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LETTERA PROEMIALE: 



ALLI GESUITI DI FRANCIA * 



M.M. R.R. P.P. 



Q Uella, che fopra ogn’altra cofa vi farà piace- 
re in quella Raccolta, farà per mio avvifo la 
fcoperta d’una Sinagoga d’ Ebrei , fatta ulti- 
mamente nella Città Capitale d'Ono», Provin 
eia limata nel mezzo , e quali nel centro 
della Cina. Sembra che il celebre P. Matteo Riccia eque’ 
primi Milfionarj, feorrendo l’antiche memorie di quell’ 
Imperio, venilTero In cognizione d’ avervi in elfo tal fat- 
ta di Gente. Ma o forte, che non potettero rinvenire il 
luogo, in cui dimoravano, o non curaflero di cercarne; 
certo li è che in quell’ ultimi tempi s’era pollo quali in 
dimenticanza quello punto, nè più fe ne parlava. 

Lo feoprimento pertanto, che fe n'è fatto, develi tut- 
to al folo zelo, e all’indurtria del 7. Gianpaolo Gozzani 
della noflra Compagnia. Ertendolì egli ad illanza d’un 
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6 LETTERA TRÙEMI^LE. 

Amico, portato per quefto fine alla Capitale d ’Onan, vi 
tro\ò gli Ebrei, che lì cercavano. Fu da «Hi ricevuto 
cortefemente, ed informato appieno delle loro coftuman- 
7.e ; e gli fu inoltrata la Sinagoga, co’i Libri fanti, che 
a gran cura vi confervano. Siccome quefto Padre rende 
all’amico a cui fcrive, un efatto conto di quanto ha ve- 
duto, ed intefo, così ho creduto fare a voi cofa grata 
con inviai vi traferitta interamente la fua Lettera, la 
quale ho fedelmente tradotta dall’ Originai Portoghefe. 

Non deve quello feoprimento parer cofa di poca im- 
portanza a chi ha punto di zelo per la Religione, e 
per la fincerità della Sacra Scrittura ; mentre con 1’ 
ajuto de’Libri, che fon fra le mani degli Ebrei Cineli, 
potrà facilmente venirli in chiaro, fe iìa vero ciò, che 
han creduto alcuni Eruditi, .averla gli Ebrei, dopo la 
venuta di Crifto Signor noftro alterata, o co’i trafpor- 
ne gl’interi Capitoli, o cambiandone folamente alcune 
frali , e parole, o togliendone quello, che dava -loro 
faftidìó, o finalmente appuntandola in yarj luoghi giufta 
la mira, che avevano, di determinarne i lenii, e confor- 
marli ai pregiudizi della lor Setta. 

Avendo gli Ebrei della Cina una tutta loro particolar 
Sinagoga, ftimata fino al prefem-e incognita, non fola- 
mente ai Criftiani, ma ai loro Fratelli ancora fparlì In 
mezzo dell’altre Nazioni, potrebb’ elfor che fra , loro le 
ne trovallè qualche efemplare, confervato nella fua pu- 
rità , o almeno efente da que’ difetti, che i noftri In- 
terpreti, e Teologi haa creduto di rayvifare nel Tefto 
originale. . \ *•., i ^ 

Se il T. Gozza/u, che ha trattato con quelli Ebrei, e 
ne 'ha veduti i Libri, folle fiato intendente di lingua 
Ebraica, ci avrebbe potuto far fiapere la diverfità, che 
pafla far il loro Tefto, e il noftro; c notare infino alla 
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LETTERA TROEMl^LE. 7. 

menoma differenza, che la cabala vi avelie introdotta: 
Si farebbe anche più. a minuto informato delle loro tra- - 
dizioni, e coftumanze, e con ciò ci avrebbe provveduti d' 
armi opportune, con cui impugnare le liravaganze del 
Talmud. Imperocché fembra difficile, che le tradizioni 
degli Ebrei Cinefì fieno le (lede, che fi leggono in que- 
llo ammalio di decifìoni frivole, fuperlliziofe, ed empie. 
Può elTere, è vero, che anche gli Ebrei della Cina fieno 
vifionarj al pari di quelli d’ Europa ; ma che vilìonarj, i 
quali non hanno tra loro commi icazione veruna, s’ac- 
cordino in avere le ItelTe vifioni,non pare poliìbile. 

Quello ballerebbe per mio avvilo a convince? quelli, 
d ’Eurapa, e far loro toccar con mano, che nefluna autori- 
tà far poffono , come invenzioni umane , le loro tra- 
dizioni : con che agevolandoli la cognizione del vero 
Media, fi faciliterebbe anche loro Tingreflò nella Reli- 
gione Crifhana. , Imperocché uno de’ maggiori oflacoli, 
che s’incontrino alla loro converfione, fuol’cdere l’a;tac 
co flrano, che hanno alle chimere dei loro Rabini. Di 
quelle imbevuti infin dalle falce, non curano verun’ altra 
Scienza, nè fanno verun conto delle Nazioni, che le 
coltivano. Il folo Talmud h, a loro credere, la vera faen- 
za, che dee cercarli, il Capo d’opera della Divina Sapien- 
za, l’Anima per cosi dire della Divina Scrittura: nè fi 
perfuadono poter fludiar con profitto i Libri fanti , fenza ricor- 
rere alla fpiegazione, che ne danno i loro Padri: in quella 
fola contenertene il vero fenfo , e però invano cercarli 
altrove.. ; 

Se fi faceffe pertanto veder loro, che le Tradizioni Giu- 
daiche lóno fra sè flelfe difcordi, farebbe quello un’ar- 
gomento invincibile, per difingannarli, e toglier loro dall” 
animo, e dal cuore l'alta dima, e venerazione, in cui 
•tengono -il Talmud. Nella flefla maniera fi potrebbero 

coo- 
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convincere gli Ebrei della Cina, inoltrando loro che han- 
no fentimenti contrari a que’de’loro Fratelli, i quali 
nondimeno lì vantano al pari, d’ elfi d’ averli ricevuti dal- 
l’Autore medefimo della loro Religione. 

Abbiam nella Cina il P. Beavo/icr intendente dell’E- 
braica e d’altre lingue Orientali. Pregheremo i Superio- 
ri di detta Milfione, fe pure non ne hanno già avuto il pen- 
derò, di dargli 1* incombenza d’efaminare attentamente 
gli antichi manufcritti della Biblia , che leggeli nella 
Sinagoga della Cina, e nelle Cafe dei particolari, e 
confrontarli con la noflra; d’ informarli della natura, ed 
origine delle loro tradizioni; e vedere le follerò per av- 
ventura tra sé divili in Sette contrarie. 

Non dubitiamo che il P. Bcavolicr non lìa per efeguir 
tutto quello con efattezza; e che nelle note, che vi farà, 
non ci debba provvedere di varie notizie, utili alla Reli- 
gione tanto in Europa, quanto nella Cisa. 

La feconda Lettera di quella Raccolta contiene ua 
viaggio nel mare del Sud. Non potendo i noftri Vafcel- 
li palTar fenza rifehio, a cagion della guerra gli Stretti 
di Sonda di Malacca , ed altri nell’Oceano Orientale , 
occupati dagl’Ingleli, ed Ollandefi, han tentata nel ma- 
re del Sud per lo ftretto Magellanico, e del Maire una nuo- 
va firada alla Cina . Vedrete nella Carta Geografica , 
che ne ho fatta ftampare, un'efatta deferizione dell’uno, 
e dell’altro; come pure dell’Ifola del Fuoco , e di quelle 
d ' Mrncan , e di Bojcenne ultimamente feoperte. La fìtua- 
zione del capo d ’Jiorn, il più merdionale delPAmeriea, 
vi è alquanto diverfa da quella, che trovali nelle Carte 
ordinarie. Egli è porto a cinquanta fei gradi e mezzo di 
latitudine meridionale; mentre il P. Niel alficura, che 
elfendolì alzati i loro Vafcelli verlo il cinquantefimo fet- 
timo grado e mezzo, non ifeopriron punto quello Capo; 
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LETTERA "PROEMIALE. $ 

e però giudicarono dover reftare un grado fotto di lo- 
ro. 

L’ ifole d* inietti che danno a dirocco di quelle di Se- 
batte, non fono che un gruppo d’ Ifole, di cui non fi fa 
ancora nè la grandezza, nè il numero. Li Signori Fu- 
chet, e Cudrai Pereè, Capitani de’ due Vafcelli, di cui 
fi parla in quello viaggio, le Coprirono -ritornando dal 
mare del Sud; e diedero loro quello nome in confidera- 
zione del Signor d ’^inican, capo di quell’ imprefa , così 
felicemente eleguita ; il di cui zelo per la Religione, e 
per la gloria dello fiato fi è Segnalato in tante occafio- 
ni, che il Re per ricompcnfaroe i fervigj, l’ha onorato 
con la Croce dell’Ordine di S. Michele. 

L’Ifola poi di Bo/cenne , ha prefo il nome del Signor 
di Bofcenne, Uomo di merito difiioto, ed al prelente 
Sinifcalco di S. Malò. Scoprilla nel viaggio, che fece 
nel mare del Sud l’anno 1701. come vien notato dal Si- 
gnore dell'Ifola nella bella Carta Geografica, che ci ha 
data dell’America. 

La terza Lettera è del P. Fontaney , già noto cotanto 
non folamente per l’eccellenza, che ha nelle feienze Ma- 
tematiche, ma molto più pe’l fuo zelo, e per ciò, che 
ha fatto nella Cina dentro lo fpazio di 15. anni, che v* 
è dimorato . La troverete piena di note curiofe concernen- 
ti quel grand’imperio. 

Non pollò terminar quella mia Lettera, Padri riveriti, 
fellza comunicarvi la felice novella, che ci è ultimamen- 
te di là venuta. Monfignor diTournon Patriarcad’-Antio-v- 
chia, inviato dal Sommo Pontefice in quelle parti coA 
facoltà di Legato a latere, per terminar le differenze , 
inforte in quell’ ultimi tempi fra que’Mifiìonarj, giunfe 
a Cantone il mefe d’ Aprile del lyoy.Scrifie fubito quell' 
illuftre Prelato ai noftri Padri di Pekin, per far loro fa- 
perc il fuo arrivo, e pregarli ad ottenere per elio dall’ 
'Lttt.EdifJI.lL B tm- 
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Imperadore la permiffione d’andare alla Corte, e di vi* 
fatare in qualitàAli SuperiorGencrale tutte le Miffioni del 
fuò Impero. 

Avendo 1 Gefuiti di Pekin ricevuta con offequio la 
Lertara di Monfignor Patriarca, confultarono iulìeme la 
inan-era- di proporre all' Imperadore un’affare cosi dilica- 
to* Dopo avere implorato l’sjuto divino, formarono un 
memoriale fottoferitto dal P. Filippo Grimaldi Prefiden- 
te del Tribunale de’ Matematici, dal P. limonio Tom - 
.■mas , Viceprovinciale dei Gefuiti Portoglieli, dal Padre 
Gianfrsncejco Gtrbiìlon Snperior dei Gefuiti Franzeli, e dal 
P. T ommaf* TerriiM , (tato poco prima Rettore dei Col- 
legio di Pekin, eccovene un compendio. 

„ Un Perfbnaggio di nafeita , e di merito diftinto, 
„ chiamato Toio (queft’è il nome Ciuefe di Monfignor 
„ Patriarca) è giunto a Cantoue : Viene dal grand’ Oc - 
„ c. dente, per vilìtare tutti i Miflionarj della Cina, de’ 
„ quali è Superior Generale. Supplichiamo umilmente V. • 
„ Maeftà per tutte quelle moftre di bontà, di cui non la- 
„ {eia di ricolmarci, a concedergli la permiffione, che do- 
„ manda, di venire a Pekin , in primo luogo per vedere 

* nella voftra Reai Perfoual tia Principe, il di cui nome e 
„ fama è fparfa per tutto il mondo, in fecondo luogo per 
„ ringraziarvi della bontà, con •cùt proteggete tutti i Mif- 
„ ffonarj, che fono nel voffro Imperio, in terzo luogo 
„ per prefentarvl due Uomini d ? abilità , uno in Medicina, 
„ l'altro in Chirurgia, che ha feco condotti' fu la fuppo- 
„ dizione, che V. Maeftà veda volentieri quella forta di 
„ Perfone. ’ 

• „ Vi fupplichiamo inoltre a dar’ ordine, che fia ricc- 
„ vuto nel voffro Imperio Conformemente alla fui qua-' 
j, lità, ed al fuo merito.» Tutti 1 i contràffegni di diffinzio- 
„ ne', che piacérà' a V. Maeftà d’ accordargli, faran per 
„ noi tanti fogget.ti dW eterna obbligazione ; e tutti i 
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LETTERA &flOJ 5 éiiU€ 4 \ 

„ Principi d’Europa, * quali c in. pregio,- far in grati *4 
„ favori di cui l’onorerete.,, - . - • 

Fu quello Memoriale prefentato all’ Imperadore li 17, 
di Luglio del 1705. venti leghe lontan da Pelei n, dove 
allora» fi trovava. Dopo aver fa tre varie interrogazioni 
intorno , alla, perlòna di Monfignor Patriarca , alle quali fu 
rifpofto In modo, che ne parve foddisbmo, diede ia fe- 
guente rifpofta. 

„ Non effondo Tu/o Ambafciatore* mandato alla mia 
„ Perfora da i Principi del grand’ Occidente , ma effondo 
„ folamente venuto per vifitare i Miffionarj di cui è Su- 
„ periore; ed effondo per 1 ’ altra parte Perfona di quali- 
„ tà, e di merito, convien che fi vefta alla Cinefe. Gli 
„ diamo la permiflione di venire a Pekin ; ed ordiniamo 
„ ad Eficem di fcrivere ai Governatori delle Provincie 
„ di provederlo di tutto il necefiario, c riceverlo per tut- 
„ to con onore. „ 

In virtù di queft’ ordine il Viceré di C*nttn fece a Moa- 
fignor Patriarca finezze grandi . Ordinò che fi tppreftaf- 
fero fobito tre Galee, e due Barche Reali con tutte le 
lor bandervole, e ftendardi per farlo condurre a Pekino 
in. un modo da moftrare al popolo la fiima, in cui l’a- 
veva l’ Imperadore. Partì da Cnnton li 9. di Settembre, 
e fi portò a Siaocbirt dove il Tioxgtù della Provincia, Man- 
darino fuperiore al Viceré, gli usò anche maggiori diftia- 
zioni. Tutto quello, che mi dò l’onore di fcrivervi é ca- 
vato da una Lettera , fcritta dallo fiefio Monfignor Pa- 
triarca al Cardinal Paulucci dalla Città d ' <Anibuiì in da- 
ta delli 26. di Settembre del 1705. 

Li 18. di Decembre dell’anno feguente ricevette il Pon- 
tefice quefia grata novella, e ne fece parte ai Cardinali nel 
Conciftoro, che tenne due giorni dopo. Fece altresì fono- 
ne al R. P. Generale di comunicargliela, e d’atteftargli 
la foddisfàzione', che aveva de’fervigj, predati in queft 1 

B 2 occa- 

. - ? I . 



Digitized by Google 




I i LETTERA TROEMI^tLE. 

occafione da i Gefulti della Cina alla Chiefa, e alla Santa 
Sede. Non ho ancora ricevuta Lettera veruna, che no- 
tìfichi l’arrivo di Monfignor Patriarca a Pekin. Subito 
che ne averò qualche notìzia non mancherò di camuni- 
carvela . Mi raccomando a’ voftri Santi Sacrifizi e fono 
con tutto l’oflequio. 



Tadrì miti rivtriti. 



Voflro Umiliflìmo ed Obbedienti ffìmo Servo 
Carlo Gojsien della Compagnia di 
Gesù'. 

•>f ! - . .. :• 
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LETTERA 

DEL PADRE PAOLO GOZZA NI 

• t 

Milionario della Compagnia di Gesù* 

AL PADRE GIUSEPPE SUAREZ 

della medtfima Compagnia. 

Tradotta dalF originale Portogbefe. 

Molto R. Padre. 

Opo avere impiegati due meli nella virila della Criftia- 
nità di Cbaei-te-fn , di Loie-jen , e di Focheu-jen , dove 
grazie al Signore va la Religione facendo di giorno in *• 

giorno maggiori progredì, trovai nel mio ritorno due f cr f UJ ,! a 
Lettere, che m'avete fatto l’onore di fcrivermi . Vi ringrazio del- t-aMunc. 
le nuove, die nri date di voftra Perfona, e del ritrovamento 
to nel voftro Archivio della Scrittura , che credevate fmarrita. 

Per- ciò, che concerne quelli, che fi chiamano qui Tiaocbin-chiao 
due anni fono credendoli Ebrei, andai a trovarli con intenzione 
di cercare predo di loro il Teftamento vecchio. Ma perchè non 
intendo la lingua Ebraica, e per altre non leggieri difficoltà, che 
v'incontrai, fui timore di non riufeirvi, abbandonai per allora l itw- 
prefa • Senonchè intendendo dalla voflra_ Lettera , che v'avrei fat- * 

to 
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14 Lettere Edificanti, e Curiose 

to piacere ad informarmi, e prender notizia di quella gbntc, ho 
efeguiti i voftri ordini, e l’ho fatto con tutta la diligenza , ed cau- 
tezza a me potàbile. 

Procurai primieramente di contrarre con loro amicizia; ed chi 
mi corriipofero, ufandomi la cortelia di venirmi a trovare. Reli 
loro la vifita nel loro Lipa:-f«, o fia Sinagoga, dov‘ erano tutti 
radunati, e dov’ebbi con età lunghe conferenze. Vidi le loro in- 
fcrizioni, alcune in Cinefe, altre in Ebraico, mi mollrarono i 
loro Cbims , o Ha Libri di Religione, c Lalciaronmi entrare infi- 
no nell’interior più fecreto della Sinagoga, luogo rilèrvato al fo- 

10 Sci am Cbiao, o fi a Capo di Religione, il quale non v' entra 
mai che in portamento di profonda venerazione. 

V’erano l'opra alcune tavole tredici come Tabernacoli , coperto 
ciateheduno d’una piccola cortina; dodici 'di età rapprelentavano 
le dodici Tribù dTfraele, e’1 decimoter/.o il Legislatore Mosè. 
In ciateheduno flava rinchiulò il Sacro Ctnm , o lìa Pentateuco. 
Quelli Libri erano ferirti in lunghe Pergamene, piegate fu legni 
rotondi. Ottenni dal Capo della Sinagoga, che s’aprifle la corti- 
na di uno, e fe ne fpiegafle la pergamena, la cui Scrittura mi 
parve aliai netta, e dillinta. Un di quelli Libri fu già per gran 
ventura falvato dall’inondazione, con cui il fiume Qatnbo fom- 
merfe la Città di Cai-fònc-ju Capitale di quella Provincia. ElTen- 
dofi bagnato, e però mezzo teancellatc le Lettere, ne fecer fare 
dodici copie, le quali cuftoditeono con gran cura no’ fuddetti Ta- 
bernacoli . 

Vidi ancora in due altri luoghi, alcuni .amichi forzieri, in cui 
tcnevan riporto gran numero di piccoli libri, ne’ quali han divilo 

11 Pentateuco, da età chiamati TV/cùw, cd altri. Libri della lor 
Legge . Di quelli fi fervono per fare orazione , e me ne mortra- 
-rono qualcheduno, che mi parve ferino in Ebraico. Alcuni era- 
no nuovi, ed altri vecchi , e mezzo llracciati , tutti però conter- 
vati con maggior geloiìa , che te flati folTero d’ oro , o d’ ar- 
gento .... 

V’è in mezzo alla Sinagoga una Cattedra magnifica , e affai 
lòllevata con un bel cuteino ricamato. Quella è la Cattedra di 
Mosè, nella quale il Sabato, eh’ è il loro giorno fedivo, e gli altri 
giorni più folenni mettono il Libro del Pentateuco, e ne fanno la 
-lezione. Vi fi vede ancora un Vau-fai-pai , o fia quadro, dove 
ifta ferino il nome dell’Imperadore , lènza però veruna fiatila, o 
immagine. La loro Sinagoga mira ad Occidente ,re quando ian- 
-uo orazione fi voltano a quella parte, 

’- Udendo dalla Sinagoga s'incontra una Sala ,\Ia quale ebbi 

« ai- 
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diriofità di vedere . Non vi notai che un gran numero di brage- f. 
ri da profumo. Mi differì, che quello era il luogo, dove ono- 
ravano i loro Scim-ginr, o ha Uomini illullri della lór • Legge. C»i-fimc-’ 
In mezzo delia Sala flava un bragere , maggior di tutti, delti- f “ 
nato per onorare Abramo, capo della loro Nazione. Indi veni- lla *‘ 
vano quelli d’ Bacco, di Giacob, e dei dodici fitoi Figliuoli, da 
efli chiamati Scel-atm-pai-Je , ciò è le dodici lince, o ha Tribù 
d'Ifdraelo. Dopo quefti feguivano quelli di Mosò, d’ Aronne, di 
Giofuè, d’ Esdra , e di parecchi altri P.ribnaggi tant' uomini , 
quanto donne. ; • • 

Ofcite da quel luogo, fui condotto nella Sala degli Ofpiti t 
per trattenermi in ragionamento con loro . E I fendo in una Bi- 
blia, che avevo meco, fcritti in Ebraico i titoli dc'Libri del Te- 
ilamento vecchio, li moflrai al Saam-cbuo , o ha Capo della Si- 
nagoga, il quale" benché fofiero fcritti alfai male li lette, c mi 
dille eh’ erano i titoli del loro Sam-chin , o ha Pentateuco. Al- 
lora prendendo io la mia Biblia, c ’1 Sci.im-cbiao il Ilio Berefcit , 
così chiamano la Geneh, confrontammo i Difendenti d- Adamo 
inhno a Noè, con l’età di cialcheduno, e trovammo fra l’uno 
e’1 altro Libro una perfetta conformità . • Scorremmo di poi bre- 
vemente i nomi, c la cronologia della Geneh, dell’Efodo, Lc- 
vitico, Numeri, e Deuteronomio, Libri che compongono il Pen- 
tateuco. Il Capo della Sinagoga mi dille , che quefti cinque Li- 
hri h chiamano in Ebraico Btrefcit , Veelefemotb, Varierà , Vaje~ 
daibcr , e Haddebarim , e ch’erano divih in 53. volumi, ciò è la 
Geneh in dodici, in undici l’Efodo, ed i tre altri cialcheduno 
in dieci, chiamati Cbutn. Me n'aprì qualcheduno, e prefentome- 
lo , affinchè lo le goffi, ma inutilmente, non intendendo io, co- 
me ho detto, la Lingua Ebraica. 

Avendolo interrogato fopra il titolo degli altri Libri della Bi- 
blia, mi rifpofe in generale che fapeva elfervene qualche altro, 
ma che mancava loro, e di parecchi non avevano contezza veru- 
na. Alcuni de’Circoftanti m’ aggiunterò, die s’erano perduti nell* 
inondazione del hume Gambo , di cui ho parlato. Per poter fare 
capitale heuro di quelle notizie, converebbe intender l’Ebraico.' 
lènza, quello non credo che fotta accertarh cofa veruna . 

Ma quel che fopra tutto mi lòrprelc fu l’intendere che i loro 
antichi Rabbini avellerò mefcolate varie favole ridicole co’ fatti 
veri della Scrittura, e inhno nei cinque libri di Mosè. Mi ditte- 
rò a quello propohto ftravaganze tali , che non potei tenermi dal 
ridere. Ciò mi fa lolpettare, che quelli Ebrei pollano effere Tal- 
muditi i, come quelli d’Europa; ma per aooertariène , vi vorrebbe 

qual- 
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VII. qualcheduno verfàto nella Sacra Scrittura, c nella lingua Ebrai- 
R a c- ca . . 

colta . Mi conférma in quello lòfpetto il dire, che mi fecero, qualmen- 
te lòtto il Mi rifilai , cioè la Dinaitia della Famiglia Taming il 
P. Fi-Io te , ò Ila Rodriguez di Figueredo, e lotto il Scinfiiao, cioè 
la Dinaflia della Famiglia regnante il P. Ngenii-be, olìaCriltia- 
uo Enriquez, la cui memoria dura qui in venerazione andarono 
più volte alla lor Sinagoga per conferire con elli. Ma il vedere 
che quelli due uomini eruditi non fi pofcro in penad’avore alcun 
♦ elèmplare della loro Bibita , mi fa credere che Ja trovafliro cor- 
rotta. 

Quelli Ebrei chiamati nella Cina Tia-fiin-cbiae , fiano Talmu- 
dilli, o no, oflérvano ancora varie cerimonie dell’ antico Tella- 
mento, per efémpio la Circoncifionc , la quale dicono cominciai 
Te dal Patriarca Àbramo; la iòle-unità degli Azimi, e dell’Agnel- 
lo Pafquale in ringraziamento dell’ellere Ilari liberati dall'Egitto, 
e del palléggio del mare rodo a piedi afeiutti; il Sabato, ed al- 
tre Felle della legge antica. 

I primi di loro che comparvero nella Cina, vi vennero j' come 
diflero quelli, lotto ì'Hamjci.io , o Ita la Dinallia di Ha m. Erano 
fili principio parecchie famiglie, ma al prelènte non fono che fet- 
te., co’ nomi tegnenti Ti>eo, Cbin ^ Cbto , Cao , TJxmau , Li, e Ai- 
gei. Si apparentano fra loro lenza melcolarli con gli Hoei Hoei, 
o li a Maomettani, co’ quali non hanno niente di comune tanto 
nei Libri, quanto nelle cerimonie della Religione. Si diflérenzia- 
no infrno nelle bazettc, k quali poi uno rivoltate in maniera di- 
verfa . 

Hanno il Li-pai-fa , o fia Sinagoga folamente nella Capitale 
della Provincia d’Onan. In effa non vidi Aitar veruno, ma fola- 
mente la Cattedra di Mosè con un bragere , una tavola lunga , ed 
alcuni gran Candelieri con candele di levo. Ella ha qualche lo- 
miglianza con le noflre Chiefe d’Europa.- è divifa in tre Navi, e 
m quella di mezzo Ila la tavola de’ profumi, la Cattedra di Mo- 
sè, e ’l Vaaf ai-pai, o ha quadro deH’Impcradore , con i Taberna- 
coli, di cui ho parlato, fatti in maniera d’Arca. Quella nave è 
come il coro della Sinagoga; l’altre due fondellinate a farvi ora- 
zione. Si può pel di dentro girar tutt’attorno alla .Sinagoga . 

Lcggonfi in giro fu le pareti parecchie infcrizioni, che ho fat- 
to reicrivere, e che vi mando. Farommi ricopiare ancora la lo- 
ro Biblia , avendoli veduti dilpofli ad insellarmela , e quella pu- 
re vi manderò. Se bramate altro -da me, Padre mio riverito, vi 
prego a farmelo faperc. Mi raccomando ai voflri fanti fàcrifizj , 

e all* 
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e adorazioni di tutti i noilri Padri, e con tutto 1 ’ oflequio fò« ^ 
no. 

Padre mio riverito. 



.. ferina da 
Cai-func- 
fu latina 



Da Cai-fùnc-fu Capitale della Provincia d' Onan nella Gna li 
5. Novembre 1704. 
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Aggiungo alle colè già dette, Padre mio riverito, qualmente 

quelli Ebrei chiamano la loro legge, legge d’Ildraele ijelals Chino. 
Mi dillcro che i loro antenati eran difceli da un Regno d’Occiden- 
te, chiamato il Regno di Giuda: che fu conquiflato da Giofuc , 
dopo cfler egli ufeito d’Egitto, e aver paflato il mar rodo , e il 
deierto ; e che il numero degli Ebrei ideiti d’Egitto era di feflan- 
ta Van, cioè di fecceryo mila. . *. 

Mi parlaron de’ Giudici, di David, di Salomone , d’Ezechiele, 
che ravivò l’olTa aride, e Spolpate : di Giona dato tre giorni nel 
ventre d’una Balena , ec. Dalche fi vede che oltre il Pentateuco 
hanno qualche altro libro della Scrittura: feppure quelle notizie 
non fono venute lqro per .tradizione . 

M’aflicurarono, che il loro Alfabeto è compollo di 17. Lette- 
re; febbene fcrivendo non fi fervano che di 12. il che s’accorda 
con ciò, che dice S. Girolamo, che gli Ebrei hanno 22. Lette- 
re, cinque delle quali fono doppie. Domandai loro, come chia- 
mallero la loro legge : mi rifpolèro Tiao-chin-cliao , per ligni- 
ficare che s aliene va no dal lingue; e aggiunfero , che per farlo 
più facilmente ufeire dagli animali , che uccidevano , tagliavano 
loro le vene, e i ne'rvi. 

Lett^Jif.T.U. C I Gen- 
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Vn. I Gentili diedero loro lai principio qtìeftonome, ed eglino il ri- 
R.AC- civetterò volentieri per dirtinguerfi dai Maomettani detti Tce-tno. 
colta . cAmo • Chiamano la loro legge Cu -chino legge antica, e Tien-chiaa 
. ■ legge di Dio. Non fanno cuocere cofa alcuna, e neppure accen- 
dono fuoco in giorno di Sanate, ma preparano ogni cofa il Ve- 
nerdì . Quando nella Sinagoga leggono la Bibiia, li cuoprono jl 
volto con tm velo trasparente, in memoria di Mpsè, che difeefe 
dal Monte coperto in Simigliarne maniera , e che in tal porta- 
mento promulgò al Suo popolo il Decalogo. 

Mi lòn dimenticato dire, che oltre la Bibiia hanno altri Li- 
bri, compofli dagli antichi loro Rabbini, e pieni di llravaganze. 
Li chiamano, febbene mi ricordo San-tfcio. In e di fi contiene an- 
cora il loro Rituale, c le Cerimonie, di cui fi fervono al preferi- 
te- Mi parlarono del ParadiS©., e deH’Inferno, in maniera poco 
iènlita, il che mi léce credere, che quanto dicevano, cavarn , 
velièro dal Talmud. . . ’ a * 

Parlai loro del Media promdTo nelle Scritture . Venne loro 
.novi (limo , lòpratutto quando dilli loro, che fi chiamava Gesù 
Mi rifpolcro, che non aveano contezza, nè fi faceva nella lori 
Bibiia menzione d'altro Gesù, che di un fant’uomo, figlio di Si- 
rac, chiamato con quello nome. b 

_ Ec ^? vi ? f a ,? rc i? io ritrito, quant’ho potuto rilkpere mtor CO 
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L E T T E R A 

DEL PADRE NYEL 

Missionario dell* Compagnia di Gesù' . 

AL L P. DELLA CHAISE 

della fletta Compagnia, Confetture del Re- 
ReverEnb. Padre. 

L A protezione, di cui onorate tutti i Mittionarj della Compa- 
gnia , e il zelo con cui promovete ne’ paell ancor più rimo- 
ti i vantaggi della Tanta Fede, ci obbligano a darvi que' miglio- 
ri atteftati della nottra gratitudine , che da noi fi portano. Per 
compire in qualche maniera a un tal dovere, mi prendo la li- 
bertà di Temervi, e di rendervi conto del noftro viaggio alla Ci- 
na, di cui però non abbiamo fatta ancora che la metà. Eflendo 
flati in quelli tempi di guerra chiufi dagl’Inglefi, e dagli Olla» 
deli i partì dello Stretto di Sonda, e di quel di Molaci* neceflarj 
tragittarfi, da chi vuole dalla parte d’Orieme andare alia Ci- 
na; s’è giudicata a proposto per ifcanfàre ogn 'incontro, d’aprirfà 
un’altra ttrada in Occidente per lo filetto Magellanico , e pel ma- 
re del Sud, 

Partimmo pertanto da S. Molò Tu la line del 170J. i Padri di 
Brasle , di Rkies, Ebrard , ed io fopra due Vafcelli deftinati per 
)a Cina , e comandati dai Signori di Cudrè Pere , c Fuchet Ca- 
pitani di molto credito, e di grand’efperienza . Facemmo vela li 
ì 6 . di Decembre con vento prolpero , che in quindici giorni et 
condurti alle Canarie. Quivi lènza punto fermarci, profeguimmo 
il viaggio, e dopo un mefe di calme faftidiofe Totto la linea, a 
capo di tre altri di navigazione ci trovammo pretto a fertanca le- 
ghe lontani dallo Stretto Magellanica. 

In vece di farvi un’ inutile deferizìone di quello oramai aotit 
fimo Stretto, {coperto faranno dugent’anni, da Ferdinando Ma- 
gaglianes, ho (limato meglio inviarvene la pianta , corretta , e fe- 
dele, fatta lìt l’ultime ottèrvazioni, affai più efatte delle antiche. 
Eravamo già entrati nel primo Canale , che fi trova all’ in- 
gretto, e v’avevamo dato fondo di quà dalla Baja di S. Giorgio; 

C * quatv 
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quando ci fi caricò fopra un vento così furiofo , che ci ruppe 
quattro gomene, e ci fece perdere due ancore con gran pericolo 
di naufragare. Ma Iddio mofio dalle noftre preghiere, c dai no- 
flri voti, fi compiacque camparcene, riferbandoci , coinè fpe riamo, 
a prove più dure , ‘e fors’anchc ad una morte più gloriola in onor 
del fuo nome, e io ditela della l'anta Fede. 

Nello fpazio di 15. giorni, che ci fermammo in quello primo 
Canale per cercarvi l’ancore perdute, e per.fer acqua in un Fiu- 
me, fcopefto dal Signor Boudran di- Beliettre Uffìzialc delia no- 
ftra Nave, clic vi diede il fuo nome ; ebbi la foddisfazionedi 
poter difcenderc più volte a terra a glorificare il Signore in que- 
lla parte di mondo, dove non è ancora penetrato il Vangelo. Il 
paeiè è piano , ed unito, interrotto fohanto da Collinette fpar- 
l'e qua, e là: il terreno m’è paruto afsai buono, ed acconcio al- 
la coltura. E* probabile che quello fito, come il più anguilo di 
tutto lo Stretto, fia quello, in cui gli Spaglinoli lotto il Regno 
di Filippo II. alzarono la Fortezza del nome dì Dio ; allorché 
formarono il temerario vano difegno di chiudere , col fabbricarvi 
una Città per parte, ad ogn’ altra nazione il pafio dello Stretto 
Magellanico . Vi fpedirono a quello fine una numerofa flotta lòtto 
la condotta di Sanniento: ma elsendo fiata battuta, e diffidata da 
fùriolà tempella , non vi potè giugnere, che affai mal concia. Fab- 
bricaronvi tuttavia due Fortezze, l’una all’entrata, la quale credo 
e (Ter quella* del nome di Dio, l’altra alquanto più avanti detta 
la Città del Re Filippo nel luogo probabilmente , che al prelèn- 
te fi chiama porto Fame, per eÌTervi quegl'infelici, privi di vive- 
ri, e d’ogn’altra cofa neceffaria, periti tutti inferamente. Non fi 
trova di quelle Fortezze tànto nell’uno, quanto nell’ altro luogo 
al prelènte relligio alcuno. Non vedemmo veruno de’ nazionali, 
perchè quelli popoli all’accollarfi del Verno , fi ritirano dentro 
terra. Abbiamo faputo però, che qualclie Valcello Francefe, che 
ri è preceduto, e qualche altro venuto dopo di noi ne hanno più 
dentro lo Stretto veduti parecchi. Ci hanno affermato effere pa- 
nni loro docili, e lodali; la maggior parte effere forti, t robu- 
fli, di llatura alta, e di color olivallro, cóme il rimanente de- 
gli Americani . 

Nulla vi dirò, Padre mio riverito, del loro genio, nè dei loro 
collumi, per- non avanzar cofa, di cui non abbia contezza certa: 
mi prenderò fidamente la libertà d’. accennarvi i fentimenti di 
compafiìone, che la Grazia, e Carirà di Gesù-Criflo m’ infama- 
rono alla villa, e al ribellò delle folte tenebre d’infedeltà, in 
cni Hanno lèpolti *qne’ paefi abbandonati . Confideravo per una 
- parte 
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parte la poca probabilità , che v’è di potcrfene imprendere la con- ir. 
verdone , e le difficoltà grandi , che converrebbe in quello fiipera- 
re . Ma dall' altra mi li presentava al penficroria profezia di lima tt 
Gesù-Crifto fopra la propagazione del Vangelo in tutte le parti »“• **•*• 
del mondo, e mi facea lòvente riflettere, che Iddio ha i liioi 
tempi, e i liioi momenti determinati, per fpargere in ogni Clima 
i tefori di fua Mifericordia : che da vent'anni in qua i noilri 
Padri avevano portato il Vangelo in luoghi non men di quelli 
lontani dalla luce: che forfè il Signore ci conduceva alla Cina 
per quella nuova llrada, affinchè alcun di noi mollo dal bilogno 
di quelli povyi Barbari, fi determinarti a fermarfi con loro: 
che molte anche delle più fiorite Mitlìoni dovevano i loro prin- 
cipi a d un naufragio, o ad altro fimile cafuale incontro. Prega- 
vo pertanto il Signore ad affrettare un momento cosi avventura- 
lo per que’ popoli, c ardivo infili d’offerire me llcrtò per un’ 
imprela cosi nobile . Quello è quanto credevo di poter tare al- 
lora. Ma ho faputo dipoi* che i mici defiderj erano flati preve- 
nuti, e che non erano lontani dall'avere il luo effetto. Imperoc- 
ché giunto che fui al Clnlj , inteli che i Gelimi di -quel Regno 
avevano in penfiero alla prima occalione, che fi prelèntaffe, di 
penetrare inlino allo Stretto Magellanico , da cui qualche loro 
Miflione non è diflante che cento leghe . Avrà quella Miflione , 
con che appagare qualunque, zelo più coraggiofo , non effendole 
per mancare in abbondanza le croci, a cagione dei freddi eftre- 
mi , che converrale foffrire , degli orridi deferti , in cui dovrà 
internarli, e dei Barbari medefimi, a cui dovrà tener dietro ne’ 
lunghi giri, e viaggi, che fogliono fare. Sarà quella nel Sud 
quel, che nel Nort è la Miflione degli Uroni , ed Irrocbefi, per 
chiunque avrà il bene, e la gloria di- far qui ciò, che già da 
un fecolo li fa colà con tante fatiche, e coftanza. Dopo quella 
breve digreflione ritorno al noftro viaggio. Non ci permettendo 
1' accidente occorfoci , col farci perder due ancore , l’ ingolfarci 
nello Stretto, in cui ogni notte conviene dar fondo, e accollan- 
dofi in quelle parti l’Inverno, rifolverono i noilri Capitani di 
cercar* , fenza perder più tempo, per lo Stretto del Maire una 
llrada più agevole, che ci metteflè nell'Oceano del Sud. Salpam- 
mo pertanto gli 11. d’ Aprile del 1704. e incamminati a quella 
volta, vi giugnemmo in due giorni, e’1 partimmo con ottimo 
tempo in cinque o fei ore di viaggio. Andammo radendo affai 
vicino la terra del Fuego , o fia del Fuoco , la quale mi parve 
pluttofto un Arcipelago di molte Ifole, che un Continente, co- 
me è Hata infino ad ora creduta . * / 

. Mi 
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Mi conviene qui di parta ggio notare un error non Teggiero , 
che trovafi nelle nollre Carte così moderne, che antiche, le 
quali danno alla Corta, che corre dal Magellanico allo Stretto 
del Maire un’eftenfione in longitudine di gran lunga maggiore di 
quella , eh' abbia realmente ; non ne avendo fecondo T elatta fup- 
putazione, che ne facemmo, che feffanta leghe, ove nelle noftre 
Carte fe le ne dà affai di più. La terra del Fuoco è abitata da 
Barbari infino ad ora feonofeiuti, ed è, per quel che dicono, affai 
più popolata della Magellanica. Le diedero quello nome a cagion 
dei gran fuochi , veduti di nottè da que* , che furono i primi ad 
ifcoprirla . 

Si ha da non so qual relazione, che avendo D. Garda di 
Nodel ottenuto dal Re di Spagna due Fregate, per efarainar que- 
Ilo nuovo Stretto, diede fondo in una Baja, in cui trovò parec- 
chi di quegl’ Ifolani , i quali gli parvero d’ un buon naturale. 
Se lì vuol credere a quella relazione fono di color bianco come 
gli Europei; ma fi dipingono il corpa, e fpecialmente il volto 
con colori, e figure bizzarre. Vanno coperti dalla cintura in giù 
con pelli d’ animali , portano al collo un collare di conchiglie 
bianche, ducenti, e attorno al corpo una cintura di cuojo. L' 
ordinario loro cibo è un’ erba amara , propria del loro paefe , 
che produce un fiore fimi le prefi’ a poco ai nortri Tulipani . Fe- 
cero quelli popoli agli Spagnuoli ogni fòrta di buona accoglien- 
za, aiutandoli in tutto ciò, che potevano: lavoravano con erti; 
facevano loro pane del pelce, che prendevano, e nell’ avvicinarli 
loro per mollrare, che le ne fidavano, folevano deporre Tarmi, 
confittemi in una fpezie di coltello di pietra, nell'arco, e frec- 
cie armate in punta parimente di pietre. Avevano Capanne per 
abitare, formate d’alberi intrecciati gli uni eoa gli altri, co ’I 
tetto di figura conica, ed aperta nella fommità, per dar efito al 
fumo. Si fervi vano per battelli di graffe fcorze d’ Alberi, lavora- 
te con molta pulizia, capaci però di fole lètte, in otto perfone, 
non effendo lunghi che dodici in quindici piedi , e larghi due * 
di figura prefi’ a poco fimigliante alle gondole di Venezia . Ripe- 
tevano Ipeffo que’ Barbari Imo boa , lènza là perii, fé quello forte un 
grido naturale, oppure una particolar parola della loro lingua . 
Moftravano dell’ingegno; e taluno ve ne fu, che imparò affai pre- 
mito l’Orazione Domenicale. 

Quanto poi ?lla Umazione della Terra del Fuoco ella alle 
Corte marittime è Allevata, e montuofiu II pie delle Montagne- 
fi vede folto d’alberi di graffe zza, ed altezza ftraordinarr.t ; ma 
la fommità è quali lèmpre coperta di neve. Si trovano in più 
luoghi leale compde, e, di buon fondo per l’ancoraggio delle Na- 




d’alcuni Missionari Gesuiti; 13 

vi, e per farvi legna, ed acqua. Avemmo a finiftra nel pattar **• 
quello Stretto l’Ilòla, che chiamano degli Stati d’Ollanda, la f cr jtta*d* 
quale ci comparve ugualmente elevata , e montuola che la ter- Lima r 
fa del Fh^co. * n * t7M ‘ 

Finalmente palliato che fu, e riconofciute che avemmo alcune 
Ifofe di que’ contorni , cominciammo a provare t rigori del fred- 
do, a cui in tempo d’inverno è foggetto quel Clima, per cagione 
della grandine, c delle pioggie, preilbcchè continue, e per la 
brevità del giorno, il quale appena durava ott’ore: al che aggiu- 
gnendofi il Cielo quali fempre nuvolo, e folco, li può dire cine 
aveflìmo una notte continua. Entrammo dunque in quel mar 
borraicofo , dove parecchie buffcrc di vento, che ci convenne lof- 
frire, divifero finalmente il noftro dal Vafeello del Signor Foia- 
chet , e le tempelle , che ci convenne ("ottenere , ci pofero più 
volte in pericolo di perderci, e d’ invertire in qualche Ipiaggi* 
deferta. Intanto non trapafl'ammo rattezza di 57. gradi e m ec- 
co di latitudine meridionale , e dopo avere per quindiai giorni 
Combattuto contro la violenza de’ venti contrarj, giugnemmo al 
Capo d’ Orni , eh’ è la punta più meridionale della terra del 
Fuoco , e ’1 pattammo bordeggiando. Qui ancora abbiamo notato 
un errore delle noftre Carte Geografiche, le quali legnano quel 
Capo a 57. 'gradi, c mezzo; cola che non può eflère, mentre 
eflèndoci, come ho detto, follevati a quell’altezza, non ci venne 
fatto di (coprirlo; il che ci fece giudicare, che la fua vera fitua- 
aione fia più, batta dal meno un grado. 

Siccome la maggior difficoltà della nortra navigazione confitte* 
va in pattare quel Capo, così traveduto che fu, la profeguimmo 
fenza pena, trovando, a mifura che andavamo avanti , il mar più 
tranquillo: ficchè atti 13. di Maggio fetta di Pentecofte, dopo 
quattro mefi, e mezzo di viaggio arrivammo al Cbilj , e demmo 
fondo nel porto della Concezione . Abbiamo in quella Città un 
Collegio, dove fummo ricevuti con grandi attettati, f dimotttazionl 
d’affetto. La Concttion* è Città Epifcopale; ma benché abbia un 
territorio fèrtile, non è ricca, nè popolata: onde ogni cofa vi 
fi trova a miglior derrata, che nel Perù, eccettochè i generi, 
che vengono d’Europa, i quali vi fi vendono affai più caro. Le 
Calè fono battè, e male in efTere, fenza mobili, ad ornamenti, 
c a proporeione fono le Chiefe. Le rtrade rafiòmigliano quelle 
dei noftri Villaggi di Francia. Il porto è bello, ampi*, e fini- 
to-, benché vi domini almeno l’Inverno, e l’Autunno la tra* 
montana. Otto giorni dopo il noftro arrivo vi venne a dar foif- 
do anche U Nave Murine/ coltra conferva, che come ho detto, 

era 
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VII. era feparata da npi, c ci tolfe dal timore, in cui ftavamo, che 
Ra c- non le fotte fucceduto qualche difaftro. Dopo dicianove giorni di 
colta, dimora in quello porto che tanti ci furono necettarj, per proveder- 
ci di qualche rinfrefeo, e riftorarci alquanto dalle fatiche fofferte; 
facemmo vela pel Perù , e lafciammo alla Concezione il Murinet , 
bifognofo di foggiorno più lungo per riftorarfi, c racconciare an- 
cora . 

Il prjmo porto, dove ci ancorammo nel Perù, fu quello d ' A- 
rica , limato intorno a 19. gradi di latitudine meridionale. Que- 
lla Città, e quello porto erano una volta famofi, come quelli 
in. cui fi portavano, alfine di trasferirle per mare a Lima, le ric- 
chezze immenfe, che fi' cavano dalle miniere del Potosi. Ma do- 
poché i Corfari Inglefi hanno cominciato ad infeflar quelli mari, 
s’è giudicato meglio di ' tralportarvele , benché con maggior difpcn- 
dio, per via di terra. Ci fermammo da cinque meli parte in que* 
Ilo porto, parte in quello d V/o, da quelle trenta leghe lontano, 
con noflro fonnno dilpiacere, pel vederci ritardar tanto 1’ andata 
al nollro fofpirato termine deila Cina, c foprattutto pel timore, 
che cominciammo ad avere, che non dovettero i nod i Valcelli 
poter più fare quel viaggio. Quel che vi ha di Angolare nel Pe- 
rù fi è, che non fi vede mai, né pioggia, nè grandine, nè tuo- 
ni , nè lampi ; il cielo è d’ogni tempo lercno , e tranquillo con 
l’aria d’Ellatc, veramente caidifiima, ma che d’ordinario vienrin- 
frclcata da un vento ili mezzodì, il quale vi fa lo Hello effetto, 
che la tramontana in Francia. Quelli vantaggj*fono moderati per 
altro dall’incomodo d$’ tremuoti, eh’ in quelli paefi è affiti -fre- 
quente. Da che vi fiatno, ne abbiamo già lentite due, otrefeof- 
le. . ■ ■ <. .. ; •• T; 

Dopo un cosi, lungo foggiorno in Akìcm, e in Ilo , ci avanzam- 
mo verlb Lima-, e venimmo a dar fondo o Pìfco j- che n’è diftan- 
te quaranta leghe. V’cra anticamente vicina al porto una Città 
riguardevole limata in riva al mare: ma fu quafi «del tutto rovi- 
nata, e diffama da un trelnuoto venuto li 19. d’ Ottobre del 
16Ì1. Quello cadono anche a Lima un danno notabile: impe- 
rocché palliati il mare gli ordinari fuoi rerminri, l’inondò tutta ; 
ficchè è poi convenuto rifabbricarla ; e per aflicurarla da un fimi-, 
gitante difaffro, l’hanno fatta un quarto di lega lontana dal ma; 
re. V’avevamo un magnifico Collegio, il quale sé cominciato a 
riedificare nella Città nuova. Il P. Rettor di Lima c’ invitò ad 
andarvi per terra, mentre i nollri Vaiceli! -fi porterebbero ài Co- 
lio, luogo del loro ancoraggio, dalla Città non molto dittante. 
V'andammo il P. di Bruii* , ed io, e i noftric Padri , che giada 

qual- 
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qualche tempo ci appettavano con impazienza, ci riceverono con LeVtcra 
dimpArazioni di ftima, e della più tenera, c lineerà carità. fctitwd* 
Lima Capital del Perù, ed ordinaria refidenza del Viceré è più L" 03 l ' 
grande d 'Orleans. E’ limata a piè de’ Monti in una amena pia- 
aura, con a fianco contiguo un fiumicello, piccolo d’inverno, ma 
che all’ entrar della State lì gonfia a difmifura, per cagione de’ 
torrenti, clic allo fciogl ieri! delle nevi fccndono in copia dalle cir- 
convicine Montagne. Ha in mezzo una gran Piazza col Palazzo 
del Viceré da un fianco, e quello dell’Arcivefcovo con la Chieia 
Cattedrale dall’altro: gli altri due fianchi fono occupati dalle Ca- 
le de' particolari , e da alcune botteghe de’ Mercatanti. Si vedono 
anche al predente i trilli effetti , e le rovine cagionate dal tre- 
moto, di cui ho parlato. Effendo quelli nel Perù affai frequenti, 
perciò vi li làmio le Calè bade . Quelle di Lima hanno quali 
tutte un Ibi piano: lono fabbricate di legno, o di creta , e co- 
perte di un tetto piatto, che ferve di terazzo. Quanto però fono 
effe di poca apparenza , altrettanto belle , e viftofe fono le con- 
trade, ampie, diritte, e tagliate di tratto in tratto da altre mi- 
nori pel comodo , e facilità del commerzio . Magnifiche altresi fo- 
no le Chiefe, fabbricate fu i difegni più eccellenti d’Italia , e ben- 
ché fieno iu gran numero, fono però tenute tutte con gran pu- 
lizia; con altari di buon gullo, e luperbamente .adobbati lenza al- 
cun rifparmio d’oro, e d’argento. Queft’è vero, che non in tilt* 

. ti il lavoro corrifponde allaricchezza della materia, nè le mani- 
fatture degli Orefici s’accollano punto alla dilicatezza di que’ d* 

Italia, e di Francia. Noi Gefuiti abbiamo in quella Città cinque 
Cafe, la principal delle quali è il Collegio di S. Paolo. 

Il porto di Lima, detto volgarmente il Calino n’è dittante die- 
ci leghe. E’ ottimo, e ficuriffìmo, capace di mille Navi. D’or- 
dinario però non ve n'ha, che venti, o trenta, di cui fi fervono 
i Mercanti pel loro traffico al Cbily , a Panama, e ad altri porti 
della nuova Spagna. Ve ne fono altresì alcune da guerra , ma 
difiurnate, e che fi Hanno tarlando inutilmente. Il porto è do- 
minato da una buona Fortezza, provveduta di numerofa artiglieria 
di bronzo. • - " ■ . 

Sarebbe qui luogo, Padre mio riverito, di farvi un’ efatta de- 
finizione di quello famofo Regno, dell'antico, e del prefente fuo 
governo, delle fue miniere, così celebri in tutt’Europa; della qua- 
lità degli abitanti , delle frutta , e piante particolari , di cui ab- 
bonda. Ma vedete ch’efigerebbc tutto quello agio maggiore , e 
maggior abilità di quella, ch’ho io. Mi permetterete pertanto di 
difpenlàrmene , e di terminare quella mia relazione. 

Len.EJtfT.ll. D Era 
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VII. Era già qualche mete , che ci trattenevamo in Lima , e già ci 
R.ac- difponevamo a rimetterci in mare, per andare alla Cina; quando 
colta, i nodri Signori Capitani ci fecero là pere , che non emendo in 
iftato d’imprendere cosi lungo viaggio, erano obbligati a tornar- 
tene in Francia. Quella riloluzionc non ci venne improvila, nè 
ci parve ftrana, fapendo che avevano buone ragioni di far «*si; 
non lafciò tuttavia d'afHigerci fommamente il vedere dclufe al- 
meno per lungo tempo le nodre dolci fperanze. Raccomandam- 
mo caldamente al Signore quell’ affare , e implorato lo Spirito 
Santo per fapere come regolarci in cosi trilla circollanza, rilòlvem- 
mo finalmente d’andare al Meinco, per quindi gallare alle Filip- 
pine , di dove ci farebbe dato agevole il tragitto alla Cina . Il P. 
di Rives , uno de’ noltri cari Compagni, trovandoli molto inde- 
bolito di forze per gl’incomodi follerti nel viaggio, fi vide obbli- 
gato a- tornartene in Francia. In quanto a noi, che il Signor s’è 
degnato di contervare infine ad ora in ottimo edere di falute , 
benché conofciair.o tutte le difficoltà del faticolò viaggio , che ci 
rimane a fare, l’intraprendiamo con gran cuore, e con gran con- 
fidenza, che il Cielo ci. debba proteggere, e condurre felicemente 
al termine tanto da noi fofpirato. Qneft’è la grazia, che preghia- 
mo tutti i nodri Padri a domandare per noi ; affinchè polliamo 
facrificare le nodee vite nel gloriole) Minidero della predicazione 
Evangelica, e della converfione degl’infedeli, teguendo tempre lo 
fante malfime, e i favillimi ricordi, che per vodra bontà ci de- 
tte, quando avemmo l’onore di ricevere i vottri comandi. Sono 
col più vivo fentimcnto di gratitudine , yd oflequio . 

P. Reverendi fs. 

Da Lima Capitale del Perù li 20. di Maggio 1705. 



1 . ... (>•.. 

Voflro Umiliffimo , ed Obbidientiflim & Servitori 
I. A. X. Nvel Milionario della Com- 
pagnia di Gesù’. 
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LETTERA 

DEL PADRE FONTANEY 

Milionario della Compagnia di Gesù’ nella Cina. 

AL Ra P* DELLA CHAISE 

della medesima Compagnia, Con fello re del Re. 
Reverenda. Padre P.C 



D Ovendo io tornare la feconda vo'ta dalla Cina in Europa , 
per render conto a nollro Padre dello flato, in cui fi tro- 
vano al prefente quelle noflre Millioni, ho determinato d’impie- 
gare i fei , o fette mefi , che durar deve il nollro viaggio in di- 
ltendere una relazione di quanto ci è fucccduto di notabile in 
qua fi vent’anni, feorfi dalla noflra partenza di Francia; e prefen- 
tarla a voi, come quello, a cui dopo Dio, più che a verun al- 
tro liamo indebito de’ progredì, ch’abbiamo fatti in quelle valle 
Provincie. Bramavo di compir molto prima a quello dovere: ma 
una moltitudine d’urgenti occupazioni , faccettateli l’une all’altre , 
me n’hanno tolto il comodo, e ’1 tempo , come pure il potere 
trattar con voi la maniera di vieppiù promovere l’opera di Dio, 
e la convcrfion de’ Gentili. 

Nulla vi dirò. Padre mio riverito, di quanto ci è convenuto 
foffrire. Quando s’entra nelle Milfioni, oltre le fatiche in le para- 
bili da’ nollri laboriofi minilleri conviene prepararli a mille pe- 
nofi, e pericolofi incontri, imponibili a prevederli. Il nollro Pa- 
dre Generale ce ne avvertiva fovente nelle fue Lettere.- Fate can- 
to , diceva, che per guadagnar Anime a Dio ne' paefi Idolatri , in cui 
vi trovate , dovete di) porvi a patir molto , e a patimenti d’opni genere: 
Bene patientes erunt ut anuntient . Vi conviene ejjere /offerenti , e 
coraggio/} in fo/lencre le contradizioni , e vincer gli ojlacolt , che meno 
vi afpettate\ altramente nè voi fervirete utilmente la Chic fa , nè l‘ope~ 
ra di Dio verrà da voi promo/fa con fucceffo . 

Correva la line del 1684. quando Iddio fece nalcere, come vi 
ricorderete, l’occalione di mandar MilTìonarj Francefi alla Cina . 
Stavafi allora per ordine del Re attualmente lavorando intorno 
, D % alla 

-ib 



ut. 

Lettera 
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VII. alla riforma della Geografia . I Signori della 'Reale Accademia 
Rac- delle Sciente, che ne aveaaio 1’ incombenza , avevano mandate 
colta, perfone intendenti, /celie dal loro corpo in varj porti dell’ Ocea- 
no,, e del Mediterraneo y in Inghilterra, e in Danimarca, nell' 
Africa, e ncH’Ilble dell’America a farvi le ncceflarie offervazionie 
Tutta la difficoltà fi riduceva a trovare chi andaffe all* Indie, ed 
alla Cina, paefi, de’quali v’era allora in Francia una notizia al- 
iai confala , c ove le andati fallerò r Signori dell’Accademia, cor- 
revano rilchio di non efièr ben ricevuti, e dr dar dell’ombra at 
nazionali nell’ cfecuzione del loro dilègno. Si pofe pertanto l’oc- 
chio fu i Gefuiri, come quelli, che avendo per vocazione l’anda- 
re ovunque iterino di far frutto nella falute dcll’anime, non pò- 
tevano effèr lófpetti , tanto piu che già avevano Mi niobi in pref 
focliè tutte quelle valle Provincie. 

Il Signor Colbcrt di felice memoria mi fece un giorno l’onor 
di chiamarmi in compagnia del Signor Calimi per comunicarmi 
il filo penfiero; e diffemi qucfle parole, che non ho mai dimen- 
ticate. Le fetenze. Padre mio , non meritano , che vi prendiate Pinco- 
modo \ di poffare P.Oceano , e di ridurvi a vivere in un altro mondo lon- 
tano dalla voftra patria , e dai vojìri amici - Ma Jìccome il defiderio di 
convertire Infedeli , e guadagnar Anime a Dio porta fovente i vojlrt 
Padri ad imprendere fimlglianti viaggi , bramerei che fi fervtffcro di quejl' 
occ afone , e che nel tempo , in cui non faranno occupati nella predicazion 
del Vangelo facejfero' fui luogo varie offerv azioni , che ci mancano perla 
perfezione delle Scienze , e dell' Arti- 

Quello progetto non ebbe allora elocuzione ; e la morte di quel 
favio Miniliro lo fece per qualche tempo perdere , eziandio di 
veduta. Ma avendo due anni dopo rifoluto il Re di mandare un 
Ambafciatore a Sciam , il Signor Marchelè di Luvois, fucccduto 
di frefeo al Signor Colbert nella carica di Soprintendente ai pu- 
blici edifizj, di Direttore delle Scienze,. Arti , e manifatture di 
Francia, richielc ai noftri Superiori , per inviarli colà fei Sog- 
getti verfati nelle fcienze Matematiche - 

Erano già otr’.mni , che le infegnavo nel noflro Collegio di 
Parigi , e più di venti, che avevo con illanza domandate le Mifi 
fioni della Cina, o del Giappone: ma o perchè ne folti giudica- 
to indegno, o perchè hi Provvidenza mi riferbatfe ad altro tempo, 
foi fempre falciato in Francia . Mi {Indiava intanto di vivere nel- 
la pratica elitra di tutti' gli efercizj della vita Rcligiofit , perfuafo 
che r difegni della divina Bontà, formati fopra noi, hanno infal- 
libilmente l’effètto, quando noi teniamo, fedelmente quella con- 
fi dotta . Nè m’ingannai: imperocché prelèntacafi l’occafionc, che Ito 
detta, fui il primo ad offerirmi a’ noftri Superiori , i quali accor- 
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datomi in fine ciò, che avevo tanto defiderato, mi diedero anco- Iir. 

Ta l'incombenza di cercarmi compagni . • fattu?» 

Non pollò fpiegarvi, Padre mio riverito, laconlòlazione, che ne Tceu- ’ 
provai. Mi fìimai mille volte più felice per dover portare le no> fciaml* 
Are Scienze ialino agl' ultimi confini del mondo, con la Iperan- * n ' 
za di guadagnar anime a Dio, e patir qualche cofa per lùo a- 
more , e per 1 ’ efaltazione del Santo fuo Nome , che fc avelli 
fcguitato ad infognarle nel primario de’ noli ri Gollegj in 
Parigi . ^ * 

Subito che fi Teppe che cercavo Mifiionarj per la Cina, s’ of- 
ferirono a gara e in gran numero Soggetti eccellenti: ne lùrono» 
fcelti cinque, cioè li Padri Tafciard , Gerbillon , Conti, Viriti* , e 
Bovet. 

Efièndo quelli capaci rutti d'avere in Francia gl'impieghi pri- 
mar j, molte perlòne zelanti rellarono maravigliate della condot- 
ta de’noftri Superiori, i quali per dargli alle Miflìoni, pri vallerò 
l’Europa dei loro migliori Soggetti, e con ciò de’forvigj impor- 
tanti, che le potevano prcllare. Non farebbe meglio, dicevano 
elfi, mandarvi quelli, che con una capacità mediocre hanno e 
forze da regere alle fatiche , e zelo ballevole per adoperarli 
nella converlìone dell’ anime. Conformavano quello lor fornimen- 
to con 1 ’ autorità di S. Francelco Saverio, il quale per le Mifi 
fioni dell’ Indie domandava a S. Ignazio que’ foli , eh’ egli non 
Hi mafie per avventura così neccfiarj in Italia . Avete , gli fcri- 
ve in una fua Lettera , prefio di voi parecchi, i ‘/un!: benché non 
fieno nè grandi Predicatori , nè gran Teologi , potrebbero tuttavia 
in quelli paefi fervire a maraviglia la Chiefa , purché abbiano F 
altre qualità ncceffarie per farvi frutto , vale a dire , che fieno uo- 
mini da fidarfene , e da potergli mandare anche foli nelle Molliche , 
nel Giappone , e nella Cina : che fieno di manine foavi , prudenti , 
caritatevoli , e fopratutto di tale purezza di coflumi , da poterfi 
fenza pericolo efporre alle occafiom di peccare , afidi più frequenti m 
quelli paefi, che in Europa. 

Accordo, Padre mio riverito, che non è neceflario d’ inviar 
Tempre alle Milfioni Soggetti d' un’ ingegno, e d’una capacità sì 
eminente. Le prime qualità, alle quali conviene aver la mira, 
fono le accennate da S. Francefco Saverio; lènza quelle riefcono 
inutili le altre tutte." Quorum v'trtui in erurmùs & infeéfationibur 
fpeélata non eft bis nihil magnum certe comrmttitur . ■ ( Lib. 4. Epifr. 

9.) Invano, dice quello grande Apoflolo, fe non fono amanti 
della fatica, mortificati, pazienti, e non fanno tollerare con al- 
, Agrezza la fame, la fete, e le più fiere perfecuzioni , invano 

t.'u con- 
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VII. confiderete loro l’impiego importante di convertir anime. Tutto 

Rac- vero.- Ma mi fi permetta ancora d’aggiugncre, che col fare tan- 
COLta. to capitale della virtù, non per queffo intelè il Santo d' deluder 
quelli , che ad effa accoppiaflero ancora altri talenti , e che con 
lo Audio fatto nelle Univerfirà, e nc’Seminarj d’Europa, c con 
L’eccellenza acquiftata nelle Scienze, fi meritano come dio la 
liima, e l’approvazione degl’ intendenti . Quando parla del Giap 
pone , e della Cina , non domanda egli uomini di grand’ inge- 
gno, verfati in tutte le fottigliezze delle Scuole per potere ico- 
prir gli errori, e le fallacie de’Bonzi? Non cerca Filofofi, che 
(appiano dar ragione delle Meteore, c dei più occulti effetti di 
Natura, e Matematici intendenti del moto de' Cieli , e capaci 
al bifogno di predire l’Ecclifli. Ci ammiravano, die’ egli, quando 
loro l piegavamo quefie cofe , e la fola fi ima , in cui ci ergevano d' 
uomini dotti , li difponeva a crederci anche in materia di Religione ,, 
„ Nos tanquam viros do£l«s fufpiciebant, qux dcclrìn* opinio aditum no- 
„ bis patefacitad Religionem in eorum animis tnftrcnd.im „ E parlando 
anche dell’Indie, dove per altro non gli pareva ncceffaria tanta 
dottrina , a cagione di non effer que’ popoli d’ingegno così eleva- 
to, aggiugne tuttavia quefie notabili parole; Quamquam probi tas 
literis ornata feilieet palmam ferat : Gli uomini nondimeno di fape- 
re tutt’ infierire e di virtù fono quelli, che riceviamo qui più vo- 
lentieri, come i più utili alla converfione de’ popoli. Ma fopra- 
tutto la premura, ch’egli ebbe di Icrivere fèrvorofifiime Lettere 
alle Univerlìtà di Francia, d’Italia, e di Portogallo, per invita- 
re i Dottori di quelle fàmolè Accademie a venir fcco a travaglia- 
re nella converfione de’Gentili, fa veder chiaro di qual fatta Mi fi 
fionarj egli bra mafie . 

Dello lleflò lèntimcnto era S. Ignazio, e però avendo nella 
Compagnia aggiunto per li Profelli ai tre di Religione il quarto 
voto , con cui s’ obbligano d’ andare , in qualunque parte del 
mondo vorrà mandargli il Vicario di Crifto, volle che fodero 
ammefii a quello grado quelli , ne’ quali fi (offe notato più di 
virtù, e tutt’ infieme più di talenti, e d’abilità per le Scienze . 
Nè avrebbe fenza dubbio regolato in quella maniera le colè egli, 
che cercava in tutto la maggior gloria di Dio, le non (òffe fia- 
to perfuafo che l’ impiegarli nella converfione degl’ Infedeli era un’ 
opera affatto divina , in cui doveva coniàcrare almeno in parte 
ciò, che aveva di migliore, e di più lecito nell’Ordine 

Voi, Padre mio riverito, fapete -affai meglio di me quanto ho 
detto infin ad ora, e che effenziaJe non meno che univerfale è 
nella Compagnia il zelo di portare ne’ paefi più rimoti la Fedf ; 
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ma- infame che l’aver gran talenti non è una ragione per rite- 1 rif. 
ncr in Europa, chi da Dio c veramente chiamato alle Miflioni. f,. 1 "'"* 
Sapete ancora qual fia fu quello punto la delicatezza de’primarj Tceu 
noilri Superiori, e noi, faranno tre anni, ne vedemmo un’ grand’ fci » ra >' 
efempio, allor quando mi flavo dilponendo per tornare alla Ci- ,n ‘ ,79, ' 
na con parecchi Soggetti di merito (ingoiare, che noltro Padre 
aveva avuta la bontà d’ accordarmi . Avendo alcuni maggior ri- 



guardo al vantaggio delle nollre Provincie di Francia, che al 
bilògno delle Millioni, gli rapprefentarono la perdita, ch’elle fa-ì 
cevano. La Jento, rilpofe, vivamente ancb'i 0 ; ma non pojfo rejiflere 
alle Lettere , piene di fervore , e dello Spirito di Dio , eh’ ejji mi feri- 



vano ,, Non pojfum refijlen Spirimi Sanilo , qui loquitur in eorurrt 
Literis „ Non dobbiamo dunque confiderare la partenza di quelli 
Miflionarj come perdite, ma piuttollo come vantaggi P^ r la Fe- 
de, de’ quali gode la Chiefa tutta. Quelle fono ordinazioni della 
Provvidenza, la quale ripiglia quelli, che porti aveva nelle no- 
llre Cafe, affinchè con lo Audio, e con l’ acqui Ao di fode virtù 
A dilponeflero alla converfione d’un nuovo mondo. Oltrecchè 



dobbiamo confiderarle come grazie, fatte da Dio anche a noi,' 
e ringraziarlo che fi degni fceglier de’ noAri fratelli per impie- 
ghi cosi fanti , i quali ci eccitino col loro efempio a difpregiare 
il mondo, e a menare in Europa una vita fcrvorofa, c quanto 
fi può fimigliante alla loro. 

Eflendofi i Padri, che ho nominati portati meco a Brejl, ne 
partimmo li 3. di Marzo del 16S5. dopo eflere Aati ammefli 
nell’ Accademia delle Scienze , ed eflere Aati per ordine del Re 
provveduti degl’ inllrumenti neceflarj, per fare le noAre olfervazio* 
ni. Pallata, ch’avemmo la Linea, (coprimmo tutte le CoAella- 
zioni della parte Meridionale. Vicino al Polo Antartico non fi 
vede quafi nella veruna, che polla almeno ravvifarfi, ove per 1’ 
oppoAo lungo la via lattea il Cielo n’è tutta dallo Scorpione al 
Sirio ripieno. Dalla parte poi di Settentrione altro non fi feor- 
ge di notabile che quelle, le quali chiamanfi la grande, e la pio 
ciola Nuvola. La piccola benché non oltrcpaffi la metà della 



grande, uguaglia in grandezza la Luna. A rimirarle col cannoc- 
chiale non compajono nè un compleflb di piccole Stelle , come il 
Prefepe di Cancro, 0 la Via làttea j 1 nè un bianco ofeuro, come 
la nuvolofa d’Andromeda, o il capo delle Comete: ma il tutto 
vi compar chiaro, e fgòmbro come 11 rimanente del Ciclo. 

- Ìl-piè di Cruzero fej»nato in Bayer è una Aella doppia compo- 
rta di due piccole affai chiare, c lontane l’una dall’altra la lar- 
ghezza in circa del loro diametro. Se tic fcuopre con effe una 
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VII. terza un poco più lontana e affai più piccola. Facemmo ancora 

R A e- qualche oftèrvazionc al Capo di Buona Speranza, e nel tragitto 
colta. Capo allo Stretto di SonJj, di cui già al Publico ho reto 
conto. Anche nella Cina, n’abbiamo latte parecchie, le quali ho 
1 mandate in Europa. Parte d'effe troverai!! nel viario, fatto dal 
P. Gerbillo* per la Tartaria , che quanto prima deve darli alle 
(lampe. Avrete vedute. Padre mio riverito, nella relazione del pri- 
mo viaggio del P. TafciarJ le maniere obbliganti, con cui al 
Capo di Buona Speranza, e a Jiatavia fummo ricevuti dai Si- 
gnori Ollandefu Veramente, e’1 devo dire per gratitudine, non 
vi fu corte ha, che que’Signori non ci u (afferò. Vi trovammo 
parecchi Cattolici, alcuni de’ quali ebbero la lòtte di confettarli, 
cofa, che già da molti anni non avevano potuto lare. Merita in- 
vero quella povera gente gran compattlone. Lalciano inconftdera* 
tamente il proprio paefe, e fi portano in Ollanda, ove portili al 
fervigio della Compagnia, vengono da ella mandati all’ Indie, 
lenza che fu loro permetto di mai piu tornare in Europa. Ma 
la maggior loro difavventura li è, che arrivati in quelle parti, è 
finirò per etti ogni elèrcizio di Religione: non v’è più nè Mef- 
fa, nè Sacramenti , nè Sacerdoti, che ricordino loro i proprj 
doveri, e gli attillano alla morte. Se i Signori Ollandefi pcrmet- 
teflcro ai Cattolici l’ufo libero di lor Religione, o almeno pro- 
curaflcro loro quegli ajuti, che fono loro cosi necettarj, trove- 
rebbero molti più, die s’impegnerebbero nel loro fervigio, e ’l 
farebbero anche con maggior fedeltà. Dopo averli conlòlati il 
meglio che fapemmo , gli cfortammo a pcrlcvcrar nella Fede , 
all’ oflervanza della divina legge , e a lopportar con pazienza i 
loro travagli. I Cattolici, che o da qualche difattro, o da necef 
Ctà lòno coftretti ad abbandonare il proprio paefe , ritlettano a 
qual pericolo efpongoao l’eterna loro làlute, e (I perftudano che 
il gaftigo maggior del peccato fi è l’avvilupparfi in fempre nuove 
occasioni di peccare, e metterli in uno flato, in cui non fi pof- 
fa aver più mezzo di convcrtirfi, e di tornare a Dio. 

Dopo una navigazione affai felice, arrivammo fu ’l fin di Set- 
tembre dello ftcfs’anno 1 68 $. a Sciam, dove ci fu fatta M quel 
Re, e dal fuo primo Miniflro il Signor Coftanzo ogni miglior, 
accoglienza. Ci rtudiammo nel tempo, che vi facemmo lòggior- 

00 , di non v’effere inutili. I Padri Gerbillo * , e Visdelu predica- 

rono l’Avvento, e la Quarefima nella Chiefa de’Portoghefi, e 
quando non eravamo a vi affollavamo la Domenica e le Fe- 

ite d’ ordinario le Confellloni. . 

1, Avanti di partir da Parigi ero convenuto col Signor Cattlnid’ 
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offervare un’ Eccliflì della Luna, die in Parigi dovea fuccedere 
li io. di Decembre di quell’ anno 16S5. intorno alle nov’ore di 
fera, e in Scia m gli 11. dello lidio mele circa le tre, e le quat- 
tro della mattina. Dovendo ella effer totale, c da poterli vedere 
nei tempo ffeflo in Parigi, e inSciam, farebbe Hata molto apro- 
polito per accertar la divedila delle longitudini di quelli due 
Meridiani: il che ci molle a farne con tutta diligenza l’oflcrva- 
zione . Avendone il Re avuta notizia , volle che li faceffe in fua 
prefenza . Trovavafi allora una lega lontano da Lavo nel Reai 
Palazzo di Tfee-pnjfone , che s’era latto fabbricare lu la fponda d’ 
un Lago, e all* ingrclTò. d’ una Selva, per prendervi il divertimeli 
to della caccia degli Elefanti . 

Stette confiderando l’ Eccliflì per mezzo d’ un’ eccellente canno- 
chiale , che gli avevamo preparato , mentre noi l’ oflervavamo 
lontano da lui quattro palli, .indente col Signor Coftanzo, che 
fervi va d’interprete, quando il Re ci faceva qualche domanda. 
Avendo egli il giorno avanti veduto uno dei Tipi della Luna , 
Il a in pati nell' Oflervatorio di Parigi, nel rimirarla col cannochia- 
le : e tal quale , elida '.nò, me i’ Mete jeri fatta vedere nel Tipo . 
Inoltrata poi di già 1’ Eccliflì, ci domandò, perchè nel cannochia- 
lc la Lima comparile al rovefeio, e dopo l’immcrfione totale, 
perchè lèguitalle a vederli, mentre non riceveva più lume dai 
Sole. Fanno quelle interrogazioni vedere qual folle la perfpicacia 
di quel Principe, il quale mollrommi in quell’ occalione una bon- 
tà particolare, e ce ne avrebbe in feguito dati molti altri contra- 
legni, le la di lui morte, fucceduta poco tempo dopo nella ma- 
niera , che tutto il mondo ha faputa , non avelie mandati a terra 
i gran difegni, ch'aveva formati in vantaggio della Fede, c per 
gloria della nollra nazione . 

Partimmo da Sciam per la Cina il mele di Luglio del 1686. 
Stavano a quella fpiaggia parecchi Vafcelli , alcuni de’ quali do- 
vevano andare a Macao , altri a Cantone , o in altri porti di 
quell’imperio. II Signor Collanzo ce gli offerì tutti; non Ili ma va 
però bene , che prendeflimo la Arada di Macao ; e Monflgnor 
Velcovo di Metelopoli col P. Malàonad» , Superior della Cala de’ 
Gefuiti Portoghefi erano dello AelTo parere . Quando abbiamo 
l’intenzione retta, e facciamo flima di qualche nazione, ci per- 
fuadiamo agevolmente , ch’ella abbia per noi gli flefli fentimen- 
ti , e di potercene fenz’ alcun rilchio fidare. Così le diffidenze 
verfa j Portoghefi , che ci vennero in quell’ occafione infpirate , 
fecero in noi poca impreflìone , e. determinammo di prender la 
llrada di Macao. Il Signor CoAanzo vedendoci fermi in quella 
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VII. rifoluzione credette aveflìmo per quella parte qualche ficurezza , 
R. a c- cui non gli voldlimo l'coprire : onde non pensò ad altro che a 
colta . provvederci di calde raccomandazioni agli Uffiziali di quella Cit- 
tà . Anche il Re ebbe la bontà di lcrivere egli meddimo al 
Governatore , per impegnarlo a favorirci ; e li credette tanto 
più in diritto dt fargli quella domanda , quantochò trattava be- 
ne i Portoghefi , che venivano ogni anno a trafficar ne’ fuoi 
Stati . 

Ma Iddio , che vegliava lopra di noi, non perniile che quello 
viaggio riufcilfe. Il Vafcello, sù cui c’imbarcammo, palTava per 
buono , ma in realtà era mezzo fdrufeito . Dopo il quinto gior- 
no dalla nollra partenza cominciò a far acqua per ogni par- 
te . Era regolato da un Piloto , che aveva già fatti quattro in 
cinque naufragi , e che temendo folamentc di non arrivare a 
Macao, s’ollinava d’andar’avanti, tuttoché avelTìmo ancora il ven- 
to contrario, che s’andava tempre più rinforzando. Non faceva- 
mo che decadere verfo le fpiaggie di Cambogia ; e vi faremmo 
in poche ore mifcramcnte periti , le il nollro Capitano non 
avefle obbligato il Piloto a dar volta , e a ritirarfi nel primo 
luogo ficuro, eh’ avefle trovato. 11 pericolo , a cui ci vedemmo 
efpolli in quell’ occafione , fu un dei maggiori, ch’io abbia corfo 
in tutti quelli mari . 

Eflendo foli lètte in otto giorni , che avevamo fatta vela , li- 
mammo di poter ritornare alla Sbarra diSciam, in tempo da 
trovarvi qualche altro Vafcello, che ci portafl'e quell’anno alla 
Cina . Prendemmo pertanto alcune guide , le quali ci faccflero 
per via di terra fare la llrada più breve de’ bofehi .* ma fu inu- 
tile quello efpediente , avendoci elle dopo quali un mele di giri 
fuor di mano, ricondotti mezzo fvenuti dalla llanchezza al no- 
llro Vafcello, il quale fc ne tornò in Settembre a piccole gior- 
nate nel Fiume di Sciam, quando già era paflata la molla de’ 
venti . Trovammo per illrada due Galee del Re , che quello 
Principe pieno di bontà, làputo l’efito infelice del nollro viaggio, 
Ipedite aveva in cerca di noi . 

Grande fu l’allegrezza , che al Signor Coflanzo , il qual ci 
aveva con pena veduti partire , cagionò il nollro ritorno . Nè 
mal fondato era il timore , che aveva , non dovefltmo ricevere 
in Macao qualche cattivo trattamento; mentre alcuni meli dopo 
eflendo tornati a Sciam i Valcelli della Cina , intendemmo l’or- 
dine venuto da Portogallo di fermare i Vicari Appollolici , e i 
Miflìonarj , che vi foflero approdati fopr’ altri Vafcclli , che fu 
quo’ de’ Portoghefi : c in quelto ltefc’ anno vedemmo l’elècuzione 
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di quell’ ordine nella perfona d’un Padre Francefcano di Manil- 
la, partilo da Sciara nello Hello tempo , che noi , ed arreftato ferina da 
inficine col Capitano, che l’avea condotto in Macao ; di dove Tce “-, 
mandato a Goa, durò gran fatica ad ottener la licenza di torna- juV'Vj.j. 
re alle Filippine. 

L’anno ieguente pertanto ci abbandonammo in tutto alla con- 
dotta del Signor Coitanzo . Quello Miniftro ci onorò Tempre 
d' una protezione, e d’un' amor fingolarc: ma ciò, che fopratut- 
to (limavamo in lui, era un gran fondo di pietà , e di Religio- 
ne, che gl’ infpìrava , e fuggeriva Tempre nuovi progetti per la 
propagazione della Fede. Era il Protettore di tutti i MilTionarj , 
e de'Vicarj Apoltolici , cui àlfifteva in ogni miglior maniera » 
Tpecialmente co ’l procurar loro palléggi Ticuri alle loro Mi Alo- 
ni , e impegnare i Capitani delle Navi > che partivano da Sciam 
a portarli a Cambogia , alla Cocincina , al Tunch'mo , alla Cina . 

Faceva a tutti larghe limofine ; ha riedificate le Chiefe dei Ge- 
fuiti, e dei Domenicani in Sciam ed i noftri Signori Ecclefia- 
ftici Francefi ; potranno elfi medefimi attcllare il molto bene > 
che ha fatto loro. 

Abbiamo molte volte compianta la morte tragica di quello 
grand’ uomo , da noi tanto più Tentita , quanto che non gii è 
fiato polfibile fcanfarla . Ma Iddio, che l’afpettava a quel palio , 
gli aveva dato un coraggio , capace di foftenere prova si dura i 
Li Sciamefi, che l’hanno trattato con tanta crudeltà, non avran- 
no lafciato di rimproverargli le Tue limofine, e ’l tant’altro, che 
avea divilàto, e già intraprelb per ifiabilire, e lèmpre più dilata- 
re nell’ Indie la Religione Crifiiana . Ma ciò , che ha potuto 
renderlo colpevole predo di loro , è quello appunto , che ci fa 
maggiormente fperare, che gli averà Iddio ufata mifericordia ; a- 
vendo Crifto Signor noftro promeflo di dichiararfi avanti Tuo Pa- 
dre in favore di quelli , che non fi faranno vergognati di lui in 
prefenza degli uomini: e Iddio ha grazie, e maniere infinite di 
mettere Tu la flrada di làlute que’ che hanno un vero zelo d’ in- 
caminare gl’altri . 

Nulla vi dirò dell’illuftre Madama Coftanza: Non fi può pen» 
fare a quanto ella in quella trilla rifoluzione ha dovuto foffrire, 
lènza fentirne il più vivo dolore. Si fa in Francia l’eftrema mi- 
lèria, a cui fi trova al prefente ridotta, c quel che ci accrcfce il 
rammarico, fi c di non poterla fovvenire, come fi bramerebbe . 

Partimmo nuovamente da Sciam li 19. di Luglio del 1684. fo- 
pra una Nave Ci nefe, ch’andava a Nimpò. Oltre l* aver quella 
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VII, volta prelc bene le noftre milure, ft compiacele il Signore dibe- 

Rac- nedire in modo (pedale il noftro viaggio. 

colta . SuperdizioG in gran maniera ci parvero i Cincfi , che ci con* 
ducevano . Avcano ili la poppa della Nave un Idoletto , avanti di 
cui mantenevano giorno, e notte una lampada accefa . Gli offe- 
rivano d’ordinario prima di metterli a tavola i cibi preparati pel 
loro pranzo. Ma avvedutili che ogni qualvolta facevano quella 
cerimonia , noi non ne toccavamo , nè fepararono in appreifo , 
prima di far l’offerta, la parte dedinata per noi. Nè qui finiva- 
no le loro fuperdìzioni:. fubìto che feoprivano terra quello, che a- 
vea la cura dell’idolo, pigliava delle Carte dipinte, e tagliate in 
forma di onde; e fatto verlb quella volta un profondo inchino , 
buttavaie in mare. Quando ci prendeva la calma, tutti i Marinaj 
alzavano di tanto in tanto grida altilfime per fvegliare, cred'io , 
e fare a sè venire i venti , In tempo di burrafea, gittavano per 
/congiurarla, e (cacciare i Demoni piume fui fuoco, cofa che em- 
piva la Nave d’un puzzo iniòffribile. Ma radoppioflì il loro zelo, 
o per dir meglio fuperdizione alla villa d’una Montagna, che li 
(cuopre, paflando il Canale della Cocincin.i : imperocché oltre gli 
ordinarj inchini, e genufleffioni, e quantità di Carte mezzo bru- 
ciate, che gittarono in mare, fecero un piccolo Valcello lungo in- 
torno a quattro piedi. Aveva tutti i (boi arnefi, alberi, cordame, 
vele, banderuole, timoue , buffola , cannoni, e (cialuppa, anche 
viveri, e mercanzie, ed infino il libro de’ conti . Vi dilpofero (il 
la poppa , e la prora, e fopra le corde tante figurate di Carta di- 
pinta , quante perfone erano fu la Nave . Acconcio che l’ebbero , 
lo polèro fu una sbarra, o tavolato, c dopo averlo alzata in alto 
con varie cerimonie lo portarono in giro per tutta la Nave al 
Tuono d’un piccolo tamburro, c di un bacino di rame. Precede- 
va, e conduceva la procefiione un Marinajo, vedilo da Bonzo, il 
quale con in mano un badone andava ora in quella parte , ora 
in quella , giocando di fchcrma, e accompagnando que’ gedi con 
granditfime grida. Finalmente lo fecero pian piano difendere in ma- 
re, accompagnandolo con l’occhio, mentre il Bonzo falito fu la 
camera del Piloto, per augurargli forfè il buon viaggio, feguitò a 
(chi a ma zza re, infinoattantochc lo perderono di vida. 

Avemmo all’altezza di Emovi una calma di quattro giorni , la 
quale accompagnata da un orizonte coperto di nuvole , e da alcu- 
ne buffere irregolari di tramontana, e di greco, ci pofe in ap- 
prenfione di qualche vicina tempeda . I Cincfi prefèro ad invoca- 
re con più d’ardore che mai il loro Idolo, e fui timore d'edere 
invediti da un di que’ fùriofi Tifoni, che dominano in quefli ma- 
ri 
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ri, fecero più volte sforzo di guadagnar terra, ma Tempre indar- 
no. Stavano intanto malinconiofi, e in Clenzio; e fi avevano a 
male che noi altri Millionarj andaflimo parlando tra noi. Il no- 
flro interprete cc ne avverti in l'ecreto con dirci, che dalla noflra 
tranquillità prendevano augurio non meno trillo, che dalla calma 
medefima. Facemmo un voto a S. Francelco Saverio Protettore 
di quelli mari, per ottener vento favorevole. Il Signore ci efau- 
dì, e cc ’l diede il giorno feguente; liccliè profeguendo il nollro 
viaggio, pafl'ammo felicemente fra terra ferma, c la Formofa, di 
cui Coprimmo aH’orizonte qualche Montagna. 

Trenta, o quaranta leghe lontano da Nimpò, s’entra in un la- 
birinto difole affai rilevate, in cui chi non è pratico 11 trova 
perduto. Il partito, che noi prendemmo, fu d’ olfervare il cam- 
mino, che faceva il nollro Vafcello, le terre, fra le quali paca- 
va , e quelle verfo cui volgea la prora , e di farne una Carta par- 
ticolare , la qual potefle fervire a quelli eh’ avrebbero in feguito 
navigati quelli mari . Quella Carta non legna altra ltrada,che 
la tenuta da noi ; benché fra quell’Iiòle ve ne fia qualche altra , 
fors’anche migliore per le navi d’alto bordo: imperocché mi lov- 
viene che i nollri Piloti gittavano fpcllb lo lcandaglio, e in al- 
cuni luoghi non trovavano che quattro braccia di fondo. 

Ma chi ne volefle una contezza più cfatta non ha die a far 
capo dai Signori Inglcft, i quali tre anni fono, ne formarono una 
Carta generale: hanno fcandagliato con elàttezza in ogni parte ; 
hanno vihtate tutte quell’Ifole, e fanno quali lìeno le abitate, e 
quali nò, e in quali fi polla far provinone d'acqua. E’ flato que- 
llo un lavoro di fei mefi, degno dell’attenzione, e della vaghez- 
za di fapere, che hanno quelli Signori. Ho veduta una di quelle 
Carte fatta in grande, e bene dilegnata, moftratami dal Signor 
Catlcepol, uom di merito, che al prefente ha nella Cina l’impie- 
go di Confole, e di Prendente della R.eal Compagnia d’ Inghil- 
terra . 

Finalmente li 13. di Luglio del 1687. arrivammo alla Città di 
Nimpò trenta quattro giorni dopo aver lalciata la Sbarra diSciam, 
c due anni, e mezzo dalla noflra partenza di Francia. Non vi 
dirò, Padre mio riverito, la gioia, che provammo, e le grazie, 
che rendemmo a Dio, quando ci vedemmo giunti ad un termi- 
ne tanto da noi fofpirato. Convien’efler chiamato alle Miflioni, 
c venirvi con la fola mira di fervir Dio, c d’impiegarfi nella 
lalute delle anime, per formare un’idea giuda di quel, che fi 
prova in tal circoftanza. Adorasi che s’intende a prova quel 
mutabunt forni udtnem , che dice la Scrittura. Imperocché non pen- 

fava- 



m. 

Lettera 
ferina da 
Tccu- 

f.iara 1* 
an. 179J. 



Digitized by Google 




33 Lettere Edificanti, e Curiose 

VII. favamo più ne alla Francia, nè a quanto v’avevamo laiciato di 
R a c- fpcranze e di comodi. Quella pace medefima, che lì gode nelle 
colta . Cale Religiofè, e quella vita ritirata, die tanto facilita il tener 
l’anima unita con Dio, non avevano più d’attrattiva per noi. 

Tutti i noftri pcnlìeri , e i nollri affetti erano occupati nel 
ribello della moltitudine d’anime, che avevamo avanti gli occhi, 
nello foglierei, che il Signore avea fatto, per portarne loro il 
conofcimento, e nelle occalioni di patire , che fperavamo di tro- 
varvi : ci pareva di dover con quello ricevere un compcnlò ba- 
ftevole di quanto avevamo abbandonato per lui . 

Nimpò da qualcli’ Europeo chiamata Li am pò è Città del prim' 
ordine della Provincia di Scecbiam , ed un ottimo porto lu’i mare 
Orientai della Cina in faccia al Giappone . Sta fecondo le noftre 
ofTervazioni fituata a gradi 29. e 56. minuti di latitudine Setten- 
trionale, lontana cinque in fei leghe dal mare. Vi fi và in una 
fola marea fopra un bel fiume, largo da ccncinquanta pertiche, 
con fette in otto braccia di fondo coronato alle rive di falici , 
con Villaggi, c Campagne coltivate, che aH’orizontc vanno a 
terminare in Montagne affai alte . E’ dilefa l' imboccatura del 
fiume da una Fortezza, c da una piccola Città del terz’ ordine, 
chiamata Ting-bai circondata di buone muraglie. V’è ancora un 
luogo, dove fi fa la vifita di tutti i Vafcelìi, ch’entrano. Ven- 
gono ogni anno a Nimpò i Mercanti Cincfi di Sciarti , e di Bata- 
via per fa compra delle fete, le migliori in quefia Provincia di 
tutta la Cina. Vi vengono di continuo quegli ancora di Fokten, 
e d’altre vicine Provincie. 

Hanno i Mercanti di Nimpò gran comm rzio col Giappone, 
dove andavano infino dai tempi di S. Franccfco Saverio, e da 
erti probabilmente rifeppe il Santo le varie particolarità della Ci- 
na, ch’egli fcrifTe in Europa fili fine della fina vita: Pare ancora 
ch’avefle in penfiero di paffarvi fu alcuno dei loro Vafolli : Li am- 
pi) , die’ egli, è una gran Città della Cina lontana dal Giappone Jole cen- 
cinquanta leghe. Ho fòrti ragioni di credere, che quefìa debba ejj'ere la 
porta, per cui i Mijfionarj della Compagnia entreranno m quel gran Re- 
gno , e per cui vi potranno in feguito venire altri Religiajt •iJ appa- 
gare il dejìderio, che Iddio infpirerà loro d’impiegarfi nella Jalute degl’ 
Infedeli : prego pertanto chiunque brama la converjìone di que’ popoli a 
raccomandar /’ affare a Dio . ( lib. .4. Epifl. 1. ) Anche intorno a 
quello tempo gli venne probabilmente in penfiero d’ addirizzarli 
all'Imperador del Giappone, e domandargli un paffaporto; mentre 
correa voce, che quello Principe foffe talmente ftretto d’alleanza 
con l’Imperadorc della Cina, che ne averte anche un figillo per 
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fognare patenti ai Vafcelli, e alle perfone, che averte voluto in- 
viarvi. 

Noi per avventura fumo, Padre mio riverito, flati i primi a 
tener quefta ftrada, fegnata poi dall’ApoftoIo dell’Indic , e per cui 
egli lteflò iarebbe probabilmente entrato nella Cina, fé 1' amba* 
fceria di Diego Pereira non forte flata impedita dall’ avarizia , e 
gelofia del Governator di Malacca, c averte il Santo potuto te- 
ner quella ftrada in vece di quella di Sauciano, in cui morì. 

Racconta il P. Martini , che la noftra Compagnia aveva a fio 
tempo una Chicfa in Nimpò. Conviene dire , che nell’ ultime 
guerre, e nelle {correrie de’ Tartari fta flata interamente dillrut- 
ta , non avendo noi al noftro arrivo trovato veftigio nè di Chie- 
fa, nè di Criftianità . Anzi parevano così poco avezzi a vedere 
Europei, che il popolo accorreva da tutte le parti a confidcrarci, 
come fi farebbe al comparire di qualche nuova Ipezic d’uomini. 

Avendo faputo i Mandarini il noftro arrivo , ci volea vedere 
ciafcheduno in particolare. Ci riceverono con cortefia, e ci do- 
mandarono a che fare eravamo colà venuti. Rifpondemmo, che 
molli dalla gran fama, che correva in tutta il mondo dell’Impe- 
radore, e dal permettere ch’egli faceva ai Fcueflieri di venir ne* 
fuoi porti , noftra intenzione fi era di fermarci a forvire il 
vero Dio co’ nollri fratelli ; tanto più che avevamo intelò con 
noftro {omino difpiaccre efler parecchi d’erti già morti, c che la 
maggior parte degli altri opprellì dalla vecchiaia , e da malattie 
domandavano ajuto. 

Aggiunfi che il P. Ferdinando Verbiejì s’era prelà la pena di feri- 
vermi egli fteflo in Europa, per invitarmi a venire alla Cina ; 
e aveva conlegnata la Lettera al P. Filippo Cnplct y da cui m’era 
fiata fedelmente ricapitata. Ci parve che facertero quegli Uffizia- 
li molta (lima del P. Verbiefl , e che paghi delle noftre rifpofte ci 
avrebbero, fe forte flato in man loro , accordata la licenza , che 
domandammo di ritirarci in qualcheduna delle noftre Chiefe. Ma 
il Viceré, nemico della noftra S. Religione c’impedi di profittare 
delle loro buone difpofizioni . Difapprovò che ci averterò permetto 
di prender Cafa in Nimpò; benché i caldi fodero allora così ec- 
cellivi , eh’ era imponìbile abitar fii la Nave . Scritte in fogni to 
contro di noi al Tribunale de’ Riti, pregandolo a proibire ai Va- 
gelli Cinefi, che trafficano ne’ Regni vicini, di portar mai più ve- 
runo Europeo alla Cina. Sperava probabilmente, che venendogli 
dal Tribunale rifpofta contra di noi, avrebbe potuto confidare il 
Vafcello, che ci aveva condotti, e impadronirli di quanto aveva- 
mo con noi portato. 
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VII. Intanto fenza perder tempo facemmo fa pere il nòflro arrivo al 
R ac- Milionario della Compagnia, che dimorava in Amfcett. Era «pie* 
colta, ft* h P. Projpero Intorcetta Siciliano, il quale nell'ultima perfecu- 
zione aveva avuto l’onore di patire la prigionia, c l’efilio per la 
Fede" Eflendo egli nel 1671. venuto in Europa per affari della 
fua Miilione, gli avevo Icritto infìno dall’ora ofterendomegli per 
compagno, c di tutto confidarmi al lèrvigio della Chiefa Cinefe: 
Grande però fu la fua gioja, quando intelc, che gli eravamo co- 
sì vicini . Sii benedetto idilio , diceva nella Lettera, che ci fcrive,, Be- 
„ ne .lidia s Dette , qui fecit nobijcum mfericordiam ,, della mijericordia , 
ebe ci ha ufata : Vi ba J ai-vati dal naufragio , affine di faivare per mez- 
zo vojìro que fi' afflitta Mijfione , quafi naufraga per mancamento d’ope- 
ra ] , e di Juffidj. Ci mando f abito un de’ J noi Catecbijìi , ch'era Barellie- 
re , con due fuoi domejlici , e ci fece fapere come dovevamo regolarci coi 
Mandarini . 

Indi avendo intefo da un’altra Lettera , che gli mandammo , 

; [ita li foffero i noftri dilegui , ci rifpofe di nuo/o con aprirci ai- 
atto il fuo cuore. M’avete, dice , pienamente appagato intorno a quan- 
to bramavo fapere. Subito che intefi il vojìro arrivo a Sci am , mi venne- 
ro in mente tutte le cofe , che mi fignifieate : non fo,fe quejla fojfe un 
ifpir azione, 0 ma J empiici congettura . Quel che pojfo dirvi , fi è, che v' 
ajpe/tavo con impazienza , e che al prefente , che fiete giunti , fono ri- 
colmo di confolazione. 

La fola cofa, che intorbidava l’allegrezza di quello fanto uo- 
mo, era la riloluzione prefa dal Viceré di fcrivere al Tribunale 
de’ Riti, per farci fcacciar dalla Cina. Ricorfe al Signore, e fe- 
ce nella fua Chiefa far pubbliche orazioni per noi , obbligando in- 
fino i fanciulli ad implorare l’ajuto del Cielo : e però inginoc- 
chiati avanti l'immagine del Salvatore, faceva dir loro quelle pa- 
role: Signore, nel vojìro fanto nome confervate i Padri, che vengono ad 
impiegar. fi nella falute dell’ Anime. 

Nel tempo, che dimorammo in Nimpò, avemmo più d’ una 
volta occanone di parlare co’ Mandarini della grandezza , e po'- 
tenza di Dio. Erano già Icori! tre in quattro mefi , lènza che 
foflc piovuto con rovina de’ laminati, e timore d’ una generale 
careltia ; s’erano però fatti per ordine pubblico dir, inni in tuttala 
Città, c preghiere in tutti i Pagodi. Il Governatore follecito del- 
le pcrniciolè confeguenze d’una fecchezza così ollinata , volle con- 
fuhare anche noi : e ci domandò fe anche in Europa ne fuccede- 
va , e che colà facevamo per eflèr liberati . Rifpondemmo che ri- 
correvama, come a quello che tutto può, al Dio che adoriamo; 
e andavamo nelle nollrc Chielè ad implorarne la Mifericordia . 

Ma 
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Ma è più d’un mele, ripigliò, che noi facciamo lo fletto: andia- ni. 
ino alia porta del mezzodì, e a tutti i Pagodi della Città, e non f L*net* 
abbiamo ancora potuto ottener nulla. Non e maraviglia , ripi- t«u * 
gliammo; le ci permettete Signore di dirvi con libertà i npftri feiamt* 
ièntimenti , ve ne (copriremo la cagione. E qui cominciammo a ia> 1,0 
parlargli di Dio, e a dichiarargli, qualmente cflendo egli il Crea- 
tore del cielo, c della terra, e di quanto fi trova ncH’univcrfo , 
da lui dipendeva il tutto, la liceità, e la pioggia, la carcftia, e 
l’abbondanza; i beni, ed i mali, co’ quali ricompcnfa, o caftig* 
gli uomini, lecondochè giudica più a propofito. Che però noi ri- 
correndo ad elio, come facevamo in Europa , pregavamo quel- 
lo, che veramente pregar conviene ; mentre ettendo il Padrone 
fupremo di tutte le colè aveva il poter d'efaudire lenoftre fuppli- 
che. Ma non fono tali , gli dicemmo , i vejlri Dei : hanno occhi , t 
non vedono , hanno orecchi , < non afcoltano : ed cfjendo flati una volta uo- 
mini, come gli altri , nè .effcndojì potati efimere dalla legge comune , e dal- 
le confeguenze della morte , privi dt fentiwenti, e *di potere , noni ma- 
raviglia , Je non efaudijcano chi gl' invoca . Il titolo di divinità dato loro , 

0 dilla liberalità degl Im per adori , 0 dalla fuperjlizione de’ popoli , nulla 
atggiugne a ciò, che Jurono per si fìeffi , ni loro comunica poffanza veru- 
na di dtf porre delle pioggie , 0 di comandar fu la terra gli altri uo- 
mini . ■ ; : -, ! . ■:/: 1 • * 

Ci flette il Governatele tranquillamente a fentire , e ci pregò 
infine di chiedere al nollro Dio, clic loro concedette la pioggia. 

Lo faremo volentieri , gli rifpondemmo .* ma ettendo que- 
llo un bilbgno comune di tutto il popolo , non è convenien- 
te , che fiarao Ioli a domandar quella grazia . Ebbene , ripigliò , 
domane verrò a trovarvi per adorare con voi il Dio del Cielo , e offe- 
rirgli dei profumi . Ammirai in quell’ occafione il fervore de' no- 
ftri Padri; e fui rapito al vedere in eifi quella fede viva , che il 
Salvatore del Mondo raccomandò tanto a’ fuoi A portoli bahete fi- 
dem Dei. Stavamo preparandoci alla cerimonia : quando ci venne 
detto, che il Governatore doveva il dimane, ulcito che fotte dal- 
la noftra Cafa, andare con gli altri Mandarini della Città fopra una 
Montagna, per farvi un facrifizio al Dragone dell’acque. Giudi- 
cammo che un culto, dimezzato non làrebbe piacciuto a Dio ; e 
però mandammo il noftro Interprete a dirgli , che non fi poteva 
lervire a due Padroni, e che fe voleva farci l’onore di venire in 
noftra Ola ad adorarvi il vero Dio , era necelfario non andare 
altrove*. Rifpofe che non fi potea difpenfare dal trovarfi la fe- 
guentc mattina al facrifizio- della Montagna , e che però non fa- 
rebbe più venuto da noi . Cadde dopo qualche giorno alquanto 
Lett.EchfT.il. F di 
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di pioggia; rfia fu feguitatada un vento cosi furiofo, che le cam- 
pagne ne rimafero delolate , e naufragarono parecchi Vafcclli . 
, Cosi fovente punifce Iddio i Peccatori con permettere , che i 
rimedj , da elfi maggiormente defiderati , fi convertano loro in 
pena , td in un male maggiore di quello , da cui cercano di libe- 
rarli . 

Il fecondo giorno d’Ottobre ci venne nuova qualmente l’Im- 
peradore ci chiamava a Pekin con quell’ordine, pien di bontà : 
Che vengano tutti alla mia Corte : Quei , che fanno di Matemati- 
ca , rimarranno prejfo di me , par fervirmi , gli altri aneleranno nelle 
Provincie , dove loro farà più in grado . Subitochè ci fu intimato 
quell’ordine, ci vennero a vifitare i principali Mandarini di Nim- 
pò, e a congratularli con noi dell’onore, che l’Imperador' ci fa- 
ceva. Partimmo fubito, e prendemmo la ftrada à'An/ceu , Capitale 
della Provincia , ov’ avemmo la confolazionc di vedere il P. In- 
torcetta , e di trattenerci alquanti giorni con elfo lui. Fummo al- 
la riva del Fiume Ticevuti da alcuni Criftiani , ch’egli v’avea a 
quello fine colà inviati , e che ci accompagnarono infino alla 
Ghiefia , dove il Padre ci flava attendendo . Ci condulfe avanti 
1’ Aitar maggiore, e quivi proflrati adorammo prima l’Immagine 
del Salvatore, che ci avea ricolmati di tante grazie , indi rivolti 
al Padre, l’abbracciammo teneramente. Le nollre lagrime , più 
che le parole gli attcflarono il giubbilo," e i fenfi di gratitudine, 
da cui eravamo penetrati . Il Padre era allora Viceprovincialc 
della Compagnia nella Cina , e benché folfe tutto canuto , e in 
età di felTant’ anni , era nondimeno fino , e vigorolò . ElTc-ndo 
egli morto già da qualche anno , mandolTenc in Francia il ritrat- 
to , ed è quello , che fu portato gialla il coftume della Cina, 
nella pompa , c proceffione funebre il giorno , che gli fu data 
fèpoltura . 

L’ altre Città, per cui palfammo da Amfeeu infino a Pekin ci 
ricevettero con onore. Eravamo accompagnati da un Mandarino, 
il qual ci facea provedere di tutto il bilògnevole . So elfervi in 
Francia più d’uno, il qual non approva che i Milfionarj fi lalci- 
no fare ne’ paefi infedeli quelli onori. Quel che polTo affi cura re- 
fi è, che noi non li cerchiamo, anzi gli Ichiviamo , quanto ci è 
polfibile •• ma non è polfibile riattarli nella Cina , quando fi va , 
o viene per ordine dell’Imperadore . Se nelle Città per cui paf- 
fiamo non ci vedelfero olìervare quello punto del Cerimoniale 
Cinclé , e ci Ipacialfimo ciò non oliarne per chiamati , e inviati 
dal Principe, ci terrebbero per impollori . Oltrecchè riescono di 
gran vantaggio alla Fede quelli -contralTegni d’ onore , con cui 

viag- 
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viaggiano i Mirtìonarj; mentre refi da etti autorevoli, raccoman- 
dano con efficacia ai Mandarini delle Provincie , per cui pattano 
gli altri Milsionarj , abitanti nel loro diftretto;c fanno celiare le 
perfecuzioni , che contro di quelli eccita fovente la malizia degl’ 
Infedeli; dal che ne viene ancora che i Criltiani con quell’ a p- 

£ ggio vivono in pace ; e gl'infedeli vedendo protetta la nollra 
ita Religione, non hanno riguardo d‘ abbracciarla. S'aggiungano 
i buoni uffizj, che i Milsionarj fanno altresi ai Mercatanti Eu- 
ropei ; i quali non di rado abbifognano di raccomandazione in 
un paelè’ , in cui fono efpolli all’avarizia , e alla perfidia d'Uf- 
fìziali , non. lèmpre giulli , e ragionevoli , 

Arrivammo a Peksn li 7. di Febbrajo del 1688. in tempo che 
tutta la Corte faceva il duolo per la morte dell' Imperadrice 
Avola dell’Imperadore . Anche i nollri Padri erano in gran ma- 
niera afflitti per la perdita del P. Verbitft-, morto dieci giorni pri- 
ma, e tolto di vita da una languidezza , che già da qualche an- 
no l’andava coafumando . Aveva nell’ ultima perlècuzione foffèr- 
to molto quello grand’uomo per la Fede. Fu porto in prigione, 
c «aricato di pelanti catene , da etto portate più a lungo che gli 
altri Confeflòri di Crifto. Il Signore però ferviti di lui per far- 
gli richiamar tutti dall’efilio , e ritornare alle proprie Chicfe » 
dove procurarono di raccoglier di nuovo, e di adunare le loro 
Gregge , che il timor dell’efilio , e della perdita dei beni avea 
diffidate . Egli in lèguito fu poi lèmpre il protettor della Fede , 
e ’1 loftegno, e difenlore dei MiSionarj, quando venivano inquie- 
tati dai Mandarini. Così di lui parla il Pontefice Innocenzo XI. 
nel Breve, che l’anno i6ir. fecegli l’onore d’inviargli. 

Non dimenticheremo mai d’ettere a lui in debito del noftro 



ingreffo nella Cina, e d’aver col fuo credito rotti i perniciofi 
dilegni del Viceré di Scechiam . Compita farebbe fiata la nollra 
foddisfazione, fe fortìmo potuti giugnere in tempo di trovarlo in 
vita, comunicargli ì noflri dilègni , profittar de’ fuoi lumi, e 
prender regole di condotta da un uomo tenuto da tutte quelle 
Criflianità in conto di Padre , e di riftoratore della Fede in 
quell’imperio. Ma Iddio ci faceva allora grazie abbaftanza. Non 
avendo noi in animo di fermarci alla Corte, ma di dividerci per 
le Provincie, e quivi impiegarci nella làlute dell’anime, ci fu più 
facile rartègnarcì in quell'accidente alla volontà del Signore . Il 
P« Gerbillo» facendo capitale dell» robuftezza di fua compleffione, 
la qual però fe gli è andata con le fatiche affai indebolendo , 
chicfe con inftanza di portarft nell'eftremità della Provincia di 
Scienti ad aver cura della Chiefà , fondata già da quel lànt’uomp 
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VII. il P. Stefano Fabri di nazione Francelè, MiiTione la' più.faticofa 
I<AC-di tutta la Cina, cd in cui piucchè altrove lòno privi i Mitfio* 
coìta. narj d’ ogni umano conforto. Il P. Bovet deftderava di pattare 
nel Lean-ton , Provincia della Tartaria Orientale , in cui non era 
flato infino allora predicato il Vangelo. Gl» altri non avevano 
preio ancora partito certo. 

Intanto dimoravamo rutti nella Cala de’noftri Padri di Pollino . 
Vi trovai il P. Antonio T omm.is , veduto da me in Parigi, quan- 
do vi palio per andare alla Cina . Procurai di confidarlo intorno 
alla morte del P.Verbie/i, da etto altamente l’entità, mentre oltre 
i motivi di dolore, comuni agli altri, ve ne aveva im tutto fuo 
proprio, d’avere in quello Padre perduto un vero amico. Egli 
per fua parte ci confortò a lpttcner con coraggio le contradizio- 
ni , che lenza fallo non ci larebbero mancate, dovendo, com’ei 
diceva, applicare ogni Miiiionario in particolar maniera a sè Ile l'- 
Io quelle parole deli’ A portolo ; pie volimi vivere in Cbrijìo 

Jesn , perfccntionan patientur. 

Lo fletto prefs’a poco mi fcritte da Macao il P. Giufeppe Tif- 
finicr, uomo di gran virtù, flato già Provinciale, e Visitatore di 
quella Miflìone. Quelli avvertimenti non c’intimorirono, mentre 
ci mettevano in alpettazione di quello appunto , ch’eravamo ve- 
nuti a cercare nelle Mittioni . 

Gli il. di Marzo del 1688. fi fecero l’elèquie al P. Verhicjl , a 
cui noi intervenimmo. L’ordine, che vi fi renne, fu quello. Ar- 
rivati che furono alle 7. ore della mattina i Mandarini, che l’ 
Imperadore avea deflinati ad onorare quell’ Llìuttre Definito , ci 
portammo tntt’inficme alla Sala , dove ne flava efpollo il Cada- 
vere, chiufo in una gran Bara. Le Bare nella Cina fono più 
grandi delle noltre, c formate di legno grotto tre ò quattro dita t 
Son vernicate, e indorate al di fuora, e ligi Hate in maniera da 
non potervi penetrar aria. Quella fu portata in mezzo alla lira* 
da, e collocala fopra un gran tavolato, clic aveva al di fopra 
una Ipeeie di Baldachino riccamente guarnito, e lòrtcnuto da quat- 
tro colonne. Le colonne erano veftite d’ornamenti di feta> bian- 
ca^ che tal nella Cina è il colore di duolo; e tra una colonna 
e ’l altra pendevano con beiliflima fimmetria felloni di feta di varj 
colori. Il Tavolato avea nelle ellrcmità due travi rotonde* fii cui 
poliva, d’un piede di diametro, e di proporzionata lunghezza , le 
quali dovevano cfl’er portate fu le lpaUe da lèttanta in ottanta 
uomini divifi in due fila. Il P. Superiore accompagnato da tutti i 
Gefuiti , ch’crano in Pedino , inginocchiofìì in mezzo alia ftrada 
avanti alla Bara , e noi tutti inficine facemmo tre profondi in- 



— - Digtifze^^ 




p'aiccni Missionari. Gesuiti . 4j 

chini infino a terra, nel qual mentre i Crifiiani, eh’ erano pre- 
fenti, itruggevanfi in lagrime, e mandavano grida lamentevoli, 
capaci d’intenerire qualunque cuore più duro. Indi incarninoti! la 
proceflione con l’ordine tegnente . 

Precedeva un gran Quadro alto venticinque piedi , c largo quat- 
tro, fregiato tutt’intorno di felloni di lèta, c coperto nel fondo 
di un tafetà cremefino, lopra cui leggevafi lcritto a gran carat- 
teri d’oro il Nome, c la dignità del P. Vcrbicji. Qtielta macchina 
era portata da molti uomini coll’ accompagnamento di parecchi 
Suonatori, che precedevano, e di molti altri, che portavano lè- 
ttoni, ftendardi, e banderuole. Indi compariva la Croce in una 
gran nicchia, ornata di fitte, e di varj lavori di feta. Aveva 
anch’cfla il Ino accompagnamento di molti Criftiani , parte de’ 
quali portavano rtendardi come i primi, parte avevano una fiac- 
cola-in mano. Andavano nelle ampie contrade di Pei ino a due 
a due con tale modettia,. c comportela, che facevanlì ammirare 
dagl’idolatri. Vedevafi appretto parimente in una nicchia l’Im- 
magine della Santillana Vergine con in braccio il Bambin Gesù, 
avendo in mano il globo del mondo. I Crilliani, che l’ accom- 
pagnavano, portavano come i primi, o una fiaccola o uno ften- 
dardo. Veniva ancora con lo fiotto accompagnamento un Quadro 
dell’Angelo Cu (lode , indi il ritratto del Defomo con l’inlegne 
degl'impieghi, di cui era ftato in vita onorato da U’Inipcradore. 
Seguivamo noi immediatamente veftiti in "abito di duolo, che 
netta. Cina è come ho detto, di color bianco, c di tanto in tan- 
to, andavamo giufta.il coftumc del paefe con fofpiri, c finghioz- 
zi palefando il dolore, da cui eravamo trafitti. Veniva in ultimo 
la macchina con la Bara del Defonto corteggiata dai Mandarini 
a Cavallo, che l’Imperadorc aveva (celti per onorar la memoria 
di quell’ illuftre Mittìonario. Il Principale fra etti era il Suocero 
dello fletto Imperadore, il fecondo era iL di lui primo Capitano 
dette guardie, il terzo un di lui Gentiluomo con altri di minor 
qualità. Marchiava tutta quella Comitiva , e procelfion funebre 
con bell’ordine, e gran modettia, c terminava con un corpo di 
cinquanta uomini a Cavallo. Immenfa era la calca del popolo, 
che occupava amendue le parti delle contrade, e ci flava a ve- 
der pattare in altiflimo fttenzio. , 

Stava la noftra fepo tura fuor di Città in un Giardino, dona- 
lo ai primi noftvi Milfionarj da uno degli ultimi Impcradori Ci- 
nefi. E’ circondato di muraglie, ed ha una Capella con qualche 
poco d’abitazione . ... . ... , . 

Arrivati che vi fummo, ci ponemmo prima d’entrarvi tutti in 

ginoc- 
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VII. ginocchio avanti al Feretro , e facemmo come al principio tre 
Rac- profondi inchini; e qui fi rinovarono i pianti de' circolanti . Por- 
coltr. totlì il corpo vicino al luogo, in cui dovea lèpellirfi, e dove era 
flato preparato un'Altare con l’opravi una Croce , e parecchie caiv 
dele accefe . Il Padre Superiore prefa Cotta , e Stola recitò le pre- 
ci , e fece gl’incenfamenti Aabiliti nell'efequie dalla Chicli , e noi 
di nuovo c’inchinammo tre volte avanti la Bara, la quale dopo 

J iuefto fu calata dal Tavolato per metterla fotterra . Allora fu che 
i raddoppiarono più che mai i pianti, e le grida de’ circoAanti , 
con tale violenza, che era impolfibile ritenere le lagrime. 

La forti fepolcrale era una cavità alta lèi piedi, lunga fette , e 
larga cinque, laflricata al di dentro, e falciata a foggia di pare- 
te tutt’in giro di mattoni. Vi fu nel mezzo fopra due fila d’ erti 
alte intorno ad un piede collocata la Bara; indi fu alzata la mu- 
raglia fei in fette piedi fopra terra, e chiù fa al di fopra con un 
volto, fopra cui fu piantata una Croce, 

Finalmente alcuni piedi lungi dal fepolcro fu collocato un pez- 
zo di marmo bianco alto infìeme con la baie, e Capitello da fei 
piedi. Su quello era intagliato in caratteri Cinefi, e Latini il no- 
me, l’età, e la patria del defonto , il tempo in cui era virtuta 
nella Cina, e l’anno, in cui era morto. 

Il Sepolcro del P. Mattea Ricci è flato il primo di tutti , e in 
luogo dillinto porto in capo del Giardino, per dinotare con ciò 
qualmente egli era il fondatore di quella Mirtìone; gli altri fono 
difpofli al di lòtto in due fila, come può vederfi nella fegue n te 
figura : vale a dire a mano delira i Padri Rò , Coronado , M.tga- 
pjianes , e Vtrbiefl ; alla finiftra i Padri Terenzio , Lombardi , Segna- 
ta , e Baglio. 

Il Padre Adamo Sciai Ila da un’altra parte in un lèpolcro va- 
ramente Reale, che l’Imperadore regnante gli fece alzare alcuni 
anni dopo la di lui morte, quando rirtabilì la memoria di que- 
llo grand’uomo. 

Prima che fi facelfero l’cfequie al P. Verbieft, l’Imperadore , che 
terminato avea il corruccio dell’Imperadrice lùa Avola, avea man- 
dato a prendere i nollri nomi, e ad informarli della nollra abi- 
lità, e talenti. La pace da erto dopo i due ultimi fnoi viaggj pro- 
curata al fuo Imperio, e le conquide fatte nella Tartaria, di cui 
avevamo prima di partire da Parigi avuta contezza, ci diedero oo 
cartone di dire fra l’alrre colè all’Utfiziale , che ci parlò a fuo no- 
me, qualmente in Francia era in ammirazione il coraggio, e la 
condotta di Sua Maeftà ; nè era ftimato meno il di lui valore , 
che la magnificenza. C'interrogò queft’Uifuialedi varie colè, con- 
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cernenti la perfona del Re , della di lui età , delle guerre , che a- 



m. 




penetrati 

mi qualità del nodro Augullo Monarca. Ci foggiunfe, chequan- *“ ,,0, • 
tunque il fuo Padrone non ci conofcelse ancora, aveva nondime- 
no per noi la fteffa benevolenza, che per gli altri Padri; e che 
conlìderava il coraggio , con cui abbandoniamo Parenti , e Patria 
per venire ali'edremità del mondo a predicarvi il Vangelo, come 
una prova fenfibile della verità di nodra Religione ; ma che per 
eflerne del tutto convinto, vorrebbe veder nella Cina qualche mi* 
racolo, fimigliante a quelli, che dicevanfi altre volte operati per 
confermarla . Non contentolTi il Principe di quello primo favore; 
ma un’ altro giorno ci mandò a donare del lùo Thè, e del mi- 
glior vino della fua tavola. Ci fu detto ancora che ci voleva trat- 
tenere tutti in Corte, e che infìno d’allora aveva in penderò di 
darci una Cala nel recinto del lùo Palazzo. Ma Iddio » che per 
allora ci voleva altrove, non permife, che quello difegno li eli. 
guide così predo. Oltreché non dipendo per anche badevolmen- 
re la lingua , non gli avremmo fu que’ principi potuto dare la. 
foddisfazione , che bramava. 

Eflcndo il Tribunale de’ Riti dato quello, che aveva avuto f 
ordine di farci venire alla Corte, toccava anche ad elfo il pre- 
fentarci all’Imperadore . Chiamocci pertanto dopo l’efequie del Pv 
Verbiejì , vale a dire ftibito che potemmo giuda il Cerimoniale 
Cinefe ulcir di Cala. Ci prefentammo avanti quel terribile Tri- 
bunale, dove pochi anni prima tutti i Miflionarj erano comparii 
carichi di catene. Il luogo per sè non ha punto di grande, nè di 
magnifico. I Mandarini aflifi fopra uno drato ci riceverono con 
onore, nè ci parlarono prima d’averci fatti lèdere. Il Prelidente 
Tartaro, a cui era data data immediatamente qued’ incombenza , 
ci dille, che il Principe defiderava vederci il giorno feguente ; c 
che il Superiore della nodra Cala direbbe dato quello, che ci a- 
vrebbe prefentati a Sua Maedà. 

Il giorno dunque 11. di Marzo del 1688. avemmo 1 ’ onore d' 
inchinar l’Imperadore. Ci diede quedo Principe vari attedati di 
bontà, e dopo averci latto un cortelè rimprovero, perchè non vo- 
levamo rimaner tutti nella fua Corte , ci fece fi pere qualmente 
riteneva a fuo fervigio i Padri Gerbtllon , e Bovnt , e che agl' altri 
permetteva d’andare nelle Provincie a predicarvi la nodra lànta 
Fede. Indi ci fece portare il Thè, e ci mandò cento doppie, re- 
galo, che .parve ai Cined, draordinaria» Dopo queda vifita i Pa- 
dri 
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VII. -dri Conti , VifJtlù, ed io non penfammo più che a dividerci nelle 
\ c- Provincie per travagliarvi nella con verdone deglMniédeii.. 1 Ma a- 
vanti di lalciare Penin guidammo di vedere quanto v’ha di più ra- 
* 'co in quella tintola Metropoli. 

Ella è compoffa di due Città : la prima, in mezzo alla quale 
ila il Palazzo Imperiale, fi chiama Ja Città Tartara, i’ altra la 
Città de’ Cinefi. Sono contigue, ed unite l’una all* altra, c.cial- 
chcduna ha quattro leghe di circuito. Ve in ameudue tale mol- 
titudine di popolo, e tauri imbarazzi , che fi dura tàtica ad an- 
dar per le Iliade , benché fieno larghe , . iiè vi fi veda pure una 
donna . ■ * 

Andammo a vedere la fa mola Campana , la qual pefa , per 
quel che ci diflero, cento mila libbre. E’ di figura cilindrica : ha 
dieci piedi di diametro con quindici d’ altezza, giuda- la pro- 
porzione, che allei Campane fi dà nella Cina. E’ collocata fit una 
mole quadrangolare , formata di mattoni e di pietre a foggia di 
torre i Ccl ha per tetto un coperto di lluoje , da che è brucia- 
.•«T-quel di legno, che v'era prima. 

Vedemmo altresì i’OiTcrvatorio, c tutti glTnftmmenti di bron- 
zo di bel lavoro , c degni della magnificenza dell’ Imperadcre ; 
jna non fio fe fieno altrettanto gufili , quanto almeno làrcbbc ne- 
t ccflario , per fare con elattezza le ofiervazioni ? mentre , e le di- 
vifioni non lémbravano all’occhio affatto uguali, c le linee non 
erano in più luoghi fra sé unire. 

Più magnifiche delle noffre , c di gran lunga più alte fono le 
Porte della Citta, finiate in mezzo ad un Cortile quadrato con 
muraglie in giro , e bei Saloni al di fopra , tanto dalla parte , 
che guarda la Città, quanto da quella, eli’ è rivolta alla Campa- 
gna . Le Muraglie fon di mattoni , alte intorno a quaranta pie- 
di, fiancheggiate ad ogni venti pertiche da piccole Torri qua- 
• drate, difpolte in uguale «fidanza , e conferVate in buon’ edere •. 
Vi fi vedono di tratto in tratto grandi Scale, o fifiire , per cui 
può ad un bi fogno montar la Cavalleria . Prendemmo più volte 
nella noftra Caia , chiamata Si- fan , o fia Chiefa Occidentale 
l’altezza del Polo, e la trovammo Tempre di 39. gradi, 31. mi- 
nuti, e 55. feconde.' . . \> . r< 

II P. Tomm.u ci diede ancora le notizie, che del Corai corro- 
no in Pekin. Ci dille, che la Capitale fi chiamava Scio -fitti : eh’ 
era diftante cento leghe dal Fiume Jalo , il qual divide il Corai 
dalla Tartaria : che da quello Fiume infino alla Città di Smiai», 
Capitale della Provincia di Leuton fi contano feflanta leghe ; ottanta da 
Siniam a Scjb-.ii } Gttà per cui 5’ entra dalla parte di Lxoton nel- 
la 
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la Cina , e da Scm-ai a Peksn fatanta fette : Che queflo Regno ,Ir - 
fi flcnde dalla parte di Tramontana inlìno a 44. gradi di lati- f c ri t ra^a 
tudinc Settentrionale , e cencinquanta leghe da Levante a Po- T ceu ;, 
nente : eh’ è divifo in otto ampie , e popolate Provincie : Che 
valorofi, c finceri ne fon gli abitanti , e che dalla Cina non vi 
fi poteva entrare lènza licenza efpreffa dell’ Imperadore . 

Partimmo finalmente da Peksn li 29. di Marzo del 1688. e 
dopo fedici giorni arrivammo li 14. d' Aprile giorno di Mercor- 
di Santo a Chiam - fceu , Città del fccond’ ordine della Provincia 
di Scénsi , dove la Compagnia ha una bella Cafà , ed una nume- 
rofa Criftianità, fparfa ne’ Villaggi , c nelle Città d’intorno. Vi 
celebrammo il giorno feguente gli LJffizj coll’ intervento di mol- 
ti Crifliani. Il Venerdì Santo vi concorfero anche in maggior 
numero all'adorazione della Croce, la qual fi fece con tutte le 
cerimonie ufatc dalla Chiefà . Ma il concorfo crebbe notabil- 
mente il giorno di Pafqua : Non vi furono però molte Comu- 
nioni a cagione del non faper noi ancor bene il Cincfe ; onde 
non potevamo afcoltare indifferentemente la Confeflione di chi 
.che lia. 

Vennero a vifitarci i Mandarini della Città , c alcuni d’effi « 

entrarono in Chiefà , ove adorarono genutìeffi , e con profondi 
inchini l’ Immagine del Salvatore . Ve n’ era qualcheduno , che 
ci diffe d’aver in animo d’abbracciare la S. Fede. Ci vennero 
anche a trovare due Baccillicri Crifliani ; ma che da qualche 
anno non faceano più vcrun cfercizio di Religione , per non fo 
quali impegni , eh’ aveano prefi , incompatibili con effa . Dopo 
avergli abbracciati, dicemmo loro che li tenevamo tuttavia in 
cjnto di fratelli ; che fe aveano delle difficoltà , gli avremmo 
volentieri ajutati a fuperarle- : che non bifognava perderli d’ani- 
mo; perchè le il Demonio faceva ogni sforzo per tirarci a per- 
dizione, era il Signore fempre pronto ad accoglierci ravveduti , 
e a darci le] grazie neceflàrie per fajvarci , purché vi voleflimo 
cooperare . Li conducemmo in Chiefa , dove fecero orazione , e 
v’adorarono il Crocififfo. 

Ne’ quindici giorni , che ci fermammo in Cbistm • fceu , io bat- 
tezzai due Perfòne , e ’l P. Visdel'u andò lontano quattro leghe a 
battezzare cinque bambini , e ad amminiflrare i Sacramenti ad 
una donna moribonda . Qualche tempo dopo la noflra partenza , 
egli feparoffi dal P. Conti , e fermatofi nella Provincia di Chunfi 
vifitò più volte tutte quelle Crillianità , anche le più remote . In 
queflo Apoflolico impiego , capace per altro di tutto impiegare 
interamente un’uomo, fu dove raddoppiata la fatica, e fervendoli 

Leu. Ed, f.J.il. G ‘ dell’ 
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VII. dell’ingegno felice, che per apprender le lingue gli ha dato il Signo- 
Rac- re, s’accinfe allo Audio dei Caratteri, e Libri Cinell , di cut ha 
colta, poi acqniffatauna perfetta notizia. II?. Conti palsò nella Provin- 
cia di Scievfi, e vi travagliò per due anni nella converfion degl’in- 
fedeli. Nelle memorie da elio fcrittccon tant’cleganza,c date alle 
Stampe, fi vede parte delle benedizioni , che il Signore degnoffi 
fpargere fopra le di lui A pollo liche fatiche . Prendemmo in Chiatti ' 
cex l’altezza del Polo , la qual trovammo eflere di 55. gradi , 57. 
minuti, e 10. fecondi . Le Carte del P. Martini la mettono a gradi 
36. , e minuti 50. 

La ftrada, che da Pekino conduce nella Provincia di Scinsi è 
una delle più belle, c delle più amene, ch’io abbia vedqte. Si 

palla per otto, o nove Città, fra l’altre per quella di Paotmfu , in 

cui rifiede il Viceré. Tutto il paelè è in pianura, e ben coltiva- 
to con le brade ben tenute, e in più luoghi coronate ai fianchi 
di viali d’alberi , e di muraglie per riparo della Campagna. V'è 
continua folla di paffaggieri, di Carri, e di befiie da foma. Ad 
ogni lega s’incontrano due o tre Villaggi, lènza quelli, che d’ 

ogni parte fi vedono a tiro d’occhio per la Campagna. Si tro- 

vano fu i Fiumi bei ponti di parecchie arcate, fra’ quali il più 
rifguardevole è quello di Loucbo-chiao lontano tre leghe da Pekin. 
Ha le fponde di marmo, c in ciaicheduna cento quarantotto co- 
lonne di legno con al di fopra Lioncelli in varj atteggiamenti, 
e a ciafchedun dei Capi due Elefanti rannichiati. 

Partii li cinque di Maggio da Sciatn-Jceu per andare a A T ankm . 

I Padri Conti, e VisJelù mi vollero accompagnare infino fuori 
della Città, dove s’ erano portati anche i principali fra i Criflia- 
ni , e quivi fenza noArafaputa avevano preparata fu la Arada una 
tavola coperta di fiori , e di profumi con una ben intefa colle- 
zione. Così ufkfi nella Cina quando fi vuol dare un contralsegno 
d’affetto e di Aima a qualche perlona, che parte. Convenne fer- 
marli per corrifpondere alle cortefie, e ai ringraziamenti, che ci 
tacevano per efièr venuti a vifitarli . Siccome parlavano con cor- 
dialità, cosi i noAri fentimenti furono tatti pieni di tenerezza, e 
d’affetto . Mi feparai da loro con difpiacere, e prendendo nel 
hiogo medefimo congedo dai due Padri , Aati per più di tre an- 
ni miei fedeli Compagni di viaggio, partii folo per andare dove 
mi chiamava la Provvidenza, dopo aver lette nell’Uffizio di quel 
giorno le parole di S. Paolo ; Et nunc ecce alligatiti ego fpiritu va- 
do in Ieruj alerti, rjxa in ta ventura funi tnihi ignoram. Durò il mio 
viaggio 17- giorni . Eccovene alcune particolarità . 

Dopo aver paffato il fiume Fuenho , che corre dalla parte Orien* 
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tale di Cbiamjctu , fi trovano dieci leghe di pianura, coperta d’ 
alberi, e ben coltivata, feminata per ogni parte di Villaggi, e 
terminata all’ Grizonte da una catena di monti . Si palla per due 
Gttà del terz’ ordine, indi s’entra in montagne, nelle quali in 
cinque giorni di viaggio feci fole quaranta leghe. Nel luogo in 
cui le pallài benché vi fi trovalfe qualclie tratto incolto, e Iteri- 
le , erano però d’ordinario di terren buono, e coltivato infino fu 
gli orli de’ precipizj . Vi s’incontra talora della pianura di tre in 
quattro leghe circondata, ed attorniata da Colline, e da altre 
montagne, che vi prefenta allo sguardo un paefe anzichenò col- 
to, ed ameno. Ho veduta più d’una di quelle montagne tagliate 
da cima a fondo in forma di fcala, oppur di terrazzi, polati 1’ 
un fopra l’altro all’altezza di tre in quattro piedi. E quella èia 
maniera , con cui i Cinefi rendono fertili le montagne anche più 
alpcllri, e làfiòlè. Cavatene le pietre, ne formano muraglie, o 
macerie, e fopra d’effe fpianatovi quanto di terren buono trova- 
no ne’ contorni, vi feminano grano, ed altri generi fruttiferi : il 
che fa vedere quanto indultrioli, e dediti alla fatica fieno quelli 
popoli . In quelle montagne non incontrai che una Città del terz’ 
ordine; ma infieme quantità di Villaggi, e Calali lènza numero. 
Vi vidi della Majolica come la nollra , della quale fabbricano 
que’ montagnari ogni genere di Vaffellame , che portano poi a 
vendere nelle Città, e Provincie circonvicine. Mi trovai un gior- 
no ad un parto di llrada affai llretto, e dirupato, dove erafi fat- 
to un' incontro di varj Carri , e di bellie da foma . Credevo che 
doveffero feguir riffe, e fors’ anche venirfi alle mani, come fo- 
vente avviene in Europa. Ma rimafi ben lòrprefo al vedere que’ 
Carettieri parlarli quietamente, e lilutarfi come fe foffero anti- 
chi conolcenti , ed amici. Indi aiutarli Icambievolmente a sgom- 
brare la llrada, e a farfi il parto. Dovrebbe quell’ efempio con- 
fondere i Crilliani d’Europa, i quali in fimiglianti incontri fono 
d'ordinario così poco moderati. 

Giunto che fi è alla cima di que’ monti, da cui conviene di- 
fendere per un fentiero intagliato nel faffo ma afpro, c feofeefo, 
feoperfi la Provincia d’Honan, e YHohthIjo, o fia Fiume giallo, 
che và da lontano fer peggi andò nella pianura , e ne contraffegna- 
no il corfo vapori bianchi, o fia una fpczie di nebbia, fatta fol- 
levare fpeciaLmentc fu ’l mattino dal Sole. Le biade in quell# 
campagne erano già alte, e con le fpiche formate; mentre dall’ 
‘altra parte de’ monti a cinque in fei leghe non erano che in er- 
ba, ed alte da terra fidamente cinque in fei dita. 

/ Feci in quella Provincia ottanta leghe fempre in pianura , e 
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VII. in mezzo a campagne cosi ben coltivate, che non v’era un -pal- 
lUc-mo di terra lafciato incolto. Vidi del grano feminato a lunghe 
colta . fafcie come il rifo con due, o tre dita di fpazio fra 1’ una, e ’l 
altra: nè vidi dell'altro feminato alla rinfufa , c fenz’ ordine, co- 
me in Francia , ma lènza l’olchi . Incontrai in quello viaggio lò- 
la mente lette in otto Città; ma tanto lungo la 11 rada , quanto 
nella Campagna (coprii tal numero, e tanta quantità di Borghi, 
c di Villaggi, che quella mi parve la Provincia più bella della 
Cina. Pallai l’ Hcambo nove leghe lontano dalla Capitale, chia- 
mata Cjyfnnfk . Quello Fiume è il più rapido, che io abbia mai 
veduto. Ha l’ acque gialliccie per la quantità di terra dello lidio 
colore, che porta Ceco, e fparge fu le fponce. Dove il paflammo, 
non è gran fatto profondo, ma è largo circa mezza lega. 

Quando m’imbarcai per tragittarlo ammirai la robullezza del 
Barcaiuolo. Avevo due carte di Libri, che pelavano dugencin- 
quanta libbre Cineli, vale a dire più di trecento di Francia. Il 
Mulatiere a Cbiamceu avea fatta qualche diflìcoltà a riceverle , 
dubitando che il fuo mulo non poteffe in viaggio così lungo por- 
tarle. M 3 il Barcaiuolo anziché atterrirlène, le le prelè amendue 
fu le fpalle inficine co’l cordame, clic fervi va a legarlo, e come 
nulla portolle alla barca . Non potei entrare in Cam fun-fu , per 
ertèrne chiufe le porte a cagione del cercar , che fi facevano iettai», 
ta in ottanta Ladri, i quali aveano sforzata, e svaligiata la Cala 
del Mandarino, Pubblico Tclòriere. 

Dalla Provincia d’ Honan s’entra in quella di Nankin , la quale 
da quella parte non è così bella, come a mezzodì. Prima di 
giugnere alla Capitale conviene fare feflìmta leghe . Partiti per 
quattro Città, e giunfi a Gnchen , piccola Piazza, attorniata però 
di buone muraglie, e fituata alla riva del Chiara, quel gran Fiu- 
me, che attraverlà da Levante a Ponente tutta la Cina, e la 
divide in due parti prels’ a poco uguali. Una d’erte contiene le 
Provincie di tramontana, l’altra quelle di mezzodì. Porta quello 
Fiume, ovunque parti», l’abbondanza, per la facilità di navigarlo 
in ogni tempo, e con qualunque forta di barche. In faccia a 
P ucheu è largo quali una lega ; e in alcuni luoghi , per quel che 
mi fu detto ventiquattro in trenta tfeiam profondo: un tjciam o 
fia pertica Cinclè equivale a dieci de’nortri piedi. 

La Città di Nankin è lontana da quello Fiume tre leghe, e vi 
fi và per parecchi canali, quali lèmpre coperti da gran numero 
di barche, fra le quali ve ne fono molte Imperiali, niente infe-^ 
riori in grandezza alle Navi. Servono quelle d’ordinario per li 
primarj Mandarini, quando vengono alla Corte, o folio a cagion 
► del 
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del loro impiego obbligati a viaggiare per le Provincie . Sono 
tutte invernicate al di fuora, c indorate al di dentro con ca- 
mere, fa le e mobili affai puliti. 

La Città di Nankm non fi chiama più con quello nome, che 
in Cinefe lignifica Corte di mezzodi , liccome Pekin fignifica quel- 
la di tramontana . Infinoattantochc li fei primarj Tribunali dell’ 
Imperio fono fiati ugualmente in amendue quelle Città, chiama- 
ronfi Corti. Ma dopoché fono fiati ridotti tutti a Ptkt* , l’Impe- 
radore ha dato alla Città di Hankin il nome di Chi.m-mtm . Non 
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fi lafcia però nel dilcorfo famigliare di chiamarla foventc col no- 
me antico: ma non fi permetterebbe il farlo negli atti pubblici. 

Vi giunfi li 31. di Maggio del 16SS. e vi dimorai per più di 
due anni . Andai in quello tempo a vifitare la Criftianità di 
Sciamai a Città della flelfa Provincia ; ma lontana da A ’aakin ot- 
to giornate in vicinanza del mare Orientale. Deve quella fiori- 
ta Crjfiianità i fuoi principj alla converfione del Dottor Paolo, 
quello, che a' tempi del P. Matteo Riccia pervenne pe’fuoi meri- 
ti , e gran talenti àlla dignità di Colao . Elfendo egli nativo di 
quella Città e avendo un grande zelo per la propagazion della 
Fede , guadagnò ad efia uon meno col fuo efcmpio , che con L’ 
opera gran numero de’ fuoi Concittadini. Imperoccliè i Cinefi 
hanno in tal pregio i Letterati , che quando alcuno d’ effi fi 
converte , fuoi tirar (èco la converfione di molti altri . / noflri 
Letterati , dicono efii , preferijcono la Legge dèi Signor del Cielo a 
quella de' Bonzi, e ad ogn altra della Cina: dunque conviene dire, eli 
ella fia la migliore. Così d’ordinario la diicorre il popolo, e 
fi è notato che in tutti i luoghi , dov’ è qualche Baccilliere , o 
Licenziato Criftiano, fuol’eflervi una Criftianità numerofa. Dal- 
che fi può vedere di quanta importanza fia nella Cina il guada- 
gnare i Letterati alla Fede. 

Durante il mio foggiorno in Scianmai , vifitai più volte il Se- 
polcro del P. Giacomo la Fawre, illuftre non meno per l’eminen- 
te fua virtù, che per l’infigni fiioi talenti. Era figlio d’un Con- 
figliele del Parlamento di Parigi , e infegnava con plaufo , e 
concordo Teologia nell’ Univerfità di Burges , quando chiamol- 
lo Iddio alla Miflione della Cina, ove dopo aver travagliato mol- 
ti anni nella converfione delle Anime , è morto in odore di 
Santità . ' - 



Nulla vi dirò di quel poco di bene , che in compagnia del 
P. Gobioni, e in villa dei grandi etempj di virtù, ch’egli mi die- 
de , feci nel mio lòggiorno di Nankin. Inftruivo i Criftiani ; 
u’afcoltavo le Conte filoni , e con eflo lui amminiftravo gli altri 

Sa- 



Digitized by Google 




54 Lettere Edificanti, e Curiose 

VII. Sacramenti. Erano con noi in quella gran Città Monfigoor Ve- 
R a c- feovo di Bafilea , D. Gregorio Lopez Domenicano, e ’l ilio Pro- 
colta . vicario il P. Gianfrancefco da Lioncffa Francifcano co ’l R. P. 
Bafilio da Gemona Tuo Compagno ; ed ebbi la confolazione di 
vedcrveli per lo fpaziodi un’anno. Benché mi follerò Hate dette 
lodi grandi di quell’ iiluftri Prelati , v’ aflicuro che la loro virtù , 
e l’altre qualità oltrepaflavano quanto me ne aveano potuto dire. 
Amabile era il loro governo , e con la loro dolcezza , e favia 
condotta rendevano altrettanto amabile quello della Sacra Con- 
gregazione. Siccome non avevano altra mira che al bene delle 
Milioni, nè cercavano altro che quello, cosi prefero ben torto a 
proteggere i Gefuiti Francefi , e a dar loro contralfegni di quel 
lodo affetto, che in feguito hanno Tempre avuto per erti , come 
può vederli dalle Lettere fcritte in loro favore al Sommo Ponte- 
fice, c alla Sacra Congregazione. 

Su ’l principio del 16S9. fece l’Imperadore un viaggio nelle 
Provincie di mezzodi . Parto per le Città .di Soutjcen , Hamfceu , 
c N.tnkin . Il giorno precedente al fuo arrivò in Nanhm andam- 
mo il P. Gahi.mi ed io due leghe lontano dalla Città fu la ftra- 
da , per cui dovea partire . Pernottammo in un Villaggio ove 
abitavano da feifanta Crirtiani d’una fterta Famiglia, cui facem- 
mo un’iftruzione , e ne udimmo le Gonfdfioni di parecchi. Il 
giorno feguente vedemmo partire l’Imperadore , il qual ebbe la 
bontà di fermarfi, c di parlarci nella maniera più obbligante del 
mondo. Era* a cavallo feguito dalle fue Guardie del Corpo , e 
da due in tre mila Cavalli . Venne la Città a riceverlo con ban- 
> diere di feta , ftendardi-, baldachini , parafoli , ed altri ornamen- 

ti, e infcgnc fenza numero. Vedeanfi nella ftrada , per cui do- 
vea cavalcare , ad ogni venti partì , archi trionfali , coperti di 
broccato, e guerniti di naftri, fiocchi, e felloni. Immenlo era il 
popolo ufcito ad incontrarlo , ma in portamento , e pofitura di 
riverenza sì grande , e con un rtlenzio così profondo che non fi 
vedeva il menomo movimento, nè s’udiva il menomo llrepito. 
Voleva l’Impcradore partire il giorno feguente fenza dare a (colto 
ai Mandarini , i quali tutti in corpo lo fupplicarono d’onorare 
con la dimora di qualche giorno quella Città. Efiendo poi effondo 
in feguito venuto il popolo a domandare la fterta grazia , glie 
l’accordò, e fcrmortì tre giorni. 

Nè de’ far maraviglia quella condotta a chi ne confiderà la 
ragione. Le rilòluzioni delle Città, delle Provincie nafeono d’or- 
dinario dalle avanic, e venazioni ingioile, che i Mandarini fan- 
no al popolo ; onde la politica vuole che gl’ Imperadori in que- 
lla 
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ita forta di viaggi le ne concilino quanto pottono 1’ amore , an- nr’ 
che con pregiudizio , e diminuzione d‘ autorità nei Grandi . Nel Lettera 
tempo che lernjolfi in Nankin andammo ogni giorno a Palazzo • fei T ta Ji 
ed egh' ci fece altresì l’onore di mandarci ogni’ giorno uno o due fcUmi- 
de luot Gentiluomini di Camera. Mi fece domandare lè in Netti- *“• *r*i. 
kin fi vedeva il Canopo : quell’ è una Stella , che Ila a mezzodì 
detta dai Cincfi Laoginfinp , cioè ftclla de’ Vecchi , o fia di quel- 
li , che vivono lungo tempo ; ed avendo io rilpofto di sì , e 
che compariva al principiar della notte , andò una fera nell* an- 
antico offcrvatorio , chiamato Qjian-Jing~Tai unicamente per of- 
fèrvarla . 

QuetV amorevolezza, e quelli favori dell’Imperadore ci concilia- 
li 1 ^ molta uima ; mentre ce li faceva in prelènza di tutta la 
lCjor , te /- C P r ' m4r Ì Mandarini delle Provincie circonvicine ; i 
quafi le ne tornavano ai loro Governi , prevenuti in favore della 
no fia lènta legge, e de’Miffionarj, che la predicano. Partì que- 
sto 1 rincipc li 22 . di Marzo per tornare a Pekm . Ettendo nollro 
dovere di corteggiarlo per alcuni giorni, lo lèguitammo per tren- 
ta leghe , dopo di che 1’ afpettammo alla riva d’ un Fiume . Ci 
viue, ed ebbe la bontà di far avvicinare il nollro Battello, c per 
<£ ue leghe farlo llrafcinare dalla fua Barca . Era affilò iopra uno 
fiato. Lene fubito il noifio Scien-paen, o fia ringraziamento, che 
giufta il coflume della Cina gli facemmo in ifcritto . I caratteri di 

nnplrn Vf.u.nuM. — ■ . • m- . ~~ .. n 
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maggiore e 

_ — i , luiu i unaucn ai cui i interiore fi lèr- 

ve devono effere più lottili , e minuti ; cofa che fembra dover riu- 
lare all Imperadore di grand’incomodo. 

. , ra " occi lecito Monarca in quell’ ultima vifita con molta fa- 
migiianta: ci domandò come avevamo pattato il Chiatti, e fe avreb- 

S n m • f c '. ncontrata veruna delle nolìre Chiefe : ci mollrò 
gì eoi libri , che aveva lèco ; diede a parecchi Mandarini 

r>«rtr°n ni li 1 n ,°P ra P re lènza e dopo aver fatto mettere nel 
c .° attello del pane della firn tavola con varie altre provvi- 
1,0 m’ , lcenz, ° r i c °lmi d’onori. ' .. 

* fankm ero in quella guifa occupato non manca- 
la a rr. Cerbtlum , e Bovet il fuo che fare in Pekm. Effendo do- 
po la morte del P. Verbiefl obbligati i Padri Tcmmas , e Pereira 
a portarli ogni giorno a Palazzo per foprintcndere al Tribunale 
ne Matematici, veniva tutta la Crillianità di quella gran Capita- 
e a , e re a cafico dei Padri Francefi. Ufcivano tutti i giorni 
P 4 -' a ecstar le Gonfcffioni degl’infermi , e loro amminillrarc gfi 
* u ul- 
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VII. ultimi Sacramenti. Le Domeniche, c le Felle erano occupati in 
Rac- confettare i Fedeli, in inftruire, c battezzare i Catecumeni, e in 
c*lta . far l’ altre funzioni proprie de’noflri Minittcrj. L’ Imperatore , 
di cui prima che partifi'e, avevano incontrato il favore ed il ge- 
nio, ritornato che fu, volle che imparaflero la lingua Tartara , 
per poterli trattenere con etto loro . Diede loro a quello fine 
Macllri , e prefe particolar cura del loro Audio inftno a inter- 
rogarli , e leggere etto medefimo ciò , che andavano componen- 
do , per vedere il profitto , che facevano in quella lingua aflai 
più facile che la Cinefe. > . 

Intanto occorle che fi trattò di fare la pace coi Molcoviti . 
Reftammo veramente forprefi all’ intendere che quella nazione , 
così vicina a noi iti Europa folle in guerra coi Cinefi . Avcano 
trovata maniera di farfi uua llrada da Mofca infino a trecento 
leghe pretto alla Cina . Avanzaronfi fu ’l principio per la Sibe- 
ria, e fiopra varj Fiumi , come 1 ’Jrtii , V Obi, il Gè nife e , e l’An- 
fora, che vien dal Paical , lago , fituato in mezzo della gran 
Tartaria -• indi entrati nel Fiume Selenga , penetrarono infino a 
quello, che i Tartari chiamano Sangalten-oula , c i Cinefi Helon- 
cbian , vale a dire il Fiume del Dragon nero ; gran Fiume , che 
patta per mezzo la Tartaria , e va a metter foce nell’Oceano 
Orientale a Tramontana del Giappone . 

Non contenti poi di quella Icoperta erano per aflicurarlcnc il 
pott'etto, onde fabbricarono lù que’ Fiumi , Città , e Fortezze a 
mifura che s’avanzavano. Le più prottìme alla Cina erano Selen- 
ga, Nipfciù , c Jafca. La prima era fabbricata fu ’l Fiume Sciti u 
ga , la feconda fopra l’ Helon-kiam a cinquanta due gradi di la- 
titudine Settentrionale , e quali lòtto lo fletto Meridiano di 
Pekm: la terza fu lo llettò Fiume, ma molto più a Levante. 

I Tartari Orientali fudditi dell’Imperadore , abitanti nella va- 
lla ellenfione di paelc , che fi trova fra l’ Helon-kiam , e la gran 
Muraglia , rimafero forprefi al vedere che i Mofcoviti venittcro 
a contender loro la caccia dei Martori , e degli Zibellini , e che 
al za fiero Fortezze in un paelé, di cui pretendevano d’etter eglino 
i Padroni. Si filmarono pertanto in dovere d’ opporvi fi , c d’ im- 
pedirne i progredì , il che obbligogli ad attaccare due volte, c 
ad efpugnare laica: ma altrettante venne ripigliata dai Molco- 
viti , impegnati a confervar un Forte per loro di tanta impor- 
tanza: dimanierachè crefccndo ogni di più le cagioni delle con- 
tefe, fi flimò finalmente bene d’ impedirne le confeguenze , e di 
fidare d’accordo i confini dell’uno, e dell’altro Imperio . Il Czar 
di Moicovia mandò a quello fine i fuoi Plenipotenziari a Nipfciù, 
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-e l’Imperadore mandovvi i fuoi Ambafciatori co* Padri Pereira in. 
Portoghese, e Gerbillo n per fervir loro d’interpreti: c affin di mo- , 

Arare la Aima, che faceva di quelli Padri ; diede loro due de’ t«u-* 
fuoi proprj abiti, c volle, che lède Aero co’ Mandarini del fecond* Icìam i’ 
ordine. Ma perchè queAi Ufficiali portano al collo una fpezie di ,79t ' 
Corona, contraffegno della loro dignità, non giudicata affatto e» 
fente da fiiperAizione, permifeai Gcfuiti il metterfi al collo ilo* 
ro Rofarj, i quali dalle Croci, e Medaglie, eh' hanno attaccate, 
poteano facilmente difiinguerfi dai folpetti d’idolatria. 

Si danno fovente circoAanze , in cui eziandio a un Milionario 
giova l'avere con maniere infinuanti qualche pratica delle cole 
del mondo . G iovò di fatto al P. Gerbillon , il quale in queAa oc- 
cafionc ebbe come fervirfene utilmente. Venendo egli di Francia, 
dove fi parla fovente degl’interefiì de’ Principi, c dove le guerre 
continue, e i trattati di pace fanno fare mille riflefii a ciò, che 
può riufeir di vantaggio, o di pregiudizio a queAa •, o a quella 
•nazione, ebbe fortuna di trovare un efpcdicnte , con cui gli ven- 
ne fatto d’accordare i Mofcoviti, e i Cinefi, i quali non fapeva- 
no convenire in nulla , ed erano vicini romper le loro confe- 
renze. I Molcoviti, benché inferiori di forze, Aa vano fu la loro, 

.e parlavano alto: altrettanto facevano i Cinefi, come quelli elio 
avendo feco una buon’armata , e afpettandone un'altra , che mon- 
tava \' Helon-kian, fi credevano i più forti . Non aveano però in- 
tenzione di far guerra fui timore, che i Tartari Occidentali non 
fi uniffero coi Molcoviti ; e queAi non fi colIegaAèro con gli al- 
tri, quando far voleffcro alcun tentativo contro la Cina . Cosi 
amendue le parti defideravano la pace , ma non trovavano il mo- 
do di venirne a capo. I due Padri, che li vedevano in quell’im- 
barazzo , dando una volta decorrendo co’ Pienipotenziarj fu le 
difficoltà , che impedivano la conclufion elei trattato, vennero in 
cognizione, qualmente non avrebbe rimperadore avuto riguardo di 
permettere ai Molcoviti il portarli ogn’atino a trafticare a Pekin » 

Ma fe è cori , prelè a dire il P. Gerbillo n, io fon d’avvifo , Signori, che 
fi pojfa l' affare tener per conchjufo ; mentre a quella condizione non credo 
difficile il tirare i Mofcoviti alla pace, e fargli entrare in tutti i vojlri 
Sentimenti. Piacque qucAo progetto del Padre ai Cinefi, e lo pre- 
garono d’andar nel Campo de' Molcoviti a farne loro la propo- 
Aa. V’andò, e il Signore fi compiacque di benedirne 1’ imprelà : 
imperocché feppe talmente adoperarfi, e perfuader loro qualmen- 
te runico vantaggio, che fpcrar poteffero, era la libertà, e pcr- 
milfione di quello traffico, ch’elfi finalmente s’ arrclèro; e cedu- 
ta Iafca, ch’era il punto malchio della controverfia , accettarono i 

Lelt.Edìf.T.l I.‘ FI con- 
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VII. confini , che venivano dall’Imperadore proporti . Termi notti queflo 
Rac- negozio in poche ore; e il Padre tornò fui fare della notte con 
COLTA, un trattato di pace, affatto conchiufo, cui i Plenipotenziarj d’ a- 
mendue le parti legnarono due giorni dopo alla tefìa 'delle loro 
armate , prendendo in tertimonio il Dio de’ Criftiani, Signore 
del Cielo, e della terra, che l’avrebbero fedelmente oflervato. 

Fece quefta pace grand’onore ai Miffionarj, e tutta l’armata 
congratuiofTene con loro. Ma quello, clic fe ne moftrò più con- 
tento di tutti, e che fece ai Padri maggiori carezze, fu il Princi- 
pe Sofan, Capo dell’ Ambafciata. Non l’apeva finire di ringraziar- 
li , per averlo cosi felicemente cavato da un’ affare cotanto fpino* 
fo, e fra l’ altre cofe ditte loro, che faceffero pure capitale di 
lui, quando fi prefentafle occafione di far loro piacere, che 1‘ 
avrebbe volentieri abbracciata . Prcfo a queft’ offerta il buon pun- 
to, giudicò il P. Gerlnllon di doverfene prevalere in benefizio del- 
la Fede, e di feoprire al Principe i noftri fentimenti .• Signore , 
gli diflè, già fugete, quali fieno i motivi, clje c’inducono a lafciar 
quant’ abbiamo di più caro in Europa , e a venire in quefte parti . 
Le noflre mire non homo altro [capo , che il far conofcere il vero Dio , 
t fame offervare la font a fua Legge. Ma quello che al fommo ci af- 
fligge fi è , che gli ultimi Editti proibirono ai Cinefi d' abbracciarla . 
Giacché dunque mojlrate verfo noi tanta bontà , vi f applichiamo quando 
ne vediate qualche apertura, a far togliere queflo divieto. §luefla gra- 
zia ci farà più cara, che fe ci ricolmafte di ricc/jezze, e di onori , of- 
fendo la converfione dell’ anime, Punico bene, die goffa contentare le no- 
flre brame . Rimafe quel Signore in gran maniera edificato di que- 
llo difeorfo, e diede parola, che fi farebbe in tutte le occafioni 
adoprato efficacemente ad ottenerci quanto gli chiedevamo . Nè 
pattarono molti anni, che con gran gencrofità la mantenne: e 
fu quando ftimò, che far fi potette all’ Imperadore aperta iftanza 
di permettere a’ fuoi Sudditi il profettar liberamente la Religione 
Crirtiana. 

Era quefta una grazia, che il P. Verbiefl, e gli altri Padri di 
Pekin aveano di continuo fommamente bramata, ed erano foven- 
te andati ftudiando le maniere opportune di venirne a capo . Se 
nonché l’affare era fempre paruto loro cosi delicato, che non 
aveano ardito mai di tentarlo, fu’l timore di non far in vece 
rinovare gli antichi editti , e ridur le cofe della Religione ad 
eftremi più fàftidiofi. Ma Iddio fempre ammirabile nella fua con- 
dotta dilpofe finalmente l’animo dell’Imperadorc ad accordare una 
grazia, cotanto fòfpirara. Ecco come andò la colà. 

’ Vedendo quello Principe, che tutto il fùq Imperio godeva un’ 
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altiflima pace, rifolvè, o per divertirfi, o per occuparfi, d'impa- 
rar le Scienze d'Europa. Scelfe egli fteffo l’Aritmetica, gli Ele- 
menti d’ Euclide, la Geometria pratica, e la Filolòfia, con or- 
dine ai Padri Antonio Tommas , Gerbillon e Bovet di compor trat- 
tati fu quelle materie, il primo fu l’Aritmetica, gli altri due fu 
gli Elementi d’ Euclide , e fu la Geometria . Prefero quelli a 
diftendere le loro dimollrazioni in lingua Tartara, cui terminate 
davano a rivedere a quelli eh’ erano flati adeguati loro per Mae- 
flri di Lingua, e che trovandovi qualche parola, o meno chiara, 
o meno propria ve ne Ibllituivano un’altra . Corrette in quella 
maniera prefentavanle , e le fpiegavano all’ Imperadore , il quale 
ficcome dotato di gran pervicacia, comprendeva facilmente tutto 
ciò, che gli era infegnato, e ammirando ogni volta più la fo- 
dezza delle nollre Scienze , vi li applicava con ardor lèmpre 
nuovo . 

Andavano tutti i giorni a Palazzo, e pacavano due ore la 
mattina, ed altrettante la fera con l’ Imperadore, il quale Rice- 
vali d’ordinario falire fu’l fuo llrato, e gli obbligava a lèderle - 
gli a fianco per inoltrargli le figure, c fpiegargliele più fàcil- 
mente. 

Il piacer, che provò quello Principe nelle prime lezioni, fu si 
grande, che anche quando andava al fuo Palazzo di Scian-fciun - 
jven , lontano due leghe da Pekin , non interrompeva per quello 
il fuo lludio. Dovevano i Padri, qualunque tempo faceflè, an- 
darvi anch’edi rutti i di. Partivano pertanto da Pekino a quattf* 
ore della mattina, nè tornavano a Cafa , che full’ imbrunire. 
Ma appena tornati, era lor d’uopo ripigliare il lavoro, e paffar 
fovente gran parte della notte in comporre, e preparar nuove 
lezioni pe ’l giorno leguente . La fatica ellrema di quelli viaggi , 
e di quelle veglie talJora gli opprimeva; ma il defiderio di con- 
tentare l’Imperadore , e con ciò d’ impegnarlo in favor dell* 
Religione, dava loro forze, e raddolciva tutti » loro travaglj . 
Partiti eh’ erano di Corte, non per quello l’ Imperadore flava in 
ozio; ma ripeteva fra sè quel, che gli era flato fpiegato, e ri- 
leggeva le dimollrazioni con far fovente venire alcun de’Principi 
fuoi figliuoli , per loro fpiegarle egli Hello , nè fi quietava fè non 
quando fapeva a perfezione quel, che defiderava d’imparare. 

Continuò per Io Ipazio di quattro in cinqu’anni con la flds’ 
a flit! u ita quello Audio, lènza fminuir però mai l’applicazione ai 
Pubblici affari, e lènza lalèiare un fol giorno di dar udienza ai 
grandi Utfiziali della fua Cala, e ai Supremi Tribuali . Non 
contento poi della loia Teorica, vi univa la pratica; il che ve- 
li 2 niva 
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Vir. «iva a rendergli quello Audio guftofo, c gli faceva pienamente 
R.ac- comprendere quanto gli era inlegnato » Quando per cagion d' 
COLTA . efempio gli erano (piegate le proporzioni dei Corpi folidi, prende- 
va una palla, la faceva pefare cfattamcntc e mifurare il diametro.* 
indi calcolato il pefo, che aver dovrebbe una palla di maggiore 
© minor pefo, né faceva tornir una che aveffe quelli diametri, 
o quelli pefi: e notava le la piratica corrifpondeva alla fpecolati- 
va . Eliminava con la della diligenza le proporzioni , e capacità 
de’ Cubi, de' Cilindri, de’ Coni interi, e dimezzati, delle Pira- 
midi , delle Sferoidi , cc. 

• Volle egli llclfo livellare per lo ipazio di tre in quattro leghe 
il pendio d’un Fiume: mifurò tallora geometricamente le dillan- 
ze de’ luoghi , l’altezza de’ Monti , la Larghezza de’ Fiumi , e de* 
laghi, fidando i liti, appuntando in tutte le maniere gl’inftrumen- 
ti , e facendo efattamente i Tuoi calcoli . Indi facea mifurare quel- 
le dillanze, c avea loro .no piacere, quando vedeva che il calco- 
lo da elfo fatto, corrifpondeva alla miliira, ches’era prelà. I Si- 
gnori della Corte, eh’ erano prelènti, non lafciavano di farne le 
maraviglie: ed egli, godeva dell’applaudergli , che facevano ; ma 
con femprc attribuirne Ja lode alle feienze d’Europa, c ai Padri , 
che gliele avevano infegnate. Così occupavafi 1’ Impcradore , e 
trattava con eflo loro in una maniera famigliare, poco ordinaria 
ai Principi della Cina: quando eccitofli, e fece ftrepito la perfè- 
cuzione di H.im-fceu . Ella uon poteva venire in cireollanza più 
favorevole. 

S’era procurato fui principio di fopirla con le Lettere di rac- 
comandazione , che il Principe Sofan aveva ad iitanza del Padre 
gerbillo» Icritte di proprio pugno dalla Tartaria , dove fi trovava 
coll’Imperadore : ma quelle Lettere erano giunte troppo tardi ; nè 
il Viceré di Scechiant autore della perfccuzione , poteva più riti- 
rarla con onore . Aveva fatta una dichiarazione ingiuriofà alla 
Religione Criftiana, ordinato a tinti i Fedeli della Gipitale, e 
della Provincia di ritornare alla Religione del paelè; e latto chiu- 
dere la noilra Gliela, con affiggerne alla porta una copia della di- 
chiarazione. 

Fu per fiio ordine citato il P. Intorcetta ne’ Tribunali inferio- 
ri, e interrogato con che licenza abitaffe in Città. Sofferiva con 
pazienza quello fedel Miniflro di Gesù-Criito tutti i cattivi trat- 
tamenti , che gli faceva il Viceré r ma gli penetravano infino all’ 
anima quelli, ch’arano fatti al filo Gregge : Ciò che mi accora , 
fcriifemi egli un giorno, fon le violenze che patifeono tuttodì i miei 
polveri Crijtiani.. Fendono loro impofle multe di danaro.; vanno a mal- 
te a t- 
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trattarli Tulle loro Cafe ; frappano le loro Immagini, nè pajfa giorno , III. 
ohe non fieno molejLui con qualche mova venazione . ferina da 

I Padri di Pekin avendo ricevuta copia di tutti gli atti, e prò- Tceu- 
cedimenti del Viceré, e vedendo che la periècuzione non celiava, fcljm v 
fi configliarono co’ loro amici di quel che dovefTero fare. Tutti 
furono d’avvilo che conveniva ricorrere alla clemenza dell’Impe- 
radore , e prefcmargli le copie medefime , ch’erano loro fiate man- 
date. Il Principe, ch’era molto fòddisfatto di loro, gli afcoltò fa- 
vorevole, c sì offerì di fòpprimere lènza ftrepiro quella per fé di- 
zione, con ordinare al Viceré di defifterc, e di lalciare il Padre 
Intorcet'a co’ lùoi Criftiani in pace. Ma faremo fempre da capo , ri- 
pigliarono con riverenza i Padri , Je Voflra Maeflà non fi compiace 
di mettervi quella volta un rimedio durevole : imperocché , fe al preferi- 
te , che abbiamo P onore cf accollarci ogni giorno alla Perfona di Voflra 
Mr.cflà , t che vedono la bontà , che ha per noi , non laf ciano di tr.it- 1 
tare i noflri fratelli , e la noflra font a legge , con maniere così violente , 
che coft non dobbiamo temere , quando non avremo più quefl’ onore ? 

Avendo il Padre Gobien raccontato a lungo quanto palio in 
quella periècuzione, lalcierò che, chi ne foffe vago, il veda nell' 

Moria deil'editto fatto dall'Imperadore della Cina in favore della 
Religione Crilliana , deferitta , e data alle ftampe da detto Pa- 
dre nelle nuove memorie della Cina, di cui forma quell’ Moria 
il terzo Tomo. Perniile dunque l’Imperadore ai Padri di prefen- 
targli una fupplica, affinchè queft’aiTare folle ne’ rifpetrivi Tribu- 
nali giuridicamente decifo ; e la fentenza, che data ne verrebbe , 
dovefìe ai Governatori delle Provincie Icrvir di norma , con cui 
regolarfi per t’avvenire . 

Ne campofero due, da fceglierfcne quella , che fólte giudicata 
migliore. Volle quello Principe vederle egli flelTo, e dopcr aver- 
le eliminate, dille, che nè lima, nè l’altra era baftevole per ob- 
bligare i Tribunali ad accordar loro quello che chiedevano. Nè' 
contento di quello,, con una bonrà, che non può abhallanza am- 
mirarfi,, ne fece fectetamente dar loro una , capace di far l’cfTet- 
to, che fi bramava, indi furono avvertiti li P .P. Pereira, cTommas r 
che allora aveano la lòprintendenza del Tribunale de’ Matemati- 
ci , di venire un giorno di pubblica udienza a prcfentarla*. Rice- 
vella, come fe nulla fapefiè con altri memoriali l’Imperadore, e' 
ordinò al Tribunale de’ Riti d’efaminarla , gufila il* collume , et 
di fargliene relazione. Ho fentito dire, che folfe da tua parte in- 
finuato ai Mandarini di quel Tribunale d’avere - in quell’ occafio- 
ne del riguardo ai Padri Europei . Ciò non oliarne que’ Manda- 
rini non ne fecero nulla; mentre dopo aver riferiti tutti gli edir-* 

Ci» 
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VII. ti > che durante la di lui minorità erano flati latti contro la Re- 

R a c- licione Criftiana con tutto ciò, che contenevano di più odiofo , 
colta, conchilifero che fallare era già decilo, e che in modo veruno non 
doveva permetterli l’efercizio di quella Religione nella Cina. Po- 
co foddisl'atro di tal rifpofla l’Impcradore rigettolla, e comandò 
loro dclàminare nuovamente la l’upplica; il che fu un dir chiaro 
che defiderava una rifpofla favorevole. Elìi tuttavia non ebbero 
nella feconda relazione più di condifcendenza , che nella prima ; 
e perfillerono di nuovo in non volere, che la noltra Religione 
folle autenticamente nell’Imperio approvata. 

Cagionerà per avventura maraviglia il vedere che ardiflè di fa- 
re un Tribunale fimiglianti refiftenze, pollo il lòmmo deferire 
die fanno nella Cina i Mandarini non folamentc agli ordini , 
ma anche alle menome inclinazioni del Principe. Può edere che 
l'avverlìone ai Forefticri, la qual li può dire connaturale ai Ci- 
neli, movefle in queli’occaflone alcun di loro a dichiararli cosi 
apertamente contro il libero efercizio della Religione Crilliana : 
io però fono d'avvifo che quella durezza provcriifle ancora da un’ 
altro principio. Quando l’Imperadorc interroga i Tribunali , ed 
etTi rifpondono giuda le leggi, non polfono, qualunque fia il de- 
lidcrio del Principe, edere bialimati, nè riceverne rimprovero : 
ovecchè facendo altramente, hanno diritto li Cenfori dell’Imperio 
d’accufargli , e l’Imperadore di farli punire per eflèrfi dipartiti da 
ciò, che le leggi preferivono. Mi conièrma in quello penderò il 
dir chiaro, che fece in queft’occadonc il Principe So fan all’Impe* 
radore, qualmente per venire a capo di quel che bramava , gli 
era neceffario ufar di fua autorità, e comandare che lì annullali- 
lèro gli editti, fatti contro la legge Crilliana. Oltreché 1’ efpe- 
rienza ci ha in lèguito fatto conolcere, che il Tribunale de’ Riti, 
anziché elTerci come per lo pallato contrario, era dilpofto a favo- 
rirci . 

Cheche fiali, vedendo l’Imperadore, che per via de’ Tribunali 
non s’otterrebbe nulla, prefe l’elpediente d’approvar ciò, che il 
Tribunale de’ Riti avea giudicato. Permetteva egli al P. Intor- 
cttta il fermarfi in Amfceu , e agli Europei 1’ adorar nelle loro 
Chiefc il Dio del Ciclo , e prolèflarvi la loro Religione : ma 
tutt’infieme proibiva l’abbracciarla ai Cinefi, e confermava intor- 
no a ciò gli antichi editti. Quella nuova fu pe’ Padri un colpo 
di fulmine; c gli afliifle talmente, che 1’ Imperadore ne rimale 
forprefo infieme, e commoffo. Procurò di confidarli : ma il loro 
rammarico era troppo grande, per eflère raddolcito con parole, Q 
con carezze. Siamo, dicevano a quelli, che andavano loro a par- 
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lare da /Ita parte, come chi ha di continuo avanti adocchi il cadave- 
re di fico Padre , o di J'ua Madre ; ( quell’ è un' elpreffione , che fa 
gran colpo nell'animo de’ Cinefi. ) 

OfleriHi rimpcradore a mandare alcuni d’efli con iufegne d’o- 
nore per le Provincie, con che avrebbe fatto vedere la llima in 
che teneva i Padri Europei, e l’approvar, che con ciò faceva la 
loro legge. Vedendo infine che il loro dolore anziché alleggerirli, 
pareva che andalfe ognidì più crelcendo, e che non prendevano 
più gulto di cofa veruna, mandò a chiamare il Principe So fan 
per intender da lui, che mezzo vi potrebbe edere di contentarli. 

Rifovennefi allora quello zelante Miniflro della parola data 
al Padre Gerbillon nella pace di Nipfciù . Dopo avere pertanto fat- 
ti encomj ai Padri, rapprefentò all’Imperadore i fervigj rilevanti, 
da effi fatti allo Stato, e che tuttodì facevano a Sua Maeflà : 
dilfegli che la loro profeffione gli obbligava a deprezzare le di- 
gnità, e le ricchezze; e che però non potevano ricompenfarfi in 
altra maniera, che con permettere loro di predicare pubblicamen- 
te per tutto l’Imperio la loro legge.- che quella legge era fanta ; 
mentre proibiva tutti i vizj , e infegnava la pratica di tutte le 
virtù. L’Imperadore accordava tutto quello.- ma in che maniera con- 
tentarli, dille quello Monarca , fe i Trbunali Jìanno pertinaci in non 
volerla approvare? Signore, replicò il Principe , conviene far vedere a 
quelli Mandarini che voi Jìete il Padrone . Se me Por dinate anderò io a 
trovarli , e parlerò in maniera , che nejfun di loro ardirà più di partir- 
li dai Jt 'entimemi di Voflra Maeflà . 

Non riferirò qui l’arringa , che loro fece, potendofi ella vedere 
al dillefo nella fopracennara Illoria dell’editto; non può idearfi co- 
là nè più viva, nè più gagliarda, nè più degna di quello grand’ 
uomo : ed è difficile il deciderfi tè vi fpicchi maggiormente l’in- 
gegno, oppure con l’equità, e grandezza d’animo il di lui buon 
cuore. I primi ad arrenderli furono i Mandarini Tartari .- ne tè- 
guirono i Cincfi l’ efempio ; e tutti acconfentirono a quanto egli 
volle. Fu fubito dillefo l’Atto, e il Principe vi fece inferire tali 
elogj della legge Crilliana, che dicono ne fcancellafie 1’ Impera- 
dorè più d'uno di proprio pugno . Laiciovvi nondimeno i punti 
ellènziali, concernenti la làntità della Religione; la vitactèmpla- 
rt de’ Millionarj, che già da un lecolo la predicavano nella Ci- 
na , e la permiffion , che fi dava ai Cinefi d’ abbracciarla , e di 
confcrvarfi le Chiefe, già fabbricate. Confermò tutti quelli punti, 
e il Tribunale de’ Riti mandonne, giulla il collumc, copia in tut- 
te le Città dell’Imperio , dove furono pubblicamente affidi , e re- 
gimati ne’ Tribunali. 

Ec- 
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VII. Ecco in che maniera fi ottenne la facoltà libera di predicare 

R AC . nella Cina la noftra (anta Fede; facoltà fofpirata da tanti anni, 
colta. e per cui non meno in Europa, che nella Cina a erano portate 
al Cielo tante fupplichc. E qui è da notarfi il tratto di partico- 
Jar provvidenza, con cui volle Iddio, die le icienzc , di cui fac- 
ciamo profefiione, e in cui procuriamo debilitarci prima di ve- 
nire alla Cina, tollero quelle, che dilponeflcro 1’ Impcradore a 
concederci quella grazia. Tanto è vero, che non deve trafeurar- 
fi anche quella torta di mezzi umani : benché neppur convenga 
farne capitale, come di mezzi, o infallibili, o allòlutamente ne- 
cefiarj; mentre la propagazione della fede, e la converfione de’ 
Gentili è fiata d’ogni tempo, c farà tèmpre opera tutta dell’ On- 
nipotente grazia ilei Signore. 

Ci è fiato più volte riferito, qualmente da qualche Mifliona- 
rio fi facea poco conto di quell'editto, come quello, che per una 
parte non concedeva una total libertà di fabbricar nuove Chiefe, 
c d’aprir nuove MilTioni; e non impediva per l’altra che parecchi 
Mandarini non fi opponeficro tuttora alla predicazione del Vai*- 
gelo, c di fio m alierò i Gentili dal fard Criftiani. Quelli lenti- 
menti mi fono fempre a dir vero paruri poco ragionevoli. Impe- 
rocché quando eziandio permeilo avelie l’imperadore d‘ edificarne 
ad arbitrio in qualunque Provincia; facolrà, ch’egli veramente 
nou ha inlèrita nel luo editto , non dev’ egli un Mifiìona- 
rio ftar lèmpre difpollo a follener perfecuzioni infeparabili dal 
fuo impiego, e dall’ opere, che imprende a gloria di Dio? Po- 
trebbe poi domandarli a quelli tali , fc (limano, che in Euro- 
pa, dove per altro i Governatori, c i Magifirati fono Criftiani, 
c dilpoili a favorir tutto ciò, che concerne la Pietà, e’1 Divin 
culto, le fiimano che doveftè efler loro così agevole il far nuove 
fondazioni in qualunque Città veniflè loro in talento? Non deve 
dunque far loro maraviglia , le trovino qualche oppofizione nella 
Cina , dove i Mandarini fono Pagani, e lòveute amici de’ Bonzi ; 
alieni, perciò dalla nollra (anta Religione. Senonché quelli Man- 
darini medefimi vengono da un tale editto refi più moderati , 
come s’è a prova veduto; mentre dopo di elfo vivono i Miftio- 
narj più quieti nelle loro Provincie, né fono più moleftati in 
riguardo alle Chielè , che già poftedono ; e quando nè vogliano 
alzar delle nuove, per poco, che lappi a no guadagnarfi l’amicizia, 
e buona grazia dei Governatori , o con qualche regalo , o con 
qualche raccomandazione, vi rielcono quali lèmpre. I Mandarini 
poi, che ci fono ben affètti fi prevalgono in tutte l’occafioni di 
quella dichiarazione dell’ Impcradoreper proteggerci , e difenderci 
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contro quelli , che fi vogliono opporre alle noftre fondazioni . E’ Hi. 
certo finalmente che l’imperadore credette di farci, nell’accordar- fcri ',"a* 
.celo, un gran favore. Imperocché quando gli fu detto, che tutti Tccu- 

j Padri erano venuti per ringraziamelo: Hanno ragione di farlo , 'Y ^ 1 

rifpole; ma avvertiteli che ferivano nelle Provincie ai loro Compagni 
di non prevalerjì fowerchio della permiffione che loro viene data, e di 
fervirfene con tale faviezza , eh’ io non abbia dai Mandarini lamento 
veruno fa queflo punto: perchè fe me nè vrrrano fatti, aggiunfe, rivo- 
tberolla immantinente , nè potranno allora darne ad altri che a sè JleJfi 
la colpa. 

Terminato quello affare, ripigliò l'Imperadore i fuoi ftndj , e 
i Padri continuarono a fervirlo con nuovo impegno. Defideran- 
do egli d’avere degl' Indonnenti matemaci, gli mandammo i no- 
Ari , ch’avea già veduti; ma allora non conofcevane l’ufo. Gli 
parvero cosi belli , e così giudi , ( giacché erano fatti dai miglio- 
ri Maedri di Parigi) che defiderò averne degl’altri: onde i Man- 
darini fattine cercare in tutti i Porti , mandarono a Fekin quanti 
nè poterono trovare. L’Imperadore al principio ricevelli tutti di 
qualunque genere folfero , nè era piccola fatica dei Padri , che fi 
trovavano alla Corte l’indovinarne l’ufo; mentre conveniva met- 
terlo in ifcritto, e farlo andar fotto l’occhio di quello Principe 
al fommo efatto, e che non lalcia pattar nulla. 

Eravamo in quel tempo foli cinque Gcfuiti Francefi nella Ci- 
na, due alla Corte, e tre nelle Provincie. Io mi trovavo, come 
ho detto in Nankin col P. Gabiani , e coi Signori Velcovi di Ba- 
filea, e d’ Argoli. Li Padri Visdelìt , e Conti travagliavano con 
molto frutto nelle Provincie di Sciami, e di Scienti. Quando il 
Demonio nemico della pace venne a darci nuova materia d’af- 
flizione. I Portoghcfi di Macao arredarono un Giovane France- 
fe, di profeffionc Pittore, il qual ci avea portate le nollre pen- 
doni con alquanti libri e qualche inllrumento di Matematica: lo 
pofero in prigione, e fotto buona guardia lo mandarono a Goa, 
dove dopo qualche tempo morì . La perdita , che facemmo in 
qued’ occafione , ci riduffe a tali angudie, che li P.P. Conti, e 
Vis de là furono obbligaci ad abbandonare le loro Mi (doni , c ad 
avvicinarli per potervi fuflìilere, a qualche porto di mare. Io mi 
portai co’l P. Conti a Canton per farci fare giullizia, e impedir, 
che in avvenire ci follerò più recate fimiglianti molcdie. Facem- 
mo nel viaggio alcune o nervazioni affai curiolè, fra l’ altre quel- 
la del pattare, che fa Mercurio fotto il Sole. Il P. Conti fece di 
più una gran carta Topografica del Fiume, che da Nanfciù con- 
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VII. duce a Canto ». Prendemmo ancora l’alrezza dd Polo in Nmfcian- 
R A c- /“ ) Nanganfi, e Canfceuju , Città per le quali pattammo, 
colta . Il TJongtu della Provincia di Car.ton avendo intefo il noftro 
arrivo, ci fece l'onore di mandarci per un de’fuoi Ufficiali ad 
invitare d’ andarlo a ritrovare a Sciaocbin , Città del prim’ ordine, 
dov’ egli fa l'ordinaria liia refidenza. Quelli è un Signore di 
merito, onorato, generolò, rifpettato dai Mandarin, e adorato 
dal popolo, e amico dei Francefi, i quali ha Tempre trattati con 
dillinzione, ed onore. Nc’quattro viaggi che ho fatti a Cantone 
parte per ordine deH’Imperadore, parte pe’ noftri aflàri ho avuta 
occafione di vederlo più volte , e di contrarre amicizia con etto 
lui ■ 

Si va da Confort a Sciaokin per acqua , e dopo cinque leghe di 
viaggio s'incontra Focban , Borgo il più grande, che fia al mon- 
do . Lo chiamo Borgo , perchè non è attorniato di mura , nè ha 
particolar Governatore, benché fia luogo di gran traffico, e più 
abbondante di Calè, e di popolo, che Cantone medcfimo: Si dice 
che faccia pretto ad un million d’anime. Vi hanno i Gcfuiti 
della Provincia del Giappone una bella Chiela, e una Crilliani- 
tà numerofa. Dodici leghe fopra Focban fi divide il Fiume in 
tre braccia, l’uno viene da tramontana, l’altro va a Sciaokin , il 
tcrio a Canton. Nel confluente otta luogo, dove quelle tre brac- 
cia s’ indicono, trovafi una Città del terz’ ordine, chiamata San- 
fcca , vale a dire i tre Fiumi, o le tre acque. Vengono in etti 
il Tfong-tu, e’1 Viceré a ricevere gl’inviati, che vanno alla Cor- 
te, e ve li riconducono quando ritornano, con tenerli ad albergo 
in nn Palazzo di villa amenilttma, fabbricato a quello fine fu la 
riva del fiume. Hanno i Padri Agolliniarti in Sciaokin una Mif- 
ttone, ed ho più volte alloggiato in Cala loro. Conobbi con 
quell’ occafione il P. Ruhio , uomo ttneero, dotto, e di buon 
configlio, e perciò meritevole della ftima, in cui l’avevano tutti 
i Mittìonarj, de’ quali s’era con quelle qualità guadagnata la 
confidenza . 

IVitornati, che fummo a Nankin , dove avevamo lafciato il P- 
Vnielù, determinammo di mandare per gli affari di noflra Mif- 
ttone in Europa il P. Conti. Morì in quel tempo con féntimenti 
di gran pietà Monlìgnor Gregorio Lopez Vefcovo di Bafilea, e 
Vicario Appollolico di Nankin , Pekir., c dell’ altre Provincie fèt- 
tcntrionali . Aflìllemmo alle di lui efequie, le quali furono cele- 
brate con lo fletto apparato, e le flette cerimonie, che quelle 
del P. Verbitfl. Nè fece il P. Gianjrancefco da LioneJJ'.i di lui Pro- 
vicario il Panegirico in una Lettera circolare, che fece fpargere 
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Per tutta la Cina, e che l’anno fi-guente mandò alla facra Con- 
gregazione. Se ne avelli avuta copia l' averci volentieri inferita in 
Suella mia, e ferverebbe d‘ un’ atteilato autentico della virtù, e 
del merito di quello S. Prelato, cotanto zelante della Converlio 
ne de’ popoli idolatri . Parlommi lòvente delle maniere , che 
ulàr dovevano i Miflionarj nella Cina , le volevano piantarvi 
labilmente la Fede, e provava con elénipj lènfibili tuttociò, che 
diceva. Onde polla la di lui efperienza, e buon iònio, e l’effer 
egli perfettamente informato del collume , e del genio di iùa na- 
zione, l’afcoltavo con attenzione, e rifpetto. 

Su’l line dell’anno 1692. il P. Visdelii ed io tornammo a Carb 
ton per prendervi Cala Aabile , in cui poter ricevere i Mifliona- 
rj, che afpettavamo. Nè comprammo a quello fine una: ma 
appena avevamo cominciato a mobiliarla, che ci venne un’or- 
dine dell’Impcradore, il qual ci chiamava amendue alla Corte. 
Quell’ ordine portava, che vi dovelfe venire anche il P. Conti , 
ritornato clxe lolle d’Europa, e ci era ingiunto di farglielo fape- 
re. I Vicarj Appollolici, e i Miflionarj fi rallegrarono tutti a 
quella nuova, e la confideranno come un tiro di Provvidenza, 
favorevole non fidamente a noi, ma ad efli ancora. Chi fa, mi 
fcrifie un di loro dei più zelanti, che Iddio non abbia permejfi tut- 
ti i travagli, che avete [offerti, per mettervi a portata d’ aj a tare la 
Qhiefa ne'juoi bifogni? „ Ut m tali tempore pararerit. „ Pattando per la 
Provincia di Nankin avemmo la conlòlazione d’ abbracciare il P. 
Gabiani ; ma per l’ultima volta, mentre cominciava ad elfere in- 
comodato dalle indifpofizioni, di cui due anni dopo morì oppreflo 
dalle fatiche, e ricolmo di meriti. Vifitammo ancora Monfignor 
Vefcovo d’Argoli, e ’1 R. P. da Leonella Vicario Appollolico di 
Nankin, e di Pekin, fucceduto nella carica a Monfignor Velcovo 
di Bafilca. Mollrarono di far capitale di noi, e de’fervigj, che 
giunti alla Corte avremmo potuto prellar loro. 

. Quando v’arrivammo, trovammo l’Imperadore indifpollo, e li 
Padri Gerbillon , c Pereira, che pernottavano di fuo ordine in Pa- 
lazzo. Non lafciò quello gran Principe di penfare anche a noi , 
e ci mandò ad incontrare dagli altri Padri alcune leghe fuor di 
Città con un Gentiluomo dì iùa Camera, il qual ci ditte da fua 
parte, che fe a ve (Te da pitta la llrada, che dovevamo tenere , gli 
avrebbe mandati eziandio più lontano. Andammo a fmontare a 
Palazzo, e vi pattammo il rimanente del giorno in un apparta- 
mento, vicino a quello dell’Imperadore . Il Principe di lui Primo- 
genito ci fece 1 ’ onor di venirci a trovare . Vi venne ancora 1 * 
ploan-tai-tfce , o fia Principe crede, comechè fecondogenito , ma 
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VII. primo tra i figli di legittima Moglie. Effondo verfàto molto que- 

R.ac- ito Principe nella lezione de’ Libri, e nello ftudio delle Scienze 
colta. Cinefi, inoltrò grand'affetto al P. ViJ'delìt , che n’ era in credito 
«fallai intendente. Dopo qualche ragionamento fece portare alcu- 
ni Libri antichi , e moltrolli al Padre: e quelli apertone uno,nò 
lelfe qualche tratto, e fpicgollo con tal facilità, e chiarezza, clic 
il Principe ne fece le maraviglie , e rivolto ai Mandarini, che 
1 accompagnavano , diife, due, o tre volte Ta-toug, l’intende per- 
fettamente: indi gli domandò, fe credeva che i Libri Cinefi s’ao- 
cordaffero con la noflra Religione . Il Padre dopo ellèrfi mode- 
llamento fculato, rilpofè , che la nollra Religione poteva accor- 
darli con ciò, che fi trova ne’ Libri Cinefi antichi, ma non già 
c.m tutto quello, che avevano in fèguito ferino i loro Interpreti. 
Conviene confelfarla, ripigliò il Principe, gl’interpreti non hanno 
lèmpre preio il fenfb giullo de’ nollri amichi Scrittori . Dopo 
quello primo abboccamento ha il Principe erede mofirato fempre 
di fare flima grande del P. Vifdelù , e glie ne ha dati in parec- 
chie occafioni contralfegni da fperarne a Ilio tempo fingolari van- 
ghi P cr 1* Religione . Ci parlò ancora de’ Libri del P. Matteo 
Ricci, e fece tali encomj del di lui ingegno, ed erudizione , da 
porerfenc pregiare qualunque più dotto Cinefc. ' 

Erano già due anni , che aveva llmperadore fatte con atten- 
zione efàminare parecchie delle noflrc medicine d’ Europa , e in 
particolare le palle medicinali , che il Re fa per tutto il Regno 
diflribuire ai poveri. Gli avevamo date in nota tutte le malattie, 
da cui guarirono in Francia: ed egli ne aveva con iterate ilpe- 
rienze vedute cure cosi pronte, e llupcnde, infino a trovarli col 
benefizio loro fitor di pericolo qualche infermo, il quale il gior- 
no avanti dava alfe lire ino ; che volle fi daffe a quelle palle il 
nome di Scinto, vale a dire, rimedj divini. La malattia, ch’ave- 
va allora era un principio di febbre maligna . Benché fi là pelle 
da varie prove, che quelle palle erano a propofito pel di lui ma- 
le t tuttavia i Medici Cinefi non flimarono bene che ne prende!^ 
fe , e lo curarono in altra maniera. Ma egli vedendo che il ma* 
le crelceva, e dubitando di qualche inibito alla fella , lènza far 
piu cafo del loro parere fè ne fece dare una mezza prefà . Ceflfo- 
pli quella llelfa fera la fèbbre, e il giorno fèguente trovotfi an- 
che in flato migliore. Senonchè ebbe in fèguito qualche acceffo 
di terzana, forfè per non ellèrfi baflevolmentc purgato . Benché 
quelli accedi non foffero violenti , nè durafièro più di due ore , 
davangli tuttavia dell’inquietudine. Fece pertanto correr bando per 
Città, che chiunque fapelfe qualche rimedio contro la terzana lo 
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dovette manifeftare, c veniffe a farfela curare a Palazzo , chi a- Ilf - 
veffe attualmente quella fèbbre. Vi fu fatta ogni giorno qualche f C r"ud» 
efperienza. Quello però, che in fingolar maniera fi diftinfe fra Tceu- 
tutti, fu un Bonzo, il quale venuto a far prova anch’ eflo d’ un 
fuo rimedio, ordinò, che s'attignelTe dal pozzo un fècchio d’ ac- 
qua frefea. Si attinie, e gli fu recata in prelènza di quattro Si- 
gnori, deputati dall’Imperadore per afliltere alle prove, che s’an- 
davano facendo; ed erano il Principe So/an, Mim-tibgin , un Zio 
dell’Imperadore , e Un Zio del Principe, tutti quattro Minillri di 
Stato, c di conlumata faviezza. In prelenza loro empì il Bonzo 
una tazza di quell’acqua, e ulcendo dalla fida con gli occhi, eie 
mani alzate al Cielo, offèrilla in primo luogo al fole: indi gi- 
randoli alle quattro parti del mondo, fece cento atteggiamenti , 
i quali agl’idolatri, ch’crano prefenti, fembravano altrettanti mi- 
llerj. Fatto quello diede a bere quell’acqua ad un febbricitante , 
che la deliderava ardentemente , e che flava in ginocchio afpct- 
tando la lua guarigione. Ma il rimedio non ebbe l'effetto : 1’ in- 
fermo 11 rimate con la fua febbre; e il Bonzo pafsò perun'impo- 
flore . 

Stava l’affare in quelli termini , quando il P. Vifdelù , ed io 
giugnemmo alla Corte. Portavamo con noi una libbra di kinkina , 
che ci aveva mandata da Pondsjccrì il P. Doti . Quello rimedio 
non era ancor noto in Pekino. L’andammo a prefentare, come il 
più ficuro, che s'ufalTe in Europa contro le febbri intermittenti < 

I quattro Signori, di cui ho parlato, ci riceverono con gioja . 
Dicemmo loro la maniera di prepararlo, giulla la ricetta ftam- 
pata in Francia per ordine del Re . Ma non contenti di quello 
voller làpere inoltre da che paelè venifle, quali ne follerò gli e£ 

/etti, da quali, e quante malattie guardie , e in che maniera 1* 
avelie il Re relè pubblica in benefizio de’ fuoi popoli , dopo aver 
data, a chi ne aveva il fecreto, una ricompenfa degna di si gran 
Monarca . 

Se ne fece liibito il dimane in tre ammalati la prova: aduno 
fu data dopo faccetto della lébbre : all’altro il giorno dcH’acceflb; 
al terzo il giorno, in cui n'era libero. Non foie Iddio voleflè in 
queil’iiccafione far comparire la liia potenza, o fotte effètto na- 
turale del rimedio: gl’infermi, ch’erano guardati a villa in Pa- 
lazzo, guarirono tutti e tre alla lòia prima prefa . Nè fu fubito 
daio avvilo all'Imperadore , il quale avrebbe quello fletto giorno 
prefa la kinkina , fe il Principe erede, ch’era fommamente folleci- 
to per la malattia di fuo Padre , da etto amato teneramente, non 
a veffe temuto qualche cattivo effètto da un rimedio, di cui non 

s’ave- 
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VII. s’aveva ancora contezza ballevole. Chiamò que" Signori , c lamen- 
R. a c- tofii con loro d’averne cosi prcllo parlato all’ Impcradore . Etti 
colta > fcufaronli modcftamente : ma per moflrare che non v' era di che 
temere, mentre da quanto avevamo loro detto, avcano giudica- 
to, che non potette fare alcun male, tutti quattro s’offerirono a 
prenderne; c il Principe vi confentì. Furono fubito portate taz- 
ze con vino, e della kinkina , cui volle il Principe preparare egli 
fletto , e i quattro Signori la bevettero in fua prelènza circa le lèi 
ore di lèra: indi ritiratili dormirono tranquillamente lènza pro- 
varne incomodo veruno . L’ Impcradore che avea pattata quella 
notte attai male, fi fece chiamare alle tre ore di mattina il Prin- 
cipe Sojan, e avendo intelo, eh’ egli, e gli altri Signori ftavano 
bene, lènza piu deliberare prefela kinkina. Alpcttava in quel gior- 
no la febbre tre ore dopo mezzodì; ma ella non venne; c tutto 
quel giorno con la notte feguente hi tranquillo. Grande fu l’al- 
legrezza di tutta la Corte, e i quattro Signori li congratularono 
con noi della bontà del noftro rimedio : noi ne rifèrimmo tut- 
ta la gloria a Dio , che s’era compiacciuto di dargli la fua bene- 
dizione . L’Imperadore continuò a prenderla i giorni lèguenti , e 
a ftarnfc ogni giorno meglio. 

Subito che fu interamente guarrito ricompensò tutti quelli , che 
l’aveano fèrvito nella malattia, e che .gli avcano recato qualche 
rimedio, benché non Tavelle adoprato . Ma punì con rigore tre 
de’ fuoi medici , perchè nella violenza del male , erano flati di 
parere , che non fe gli dovette applicare rimedio alcuno . E che 
ditte loro , per timore, che non vi fia imputata la mia morte , m’ab- 
è .indoriate nel maggior l>i fogno , e non temete , che Infoiandomi così jenza 
alani ajnto, io muoja? Ordinò al Tribunale de’ Malefizj di pre- 
cettarli, e giudicarli fecondo le leggi. Il Tribunale diede contro 
di loro lèntenza di morte: eflò mitigolla, econdannogli all’elilio. 

Ricordofii in quefl’occafionc anche di noi ; c ditte pubblicamen- 
te, che le parte medicinali dei Padri Gerbillon , e Bovct gli ave- 
vano falvata la vita: e che la kinkina , che il P. Vtfdelù , ed io gli 
avevamo recata, l’avea liberato dalla terzana; che però voleva ri- 
munerarci . Fattali pertanto portar la nota, e la pianta di tutte 
le Calè, che flanno nel primo recinto del lùo Palazzo , e che 
appartengono ad etto, ne Icellè la più grande, c la più comoda. 
Era quella d’un Mandarino, flato ajo del Principe erede; ma che 
avendo commetto un delitto, degno di morte, era flato rilegato 
in Tartaria con la confiicazione di tutti I Tuoi beni. 

Fattici dunque li 4. di Luglio del 1 693. venire a Palazzo, ci 
léce dire da un Gentiluomo di fùa Camera quelle parole: U Im- 
perar 




! 



r>' alcuni Missionari Gesuiti. 71 



per aio? t dona a voi altri quattro una Cifa nel/’Hoang-T Icing , 0 fi* 
itti primo reunto dei Palazzo. Dopo avere allottate giurìa il Ceri- 
moniale Cinelè quelle parole in ginocchio, ci alzammo: e l’Ul- 
fiziaie ci conduttè nell’appartamento dell’Imperadore, per fargli il 
noftro ringraziamento, lenza però ch’egli fotte prefente. Allille- 
rono a quella cerimonia parecchi Mandarini , trovatili colà a ca- 
fo; come pure il P. Pereira, ed un’altro de’ nollri Padri venuti 
per altri atfari a Palazzo. Si polèro alquanto lontano da noi 
tutti in fila parte a delira , parte a finiftra in piedi ; ed in fornmo 
lìlenzio: e noi Padri Gerbillon , Bovet , Vifdtlù , ed io tutti in una 
fletta fila in mezzo di loro facemmo in atteflato di gratitudine 
tre genuttelfioni , e nove profondi inchini inlino a toccar con la 
fronte il pavimento. Rinovammo il giorno icguentc la fletta ce- 
rimonia avanti l’fmperadore , il quale ebbe la bontà di chiamar- 
ci in particolare, e di parlarci ne’ termini più obbliganti del mon- 
do. Fece conlègnare al P. Bovet i donativi che mandava in Fran- 
cia, e incaricogli di far fapere al Re il favore, che ci avea fat- 
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Prendemmo poflettò di quella Cafa li is. di Luglio. Ma per- 
ch’ella non era addattata a’ nollri ufi, ordinò l'Imperadore al Tri- 
bunale, che lòprintende agli edifizj, di farvi tutte le riparazioni, 
che avelfimo defiderate-,- il che fu fubito efeguito. Mandò quello 
Tribunale quattro Architetti con tutto il materiale necefiario ; e 
nominò due Mandarini per lòprintendere al lavoro . Terminato 
che fu, dedicammo li 19. Decembre la nollra Capotta al Salva- 
tore moribondo in Croce per la falute degli Uomini , e ne fa- 
cemmo il dimane l’aprimento folenne. Vi vennero parecchi Cri- 
fliani a ringraziare con noi il Signore , che fi degnarti: d’ertere 
onorato nel Palazzo Imperiale , dove non s’ erano infino allora 
fatti, ch’empj làcrifizj. lì Padre Vifdelù fece un Sermone fu l’ob* 
bligo di fantiheare le Felle, e di venire in tali giorni allaChie* 
là. 

Da quel tempo in poi vi predicò il P. Gerbillon tutte le Dome- 
niche, fpiegando ai fedeli le principali obbligazioni d’ un Criflia- 
no. Battezzammo parecchi Catecumeni, che ci portavano i loro 
Idoli, e in fegno di difprezzo li gettavano lotto i banchi; nèpafi 
sò Domenica , o fetta , in cui non aveflimo qualche Battefimo » 

Il P. V ifdeìit fi prete l’attunto d’inftruire i Profcliti, nè andò mol- ( 
to, che ci trovammo d’avere una fiorita Criftianità . I Criftiani 
più fervocofi ci conducevano i loro amici , e conofcenti , affinchè 
ragionaffuno con loro della noftra fanta Religione. Si dillingue- 
vj tra etti in quella pia opera il famolò Hiu-cum , vecchio Eunu- 
co 
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VII. co di Palazzo. Aveva quello fant’uomo fofferto molto nell’ultima 

Rac- perfecuzionc , cd era flato a neh 'dio lungo tempo in prigione co’ 
colta . Padri ; carico come loro di nove pelanti catene . Ma quelli duri 
trattamenti anziché abbatterlo, ne animarono Tempre più il fer- 
vorc . Non vi fu mai chi meno di lui s’arrofliffe del Vangelo t 
e foflenefle con maggior libertà avanti i Giudici la caufa di Dio, 
e le parti della Religione, libertà ch’egli (èguitò ad ulare infino 
alla morte. Impiegava in fovvenimento de’ poveri i beni , c le 
ricchezze conliderabili , che Iddio gli aveva date. Riceveva in Aia 
Cafa i Crilliani , che venivano dalle Provincie lontane, o dalle 
vicine Città a Pekin , e non avevano ove ricovrarli; e s’erano po- 
veri, dava loro di che vivere. Portò anche tant’ oltre quella fan- 
ta ofpitalità , che di ricco ch’era , 11 vide ridotto a dovere elfo 
pure andar mendicando. Aveva un talento maravigliolò di par- 
lar di Dio, di modochè era fentito con piacere anche dai più 
gran Signori. Infpirava a tutti una divozione tenera alla SantiA 
lima Vergine, ch'egli onorava in maniera Ijeciale. Quando an- 
dava a far qualche vifita pregiava!! di portare al collo il Tuo Ro 
fario, con pendenti le Medaglie, che gli erano Hate donate dai 
MilTionarj . S’era in maniera particolare affezionato alla nollra 
Cafa , e benché ne fteffe lontano quali una lega , veniva fo- 
vcntc a fare orazione nella nollra Capclla . Una delle fue più or- 
dinarie occupazioni era l’andar ne’ Villaggj circonvicini a vilitarc 
e infervorare i Crilliani . Faceva di continuo nuovi Prolèiiti , i 
quali dopo d’effere ballevolmente inftruiti, erano battezzati, o da 
noi, o nell’altre Chiefe. 

Uno de’ più riguardevoli , che fu quelli principi battezzammo 
nella nollra Gapella, fu un Colonello Tartaro, Uffiziale della Ca- 
la dcll’Imperadore, c che abitava vicino alla nollra. Aveva que- 
lli Ipofata una Dama Crifliana di molta virtù, la quale già da 
gran tempo llava pregando il Signore per la convcrlione di fuo 
marito. Gli parlava fovente della fantità di nollra Religione, c 
dei beni, che il Signor del Cielo teneva nell’altra vita preparati 
per quelli , ehe fedelmente lo fervono in quella : ■ gli fpiegava an- 
cora di quando in quando i Millcrj principali di nollra lède, e 
quel che conviene credere per effere Crifliano . Egli 1’ afcoltava 
volentieri; ma le cure, e gl’intrichi del fecolo foflocavano affai 
prcllo la cclellc femenza, nè la lafciavano metter radice nel di 
lui cuore. Non aveva quafi momento libero, obbligato dal fuo 
impiego ad andare ogni mattina a Palazzo, dove flava tutto il 
giorno lènza tornare a Cafa, che a notte avanzata. Se aveffe là- 
puto leggere avrebbe potuto inhruirli da sé medefimo. Ma in un 
, U1H- 
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Ufficiale Tartaro qui non fi ricerca tanto: ov’egli fappia ftarbc- iir. 
ne a cavallo; tirare ben d’arco; fia coraggiofo, e fedele, e pron- 
to ad efeguire gli ordini del Principe, anche lenza 1’ ornamento Tceu- 
di Lettere , ha merito baftevole , per farli diftinguere. Iddio non- fdam 1 
dimeno toccogli il cuore nel tempo, che l’Imperadore era in prò- l7 °* 
cinto di partire per la Tartaria. Dovendo egli feguitarlo rifolvè 
prima d’ufcir di Pekin , di farfi battezzare. Venne dunque a fei 
ore di fera a trovarci, e a domandarci il Battefimo. Benché a- 
velfimo tutto il defiderio di contentarlo, il veder tuttavia, ch'eglr 
non làpeva veruna delle orazioni, le quali fenza eccezione faccia- 
mo imparare ad ogni Catecumeno, prima d’ ammetterlo al lacro 
Fonte , ci obbligò a fofpendergliene la grazia - 

Ma egli anziché arrenderfi alla dilazione, fi fece con tanto più. 
vive i danze a fupplicarci di compiacerlo . No Padre mio , mi diflc, 
non {late ad efiger da me, cV io [appi a tutte le orazioni , mentre nè 
bo memoria per ritenerle , nè perfona che me le inferni ; e neppure fir 
leggere per impararle da qualche libro : Ma io credo tutti i Mijìerj del- 
la Religione Crifliana, un Dio folo in tre Perfine , e che la feconda di 
effe fi è fattVamo per falvarci . Credo , che quelli che ne ojfervano la- 
legge fi falvano , e que’ che la trafgredifiono , vanno eternamente dan- 
nati . Non ho impedimento- alcuno per farmi Crifliano : imperocché non- 
io che una Moglie , nè voglio giammai averne più d'una: in mia Café 
non ci è alcun Idolo,- nè io ne adoro veruno: actoro fellamente il Signore' 
ài Cielo , e quefto voglio firvire, ed amare per tutta la mia vita. - 

Non eravamo con tutte quelle protelle iòddisfarri , e prendem- 
mo a pervaderlo di differire infino al ritorno il fuo Battefimo ,** 
mentre gli avremmo allora infognate noi ftefli le orazioni, e l'a- 
vremmo ajutato a impararle: Ma Padre mio , mi replicò , fi io' 
m-uojo in quejìo viaggio V anima mia farà eternamente perduta ; e voi 
col hot rezzarmi adeffo , potete fdvarla ; vedete che fon pronto a tutto .. 

Credo tutti gli Articoli della vojìra legge , e voglio cofi.zntc mente of- 
fervarla. Ma fino partito da Palazzo , e fono- venuto quù alla sj uggita 
per pregarvi di quefla grazia.. Non ho che due ore, per dif pormi alla 
partenza , giacché mi conviene marchiare quella notte medefima : Padre v 
feguitò- a dire, in nome di Dio non mi negate il favore, che vi do- 
mando. 

Ci piacque la fincerita di quell’ Uffiziale, ed efaminara bene 
ogni colà, giudicammo finalmente di poter fare con elfo, come 
con chi fi trova in pericolo di morte. Dopo avergli adunque in- 1 
mlcato d’imparare quando folfe di ritorno,, it meglio che làpclfe 
le Orazioni , e d’ adorare ogni mattina , ed. ogni l’era il SignoC 
del Cielo , e eh’ egli' ci ebbe promeffo d’ olfervarne fedelmente lai 
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VII. fanti legge, lo battezzai nella nollra Captila in prefenza dcrli 
R a e- altri Padri, e de’nollri Domeftici, e lo nominai Giuièppe. Non 
colta, wprei Ipiegar l’allegrezza, e la confolazione, di cui ticolmollo que- 
v Ito Sagramento. Ci abbracciò, gettolfi ai noflri piedi, c battè più 
volte in rendimento di grazie la Jronte a terra . Quel , «he avea 
preveduto , gli avenne ; mentre avendo dovuto /offrire nel viaggio 
de gran dilagj, cadde infermo, e dopo otto giorni di malattia mo- 
ri. Spero che Iddio, che gli aveva dato quello prefentimento, gli 
avra ufata mifericordia . 

Battezzammo ancora un fanciullo di tre anni, figlio d’un gio- 
vane Signore, il quale in légno d'effere apparentato con la Fa- 
miplia Imperiale portava la cintura roflfa* ElTendo qucfto putto 
vicino al fuoco , fi fece cadere adoffo un gran vaio d’ acqua bol- 
lente , il che cagionogli /palimi acutiffnni. Suo Padre, ch’era 
i vi P artlco * arc amico» ce ne venne a recare tutto addolorato 
la irida novella. Andò il P. Visdelit a vedere il fanciullo, e tro- 
vatolo in pericolo di morte, rilblvè di battezzarlo. Domandonne 
pertanto licenza a fuo Padre con dirgli, che non potendo più 
ajutar fuo figlio in quella vita, pcrmetteffe che foffe pollo in 
ntatod andare in Cielo a godere eternamente nell’altra; di dorè 
avrebbe attirate lòpra di elio, e lopra la di lui Famiglia le be- 
nedizioni di Dio . V’ acconlèntì quegli di buon grado , e fi volle 
trovar prelènte al Battefimo: indi morto fra tre giorni il fanciul- 
lo, venne egli lleffo a darcene la nuova. 

Non andò molto che a quello Battefimo ne venne nella /lof- 
fia Famiglia in lèguito un altro. Imperocché effendo caduta in- 
ferma una delle figliuolctte di quello Signore, venne egli in per- 
dona a pregarci d’andarla a battezzare, affinché morendo, come 
lèguì, poteffe volarlène al Ciclo, e llarri in compagnia del fuo 
fratellino. Convertili! poco dopo la di lui moglie con una lua 
damigella, e confidiamo che Iddio debba fare al marito la llefi* 
là grazia. E' un Signore di belle parti, cottele, ed onorato: ha 
nella Milizia una carica affai riguardevole, ereditaria di lua Fa- 
miglia. 

Non parlo qui di qualche altro Battefimo, conferito feereta- 
mente a qualche fanciullo di più alta sfera ; ma che non è a 
propofito il qui nominare . Il defiderio di vederli giuriti fa che i 
loro parenti ci preghino di vifitarli per fàpere le aveffimo porta- 
tod Europa qualche rimedio contro le loro malattie. In una fi- 
migliame circollanza n’è flato battezzato uno , che pregherà in 
Cielo Iddio per noi , e per la converfione d’un paefe , in cui fe 
folte viflìito, avrebbe occupato dei primi polli . 
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Un’anno dopo l’averci l’Imperadore donata la Cala, ci fece una Hf. 

feconda grazia, niente inferiore alla prima, ed altrettanto onorifica 
alla fama Fede. Quella fii l’affegnarci un fito affai ampio per fa b- Tctu-* 
bricarvi una Chiclà. V’era a fianco della Cafa donataci uno fpiaz- fcum 
zato, o terreno vuoto, lungo trecento piedi, e largo dugento : * n * ,7 ° J * 
in aii ci venne detto, che il gran Maltro di Palazzo avea deter- 
minato di far alzare un corpo di Calè per abitazione degli Eunu- 
chi. Giudicammo di prevenirlo, e procurare d’ottener quello fito, 

B r fabbricare la Cafa del Signore . Dopo aver raccomandato, a 
io l’affare andammo li Padri Gcrbilltn , VifJclù , ed io a prefen- 
tare la noftra fupplica, conceputa con le formule più offequiofein 
quelli lenii / Che le nollre Cafe non illavano mai fenza Chiefa, 
la quale n’era fempre la parte principale / che fe le Cafe erano 
belle, e f^aziofe altrettanto, e di più efferlo doveano le Chiefe : 
imperocché qual roffore non farebbe il nollro , fc confacrati per 
voto al Signore del Cielo, e facendo profeffione di cercare la di 
lui maggior gloria, aveffimo poi un’ abitazione migliore di lui ? 
che alla Cafa, che l’Imperadore aveva avuta la bontà di donarci 
nulla mancava, eccettochè una magnifica Chiefa, la quale rendef- 
fe per ogni parte compito un sì gran dono/ ma che non avendo 
noi alcun fito, non potevamo fabbricarla, fe Sua Maeftà non fi 
compiaceva di concederci in quel terreno uno Ipazio convenevole. 

Avendo quello, che s’era incaricato di prefentare la nollra ap- 
plica, fatto valere le nollre ragioni, mandò l’Imperadore i gran- 
di fuoi Madri di Cafa a vifitare il fito , che domandavamo, e 
dopo averne fentito la relazione , ce ne accordò la metà , con or- 
dinare che ne' regidri di Palazzo foffe efpreffamente fignificato , 
qualmente quel fito ci veniva conceduto a quedo fine di fabbri- 
carvi ad onore del Signor del Cielo una magnifica Chiefa. Ella 
da fui terminarfi/ vi fi entra per un gran Cortile tutto attor- 
niato da galerie. Se nè darà fuora la pianta, fubito che nè farà 
data fatta 1’ apertura , e queda farad! fubito che il Signor 
Gherardini eccellente Pittore Italiano, terminate avrà le pitture, 
intorno a cui dava attualmente lavorando, quando partii per Eu- 
ropa . 

Altre grazie ci faceva Umperadore, che da perfone forediere, 
come fiamo noi, non fi poffono pregiare badevolmente. Quando 
andavamo a Palazzo, ci riceveva con lomma bontà; e fe non po- 
teva parlarci, mandava fempre a farci qualche cortefia. Così ef- 
fendovi codume che al principio dcll’anno egli mandi ai primarj 
Signori di Corte due tavole, l’una con carni, l’altra con frutta, 
e confezioni, anche a noi faceva lo deffo onore, e c’ invitava al 
. K 2 fuo 
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VII. fi*° bel Palazzo di Scian-fciim-yven a vedervi i fuochi artificiali . 

r a c- So che non deve un Milionario far conto di quelli onori, fe 
colta. n . on quanto fervono a promover la gloria di Dio. Ma portò af- 
ficurarvi, Padre mio riverito, ch’avevamo quelli fentimenti ; e il 
Signore difponeva le noftre cofe in maniera da doverci in erti 
confervare {labilmente . Imperocché non ci mancavano al tempo 
fieflò travaglj, e occafioni di patire, nelle quali inoltre c’era d’uo- 
po, per regolarci a dovere, d’un avvedimento, e duna prudenza 
più che umana . Sarà fempre vero il detto del Salvatore , che gl’ 
inviati da lui troveranno nel mondo molte contradizioni da vin- 
cere. Dio ci ha chiamati alle Miflìoni , per promovere 1’ opera 
fua: la vuol far egli per nollro mezzo, e darne turt’il merito a 
ùqi ; ma vuole inficme che tutta a lui ne ritorni la gloria . E 
affinchè non ci venga pure in penfiero d’attribuircene la menoma 
parte, rende fovenrc inutili le più favic mifure, che ci fa prende- 
re il nollro zelo ; e permette che gli uomini mandino a terra i 
progetti meglio concertati . Senonchè quando abbiamo ben fòfferto, 
e fiamo rimarti ben perfuafi della nortra fiacchezza, fa egli allo- 
ra fpiccare la fua potenza, e converte a maggior vantaggio della 
Religione gli fteffi oftacoli in altrettanti mezzi , per efeguire i lùoi 
difegni. Non è neceflario il dire quanto quelle forte di prove am- 
maertrino un Miflionario, o perchè fi umilj quando fa qualche be- 
ne; o perchè diffidi di sè quando travaglia; o per animarlo, quan- 
do incontra oppofizioni . Le perfècuzioni , che fanno tremare i più 
animofi, non l’attcrrifcono punto, e le confiderà come mezzi iò- 
prannaturali , e divini, di cui fi ferve la Provvidenza per arrivare 
agli altiffimi fuoi fini. La principal fua attenzione fi è di forti ire 
con pazienza, c afpcttar l’ora del Signore; ricordevole di ciò, clic 
d’Ifacco, Giacobbe, c Mosè dice il facro Tefto: ch’effendo Itati. fe- 
deli nella tribolazione, condurtero felicemente a dine quanto volle 
fare il Signore per mezzo loro; e che quelli, i quali non hanno 
avuta quella fedeltà, hanno con l’impazienza loro mandata ama- 
le ogni cofa, c fono flati dati in balia del reiteriti ina tore . 

. Avemmo in quefto tempo due occafioni di rammarico , che ci 
diedero dell’inquietudine ; ma da cui piacque alla divina Bontà 
di liberarci. La prima fu che corremmo rifehio di perdere l’iJiu- 
#re Sofan Zio dell’ultima Imperadricc, e Prozio del Principe ere-, 
de, uno de' primi Miniftri dell’Imperio, e rifpettato in tutta la 
Cina per la ftima, che ne fa l’Imperadore, e meritevole d’efferc 
onorato da tutte le Perfonc zelanti pel proteggere, che di conti- 
nuo ha fatto, la Religione Crirtiana . Cadde infermo nella fua. 
C*ù di SciaH-Jcwn yvtn ; e il. terzo giorno della malattia mandò a 
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chiamare il P. Vifdeiù , e me, giacché il P. Gerbillon era in Tar- 
taria. Fummo fomma mente afflitti al vederlo in illato di perico- 
lo: ma lo fummo affai più il giorno feguente; quando lo trovam- 
mo con dolori a cutiffimi per tutto il corpo , vicino ad efleme fo- 
prafatto dalla violenza. Stefe verfo di noi le mani con dimoflra- 
zioni d’un tenero affetto: ma non poteva parlate, tanto «ra op- 
preffo dal male . L’Imperadore intefone il pencolo, fccegii l'onore 
d'andare il terzo giorno a vifttarlo, e offerirgli quanto avea diri, 
medj . In quel giorno noi potemmo vedere , neppure il giorno fe- 
guente per effere llato trasferito nell’appartamento interiore , ove 
Hanno le Donne. Facevamo nella noftra Capella tanto di gior- 
no, quanto parte della notte di continuo orazione.E’ certamen« 
te non poteva non-efferci di fommo rammarico dopo tante obbli- 
gazioni, che avevamo a quello Signore, il vederlo morire lènza 
Battemmo, egli ch’era flato il protettore della noflra fama Reli- 
gione , -e che lòvente ci avea detto di non adorare altri che il 
Signore del Ciclo- ... 

Andavamo ogni giorno l’uno dopo l’altro a chiederne nuova, 
e fuggerimmo a un luo Domeftico, ch’era Criftiano ciò, che in- 
torno alla Religione dirgli doveva da noflra parte. Ma qualche 
giorno dopo ci dille, che non potea piu parlargli da fok> a foto, 
anzi neppure accollategli più a cagione delle donne, che non 1’ 
abbandonavano un lòl momento. Quelle difficoltà accrescevano il 
noflro dolore . £’ pojjibde , dicevamo, raddoppiando le noflre preghiere, 
che vogliate Signore lajciar morire un uomo , eh' è jlato la difejd , e'ifo - 
Jlegno de' tyijjionarj , e che ci ha aperte tante jlrade per la promulgavo- 
ne della vojìra [anta legge ? Ebbe Iddio pietà di noi , e ci reftitui fano 
quello Signore, il quale qualche tempo dopo venne a ringraziamelo 
nella noftra Ghiaia una Domenica mattina, in tempo, che v' era- 
no adunati a recitarvi le loro orazioni, i Crilliani . V’entrò, e in- 
ginocchiatQfi fece parecchi inchini infino a terra - Indi ci venne, 
a vifitare nelle noflre Camere, e a ringraziarti della parte che 
avevamo prefa nella fua malattia- • : ■ 

Poco mancò che non perdelfimo ancora il P. Gerbillon , di cui 
avevano bilògno forcano fu que’ pricipj le noflre Milìioni. , Man-i 
dato l’aveva l'Irnperadore col Y. Tommas ifliTartaria, per farne 
un’elàttt Carta Geogràfica- E, ficcome fape^a la lingua de’ Tar- ; 
tari, e poteva .interrogarli, e conrraere famigliarità con efli, ave- 
va avuta , incombenza -di prender da loro, varie notizie concer- 
nenti le Provincie , hon lòggette alla Cina. Cadde infermo vici-, 
no allao fqr, gente del ,Fium<f Chtrlon, lontano da Ptkin trecentole- 
ghe - La fua malattia accompagnata dai, un’eftreraa inappetenza, e. 
-i!»M * ‘ da 
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VII. da un vomito continuo il riduffe affai pretto a tale sfinimento di 

R.ac- forze , che credette morirne: preparovitt di fatto, c ci fcriffe dico- 
«olta. là come per l'ultima volta. Trattotti di tratporrarlo a Selonga , 
una delle abitazioni, che hanno i Mofcoviti in quelle parti, lon- 
tana fidamente trenta leghe. Ma il Padre vi moftrò della diffi r 
colta, e ne fu anche diftomato dai Mandarini Cinefi, che 1’ ac- 
compagnavano , i quali non fi fidavano totalmente dei Mofcoviti, 
nè tape vano fe l’Imperadore l’avrebbe approvato. Convennegli dun- 
que tornare a Pekin , e perchè non avea forze battevoli per Ilare 
A cavallo, fu dittefo fopra un carro da bagaglio, fu cui durante 
un viaggio di trecento leghe, ebbe a patir molto, mentre dovet- 
te pattare per folitudini orribili, fopra Colline, e pendìi di Mon- 
tagne, e per iftrade dirupate, e piene di fatti:' ficchè, e le fcoffe 
violente, che prendcvane il carro, e 1’ efferfi più volte ribaltato, 
lo pofero fovente in pericolo della vita . E’ certamente farebbe 
morto , fe non fe ne fotte prefa cura un Signore, che al prcfènte 
è primo Calao, ed era fiato mandato anch’ etto in Tartaria per 
accomodare le differenze dei kalkas, e d'altri di que’paefi foggetti 
all’Imperio della Cina . 

Lo ricevemmo con fomma allegrezza, ed egli nell’aria di Pekin 
s’andava a poco a poco rimettendo: quando un mefèdopo volen- 
do la prima volta ufeire, per andare a veder i Padri dell’ altre 
nottre Calè, eh' erano fovente venuti a vibrarlo, un’ accidente più 
fiiftidiofò ce l’ebbe improvifkmente a togliere. Stando alla porta 
per falire a cavallo, anzi col piede già in ftaffa , e ’l corpo in 
aria, fu fòrprefo da un colpo d’apoplefia, che lo fece cadere fra 
le braccia de’ noftri domeflici , i quali lo portarono nel primo 
Cortile . Effendo il P. Vifdelù , ed io accorfi al rumore, lo trovam- 
mo fenza moto, e fentimenti con la tetta inchinata fui petto, e 
con tale abbandono di tutta la perfona , che ce lo fece giudicare 
vicino a fpirarc. Sa Iddio qual lotte il noftro dolore al vederlo 
in quello flato. Mentre lo portavano nella fua Camera, il Padre 
Vifdelù andò a prender l’Olio fanto, ed io i rimedj, di cui ave- 
vamo già tante volte provati in altri gli effetti maravigliofi. Glie- 
ne feci con difficoltà inghiottire due prefe, mentre il P. Vifdelù Ci 
preparava per dargli I’eftrema Unzione. Si riebbe alquanto i, c ci 
riconobbe; ma poco dopo tornò a perdere i fentimenti: raddop- 
piammo le nottre preghiere ; infine ebbe il rimedio efficacia, e fe- 
ce tale operazione, che una, o due ore dopo averlo prefò, tro- 
votti fano: rimafegli tuttavia una gran difficoltà di dormire, che 
non gli lafciava prendere un’ ora di ripofò, cofa che ci cagionò 
nuova inquietudine: ma da quell’ incomodo Ancora liberollo un. 

• Medi- 
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Medico Cintfo . Dopo quel tempo ce l’ha il Signore confervato 
in perfetta fanità per bene della Religione , a cui ha fatti , e fe- 
guita a fare rilevanti fervigj'T 

Eravamo allora nella Cina tre foli Padri Franzefi . Il Signore 
ci mandò del foccorfo col ritorno del P. Bovet , il quale ci me- 
nò di Francia parecchi eccellenti Miflìonarj fo l’ Anf trite, primo 
de’ noftri Vafceili , che fia venuto alla Cina. L’Imperadore che fi 
trovava alla caccia in Tartaria , ne intelè con piacere l’arrivo, e 
mandò tre Perfone della fua Corte a Cantone per riceverlo , e con- 
durlo a Pekin . Gradì lòmmamente i donativi, che il Padre gli 
portò; e in loro riguardo elèntò V Anfitrite dal dazio, tanto delle 
mercanzie, quanto dell’ancoraggio . I Mandarini fecero per parte 
loro grandi onori al Signor Cavalier della Rocca , e come ad 
Uffiziale del Re gli prepararono un' albergo , e gli permifèro d’ 
andare per la Città di Cantone accompagnato da lèi delle fue 
guardie. Fu vifitato dagl’inviati dell’Imperadore, i quali fecero al- 
tresì molto onore ai Signori direttori della Compagnia della Ci- 
na: e il Viceré coi primarj Mandarini della Provincia gl’invita- 
rono ad un magnifico convito. Finalmente il P. Bovet in Cantone, 
e noi in Pekmo . procurammo di far loro avere tutti’ gl’ onori, e i 
vantaggi porti bili . Ma nella Cina doye i Foreftieri fono fempre 
riguardati coti di ftìdenza , non è così facile l’ottener tutto ciò, che 
fi defidera. La noftra principal premura dev’eflere, giufta i dove- 
ri di noftra vocazione, di forvi conofcere Gesù-Crifto . E quefto 
è ciò, in che s’impiegano con zelo i novi Mirtionarj condotti dal 
Padre Bovet , alcuni in Corte dove furono chiamati per ordine del- 
l’Imperadore , gli altri nelle Provincie. Mi darò l’onore di parlar* 
vene in un’altra Lettera, giacché, quefta non è oramai che trop- 
po lunga . Sono con tutto l’ortequio • 
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ReverendiJJìmo Padre. 



Da Tceu-fuam porto della Cina nella Provincia di Scechiam io. 
leghe lontano da Nimpà li jj. Febrajo del 1703. 
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Voftro UmiliJJimo , ei Obbedìentiflìmo Servitore 
Giovanni di Fontane* Miflìonario della 
Compagnia di Gesù'. 
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LETTERA PROEMIALE. 

\ ' 

ALLI GESUITI DI FRANGIA * 



M.M. R.R. P.P. 

T Uttochè grande fia flato il dolore, che ci ha 
recato qui in Francia la perdita del R. Padre 
Veri » , non dubito che la novella della fua 
morte, la quale a quell’ ora avrete già rice- 
vuta, non nè abbia cagionato altrettanto an- 
che a voi, come quelli, che vedete d’avere in lui per- 
duto il Fondatore , e ’1 Padre , dirò così delle voftre 
Miflioni. Egli l’era infatti; mentre nello ftabilimento, 
e confervazione di quell’opera, tanto necellaria alla fa- 
iute dell’ anime, ha impiegata gran parte della fua vita. 
Vi ha confacrate le fue cure, le lue vigilie, la fua fa- 
nità, il credito de’fuoi amici, e coi penlìeri della men- 
te, tutti ancora, Ho per dire, gli alletti più teneri del 
fuo buon cuore. 

Per non lafciar dunque fenza qualche conforto il v®- 
llro rammarico, e raddolcir tutt’infieme i* qualche ma- 
niera anche il nollro, non ho (limato di poter far cofa 
più addatta, che raccorre, quanto e per me Hello, e 
per ^apporto altrui ho potuto rifapere della fua vita, e 
delle fue virtù. Il racconto, che fono per farvene, farà 
femplice, e breve, nè conterrà cos’akuna, che non fia 
conforme alla più efatta verità. Spero tuttavia ch’efien- 
dovi così cara la di lui memoria, ne farete commolfi, 
e benché fia grande il volilo fervore, vi troverete che 
imparare, e con che infervorarvi maggiormente. 

Nacque il P. i Antonio Verio in Parigi li 24. Gennajo 
del 1632. Diede fubito a vedere infino dagli anni più 
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teneri un ottimo naturate , e un compleflò di quelle do^ 
ti, che fanno concepire grandi fperanze, e impegnano 
l’ attenzione , e Ja cura dei Parenti a ben coltivarle . 
Moftrò anche in parecchie occafioni la Provvidenza, che 
vegliava fopra di lui in maniera particolare : ed è flato 
cella Tua Famiglia tenuto Tempre per un’effetto di que- 
lla fpecial protezione del Cielo ciò, che gli avvenne in 
età di nove in dieci anni. 

Effendo un giorno andato in campagna a diporto, fi 
fottraffe alla vigilanza di quelli, a cui era dato in cu- 
flodia, e incontrato un pozzo profondo, coperto di de- 
boli tavole , vi fah fopra , e vi prefe a paffegglar con 
piacere, come fe flato fòfie fu di un Teatro. Quando 
ali’irnprovifQ mancategli fotto i piedi le due di mezzo, 
egli era perduto fenza fcampo , fenonchè affèrroffi nel 
cadere ad una di quelle, che reflavano fu’I pozzo, e vi 
rimafe co‘1 corpo tutto, fofpefo. in aria, attaccato alla 
tavola con le foie, eflremità delle dita. Durò in quella 
pofitura , infinoattantochè fentitone una ContadineJla lo 
firepito, vi accorfe; ma non avendo forza baflevole per 
aiutarlo» fi pofe a gridar forte, e a chiedere ajuto . 
Accoflolfi allora un uomo incognito, il quale avendolo 
fenza fatica cavato fuora , avvertillo inlieme d’ andar 
fubito ad una Capella della Santiffima Vergine , colà 
yicina, a render grazie a Dio d’ averlo liberato da si 
evidente pericolo . Fecelo egli , e volentieri t giacché 
infindallora avea verfo di lei quella fingolar divozione, 
«he confervò poi infino al fine de’ fuoi giorni . Diede 
ancora in quell’ occalìone a conofcere, benché foffe in 
età cosi tenera, la bontà del fuo cuore : imperocché ap- 
pena ebbe raggiunti i domeflici, che mandò fubito per 
ricompenfarlo, in cerca di quello, che gli avea falvata 
la vita. Ma quell'uomo, che parve dalla Provvidenza 
colà condotto unicamente per liberarlo da quel pericolo, 
feomparve aH’inflante, nè per quanto fe ne cercaffe fi 
potè trovarlo, o averne contezza. 

Alla Contadinella poi per rimeritarne il fervigio pre- 
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flatogli, prefc ad infegnare egli fteflò i Mifterj di noftra 
Fede, e l’altre obbligazioni del viver Criltiano, e’1 fece 
benché fanciullo in maniera si acconcia, e l’inftruì così 
bene, ch’ella qualche tempo dopo fu ftimata degna d’ 
elfer ricevuta in qualità di Religiofa fra le Ofpedaliere 
della Piazza Reale, dove durante tutto il corfo di fua 
vita ha dati fegnalati efempj delle virtù proprie del fuo 
flato . Corfe in fua gioventù, non oftante l’attenzione 
dei Parenti, parecchi altri pericoli, nei quali comparve 
così chiara la protezione di Dio l'opra di lui, ch’egli 
già provetto in età, benché parlafle poco di sé fteflò, 
confefsò più volte a’ fuoi amici , di non poterfeli far 
fov venire, fenza fentirli penetrar tutto dai più vivi fen- 
timenti di gratitudine. 

Il Signor Véftio fuo Padre, che non faceva 'gran capi- 
tale de r vantaggi di fortuna , fe non erano accompagna- 
ti, c foftenuti da un vero merito, nonrifparmiò cofa ve- 
runa per coltivare l'ottime inclinazioni d’un figlio, ch'egli 
amava teneramente: e benché folle capace al par d’ogn’ 
altro di dar per. sé Hallo un’ ottima educazione a fuoi fi- 
gliuoli; come il sà chiunque l’ha conolciuto, e com’elfi 
l’hanno dato a vedere dai frutti fodi, che ne haano ri- 
cavati, e dalle maniere, con cui lì fono fatti diftingue- 
re nella profelfione, che ciafcuno d’efli ha feguita ; Itimi» 
tuttavia di non potere a quello darne altra migliore, che 
facendolo ftudiare nel.noftr© Collegio di Parigi. Entra- 
to che vi fu, fecevi progredì grandi , non meno nella 
Pietà, che nelle Lettere. Cominciarono infino d’allora ad 
ammirarli in lui que’ fenfi d’animo nobile, e folkvato, 
fuperiori alla di lui età/ un naturale fempre . uguale , e 
lenza capricci; un’anticipata iaviezza; un ingegno pron-j 
to, e perfpicace, e tollerante della fatica; gran coltan- 
za in ciò, che imprendeva, e pari coraggio in condurlo 
a fine: in una parola le migliori difpofizioni, che bra- 
mar fi poteffero per fervire a fuo tempo, come avevano 
fatto parecchi altri di fua Famiglia, ultimamente Io fla- 
to. Ma Iddio che lo. voleva al fuo fervigio, iplpirogl» 
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altre mire, e fentimenti. Nel tempo appunto, che fi 
penlava a cavarlo di Collegio, per fargli prendere l’im- 
piego dell’ armi, fi fentì fortemente ìpiiito ad entrare 
nella noftra Compagnia. Comunicò, per averne confi- 
glio, quello fuo difegno al P. Titanio, a cui aveva già 
confidata la fua cofcienza. Quello grand’uomo, riveri- 
to non meno per la fua prudenza, e virtù, che per la 
profonda dottrina, la qua! l’ha refo un’ de’ primi Lumi 
del fuo Secolo, afcoltollo con piacere ; e liccome era 
ben informato tanto per privata notizia, quanto per la 
voce, che ne correva, della foda pietà, e de’ naturali 
talenti del giovane, aflìcurollo dopo qualche conferen- 
za, fopra ciò avuta con lui, che la fua vocazione veni- 
va da Dio. Convenne manifeftaria al Padre,- il quale 
la fentì altamente, e fu le prime pofe irt' opera quanto 
l’affetto, el’ autorità paterna gli feppero fuggerire per 
diftornarla: ma vedendo che nè l’uno, nè l’altra erano 
valevoli ad efpugnare un’animo naturalmente collante, 
prefe il partito , di fargli fare varj viaggi di ricreazione 
ne’ contorni di Parigi, giudicando di poter con ciò feo- 
prire, fe quella determinazione foffe affetto di leggerez- 
za ; e fperando ancora, che il trattare, e ’l divertirli 
dovette fargli cambiar fentimenti. 

In uno di quelli viaggi fu dove cominciò a dar faggio 
di quell’ ardente zelo per la converfione de’Gentili, che 
in lui ha fpiccato cotanto nel decorfo di fua vita. Tro^ 
vatofi un giorno in cafa d’un Cavaliere, particolar ami- 
co del Signor Verio, quelli per far piacere al Padre, 
punto non ommife di quanto ftimò acconcio a provare 
la vocazione del Figlio: ma tanto fu lungi dal farlo va- 
cillare, che quelli parve anzi fempre più confermato nel 
fuo propofito. Seppe ancora talmente infinuarfi nell’ani- 
mo di quel Signore, e pirlogli intorno alla converfione 
degl’infedeli in maniera così patetica, che l'iaduffe a 
contribuire con le fue limoline a quella fant’ Opera. La*- 
fclogli a quello fine un ricordo fefitto di fua mano, ixr 
cui l’efortava a dare due mila feudi al nollro Noviziato, 
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p€f mantenimento di giovani , i quali andà fiero a fuo 
tempo a portar la luce del Vangelo nel nuovo mondo . 
.Trovarti quella memoria fra gli Scritti del Gentiluomo 
venuto a morte non molto dopo, e nel fuo tellamento il 
legato di quella limolina, il quale fu efeguito prima che 
il P. Veri «■ terminalfe il fuo noviziato. 

. Vedendo intanto il Signor Verio, ohe tutti 1 mezzi da 
elTo ufati per far cambiare rifoluzione a fuo figlio , non 
aveano Servito che a maggiormente confermarla , non 
volle più opporli ai difegni della Provvidenza, e ne fece 
facrifizio a Dio da quel virtuofo., e Crilliano Cavaliere, 
ch'egli era.rfX •. • <• ■ . > 

. Corto eira ad amendue la Separazione , e il P. Veri» 
confefsò dipoi d'aver egli in quell’atto provati così forti 
i rifentimcnti della natura, che ne rimafe alquanto feof- 
fo. Ma non durò gran tempo quell’interno contrailo; e 
quietolfi con la pretella che all’entrare in Noviziato fe- 
ce a' piedi del Crocififfo, di volere in avvenire che la di 
lui Croce gli fòrte in luogo di quanto lafciava di più ca» 
ro al mondo. Con che meli! in calma i fuoi affètti, ad 
altro più non pensò, che ad acquiftare la perfezione del- 
la vita, che aveva abbracciata. 

Non può Spiegarli il fervore, con cui tutto vi s’appli- 
cò» Era allora in età di dicianov’anni; e ficcome aveva 
uno Spirito maturo, prefe le cofe della pietà più da uomo 
provetto, che da novizio. Attendeva Soprattutto all’acquifto 
di virtù Sode, valevoli a formare un uomo, che dee im- 
piegarli nella Salute dell’ anime. Ertcndo Hata la conver- 
fione del nuovo mondo quella , che gli aveva data la 
Spinta principale ad entrare in Religione, a quella ordi- 
nava le Sue orazioni, comunioni, mortificazioni, e Sal- 
ire pratiche dello fiato ReligioSo . Ne fcrirtè anche più 
volte al noftro Padre Generale, domandandogli la per- 
milfione di consacrar vili il più prerto che avèrtè potuto. 
Compito con quell* Sante difpolìzioai ii Noviziato, fece 
i primi fuoi voti , dopo i quali fu inviato ad infegnar 
Lettere umane in Brettagna. 

Non fi raffreddò punto in quell’impiego il luo defide- 
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rio delle Milfioni , *nzi fi acccfe più ferverò lò che 
mai ai vedere Jgli efempj di parecchi noftri Miflìona- 
rj , i quali 'travagliavano con gran frutto in quella Pro- 
vincia. Senonchè dal tenor di vita, e dalla condotta, che 
in eflè fi pratica, s’accorfe di non eflere ancora maturo 
per impieghi così ardui ; e che oltre 'la robuAezza dai 
corpo, e un'età più provetta gli abbifognava c gran pru- 
denza , e grand’ufo alla fatica : ma fopratutto 1 reftò per- 
fuafo, che non doveva andare all’Indie, per farli finto , 
ma bensì farli lanto per eflère in iftato d’andaryi , |e di 
* adoperarvi con frutto.. ,i ; . .. . . • c. u . . 

Con quell’ idea non pensò che a perfezionarli nel fuo 
^impiego, -e la fcuola fu per eflò una fpezie di Novizia- 
to, ove s’avvezzò di buon’ora a quanto: fperava di fare 
un giorno nelle Milfioni, cioè a patire, a faticare , ad 
inftruire, e ad inftradar altri all’acquifto della virtù. A 
mifura, che promoveva i Tuoi fcolari nella via della fa* 
Iute, batteva egli a gran palli quella della perfezione . 
E ficcome quell’era il fine, a cui ordinava ogni Tua ope- 
razione; così nè lo Audio delle lingue , nè la lczipqe d’ 
autori profani, nè il gullo, che provava nella Poefia, e 
nell’eloquenza poterono difleccarne giammai, o intepidir- 
ne la divozione: ma Teppe accoppiarle sì bene, che nep- 
pur quella pregiudicò mai a’ fuoi Audj. Vi fece di fatto 
progrelfi tali, che. pochi fi trovavano tra noi , che v’avef- 
lero miglior gullo di lui , e folfero più intendenti di bel- 
le Lettere. - 

Terminati i fuoi anni di fcuola , cominciò lo Audio 
della Teologia, e ne compì il corfo col fuccelfo medefi- 
mo. Credette allora d’aver luogo a fperare, che n’ efau^ 
-direbbe il Padre Generale le fupplicne, e gli accorderei 
be la tanto da lui fofpi rata grazia . V’ avevano tuttavia 
rigioni, che parevano opporli al luo difegno. La fomma 
applicazinne da elio ufata nello Audio , gli aveva cagio- 
nate non leggere indifpolizioni, intìno ad obbligarlo roven- 
te ad interromperne il corfo, e ad abbandonare la fcuo- 
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la , c fopratutto una gran fiacchezza di petto con poca fpe- 
ranza di pòterfene riavere mai più. Dall’altra parte non 
fapevano indurii i Superiori di Francia a privarli d’ un 
Soggetto', che pollo il fuo ingegno , ed altre eccellenti 
qualità poteva eiTere adoperato in impieghi importanti, ma 
che richiedevano minor robuftezza di forze, che il m im- 
iterò della vita Apoftolica. 

Con tuttociò tali furono le initanze, che la fua fermez- 
za, e il fuo zelogli fecero fareai Superiori, che non oran- 
te qualunque oftacolo fattogli, ottenne finalmente dal P. 
Generale la licenza di pirtire. Ma Iddio non gl’ifpirava , 
nè gli infondeva in cuore un zelo sì. grande, che per pro- 
varne la fedeltà, o. piutrofto voleva dal fuo zelo qualche 
cofa di più di quello, che gli *vava infpirato . Chiedeva 
egli folamentc d’avere un luogo fra i Miffionarj, e Iddiq 
defilandolo ad efierne il Padre, e il condottiero, voleva 
in certo modo che egli li occupale tutti. 

11 Signor Conte di Cresi, il quale benché tardi fu in- 
formato del di lui difegno, non potè giammai rifloiverfi a 
perdere un fratello, che gli era sì caro. Vi s’oppofe per» 
tanto gagliardamente; e gli fu tanto più facile l’impedir- 
ne l’cfecuzione , quantochè i Medici dichiararono non po- 
re il P. Veri*, ftante la fua debole fanità, neppure efporfi 
fenza pericolo della vita al folo viaggio . Quelle ragio- 
ni con le preghiere del Signor di Cresi modero i Supe- 
periori, e fi conchiufe che il Padre lì fermalTe in Fran- 
cia . Quel più, che allora potè farli per confolarlo, fu dar- 
gli fperanza d’ottenere in altro tempo, ciò che non fe gli 
poteva per allora concedere. , 

Pensò dunque il P. Verte a riftabìlire la fua fanità. Ma 
perchè, »gli ordinari rimedi gli erano Tempre riufeiti pref- 
fo che inutili, volle tentarne un difufato, che luggerigli 
la fua pietà . Aveva in gran -venerazione la memoria di 
Mefl'er Michele Noblet celebre Milionario di Bretagna , 
morto alquanti anni prima in odore di fantità, e di cui 
nel iuo foggiorno in quella Provincia aveva udite mara- 
viglii <5 'Invoca vaio però fovente nelle fue Orazioni, e affi- 
' JLettsEdiJ.T.lL M ~ ne 1 
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re d’ottenere pe’ di lui meriti la fanità, fece voto di fcriver- 
ne la Vita. Quella Vita, che il Padre diede alla luce lot- 
to il nome deil’Abate di S. Andrea, fu dal Pubblico rice- 
vuta con plaufo univerfale . Si lelfe in tutte le Comunità 
Religiofe, e fu propolla a tutti gli Ecclefiallici dei Semina- 
ri, come un perfetto efemplare,a cui conformarli chiun- 
que fi vuole impiegare nella converfione dell’anime. 

La liima che fu fatta di quell' Opera, la qual per altro 
npn era che un primo faggio dell’abilità del P. Ve rio, non 
gfì fece Jmai venir voglia di dichiararfene Autore . Non 
faceva verun conto delle lodi , che meritava , purché il 
proflìmo ne ritraelTe gualche vantaggio . Quella è fiata 
una delle maffime, con cui fi è collantemente regolato di 
travagliar Tempre fenza alcuna mira al proprio intereffe, 
come quello ch’era perfuafo , che Dio ci ripaga a cento 
doppi, non (blamente la gloria, che gli diamo, ma quel- 
la ancora, di cui ci priviamo per fuo amore nella liima de- 
gli uomini. Quella fatica, che pareva dovelTe impedirgli il 
rimetterli in lanità, fu quella, che come la fua fede gli a- 
vea fatto fperare, gliela rellitul; ficchè quantunque non a- 
veflc ancora forze ballevoli da efeguire i fuoi primi difegni, 
fi trovò però in illato da poterli utilmente impiegare nella 
falute de' prolfimi in Francia. 

Si farebbe defiderato, ch’egli avelTe attefo alle prediche, 
per cui era dotato di qualità, che non fogliono cosi facil- 
mente trovarli unite in un foggetto medelimo; vale a dire 
un’eloquenza naturale, e piena d’unzione, una fingolar pu- 
litezza di flile, ma niente affettato; un talento, e una ma- 
niera di porgere viva, e affettuofa ; un'immaginativa, e un 
penfar chiaro, ed ameno, e fopratutto un difeernimento 
retto, e un gufio fino, per ifeoprire in qualunque materia , 
quanto v’ha di fodo, e di vero. Ma la fiacchezza di pet- 
to, e un'afma quali abituale non lafciarono mai che i 
Superiori impiegar lo potellero in quel miniltero. 

Confoloflene il Padre più facilmente che i fuoi amici, 
come quello, che temeva gli applauli, cui fuole attirarli 
quefi'i «piego. Ma per non lafciare intanto oziofo il fuo 

- Mio, 
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zelo, prefe a fcrivere fopra materie di pietà. Per conofce- 
rc quanto egli valefle ia quello genere, oltre la fopramen- 
tovata Vita di meffer JNoblet, baila legger quella di San 
Francefco Borgia, in cui travagliò affai più: e v’avrebbe 
fui fine de’ fuoi giorni polla l’ultima mano, le le fue occu- 
pazioni ,« infermità gliene averterò lafciatoil comodo. Que- 
il’è un'opera piena dello fpirito proprio della ReljgioncCri- 
lliana, e di que' gran fèntinoentii che mettono io tutto il 
fuo lume, e danno tutto il rifallo alla virtù. Ogni cofa vi 
fpira difprezzo deirumane gnandezze , Il ima delle umilia- 
zioni, amore di penitenza, e di folit udine, « fapore d’O- 
razione, e d’unione con Dio . E’ difficile il leggerla con 
qualche attenzione, lenza itntirli egualmente cominovc- 
re , e dagli efempj Angolari, che ne formano il tertùto, 
e dalla maniera viva, ed eloquente , con cui vengono 
efpolli. ,i .»‘i 1 1 - : «. 

Aveva fopratutto il P. VerLt una maravigliofa facilità 
di metter in carta . Pareva che nertuna cola gli coftafla 
fatica, nè avea sì torto dato di mano alla penna , che fe 
gli prelènta va ai penfiero tuttodò, che volta dire . Io 
Hello mi fono prefo fovente il piacere di vederlo fcrive- 
i e gran numero di Lettere fopra affari d’ importanza , 
ch’efigevano gran riiklfiene, e giuftezza di termini : le 
fcriveva con tale prellezza, comcjlè gli foflcro Hate det- 
tate; e trovavo infine che non folamente non aveva om^ 
meda cosa (cuna, concernente la foltanza, e lordinedell* 
affare, ma vi lì vedeva per tutto una vaghezza, e trat- 
ti d’ ingegno difficili ad imitarli anche. con molto Au- 
dio, e fatica. Vi fono in Francia poche perfone di con- 
to, le quali non abbiano ricevute fue Lettere, o fcrittc 
a fuo nome, o a nome del Rev. Padre dell* Cbaife: del- 
la maggior parte egli teneva regiftro , e il numero di 
quelle è così prodigiofo da far trafecolare al vedere » 
come poterti trovarvi tempo in mezzo, a tant’ altre fue 
occupazioni*.- * . • f •• • , ».i • . . > . < . . • 1 

Sarebbe defiderabile per vantaggio del Pubblico , che 
confervate fi fortèro quelle, che. fu vari fpiritualt argot 
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gomenti egli fcrifie alla fu Madama Abadeffa di Malno- 
ve. Quella PrincipefTa non meno riguardevole per pietà, 
che per ingegno, e per gentili maniere poteva fervir d’ 
efemplare a chiunque fi pregia d’eleganza, e di buon gu- 
fto nello fcrivere. Ella s’intendeva a maraviglia di que- 
fto genere dopere, e il commerzio di Lettere, che te- 
neva, con quanto v’ha in Francia di più elefante, e di 
più fpiritofo , davale occafione^ di poterne giudicar me- 
glio di verun altro. Or ella Iblea dire, che nelle Lette- 
re degli altri, anche di quelli, che a l'uo giudizio fcri- 
veano meglio,. parevale di fcorgervi alla prima occhiata, 
quanto vi fi conteneva d’ingegno, e di fpirito; ma che 
in quelle del P. Verio ve ne trovava Tempre, e come in 
lontananza, e in profpettiva un fondo fuperior di gran 
lunga a quello, che egli vi volea far comparire . Ella 
volle /nettere in fronte alla fua maravigliofa Parafrafi 
della Sapienza una prefazione fatta dal P. Verio-, e ben- 
ché foflè breviflìma, e tale che vi pareva affettata qual- 
che negligenza, giudicolla tuttavia Madama di Malnove 
così bella, che non fapeva faziarfi di dire, che quel pic- 
colo numero di parole, mefle infieme in apparenza fcnz’ 
irte, e fenza ftudio, valeva quanto uh’intero volume. 

- La (lima, che in quello genere sera acquifta*a il Pa- 
dre Verio ■ V lo fece richiedere da parecchie 1 Perfone di 
qualità, le quali avrebbero voluto profittare del di lui 
ingegno, e dei di lui talenti. Ma egli fcufofTene Tempre 
con 1 obbligazione, che credea d’avere d’impiegare il tem- 
po in coTe di maggiore importanza per gloria di Dio, e 
per la Talute de’ Proffimi. Non potè' tuttavia difpenfarfì 
daH’impreftare talvolta la penna, ed impiegarla in- qual- 
che Scrittura di genere indifferente -, ma ciò non fu mai 
che in circofìanze, in cui pareva, che Teligeifero, o 1’ 
amicizia, o il dovere . Tra quelle Scritture 'fi pofiono 
annoverare l’Apologià del Signor Cardinale di Fuffenv* 
bergli, rapito da Colonia, mentre fi tratta var là pace ; 
parecchi manifeffi in Franzefe, e' in Latina per IL Prin- 
cipi di Germania contro le pretenlioni della Corte di 

Vien- 
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Vienna, e qualche altro fimigliante fcrittó, concernente 
gl’intereffi della Francia , fatto da lui per follevare il 
Conte di Cresi, quando per ordine del Re dovette ac- 
compagnarlo in Germania. 

Ciò avvenne nell’anno 1672. in cui quello Miniftroop- 
p re fio dalla moltitudine degli affari, de’ quali era inca- 
ricato, e più ancora dalle fue indifpofìzioni, dclìderò per 
fua confolazione, e per fuo follievo, ed ottenne d’ aver 
preflò di sè il P. Verio fuo fratello, di cui meglio d’ogn’ 
altro conofceva l’abilità, e la facilità nel comporre. 

Acquiftoflì in queft’occafiooe il Padre una flima gran- 
de in tutte le Corti di Germania, non meno con Ir fua 
virtù, ed equità, che co’ fuo» rari talenti. Ammiravano 
in lui infieme con un ingegno, e uno fpirito penetrante, 
a cui non r’cra raggiro, che potefle nafconderfi, una {in- 
goiar modeflia, e un tratto femplice, e fempre uguale ; 
qualità Ohe avendone fatto il carattere, mentre convive- 
va tra noi,: erano anche più notabili , quando flava in 
mezzo del mondo. Pregia vali di portare 1! fuo abito nel 
Palazzo de’ Principi Pioteflanti, e in quelli ancora, de- 
ve il nome di Gefuita era in maggior abbominio; e in 
tutta la di lui condotta fpiccava tal fondo di pietà, e di 
Religione, che facevaio ricettare, ed amare da chiun- 
que con lui trattava; “’t ' 

Il primo Miniffro del Signor Elettore di Brandenburg, 
il Baron di Schverin , uomo di capacità conofciuta in 
tutto l’imperio, ma zelante Cafvinifta, e che fu i libri 
de’ fuoi Dottori s’era fnfino dalla fanciiilezza imbevuto 



di ftrarte imprelfioni contro- i -Gcfthfi, difte piùvo!te,che 
paflèrebbe volentieri cól Padre tutta la fua vita. E non 
era che il P. Verio punto diffimulafTe con lui in materia 
di Religione. Parlavagli fu quello punto con tutta la li- 
bertà ^ che conviene ad un Miniffro di Gesù-Criflo; ed 
impiegava fovenre. tutto il fuo zelo, per fargli conofee- 
Te i di lui errori, e diffamamelo . E fe non gli venne 
-fatto dt convertirlo, la ftima tuttavia -, che acquiftoflì 
preflò di lui ,'non lafciò di recare parecchi vantaggi alia 
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Religione Cattolica. Fecegli fra Taltrecofe vedere, di quan- 
to difonore fotte il ricevere, e il rimunerare ancora , co- 
me facevafi in parecchie Corti di Germania, e fopratut- 
to in quella del fuo Padrone, certi Fuorufciti di Fran- 
cia, e d’altri Regni Cattolici, i quali per folo amore di 
libertinaggio abbandonavano il loro paefe, e la loro Re- 
ligione, e con ciò venne a chiudere a più d’uno di qua- 
tti l’alilo, che andavano colà cercando alla loro diffolu- 
tezza: e ciò faceva per puro zelo, e per poterli più fa- 
cilmente rimettere fui buon fentiero. Difatto quando po- 
teva raggiugnerli , ed abboccarli con loro, non v ? era in- 
duftria* che ommettelfe, per farli ravvedere. S’applicava 
ad inliruirli; gli atterriva con la minaccia de’divini giu- 
dizi, e fopratutto s’induftriava di guadagnarne con mille 
buoni uffizj la confidenza, e l’affetto, procurandone la ri- 
conciliaz.one co’ loro Superiori, e mettendo, quanto po- 
teva, al coperto il loro onore, e quello dell’Ordine, s’e* 
rano Religiofi . Infine conduceyali in luoghi , dove le 
Perlone, e la làlute ne follerò per Tavvenire in ficuro . 
Quella Ipezie di Milfione, infpiratagli dal luo zelo infi- 
tto nelle Corti, e ne’ Palazzi de’ Principi eretici, I’ oc- 
cupava in maniera , e riufcigli così bene , che parve ve 
Io avelie mandato la Provvidenza a quefto folo fine di 
ricondurre nel feno della Chiefa quell’Anime traviate. 

Il Signor Crozio primo Miniftro del Duca d'Annover 
aon fece minore ftima del P. Ve r», che quello di Bran- 
denburgo. Serviva egli un Principe Cattolico, ma aveva 
la /ventura di feguire il partito Proteftante. La bellezza, e 
fottigliezza dei fuo ingegno unita alla nobiltà del fangue 
davangli un gran credito in quella Corte . Ma quanto 
egli avea di merito, ammirava altrettanto , e pregiava 
quello del P. Vena . Si fottraeva non di raro agli affari 
più importanti, per trattenerli, e difputare con lui w Pa- 
reva che cercaffe la verità j l’afcohava almeno con pia- 
cere, quando il Padre fi ftudiava di fargliela conofeerei 
ma i pregiudizi .trionfarono in lui della ragione: e ben- 
ché più volte vacillalle) non fi feppe però mai rifolvere 
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a dipartirli affatto da’ fuoi fentimenti. Confettavi nondi- 
meno che il P. Verio l'aveva perfuafo, che le opinioni de’ 
Calvinifti in materia di fede non erano fufliftenti , e che 
s’egli li folle potuto una volta determinare a condannar 
quelle ancor di Lutero, altra Religione non avrebbe ab- 
bracciata che la Cattolica. Aggiugneva che il Padre gli 
avea fatto formare un’alta idea dei Gefuiti , e terrebbe 
per fua gran ventura l’averne tre , o quattro del di lui 
xarattere di continuo preffo di sè. 

Ma la Principeffa Palatina, Ducheffa aMora d’ Ofna- 
bruch, e al prefente Ducheffa Vedova , e ufuiruttuarii 
d’Annover, illufire non meno pe’ doni, e per le belle qua- 
lità dello fpirito, che per la chiarezza de’ natali , mo- 
ftrò di conofcere al pari d’ogn’altro l’eccellenti preroga- 
tive del P. Verso: l’onorò della fua ftima, e di fua con- 
fidenza ; e gliene diede in parecchie occafioni Angolari 
contraffegni: e ficcome iacea gran capitale della di lui 
prudenza, comunicogli varj affari, concernenti lafuaCa- 
fa , e che pareva doveffero riufeir vantaggiofi alla Reli- 
gione Cattolica. Corrifpofe il Padre allonor che fàceagli 
la Principeffa , e con tutta I’ applicazione del fuo zelo 
ftudioflì di promoverne i difegni . Non ebbero tuttavia 
verun effetto a cagione di varj intoppi, che fi frapofero, 
e gfimpedirono con fommo di lui rammarico, uguale al 
deliderio, che aveva di fempre più ampliare la vera Re- 
ligione. 

■ ■Che fe il P. Verio s’acauiftò tanto credito nelle Corti 
de’ Principi Proteffanti, e agevole 1’ immaginarli quale 
ffima ne faceffero i Cattolici. Non v’ è contraflegno di 
benevolenza, che non gli deffero il Signore Elettor di 
Colonia Enrico di Baviera, e Monfignor Vefcovo diStra- 
sburg Francefco Egone di Furftembergh, col Principe Gu- 
glielmo fuo Fratello, ftato di poi Cardinale. Non fola- 
mente gli parlavano famigliarmente dei loro intereffi ; 
ma cercavano tutte le occafioni d obbligartelo. Gli face- 
vano con piacere le grazie, che fi prendeva la libertà di 
chieder loro, non però mai per la fua perfona» e l’ in- 




96 LETTERA TROEMLALE. 

vitavano ancora ad incaricarli delle fuppliche, che loro ^ 
davano, perfualì che quanto egli avelie giudicato ragione- 
vole, avrebbe anche avuto il merito della loro conlìdc- 
razione . » 

Monlìgnor Vefcovo di Munffer Bernardo Gualen , 
benché occupato, e quali oppreflo da un infinità d’affari, 
e di gran maneggi, e il Signor Duca d’Annover Catto- 
lico,. Principe 11 più verfato di tutto l’Imperio in mate- 
ria di Religione , confeflaroao fovente che non lì ricrea-, 
vano mai con più di piacere , che quando erano io fua 
compagnia. Vedevanlo erudito in tutte le Icienze, e fpe- 
cialmente d’ottimo gufto in Lettere umane, e in opered’ 
ingegno con un’affabilità, e dolcezza, animata da un cer- 
to brio, |che teneva Tempre viva la converfazione ; ma fo- 
pratutto accompagnata da una virtù Tempre coerente a sè 
ffefla: onde è che procuravano d’averlo preffodi loro più 
fpeffò die potevano; nè il licenziavano mai Tcnza defide- 
rio di rivederlo. 

Quello però, che lì diffinfe fra gli altri nella ftimache 
fece del P. Verio, fu Ferdinando di Furftembergb celebre 
.Vefcovo di Paderbona allora Coadiutore di Munfter. Sà 
tutt’Europa che non v’era peravventura chi meglio di lui 
s’intendeffe di merito, e il fapeffe conofcere in chi n’era 
dotato. Benché ftefle. nafeoffo, fapeva quello gran Princi- 
pe cavarlo alla luce, con andarne in cerca non meno nei 
paelì ffranieri, che tra quelli di fua nazione; nè credeva 
di potere baftevolmente onorare chiunque fi facefle dillin- 
guere per qualche eccellente fua dote . Ora egli conobbe 
appena il P. Verio , che fe gli affezionò con i più linceri 
atteftati di benevolenza, e delìderofo d’averlo (labilmen- 
te preffo di sè, fece ogni sforzo per ottenerlo col Conte 
di Cresi, fenza però che quelli potefie compiacerne lein- 
llanze pel bilògno , che ne aveva nelle diverfe Corti di 
Germania, dove il chiamava, e l’obbligava d’andare il fer- 
vigio del Re. 

Il Padre fi ffudiò tanto più di meritarli, e di coltivar 
la buona grazia di queft’inlìgne Prelato, quantochè rav- 
visò 
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visò in effo un gran fondo di Religione , e un ardente 
zelo di dilatare in ogni parte la Fede Cattolica. Aven- 
do intefo con quanta pietà quello Principe fondate avef- 
fe in Germania parecchie Mifiìoni, gli perfuafe di ften- 
dere la fua liberalità infino alla Cina , con fargli affe- 
gnare un fondo confiderabile per mantenervi in perpetuo 
otto Miflìonarj. Di quella fondazione, Padri miei rive- 
riti, di cui avete già avuta contezza, e goduti anche i 
frutti , nè liete in debito ugualmente che al zelo di que- 
llo incomparabile Prelato, alla cura, ch’ebbe il P. Verta 
d’infpirarglielo. 

Elfendo l’univerfale llima, che ne fanno i grand’ uomi- 
ni, co’ quali conviene trattare, la più accertata regola 
da venire in cognizione di un merito vero, e fuififtente; 
non vi farà paruto Urano, Padri miei riveriti, le volen- 
dovi io metter lotto gli occhi quello del P. Verio , mi 
fono trattenuto in efporvi l’idea, che ne hanno formata 
le perfone più qualificate . La Francia ne ha fatto lo 
Hello concettto , che la Germania , e il fentimento di 
quelli, che l’ebbero in pregio , rielce per lui altrettan- 
to vantaggiofo, quanto ch’ebbero più tempo che i Forc- 
Hieri di conofcerlo- 

Se il P. Verio ebbe della venerazione per la perfona 
del Cardinale d’Eftrè, quell ’illullre Prelato, che non la 
cedeva in generolìtà a veruno, non lafciava altresì paf- 
fare occafione di mollrare la llima, che faceva del P„ 
Verta. Pareva che ufeifie talvolta dal proprio grado, per 
venire a trattenerli famigliarmentc con lui. Godeva d’ob- 
bligarfelo, e di prevenirlo in tutte l’occafioni : e come 
foffe poco l’onorarlo di fua protezione, oHerigli una pen- 
none confiderabile, non per fovvenimento , com’ei dice- 
va, de’ fuoi bifogni, ma in contraffegno di llima, e di 
benevolenza. Ricufolla il Padre conllantemente con di- 
re di voler poter giurare, che la fotnma divozione, che 
aveva alla perfona di Sua Eminenza, era fiata, e fareb- 
be fempre affatto di fin te re-fiata : ma che per farle vede- 
re, che quello rifiuto non era per non refi arie obbligato, 

Lett£dif. T.1I % N avreb- 
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avrebbe accettati dieci, o dodici feudi il mefeper le fu e 
Miflìoni, quando Sua Eminenza n’ avelie cinquantamila di 
rendita: così trafeurati ì fuoi intereflì, non perdeva mai 
di villa que' della Chiefa, e del Proflimo.% 

Serviffi in bene delle fue Miflìoni anche più vantag- 
giofamente del favore del Signor' Ma rchefe di Lovuois, 
e di quello del Signor Marcnefe di Seignelay. Si vede 
per varj anni fra quelli Signori una fpezie di gara, a chi 
di loro fapefle dare al P. 'Veri* maggiori contraffegni del 
fuo potere, e della fua protezione ; e pareva che s’ an- 
daflero togliendo l’un l’altro le occafloni di fargli grazie. 
Egli poi feppe con tale' fa viezza prevalerli della lorobuo- 
na volontà, e com’egli diceva, il Signore regolava co- 
sì facilmente gli affari, ch’ebbe a trattare con loro, che 
le fue care Miflìoni profittarono Tempre della difpofizio- 
ne favorevole, che avevano per lui quelli due grand’uo- 
mini. 

Ma fra tutti quelli, che allora trovavanfi nel Mini- 
fiero, neffuno portogli maggior affetto del Marchefe di 
Croisì, e tafe che ha detto fovente quello Minillro di 
non avere al mondo un amico piu lineerò, ed affezio- 
nato del P. Vcrio. Non v’era cola concernente i fuoi in- 
tereflì, e la fua Famiglia, che gli teneffe nafeofta. Co- 
municavagli i fuoi dilegni; facevagli parte de’ fuoi fuc- 
cefli; con lui fi sfogava ne’ fuoi travagli; e di qualun- 
que affare gli parlalfe, ne riportava fempre, com’egli llef- 
lo ha fovente attellato , configli Religioli del pari che 
accertati, e prudenti. 

Non polfo qui ommettere ufi contraflegno ben {ingo- 
iar e di ftima, faputo da pochi, che diede al Padr éVerio 
quello Signore, proponendolo al Re, per trattare uno dei 
più delicati, c importanti affari d’Europa, e ch’efigeva , 
in chi doveva maneggiarlo una prudenza fingolare , e un 
talenro, e deftrezza {Iraordinaria per infinuarlì nell’animo 
altrui. Già era dillefa, e fuflifle ancora l’inftruzione, che - 
doveva darfegli : e in effa fi vede la confidenza, che a- 
vevafi in lui; mentre fe gli doveano confegnare alcune 

fom- 
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fomme confiderabili da impiegarle, com’egli avertè a!T 
occorrenze giudicato. Ma un cambiamento improvvifo , 
fucceduto in riguardo a quello aliare obbligò a prende- 
re altre mifure, e cavò il Padre dall’intrico, in cui era 
flato mefso, fenz’egli faperne nulla. Imperocché mentre 
fi ponevano gli occhi fopra di lui , t il Re gradiva la 
fcelta, che il Miniftro volca fare, il P. Verta era affatto 
allo fcuFO di quanto fi trattava; e quando ne fu infor- 
<■ mato, trovorti afsai perplefso intorno al partito, che do- 
verte prendere: meittre per una parte fpignevalo ad ac- 
cettar l’incombenza, l’impegno fommo, che aveva fem- 
pre mortrato, per quanto concerneva la gloria, e il fer- 
vigio del Re; dall’ altra ne ’l ritraeva l’ertremofuocoa- 
tragenio a tutto ciò, che non s’accordava con 1’ umiltà 
della fua profcflione: onde confiderò poi l’accidente, che 
variando la filiazione delle cofe liberollo da un’im- 
piego così contrario alle file inclinazioni, come un col- 
po felice, e una prova fenfibile della protezione, che Id- 
dio aveva di lui , e di cui non.làpeva abballanza rin- 
graziarlo. .‘v.-V 

Era così alieno dal procurarli, ed anche dal lolo defi. 
defare impieghi luminoli , che fchivava con gran cura 
tutte l’occafioni di produrli, e di farli conofcere;e ben- 
ché piu di una fe gliene fia prefentata di rendere conto 
. al Re daffari di fornirla importanza pel bene della Re- 
ligione, e dello Stato, 1’ ha fèmore fatto per mezzo di 
perfone, che avevano l’onore dell’accerto a Sua Maeftà , 
fenza voler egli mai comparire in nulla. Gli fu più vol- 
te rapptpfentato, che avendo l’onore d’eflere conofeiuto 
dal Re, non potè» difpenlarfì dal ringraziarlo in perlò- 
na de’ benefizj fatti alle di lui Milfioni, e della prote- 
zione, di cui le favoriva. Ma tuttoché grandi fòdero i 
lèntimenti di gratitudine, da cui era penetrato, mai pe- 
rò non lo poterono indurre a dipartirli dalle regole di 
modeftia , che sera preferitte ; e i fuoi ringraziamenti 
partarono fèmpre per lo fterto canale, per cui gli veni- 
vano le grazie. > « 

• ' Na , H 
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Il Signor Marcfciallo di Luxemburgo, Francefco En- 
fico di Montmorencl , refo si celebre in tutt’Europa dal 
fuo valore, e dalle Tue vittorie, aveva col P. Verio una 
-confidenza, che può dirli non abbia egli mai avuta con 
verun altro. Benché fofse peravventura più attento agl’ 
intereffi della fùa gloria, e dello flato, che a quelli del- 
la propria falute , confervò però Tempre nel lucr cuore 
principi di Religione, che gli facevano avere in pregio 
la virtù, ed anche fovente rientrare in sè flefso , com’ 
egli più volte lìgnificollo al Padre: nè quelli difperava 
di vederlo un di impegnato altrettanto per le cofe di Dio 
di quello ch’era flato per quelle del mondo. Mail con- 
trafsegno più lineerò di confidenza glielo diede in una 
di quelle circoflanze, nelle quali è gran ventura trova- 
re un uomo faggio, e affezionato , di cui potere far ca- 
pitale. Avanti di fare un pafso, che aver poteva delle 
confeguenze per la Tua perfona, volle conferirne col P. 
Verio , e aprirgli la Tua cofcienza . Defiderò ancora di 
ièntire il di lui parere intorno ad una Scrittura, die pre- 
parava, e doveva efsere prefentata al Re. Quella con- 
fidenza non fi feemò punto , e durò infino alla morte 
del Marcfciallo, fervendofene lèmpre il P. Verio per in- 
fpirargli fentimenti Crifliani, e di pietà.-' ^ 

Vi è anche nota la liima , in cui l’ebbe il Rev. Pa- 
dre dello Cbaife , e la confidenza, che lempre mollrogli- 
Le voltre Miffioni ne hanno provati tali effetti da non 
poterfene dubitare- Siccome feorgeva in lui intenzioni 
rette, ed un zelo non meno prudente, che fervorofo, fe 
ne ferviva volentieri nei negozj, che fi potevano comu- 
nicare, c particolarmente per ifcrivere gran quantità di 
Lettere, a cui l’obbligavano gli affari, di cuicra incari- 
cato. S’interefsava anche volentieri nei progetti, che il P. 
Verio gli proponeva per le Tue «are Miffioni , e gli ap- 
poggiava col fuo credito- : 

Credo- cheil detto infino adora ballar debba , Padrimieì 
riveriti, per farvi conofcere in- quale fi ima foise il: P. 
Verio. prefso del Pubblico. Ad altri meglia informati. del- 
le 
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le particolarità della fua vita parrà per avventura ciré 
io abbia ommeffe molte cofe, che avrebbero potuto dar 
rifalto maggiore al di lui merito: ma li prego a riflettere 
eflere queite (cereri sfuggiti alla confidenza, che aveva il 
Padre con alcuni fuoi amici piu intimi; che fenza fallo 
le avrebbe Sepolte Seco, fe gli avefle creduti capaci di 
rivelarle. 

Paflò alla confiderazione, che di lui fi è avuta nelfuo 
Ordine . I Generali vifiuti a fuo tempo 1’ hanno fempre 
tenuto in conto d’uomo di fermezza , e (òmmamente im- 
pegnato ne' veri intereflì del fuo corpo, e per conseguen- 
za in que’ della Chiefa, a cui quefti vanno fempre uni- 
ti. Ne Seguivano volentieri i configli, nè ammiravano il 
zelo, e rifpettavanne la virtù. I Superiori di Parigi, ben- 
ché non poteflero approvare i’ecceflivo faticar che face- 
va, e avrebbero voluto in lui maggior moderazione, non 
potevano però a meno di non lodare in quefti ecceffi me- 
delimi, e la di lui buona intenzione, e la pietà tenera, 
e la profonda umiltà. Ma che concetto non ne formaro- 
no i particolari , i quali ebbero la forte di conviver con 
lui? non lolamente trovarono in lui continui eferppj d’e- 
dificazione, ma ancora un iicuro Sollievo nei loro affari. 
Malgrado la moltitudine delle Sue occupazioni, era fem- 
pre pronto a riceverli, e ad impiegarli in loro Servigio. 
Non risparmiava per compiacerli, nè verun fuo incomo- 
do, nè quanto aveva di credito . E i Gefuiti foreftieri 
erano talmente perfuafi di quefta fua ger.erofità, che lì 
addrizzavano a lui come fe (lato fofle in Parigi il Pro- 
curatore di tutte le Provincie. 

Giudicarete da quefto, Padri miei riveriti, com’egli lì 
diportafle verfo de* fuoi amici. Non v’ è ftato forfè chi 
n’abbia avuti in maggior copia di lui, nè chi abbia Sa- 
puto meglio coltivarli, e meritarfene l’affetto. Non aspet- 
tava che gli (copriffèro i loro bifogni ; era il primo ai 
cercarne, e fi faceva un piacere di prevenirli . Qualuiv- 
r que poi fofle il benefizio, che faceva, non voleva che 
gliene folle profeflata obbligazione veruna, dicendo- d’or- 
dinar 
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dinario, che il piacer, che fe gli potea fare, era di dar- 
gli o’ccafione di farne ad altrui. 

Ma è ormai tempo, ch’io ripigli il filo della fua vi- 
ta, e che vi parli di ciò, che ne ha fatta la piìi lunga, 
e la più dolce occupazione. Efl'endo morto il P. Trocu - 
ratere delle Miflìoni di Levante, fi pensò al fucceflore, 
c fi pofero gli occhi fu la perfona del P. Verio . Ricevè 
egli quell’ impiego non folamente come una difpotìzione 
della Provvidenza-; ma ancora come un compenfo biella 

P erdita , che credeva aver fatta con efTere ritenuto in 
rancia, compenfo che oltre l’occupare, e nutrir di con- 
tinuo il fuo zelo, invece di reftrignerlo ad una fola Chie- 
fa, o Provincia, come gli farebbe avvenuto, fe fofTe fla- 
to Miffionario, flendevalo al bene, e alla converfione di 
molti Regni. Quindi egli non confiderò quell occupazio- 
ne, come un tempo di ripofo, e benché folTe perfuafo 
di non avere per elfo fanità baflevole, non fi perde pe- 
rò d’animo, e confidato nell’ajuto divino, non difperò 
di poterne adempiere le obbligazioni. 

Èrano allora quelle Milfioni fprovedute in più luoghi 
di Miflìonarj, per non avere entrate ballevoli a mante- 
nerli, ed ellcndofi raffreddata la pietà nei Fedeli, con- 
veniva di tanto in tanto Iafciar privi, di chi gl’inflruif- 
le, gran numero di Scamatici. Ma il P. Varia fece aliai 
prefto cambiar faccia alle cofe.' accrebbe in breve tempo 
quelle Chiefe di molte fondazioni, prevedendole di nuo- 
vi Operaj, leciti da tutte le noflre Provincie, e ove i 
tuoi predeceflori erano obbligati a tener indietro molti 
di que’, che fi offerivano, egli al contrario fi lamentava 
i di non averne mai abbaffanza . Cagionava maraviglia 
quella fua condotta, e i Superiori gli domandavano fo- 
vente unde ememus panes , ut manducent bi : dove trovere- 
mo con che mantenere tanti Miflìonarj? Al ch’egli ri- 
fpondeva dover temer noi di mancare alla Provvidenza; 
ma non già che la Provvidenza debba mai mancare a 
noi, e che non erano le limoline, le quali ci deffero 
buoni Miflìonarj, ma che i buoni Miflìonaj erano Cjuel- 



1 



J}igitized byXjOOg[c 




LETTERA TROEMI^LE. 103 

li, che cì avrebbero attirate infallibilmente le Iimofine , 
giuda la promefTa del divin Redentore . „ Cercate in 
„ primo luogo il Regno di Dio, e il rimanente vi farà 
„ dato in abbondanza. „ 

Così il timore di non aver danaro non trattenne mai 
il P. Verio dall’ imprendere verun' Opera di fervigio di- 
vino, e l’efperienza, che aveva di non lafciariì Iddio 
vincer mai in liberalità, animavaio ad improntar grolle 
fomme, e a far nuovi debiti, quando li giudicava necef-. 
farj alla fa^ute del proflimo. A chi poi 1 * avvertiva talo- 
ra, fembrar temerarj i fuoi difegni, o dava freddamente 
afcolto, o rifpondeva forridendo *Arc* me* confidilo: fate 
un poco capitale della mia calla : alludendo ai fondi 
inefaufti del gran Padre di famiglia, il qual luole ricom- 
penfare co’l centuplo non meno la confidenza, che le 
fatiche de’ fuoi operaj’. Non folamente poi benediceva il 
Cielo in maniera particolare le fante imprefe del Padre 
Verio con le grandi limoline, che gli faceva capitare al 
bifogno ; ma molto più ancora con la moltitudine d’ 
eccellenti Soggetti, che le gli offerivano a gara da tut- 
te le parti. Il numero era sì grande, che fe fi folfe vo- 
luto del tutto - fecondare, e ’l fervore de'noftri giovani, 
e ’1 zelo del Padre, fi farebbero fpopolati i noftri Col- 
legi, non che le altre Mifiioni. E non è che il P. Verio 
nell’ invitargli ad entrar nella Vigna del Signore, pro- 
ponelfe loro cofa veruna, che potette follecitarne a la 
curiofità, o il genio. Sapete voi fiefli , -Padri miei rive- 
riti, com’egli anziché occultare le Croci, che fi trova- 
no dirò così feminate nelle vie dell' Apposolato, paréva , 
die affettatte d’ ingrandirne il numero. Non parlava lo- 
ro d' altro, che dei patimenti , che avrebbero dovuto 
(offrire, della fame, della fete, de’ naufragi, delle per- 
fecuzioni, del Martirio. „ Non è già al Taborre, fcri- 
„ veva ad un’d’effi. Padre mio, che il Signore v’invi- 
„ ta; ma bensì al Calvario. Ricordatevi che un’Apo- 
„ ffolo deve morire ad ogni momento, non bifogna che 
„ voi nafeondiate a voi (beffo le difficoltà, che dovrete 
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,, incontrare: effe fono grandi, nè balla una Carità or- 
„ dfnaria, per fuperarle. Ma la Carità d» Gesu-Criflo, 
che yj {prona , aumenterà fcnza dubbio la voltra • 
Animeravvi l’efempio de voftri fratelli , -e come fpero 
dalla divina Bontà, vi troverete ne’ travagli ricolmo 
„ di gioja, e di confolazione. „ 

Si fpiegava con un altro in quella maniera. „ Mi fo- 
no ieotito commovere infino a verfar lagrime, leggen- 
, do nella volita quel, che a Dio è piacciuto d’ infpi- 
rarvi per la converfione degl’ Infedeli. Ad imprendere 
*’ cole sì grandi non abbifogna coraggio minore del vo- 
** Uro. Siate tuttavia perfuafo, che quanto di penofo vi 
” proponete al penfiero nel fervore delle vofire orazio- 
” ni, è affai meno di quello, che proverete infatti. Da- 
” te pure al voftro zelo la maggiore eftenfione, che po- 
” tctc s f a prà la Provvidenza farvi trovar delle Croci , 
che non avrete prevedute. Ma quello Hello deve fem- 
” pre più animarvi. Lo Scolaro non può edere di miglior 
condizione del Maellro, nè meriteremmo d’effer com- 
” pagni, e feguaci di Gesù-Crillo, fe come lui non por. 
„ taflimo una Croce ben pefante. ,, 

Di quelli fentimenti tutte erano piene le fue Lettere, 
e i fuoi difeorfi, nè foffrir poteva che fcrivendo a quel- 
li, i quali s’ offerivano per le Miflìoni, fi parlaffe loro 
di’ certi piccoli riiteri, che trovanti talora più in un 
paefe, che in un altro. Anzi era perfuafo, che quanto 
una Mifiione Hata folle più faticoia, flati farebbero al- 
tresì In maggior numero quelli, che avrebbero deaera- 
to di conlacrarvifi. E folea dire con efpre(fione > vivace, 
che un vero Apollolo era come un Generale d'armata, 
il quale nelle battaglie fuoi fempre accorrere , dove ve- 
de maggiore il fuoco, e più fanguinofa la mifchia. 

Non è però che in pratica non li lludiaffe di raddol- 
cire, quanto poteva, la vita penofa de’ fuoi Mifiìonarj, 
i quali amava con tenerezza di Padre, nè mai ne rice- 
veva le Lettere, fenza bagnarle di lagrime, fpecialmen-, 
te quando in elfe feorgeva i fegni del loro Apollolato,, 
vale a dire patimenti, e Croci. Pro- 
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Provvedevagli nella loro partenza, di quanto fàpertero 
defiderare. Impiegava tutto il fuo credito, per procurar 
loro nei porti di mare la protezione degl’intendenti, e 
la grazia dei Capitani, e per fare aver loro con mag- 
gior ficurezza il danaro, ed altre cofe neceflarie, avea 
per tutto corrifpondenti, in Portogallo, in Inghilterra, in 
Ollanda, in Coftantinopoli , nella Perda, e nell’lndie» 
Infine quanto più li vedeva defiderofi di patire, fi cre- 
deva altrettanto in obbligo di fminuirne con opportuno 
provvedimento gl’incomodi. 

Voi fiefli, Padri miei riveriti, che ne avete fperimen- 
tata tante volte la carità, ne potete far fede, e attefta- 
re infin dove eiugnertero in ciò le di lui amorofe pre- 
mure. E ad un’infinità d’efcmpj edificanti, che n’abbiam 
qui veduti, non dubito che interrogato ciafcheduno di 
voi non ne averte molti da aggiugnere, che non fono 
venuti a nofira notizia. 

Pari poi alla tenerezza era la ftima, che aveva il P. 
Verit de'fuol Miflìonarj, nè v’era alcun fra eflì, di cui 
non ammirarti: la virtù, ed il merito. Se i loro viaggi 
non riufcivano felici, le nel conto, che gli rendevano 
delle loro imprefe, non Vi trovava que’ progredì , che 
aveva {perati, fe 11 eccitava qualche perlecuzione, non 
ne dava giammai ad erti la colpa. A fentirlo parlare, 
contro lui folo conveniva prendetela, come quello che 
guaftava ogni cofa, e che metteva co’fuoi peccati impe- 
dimento all’Opera di Dio-i 

Succedeva anche talvolta ( giacché gli ftefli uomini 
dabbene non fono fempre conformi di lentimenti ) che 
i Miflìonarj d’un paefe fi lamentavano, come fe trafcu 
rate le loro Milfioni, non fi penfarte che a promover 1’ 
altrui , e fcrivevano fopra ciò con qualche fovverchio 
calore lettere, che i bifogni, in cui vedevano i popoli 
alla lor cura commedi, {frappavano loro dalla penna. Il 
P. Vnio anziché condannarne il trafporto* lodavano il 
zelo, e faceva ogni sforzo per confidarli; rapprefentava 
loro le ragioni, che aveva di così operare, le anguille 
Lct.Edif. Tom.lTi O de’ 
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de’tempi, la fituazione poco favorevole de’ Tuoi affari, e 
foprattutto procurava di convincerli della fua buona vo- 
lontà. Ne’tempi più difficili non fi perdeva mai d’ani- 
mo , nè fi arreftava per gl’ intoppi , che gli veniffero 
frapporti , o dalla malizia degli uomini , o dal nemico 
comune. Si rinvigoriva in certa maniera a mifura che 
fentivafi debole, e ìin’imprefa, che gli andarti; a male, 
gli era d'incentivo per dar di piglio ad un’altra. 

Conviene tuttavia confortare che il P. Ve rio ebbe fu’l 

f rincipio delle difficoltà circa le nuove Miflioni,che i Gefuiti 
ranzefi hanno dipoi fondate nella Cina, e nell’ Indie. 
Ne previde le difficoltà, fpecialmente in riguardo alle 
differenze, che allora vertevano fra la Corte di Roma, 
e quella di Portogallo per cagion dei Vicarj Appoftoli- 
ci, c de’Vefcovi Franzefi, nominati dalla facra Congre- 
gazione, con dar loro piena facoltà in que’paefì contro 
i privilegi, che il Re di Portogallo pretendeva ertergli 
flati una volta accordati . Vide bene, che farebbe diffi- 
cile conciliare intereflì così diverfì, e contentare nel tem- 
po flcflb i Vefcovi Portoghefi, eh’ erano già rtabiliti nell' 
Indie, e i Franzefi, che vi fi ftabilivano di nuovo, men- 
tre gli uni, e gli altri avrebbero pretefo, che fi doverte 
dipendere totalmente da loro. Ciò non ortante eflèndo 
ufeito ordine efpreflo dal Re, che partiflero i fei primi 
Gefuiti, dertinati per la Cina, in qualità di Matematici 
di Sua Maeftà, fi lufingò, che appoggiati ad una prote- 
zione sì poderofa , fi farebbero potuti regolar con gli 
uni, e con. gli altri in maniera, che $’ averte con loro 
del riguardo, infinoattantochè follerò accordate le diffe- 
renze di Portogallo con Roma . S’arrefe pertanto agli 
ordini, che fopra ciò gli furono dati dal Marchefe di 
Louvois. E’ vero che fatta una volta quella determina- 
zione, pofe in opera quanto gli potè fuggerire il fuo ze- 
lo per foftenerla, e promoverla, malgrado gli ortacoli, 
che fuole attraverfare l’Inferno a tutte l’imprefe di glo- 
ria di Dio, e che come fàpete a prova, non mancarono 
ancora in quella. / . 

1 - Non 
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Non ii contentava dei mezzi ordinari, che gli dava 
la Francia per far pafiare Operaj Evangelici nell’ Indie. 

S’ ingegnò d’ aprirli nuove ftrade per la Polonia, per la 
Perlìa, e pe’l mar rollò. L'Inghilterra ilefia, benché in 
guerra con noi, gliene diede lovente il comodo fu i Cuoi 
Vafcelli, e noi dobbiamo faper grado alla Reai Compa» , 
gnia di Londra dei buoni Uffizj, che in quello ci ha 
preftati. Così in breve li videro i noftri Milionari fpar- 
li per li Regni di Siam , del Maduri, di Bengala , di Sti- 
rane, del Tuncbino , e della Cina . Pareva che quelli fuc- 
celfi doveflèro contentare ii zelo del P. Verio: ma egli 
P r0 * e (lava, che non morrebbe contento, prima d’avere 
ilabiliti almen cento Gefuiti in Oriente, e fe i Tuoi de- 
fiderj non fono flati del tutto appagati, v’è però man- 
cato poco. 

Non li può abbaftanza ammirare com’egli in sì pochi 
anni trovafle entrate baftevoli per provvedere altre Milfio- 
ni, fopt aitutto rapendoli fin dove giugneflè il fuo dilìn- 
terefle, e quanto folle alieno da certe bafle mire, diffi- 
cili ad accordarfi con la cofcienza, e con l’onore. Face* 
va iflanza alle perfone zelanti di contribuire a quella 
fant’ Opera, e fi ftudiava d’indurvele co’fuoi difcorli, con 
(e^fue lettere, e con ogni altra maniera, che fa ufare 
un’ ingegnofa pietà. Ma fe s’accorgeva, che nelle limo- 
line, che venivangli fatte, entraflé altro njotivo , che 
quello della gloria di Dio, quello folo ballava per ob- 
bligarlo a rifiutarle. Molti potrei in prova recarne gli 
efempj; ne fceJgo uno di grand’edificazione, valevole fo- 
la a formarne il carattere. 

Trovandoli all’eflremo un Padre di famìglia aflai fa- 
col Itofo, e volendo dar ièlla alla propria conlcienza, fece 
chiamare per confeflarli il P. Veri », non perchè il cono- 
fceflè} ma fu la fola fama che correva di lui. Venuto 
il Padre, cominciò l’infermo con dirgli che aveva in 
penderò dì lafciar erede di tutti i Tuoi beni la Compa- 
gnia. Alcoìtò. con freddezza una tal propofizione ed of- 
ferta il P. Verio, e fenza pattar oltre, volle fapere s’egli 
x Q x la- 
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lafciava al mondo vcrun figliuolo/ A una tal domanda 
quell’ uomo, che pareva oppreffo dal male, fi rifcofie'tut- 
to ad un tratto, e cerne fc la collera gli delle nuove 
forze, prefe ad inveire con tanto calore contro i difor- 
dini di filo figlio, e ne fece un ritratto cosi caricato , che 
il Padre giudicò avervi in eflò più di trafporto, che di 
ragione. 

Tuttavia per non inafprir maggiormente un animo già 
turbato fi Refe ingenerale a dilàpprovare la ma la condotta dei 
figliuoli, i quali fi meritano fovente la giufia indegna- 
zione dei loro parenti. Indi lodollo, perchè contro il 
collume d’alcuni Padri non li folle lafciato accecar dall’ 



aflètto a diflìmuiare i difordini di (uo figlio. Ma quan- 
do dopo un lungo difcorfo s'avvide 'che l’infermo 1* 
afcoltava con attenzione. „ Contuttociò, Signore, prefe a 
„ dirgli, il palio, che liete per fare, merita gran confi- 
„ derazione. Voi fra poco dovete comparire avanti Id- 
t> dio, e allora non farete piti in tempo di riparare il 
„ torto, che farefte mai a voftro figlio, s’egli per av- 
,, ventura folfe meno colpevole di quel , che liete andato 
„ divifando. Voi non vorrelle morire con aver fu la 
„ cofcienza la menoma ingiuftizia in riguardo al voftro 
„ più crudele nemico; come dunque non dovete temere 
„ di non togliere ingiuftamente la robba, e l’onore alla 
,, perlòna, che vi dev’ellere la più cara del mondo? Io 
„ non vò credere che il giovane fia affatto innocente, 
„ mentre voi fteflo lo condannate; ma nè anche pollo 



„ crederlo meritevole d’ un gaftigo così fevero, prima 
„ che non gli fia dato tempo di giuftificare la Tua con- 
„ dotta. Del refto. Signore mio, il rancore, lo fdegno, 

„ e i trafporti non fono difpolizioni, per prepararli a ben 
„ morire. Fate venir voftro figlio: parlategli da Padre, 

,, non da nemico: afcoltate con animo polato le fue di- 
„ fcolpe , e dopo quello fate ciò , che la ragione , 1’ 

„ amor di Padre, e il dovere di Criftiano vi fapranno 
„ fuggerire. Ma qualunque fia poi la rifoluzione , che 
„ fiate per prendere intorno al difporre de’voftri benj^- 

,,m<w^ 
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„ mettete pur gli occhi fopra tutt’altri che fu i Gefuiti: 
„ giacché quantunque fia grande l’impegno, che ho per 
„ lo ftabilimento delle mie Millioni, fiate certo che il 
„ mio zelo non fervirà mai di pretello, nè alla vendet- 
„ ta di un Padre, nè alla rovina d'un figliuolo. „ 

Quello difeorfo, in cui il 7. Verio fi fiele con eloquen- 
za veramente Crifiiana, ebbe tutto l’effètto ch’egli s’era 
propofto. Fece l’infermo chiamare il figlio, gli parlò 
con più di moderazione , l’ afcoltò , e giudicollo men 
colpevole; dimodoché in poco d’ora feguinne la ricon- 
ciliazione cosi perfetta, che venne accompagnata da la- 
grime, e da mille contraffègni di fcambievole tenerezza. 

Il giovane poi non aveva in feguito efpreffioni balle- 
voli per atteffare gli obblighi che profeffava ad un uo- 
mo, il quale lènza conofcerlo, e in certo modo contro 
i proprj interdi’! gli aveva fatto un benefizio cosi rile- 
vante ; e diceva foventeinente che, fe gli folle fiato le- 
cito manifeftare alcuni fecreti di fua famiglia, i quali 
la prudenza voleva, ch’ei feppeliffè infieme con fuo Pa- 
dre, avrebbe fatto conolcere al mondo nella perfona del 
T. Verio, infin dove polla giugnerc la faviezza, la bontà, 
e il difintereffe di un Confellore. 

Quando lo lodavano di quello fuo diftacco, rifponde- 
va con grazia, non v’effèr che due cofe, le quali potef- 
fero arricchire le fue Millioni, ricever poco, e con dire- 
zione, difpenfar molto, e con liberalità, il che foleva 
fpie^are in quella maniera.,, Sono perfuafo, diceva, che 
„ v è una Torta di beni, i quali in vece d’arricchire, 
„ impoverlfcono. Quel, che ci viene dalla palfione, dall’ 
„ intereffe, dalla cupidigia non ferve giammai a promo- 
,, ver la gloria di Dio. Amo meglio per nutrire tutti i 
„ Miniftri dell’Evangelio, d’aver foltanto que’ pochi 
„ pani, benedetti dal Redentor nel Deferto, che tutte 
„ le ricchezze date, e ricevute fenza fpirito di carità, o 
„ di zelo. Quelli vanno Tempre crelcendo, e moltipli- 
,, candoli anche fopra il bifogno, ove che quelle, o pe- 
, , rifeono fenza frutto, o vanno a terminare in una vana 
N often- 
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„ ollentazione. E quello Hello aggiugneva , deve infpirirci 
„ una gran fiducia, e una Tanta prodigalità. Imperocché 
„ quando con confidenza in Dio fi difpenfa a’ Tuoi Mi- 
„ njftri quel poco, che ci viene da lui, e ch'egli fteflò 
„ ha benedetto, allora ci fuccede quel, che agli Appo- 
„ ftoli, mentre diltribuivano i cinque pani alle Turbe, 
„ che il Cielo fa miracoli a noftro favore, e l’abbon- 
„ danza fottentra alla noflra povertà. „ Quelle erano le 
maflime del P. Ferzo, maflìme, ch’egli non confiderava, 
come idee attratte, e puramente Ipeculative; ma faceva- 
ie regola ordinaria del fuo operare . Quindi pareva che 
ogni cofa gli nafcelfe in mano a mifiira dei bifogno, e 
la Provvidenza gli fomminillrava Tempre a contante nu- 
merato, quanto gli era necefiario. 

E quella fu la maniera, con cui dilatò nella maggior 
parte del mondo le Tue Milfioni. Quando ne ricevette 
la cura, cominciò per così dire ad efier Padre di figli- 
uolanza aliai limitata: ma non pafiarono molti anni che 
fi trovò Padre di parecchie numerofe nazioni. Senonchè 
quantunque foffe grande il piacere, che provava al vede- 
re quanto profperalfe il Cielo le fue fatiche, s’avvide 
però , che un uomo folo non poteva foltener più un 
impiego, divenuto oramai troppo gravofo. Credette per- 
tanto che folle tempo di dividerlo, e domandato a’ Su- 
periori per compagno del fuo zelo un Soggetto, di cui 
aveva già da gran tempo un’ alta liima, rinunziogli la 
cura di tutte le Milfioni di Levante, vale a dire di Co- 
llantinopoli, della Grecia, Siria, Armenia, e Perfia, e 
fi ritenne lolamente quelle dcll’Indie Orientali, e della 
Cina. Ma non andò molto, che Temendoli dall’età pro- 
vetta, e dalle continue infermità indebolite notabilmente 
le forze, (limò di doverli fcaricare di quelle ancora, e 
cederle ad un fecondo Succcflore, che fi fece alfegnare 
per quello effetto. 

Così depollo ogni penfìero di cofe elleriorì, li rivolfe 
tutti fidamente a sé, e alla propria perfezione. Cullava 
della Tua libertà, e della Tolitudine non tanto pe 1 ripo- 

, fO 
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fo, che vi godeva, quanto per l'agio, che quella gli da- 
va d'attendere unicamente a sè ftefio. Divideva il Tuo 
tempo nell’Orazione, mortificazione, e lezione della facra 
Scrittura. S’occupava di continuo nel penfier della mor- 
te, e ne trattava così fpeflo tanto ne’fuoi difcorfi, quan- 
to nelle Tue Lettere, che pareva non fapelfe penfar ad 
altro, che a quelle parole dell’ Apposolo: quotidie morior . 
Quello penfiero le gli fece anche più famigliare dopo 
un tocco d’ appoplefia , eh’ ebbe a Fontanableu , dove 
cadde all’ improvilo privo di fentimenti, e con fintomi, 
che gli minacciavano una morte repentina. 

Prefe quell’ accidente per un avvilo di ciò , che in 
breve dovea fuccedergli, e ne ringraziò il Signore, co- 
me di favor Angolare, accendendoli di nuovi defiderj d' 
andar prefto ad unirli con Gesù-Crillo. Senonchè il pen- 
fier della morte, che fiato era per l’addietro il più dolce 
fuo conforto, divenne all’improvifo per lui la forgente 
d’una prova ben penofa, e umiliante. A forza del con- 
tinuo aggirarfela per la mente, e dì confiderarne le con- 
feguenze, venne a concepirne tale orrore, che non vi 
poteva più rifletter, fenza fentirfi altamente turbare. Vi 
li aggiunterò interni agitamenti con defolazioni e tene- 
bre a tutto inquietargli lo fpirito. Penfieri in folla fuc- 
cedevanfi gli uni agli altri per tormentarlo , e cento 
volte al giorno rimproverava a sè Hello, come fe impe- 
diti gli aveffe, l'oftacolo, ch’avea pollo ai progrelfi dell’ 
Evangelio. Concorrevano anche a fomentare quelle agi- 
tazioni, oltre la delicatezza di fua cofcienza, l’ effuma- 
zioni di capo, a cui era fiato di tempo in tempo fog- 
getto, e che allora gli divennero prellocchè abituali, e 
c accompagnate da veglie faftidiole. Cosi Iddio fi com- 
piacque d’efercitarne fu ’l fin della vita la fofferenza, e 
purificarne maggiormente lo fpirito. 

In mezzo nondimeno di quelle inquietudini confervò 
egli fempre nel cuore una gran confidenza nella divina 
Mifericordia ; e benché quella confidenza non aveffe pun- 
to di quel dolce fenfibile, che fi prova in tempo di cal- 
ma 
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ma, e di pace, aveva però tutto quel fodo, e robulloi 
che ci fa accettare con for.imelfione , ed anche con ren- 
dimento di grazie, quanto ci viene dalla mano di Dio. 
Quelli torbidi, da cui fu agitato per lo fpazio di due 
anni, ebbero tuttavia i loro intervalli, e nell’ultimo an- 
no di fua vita fi calmarono affatto, ed egli racquiftò 
interamente la pace . Ma temendo che una lunga malat- 
tia non lo faceffe tornare nello flato di prima, pregò il 
Signore di concedergli un gcucic di morte, che non 1’ 
efponefse più a fimiglianti forprefe, e confidava talmen- 
te di doverla ottenere, che due mefi avanti non fi fepa- 
rava mai da’ fuoi Amici, fenza dar loro l’ultimo addio. 
Morì di fatto quali all’improvifo li 1 6. Maggio 1706. a 
quattr’ore di mattina in età d’anni 74. foff'ocato dall’ 
afma, di cui gli acceflì crangli divenuti afsai più fpellì, 
e violenti. 

Benché la fua morte parefse fubitana, nefsuna però 
fu giammai meno improvifa. Vi s’era preparato con l’ 
innocenza della vita, con la pratica collante d’ogni più 
Religiofa virtù, con la continua meditazione delle vani- 
tà del mondo, co ’l continuo promovere, che avea fat- 
to la gloria di Dio, e con l’interno prefentimento, che 
l’obbligava a llar fempre pronto per comparire avanti 
di lui. 

Abbiamo, Padri miei riveriti, tutto il fondamento di 
credere, ch’egli fofse maturo pe ’l Cielo, e che Iddio 1 ’ 
abbia tirato da quello mondo per ricompenfarlo inlìeme 
co ’l gran numero d’anime, a cui procurata avea con 
le fue fatiche l’eterna felicità. Ma perchè il Padre de’ 
lumi fcuopre fovente delle macchie in quegli eziandio, 
che agli occhi degli uomini compaiono i più innocenti , 
e perfetti , dovete unire le vollre orazioni alle noltre 
per affrettare , fe fofse necefsario , il ripofo nell’ altra 
vita ad un uomo, che ha per voi in quella facrificato 
il fuo. Permettetemi d’ aggiugnere che i di lui Religio- 
fi efempj ci mettono ancora in un’altra obbligazione, 
vale a dire che non polliamo ricordarci di ciò, ch’egli 
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ha fatto, fenza penfar tutt’ inficine a ciò, che dobbiamo 
fare anche noi . 

A confiderai i doni grandi, e le qualità, che la na- 
tura , 1’ educazione , e la grazia unite avevano nel P. 
Veri », pare che non^ofsa gran fatto fperarfi di rafso- 
migliarlo perfettamente. E’ nondimeno anche vero, che 
pochi troveranfi tra noi, i quali ci pofsano meglio di 
lui fervir d'Efemplare. Con un'animo Tempre pieno di 
grandi idee, ordinate però tutte a gloria di Dio, nef- 
funo più volentieri di lui s abballava a tutto ciò, che 
la vita Religiofa ha di più femplice e di più comune. 
Quanto amava il ritiro, amava altrettanto il vivere re- 
golato, e fi lamentava lovente dell’ obbligarlo che tal- 
lora facevano le Tue occupazioni, i Tuoi viaggi, e le fue 
malattie a difpenfarfida alcune leggiere ottervanze, giac* 
che in riguardo all’ Orazione , lezione di libri divoti , 
recitare a fuoi tempi il divino Uffìzio, celebrare ogni 
giorno la fanta Meda , e confeflarfi regolarmente due 
volte la fettimana, non v’è mai (fata cofa , ch’abbia 



tù . Confiderava le Croci come fuo patrimonio , e le 
amava come la parte più preziofa dell’eredità di Gesù 
Crifto. Benché avette Tempre un’aria di volto giuliva, 
e ferena, e in ogni fua operazione, e ne’ fuoi ragiona- 
menti dette a divedere l’interna pace, e tranquillità del 
fuo fpirito, ha però pattata quafi tutta la vita in conti- 
nui patimenti. Un abituale mal di petto lo fece languire 
in gioventù: a quella languidezza fuccedette l’afma, in- 
di fu tormento da violenti micranie,e in fine da fluflìoni 
in tutte le parti del corpo con fallidiofe effumazioni, che 
terminarono di rovinargli la fanità. Mai non fi pigliava 
veruno di quegli innocenti piaceri , che le perfone anco- 
ra più fpirituali fogliono permetterli talvolta, e l’unico 
follevamento, ch’egli provava nel colmo de’ Tuoi dolori, 
era il rifleffo, che com’e’ diceva, potrebbero le lue in- 
Let.Èdif. Tom. II. P fcr- 



potuto fconcertar d’ un momento I ordine , che s era 
prefitto . 

La mortificazione non è Hata la minore delle fue vir- 
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fermiti fervirgli di Purgatorio. In vece di prenderli do- 
po il pranzo, giufla il noftro coflurr.e, un poco di ri- 
creazione, fi ritirava d’ordinario in camera a fcrivere, 
o a farvi orazione. Dormiva affai poco, obbligato anche 
dalle fue indifpofizioni a paffare parte della notte fenza 
coricarli . 

Riceveva foprattutto con piacere gl’incomodi, che ac- 
compagnano la povertà del noftro flato. Non folamente 
sfuggiva tutto ciò, che aver poteffe tra noi apparenza 
di lingolarità; ma nelle flefTe cofe piu comuni eleggeva 
le più abiette, infino a fembrarne talvolta ofìefa la de- 
cenza. Ricufava collantemente qualunque donativo venif- 
fegli fatto, e foleva addur per ragione di non conofcer- 
ne r ufo . Il Signor Conte di Cresi fuo Fratello , attento 
più d’ogni altro ai di lui bifogni, mandogli un giorno 
un tavolino da fcrivere, il quale flimò poterli ufare da 
qualunque Religiofo più auftero. Al Padre però parve 
troppo pulito, e’1 Signor Conte fu obbligato a ripigliar- 
celo . Un’altra volta lo pregò di accettare una fedia d’ 
appoggio, coperta di marocchino, avendo faputo che 
paffava gran parte della notte fopra una di paglia, affai 
Icomoda: ricufolla con la flefTa fermezza, e perchè ciò 
non ottante gli fu porta vicino al letto: „ quelle, ditte 
„ ridendo, fon’ armi di Saulle, le quali non fono buone 
,, per Davidde ,• „ onde per non difguftarlo , fu fatta 
portare in una camera d’infermeria. 

Parecchie perfone, che fapevano fu quello punto la 
di lui delicatezza, provarono più volte fenza nominarli, 
a fargli avere varie cofe , che potevano giovargli alla 
fanità, e recare alle di lui indifpozioni qualche folleva- 
mento. L’ufo, ch’ei ne faceva era di mandarle fubitoall’ 
Ofpedale, il che rifaputolì, fermò il corfo di quelle liberalità. 

Sembrava che perduto averte il fenfo del palato, tan- 
to era indifferente a qualunque cibo gli veniffe porto 
avanti. Cominciava talvolta dalle frutta, o da qualun- 
que altra vivanda, fecondochè il cafo ve ’l determinava. 
Non fu mai udito lamentarli della qualità de'cibi, nè 
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cofa veruna gli pareva cattiva, perch’era perfuafo, che 
per un povero ogni cofa era buona. 

Benché fentifle Sommamente il freddo, s’ induflè con 
pena a permettere, che s’accendefse fuoco in fua camera, 
e per obbligarvelo vi biiognò un’ordine eSpreSso del P. 
Generale, richiedo di ciò da un Personaggio di diftinzio- 
ne. Ufavane ancora sì parcamente, che li vedeva farlo 
piuttofto per ubbidire, che per Scaldarli. E quando i fuoi 
Amici gh rapprelentavano, che non era decenza il ino- 
ltrare di far quella Sorta di rifparmi, anche qu andò ve- 
niva a trovarlo in fua camera qualche Card; naie , o 
Vefcovo, o altro Personaggio di qualità, rifpon deva che 
anzi un poco d’avarizia non disdice ad un ReligioSo: che 
i Grandi del Secolo non ignorano affatto gli obblighi 
della noffra povertà , e che quando hanno tanta umiltà d’ 
abballarli infino a noi, conviene che s’afpettino di par- 
tecipare ancora qualche incomo3o proprio del^noflro 
flato. 

A quella mortificazione accopiava una lineerà umiltà.. 
Non oliarne la Aima universale in cui era, aveva di sè 
un concetto balfilfimo, e quello lentimento dava egli a 
vedere nelle formole, che uSava, quand’era obbligato a 
parlare di sè. Non amava nè le lodi, nè le adulazioni, 
nè avrebbe voluto mai comparire d’aver avuta parte ini 
coSa veruna. Se non era, come ho già detto, per attri- 
buire a sè tutto il biafimo , e la colpa di quello, che non. 
riulciva bene. Trattava pe ’I contrario gli altri con ma- 
niere piene di ffima, e di rispetto, e trovava Sempre ap- 
piglio di dir loro qualche parola obbligante. 

Il dilprezzar però, che faceva, a riguardo del- Suo perso- 
nale 1’ approvazioni, e le lodi degli uomini, non gl’ im- 
pediva r incontro di difender Sonore de’ Suoi amici, e 
delle Sue Miffioni . S’accendeva allora il luo zelo , e Io- 
faceva operar con calore; ma Sempre. in maniera da non 
perdere l’uSata Sua dolcezza, e Secondo le leggi più efat- 
te della Criltiana Carità; mentr’era in qjeflo- di colcien- 
za al lonomo delicata; e Schivava quanto gli era potàbile 
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ogni contefa, che potefse pregiudicare a quella virtù. Se . con- 
tuttociò,non ofianti tutte quelle cautele, vedeva attaccate 
ingiuffamente perfone, di cui dovelfe foftener gl’jnterelli, 
e l’onore, non rifparmiava allora, nè diligenza, nè fatica, 
per fare, che il Pubblico foffe informato della verità, e ren- 
de/le infine giuftizia al merito. Egli fu, come ben fapete, 
che impegnò un dei migliori nofiri Scrittori a confutare 1’ 
atroci calunnie, con cui qualche Eretico aveva tentato di 
denigrar la fama dei novelli Crifiiani d’Oriente, con Scre- 
ditare il zelo ancora di quelli, che s’erano impiegati nella 
loro conversione. Del refio fe vi volefiì a minuto defcri ve- 
re la religiofa non meno che favia condotta da efio tenu- 
ta in fintili circofianze, ballerebbe quella loia per formar- 
gli un compito panegirico. 

Per conservar poi più' durevole la memoria d’un uo- 
mo, che vi dev’eflere cotanto caro, s’è fatto /lampare il 
fuo ritratto. I contorti, che ne fono fiati ricavati affai 
bene potranno rapprefentarvene l'aria del volto; ma non 
già la perfpicacia dell’ingegno, e molto meno la bontà 
del cuore, con gli altri doni, sì di natura, che di gra- 
zia, di cui era adorno, i quali hanno fatto dire a chiun- 
que ha conofciuto , "e trattato il P. Ve rio, ch’egli era un 
buon amico, un uomo oneftilfimo, e un fantifiìmo Reli- 
giofo. Sono con ogni pofltbile oflequio 

Tadri miei riveriti. 



Voftro UmiltJJìtno , ed Obbedientifimo Servi 
Carlo gobien della Compagnia di 
Gesù’. 
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L ET T E R A 

DEL PADRE NIEL 



Milionario della Compagnia di Gesù* 

; . J i. 

AL RE Va PADRE DEZ 

della flefla Compagnia Rettore del Collegio 
di Strasburg. 

Intorno a due nuove Milioni fondate pocb’ anni avanti nell' 

America Meridionale . 

Reverendiss. Padre. P. C. 

( 

fono già dato una volta l’onore di fcrivervi per 
via di Panama ; lo faccio al prefente con Tocca- j 
ione, che ritornano in Francia i Vaiceli , che ci Leitera 
hanno qua condotti , e che non effondo in iflato Limaci*' 
di profeguire, come s’erano propofto, il loro viag- aD : 170;.- 
gio alla Cina, ci lafciano alla metà della firada. 
Faflidiofo per noi è un tal contrattempo, come quello, che ci 
mette in un grande imbarrazzo. Ma Iddio, che i compiace di - - 
provare la noflra fofforenza, ci ha dato il coraggio di cercare per 
via del Medico, c delle Filippine una firada alla Cina, non ten- 
tata infinadora da vcrun Miilìonario Franzefc. Ci damo deter- 
rai ua- 
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Vili, minati a quello partito dopo averne confultato più volte nelL* 
R.ac- orazione il Signore, e aver conofciuto con la maggior certezza, 
coita, che aver fi può, eflergli accetta quella deliberazione, in quanto 
ella ed è vantaggiofa alle noflre Miflioni , ed è conforme ai do- 
veri di fedeltà , che fiamo tenuti d’ tifare ad una vocazione sì fan- 
ta. Sappiamo le difficoltà, che dovremo fuperare, e i pericoli, 
che dovremo correre: ma elTendo i patimenti, c le traverlìe uno 
dei più certi caratteri dell’ Opere di Dio, non ci fa maraviglia 
di doverne in quella , eh’ abbiamo intraprefa , incontrare anche 
noi ; tanto più che ci fentiamo difpolli per fua mifericordia a ri- 
cevere dalla fua mano tutto ciò, che gli piacerà di mandarci, e 
a fargli volentieri il Sacrifizio delle nollre vite, di quant’ altro 
abbiamo di caro al mondo per figuire la voce, che ci chiama, 
e renderci degni di predicar Gesù Grillo, e di glorificare il fuo 
nome Ira le nazioni, a cui fiamo dellinati . Iddio, che con la 
forza dell’onnipotente fuo braccio ha per mezzo di tanti dilàgj, 
e pericoli condotto alla Cina un gran numero di Miffionarj, fa- 
rà come fperiamo anche a noi la ftelTa grazia, fé pur vorrà fer- 
virfi d’inllrumenti così deboli , e inutili , come fiamo noi . Che 
fe vorrà permettere che i nofiri peccati, e le nollre infedeltà ci 
rendano indegni di quello favore, adoreremo umilmente la fua 
Giullizia , e ci lliraeremo felici di morire alla metà d’un’ imprefit 
così fama . 

Quindi, anziché lamentarci di nollra fòrte, e filmarla degna di 
compaffione, vi prego a ringraziare il Signore d’ averci trattati, 
come fuolc i fitoi amici . Quale fia nella prefente fituazione di co- 
fe la nollra contentezza, lo può fapere chiunque ha una volta 
provato, quanto fia dolce il non avere altro appoggio, che Iddio, 
e ’l ri polare tranquillo nel feno dell'amabile fua Provvidenza . 
Quello fiato ci è tanto più caro, quantocchè ci mette in circo- 
flanze fimiglianti a quelle, in cui fi trovò già l’Appoftolo deli’ 
Indie San Francefco Saverio, quando come noi cercava d’entrare 
nel vado Imperio della Cina. Per quello l’abbiamo feelto per 
nofiro Avvocato, e per protettore fpeciale del noftro viaggio, il 
quale lòtto la di lui Icorta non dubitiamo, ch’efler non debba fe- 
lice . Ci rimane intanto a fare per terminarlo più di cinque mi- 
la leghe, e dicialètte in dieciotto meli da fpendervi ; imperocché 
ci conviene traverfare la nuova Spagna, per portarci alla Capita- 
le del Medico, e di là pafiare ad Accajudco , di dove non potre- 
mo partire per le Filippine che nel Marzo dell’anno venturo. Ec- 
covi un viaggio alla Cina ben nuovo , e fingolare . 

Senonchè in quello ritardamento ravvilo, ancora una fpecial 

dif- 
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difpofizione della Provvidenza, la qual vuole che cominciamo ad ^ 
aduefarci ai travagli, e agli eie rei zj della vita Apodolica ; e che ferina <u 
lepri endo quello tratto immenfo di terre infedeli , fiamo tedi- 1 >'" a l ’ 
monj delle fatiche, e del zelo indefeffo di tanti nodri Padri, i an * ,7 ° 5 ' 
quali fparfi in quelle valle Provincie dell’America , s’adoperano 
con tanto frutto a piantarvi , e mantenervi la Fede. Va ognidì 
più crefeendo quella porzione dell’ Eredità del Signore con lo 
feoprimento di nuovi popoli per l’ addietro Iconofciuti , e per l’in- 
dultrie di quelli operaj ammirabili in guadagnarli a Gesù Cri- 
Ilo. Quali ammaellramenti non è capace di darci la fanta, e fa. 
ticofa vita Jdi quegl’ uomini Apodolici , che hanno fondata la 
gloriofa Midione dei Mocòes , popoli appartenenti alla Provincia 
del Perù? Quali efempj non ci prefenta avanti l’eroica lor foffe- 
renza , il totale loro didacco da tutte le comodità della vita , 
c ’l coraggio invitto, co ’1 quale fi fono aperte llrade , non mai 
per l’ addietro praticate, e in cui non aveano potuto ancor pene- 
trare l’armi vittoriofe degli Spagnuoli; e finalmente il zelo affat- 
to divino , accompagnato da una foprannaturale faviezza, con cui 
in mezzo a Barbari, brutali al pari delle fiere, fra le quali con- 
vivono, hanno fondata una numerofa Cridianità ? Non potendo 
io dirvi ancora cofa veruna delle nodre Apodoliche fatiche , 
entrerei volentieri a parlar delle loro , e con quedo argomento 
verrei tutt’ infieme ad infervorare la mia tiepidezza , e a 
compiacere l’ardente zelo , che avete voi per la propagazion 
della Fede. Ma perchè a farne un editto racconto vi vorrebbe 
agio, e abilità maggior della mia, mi contenterò folamente d’ac- 
cennarvi lo dato, nel quale fi trova al prefente quella fiorita 
Miìfione . 

Mando al P. Gobien l’idoria della vita , e della gloriofa mor- 
te del P. Cipriano Baraxes , uno dei primi di lei Fondatori. Ri- 
cevè egli la corona del Martirio li 16. Settembre del 1702. va- 
le a dire due anni , e mezzo fa . In quell’ Idoria , dampata in 
Lima per opera di Monfignor Urbano de Mata, uno de’ più in- 
figni Prelati del Perù , troveraffi quali fieno dati i principi > e i 
progredì di detta Midione, qual fia la natura , e la fituazion 
del paefe , e quali i codumi , e l’ufanze del popolo novella- 
mente convertito . Io ridrignerommi a deferì verne foltanto lo 
fpirituale governo, che v’hanno introdotto i Midìonarj , e l’or- 
dine maravigliofo , che con frutto incredibile per loro opera vi fi 
offerva . 

Quefta Midione fondata folamente da trentanni in quà , e 
poda fotto la Zona torrida a dodici gradi di latitudine Meri- 
tilo- 
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VIIL dionale. La dividono dal Perii Palle Montagne della Cordiglie- 

R. AC . ra, che le Hanno a levante da mezzodì non è molto dillante 
ita. dalle Millioni del Paraguai ; e da ponente , e tramontana ha 
un immenfo tratto di paelè non ancora feoperto , il quale apri- 
rà a fuo tempo un largo campo alle fatiche , ed al zelo degli 
operaj Evangelici. Vi fono a coltivarla più di trenta Miflìonarj 
Gefuitr, i quali v‘ hanno già convertite venticinque in trenta 
rnill’ Anime; e ne hanno formati quindici in lèdici Borghi , 
lontani lèi , in fette leghe gli uni dagli altri . Ogni Borgo è fla- 
to fabbricato nel territorio, giudicato il più falubrc , e più ferti- 
le. Le llrade vi fono uguali, larghe, e diritte con le Calè tutte 
fra sè uniformi. S’afTegna ad ogni famiglia la porzione di terre- 
no neceffaria pe ’l di lei foftentamento; c chi n’è il capo è ob- 
bligato a farla coltivare : con che viene ad cflcre da ogni Cafa 
sbandito l’ozio, c la povertà . V’è anche il vantaggio, che le 
_ famiglie fono con quello ripartimento tutte prefs' a poco fra lo- 
ro ugualmente ricche; cd hanno facoltà ballevoli per non cade- 
re in indigenza, fenza però che nelfuna ne abbia tante da poter 
vivere con morbidezza, e con ludo . Oltre i beni , che in terre, 
e beftiami vengono diftribuiti nelle particolari famiglie , ogni 
Borgo ha i fuoi in comune, parte de' quali è applicata al man- 
tenimento della Gliela, e dell’Ofpedale , in cui fono alimentati 
i vccchj, ed altri inabili a guadagnarfi il vitto; parte al rifarci- 
mento dell’ opere pubbliche, e al provvedimento dei Forellieri, e 
parte ai Neofiti, che fi vanno di mano in mano aggregando al 
Borgo, infinoatantochè fieno in illato di guadagnarfi elfi mede- 
fimi il foftentamento . Quando fi fonda un nuovo Borgo tutti 
gli altri fono in obbligo di contribuirvi qualche cofa a rata del- 
le loro forze , ed entrate. Al principio d’ogni anno s’eleggono 
tra i più provetti, e virtuofi del Borgo i Giudici , c i Magiftra- 
ti, i quali foprintendono al governo politico, e procurano, ch’o- 
gnuno faccia il fuo dovere ; accordano le differenze , che nafeo- 
no fra gli abitanti ; c punilcono le colpe , che fi commettono . 
Ogni colpa ha il foo gaftigo , determinato dalla legge. Stanno 
in ogni Borgo d’ordinario due Miflìonarj; e i Giudici ufano lo- 
ro un tale rifpetto , e differenza , che non fanno mai determi- 
nazion di rilievo lènza lèntirnc il loro parere. I Padri poi fono 
dal principio del giorno infino a lèra continuamente occupati . 
Spendono la mattina in celebrare i fanti Mifterj , in afcoltar le 
Confeflioni, le quali fono affai frequenti , e in dare udienza a 
chiunque viene a confiilrargli, e a propor loro i fuoi dubbj : Nel 
dopo pranzo, latta una l'piegazione della Dottrina Crilliana , vi- 
• fita- 
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fitano i poveri , e gl’infermi; e terminano la giornata con l’O- j 
razioni , che fi recitano la fera nella pubblica Chiefà . I giorni Lenera 
di Fella vi fi aggiugne la predica alla mattina , c al dopo pran- "J,* 
20 il Vefpro. Non può immaginarfi contegno , e maniera più a n.»7oi. 
edificante dell’ufata in quella nuova Mifiione nel celebrare i di* 
vini Uffizj ; e fe pochi fono i facri Miniilri dell' Altare , molto 
certamente è il rifpetto, e la divozione, con cui vi afliftono que’ 
fervorofi Neofiti. ElTendo amantiflìmi que’ popoli del canto , e 
del fuono, è Hata ad ogni Chielà prò veduta la fila Mufica con 
gran numero di Cantori, e Suonatori, ed altri Uffiziali, deftinati 
al fervigio di elfa, ai quali tutti, per allettaceli maggiormente, 
fimo fiati conceduti varj privilegi; come pure a tutti quelli, che 
hanno la cura de’ poveri , e degl’ Infermi . Magnifiche fono le 
Chicle , tenute tutte con fomma pulitezza, e addobbate con orna- 
menti di pitture , e fcolture , lavoro degli fielfi Indiani , i quali 
in quell’ Arti fi fono refi eccellenti. S’è avuta cura di proveder- 
le ancora di ricchi mobili, e paramenti; al che ha contribuito 
non poco la liberalità di parecchie perfone pie . Hanno quelle 
Gliele oltre una Nave di mezzo , e due laterali in fronte il loro 
Coro con una Cupola affai vaga . Son tali finalmente , che con 
la bellezza loro, e grandezza rapifcono gli occhi , e l’animo de- 

t l’ Indiani, e fanno loro formare un altiilimo concetto della no» 

;ra fama Religione. 

Una delle maggiori difficoltà, ch’abbiano fu ’l principio incon* 
trata i Miffionarj nella converfion di que’ popoli , è fiata la gran 
diverfità di lingue, che corrono tra loro. Per rimediare ad un 
inconveniente , che poteva in gran maniera impedire i progredì 
dell’ Evangelio, è fiata fra più di venti di quelle lingue , feelta 
quella, ch’era la più generale , e che parve la più facile ad ap- 
prcnderfi; e fi è fatta la lingua propria di quel popolo con ob- 
bligo a tutti d’ impararla : che però le n’è compofla una gram- 
matica , la qual s’ infegna nelle Scuole , e che i Miffionarj me- 
defimi fono obbligati , quand’ entrano nella Mifiione , a ftudia* 
re , eficudo l’ unica , di cui fi fervano per predicare , e fare il 
Catechilmo . 

Il Superiore di tutta la Mifiione, come quello , che ha la fi> 
printendenza di tutti i Borghi , fa 1 ’ ordinaria fua refidenza in 
quello, eh’ è come il centro degli altri, e di tutta la Provincia. 

Ha nella l’uà Gufa una libreria comune a tutti i Miffionarj , ed 
una Spezieria proveduta d’ogni forta di medicine, le qnali fi di- 
ftribuilcono fecondo il bifogno in tutti i Borghi. S'unifeono in 
quella Cafa una volta 1 ’ anno i Mifiìonarj a farvi gli Elcrcizj 
Lett. Edif. Tom. II. fpi- 
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Vili, fpirituali , c per conferir infieme intorno alle maniere di prornòe 
R a C- ver vieppiù la converlìone di que’ popoli , e di procurare il bene 
colta, di quella nafccnte Criftianità. Il Superiore però non è talmente 
fifto nel luogo, dove fa l’ordinaria fua dimora, che non vifiti 
ogni anno ciafcheduna Chiefa, e non tàccia anche qualche feorfa 
nei paefi circonvicini per guadagnar anime a Gesù Grillo . L' 
ultime Lettere, che fi fono ricevute da quella Milììone, riferi- 
rono qualmente vi fono più di cento mila uomini, i quali ra- 
piti dalla vita fanta, e felice, che menano i loro Compatrioti , 
domandano con inhanza Operaj, che gl’inftruilcano nella nohra 
fama Fede. Ma la fcarfezza di Soggetti , e di rendite non ha 
ancora permeilo ai nollri Padri di portarli alla converfione di 
que’ popoli, la quale tirerebbe in feguito quella d’altri fenza nu- 
mero.- mentre alTìcurano, che que’ valli paefi fono grandemente 
popolati . Avendo una lunga efperienza infegnato di quanto pre- 

f iudizio agl’indiani Ila il commerzio con gli Spagnuoli, fi pe’ 
uri trattamenti, che quelli ufano loro, sì per lo fcandalizzarli , 
che fanno co’l loro vivere poco regolato, s’è ottenuto da Sua 
Maellà Cattolica un decreto, che protbilce a tutti gli Spagnuoli 
d’entrare in quella Milììone, e d’avere con gl’indiani, clic la 
compongono, cominunicazione veruna : dimanierachè quando alcun 
di loro o per necefiìtà, o a cafo viene a p.iflar di colà, il P. 
Milionario, dopo avere efercitato con lui i doveri della Criftia- 
na ofpitalità, lo rimanda nelle terre degli Spagnuoli. Quanto vi 
ho, Padre mio, infinadora riferito, è cavato tutto dalle Lettere 
dei Padri, che travagliano in quella Milììone, ed anziché aggiu- 
gner nulla a ciò, ch'effi lcrivono, ho tralafciate parecchie circo- 
ftanze di molta edificazione, e varie maniere, che lo fpirito del 
Signore ha fuggente a que’ ferventi Operaj per illabilire in quella 
nafeente Criftianità un ordine ammirabile, e mantenervi una gran 
purezza, e fantità di coftumi. 

Eccovi dunque, Padre mio riverito, un nuovo popolo d’acqui- 
lizione, una nazione eletta, declinata a rinovarc in quelli ulti- 
mi lècoli la divozione, il fervore, la Fede, e quella perfetta 
unione di cuori , che fu tanto ammirata nei Criftiani della primi- 
tiva Chielà . Scnonché la fervorolk , e fama vita di quefti Neofiti 
non dev’ella confondere i Criftiani de’ tempi noftri, i quali in 
mezzo di tanti lumi , e di tanti fpirituali ajuti difonorano la fan- 
tità della Religione, e la dignità del nome Criftiano. E qui è 
dove non pollo a meno di non adorare gli alti, e incomprenfi- 
bili giudizj della divina Sapienza, la quale ha fatto pattare a 
quefti popoli, fcpolti trent’anqi fono nelle più folte tenebre dell’ 
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infedeltà quelle grazie, di cui tant’ anime educate con cura nel 



cuore del Criftianefimo fi abufano cosi foventc . 
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Letrcra 

Potrei qui dirvi molt’altre colè di grand’edificazione, e di fom- uìni* !’- 
mo gufto alla voftra pietà, fé prendelfi a parlarvi della celebre «:»i- 
Miifione del Paraguai , Milfione cotanto perfeguitata , e che non 
ottanti le perfreuzioni divenuta ognidi più florida, ferve di mo- 
dello a tutte l’ altre, che fi vanno di mano in mano fondando 
nell'America Meridionale. Ma ettèndone fiata ferina littoria, in 
cui fi poflòno leggere, e le virtù eroiche degli operaj , che l’han- 
no coltivata, e’i fervor de’ Neofiti, che la compongono, mi di- 
fpenfèrò dal qui ragionarvene , e in vece darovvi notizia d’ un’ 
altra MilTione fondata, faranno due anni, ne’ paefi più, auftrali, 
appartenenti al Chili , di dove fi fpera poter col tempo penetrare 
inlino allo ftretto Magellanico . Effóndo nella Provincia del 
Chili, a cui quella Milfione appartiene, pochi gli operai in ri- 
guardo alle tant’altre Milioni, sì di Spagnuoli, che di naziona- 
li, già convertiti, le quali le Hanno a carico, non può nella col- 
tura di campo sì vallo impiegarne che uno icario numero. Dall” 
altra parte richiede quella Milione negli operaj , che vi fi devo- 
nò inviare, qualità affatto fiDgolari , -una compleflione fòrte, e 
robufta da reggerne aH’iramenfc fatiche, un totale diftacco dalle 
comodità della vita, maniere dolci, e infirmanti, e finalmente 
un coraggio, e coftanza d’animo, che ftia a prova delle maggio- 
ri difficoltà, e de’ maggiori pericoli, che afpcttar fi poffòno in 
mezzo d’un popolo affatto harbaro. Sia però feroce, e barbara, 
quanto fi vuole, quella nazione, loggertcralfi. anch’efla al lòave 
giogo della legge Evangelica, purché il zelo dei Miffionarj fia 
appoggiato ad una foprannaturale prudenza, la quale ad altro 
non abbia la mira, che a Dio, a un difintereffe, il quale non 
cerchi che la falute dell’ anime, e fòprattutto ad un* dolcezza, * 
la quale prima di foggettar l’intelletto, guadagni il cuore di chi 
la vede, e l’ alcol ta. Sono già trem’anni che iT Rev. P.. Mafca>\lr 
della nottr* Compagnia, uomo illuttre del pari pe’ travagli fof- 
ferti, che pe’ popoli convertiti, impiegò parecchi anni in isbofca- 
re quello terreno, Iterile, ed incolto, il che fece con tanro frut- 
to , che dopo averne raccolta una mede abbondante, meritò in- 
fine per ricompenfk 1* corona del Martirio.. Qualche tempo, do- 
po, quella terra inaffiata dal fangue di quello Martire, ha date 
fperanze sì belle, che parecchi Gcfniri del Chili fi fono, offerti 
a profegtiire l’irnprefà da elfo cominciata: tantopiù che il di luì 
nome s’è refi» venerabile a quegli ftefli, che ! hanno marririza- 
to ; menine elfi medefimi. fono quelli , che o molli da perni mento» 

Q_2. del 
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Vili, del loro delitto, o prevenuti intcriormente da una fpezia! grazia, 
K. a c- ottenuta loro dal Servo di Dio, hanno fatte repplicatc illanze, 
colta, perchè i nollri Padri andaffero ad infegnar loro la via del Cielo. 
Parecchi d’cili allicurano ancora eflère loro comparfo il Sanrt’ uo- 
mo, e averli confolati con la promeffa, che farebbero in breve 
venuti MiiTionarj ad inilruirli . Se ciò fia vero, o pure una voce 
Iparfa lènza fondamento, non pollo accertarlo: il fatto lì è, che 
due anni fono, eccitò il Signore lo fpirito del P. Filippo della La- 
pana, e ’l molle a dar principio ad un’opera di tanta importanza 
per la fallite dell’ anime. Eilèndomi venuta alle, mani una rela- 
zione, mandata da quello Padre ad un fuo Amico, in cui lo 
ragguaglia delle fatiche, e dei mezzi , ufati per fondare quella 
Milììone, ne ho fatto un compendio, il quale aggiungo per ap- 
pendice a quella mia Lettera. 



Relazione dello fiabiiimento della MiJJione di nofira Signora di 
Navelbuapi , cavata di una Lettera del Rev. P. Filippo della 
■ K ' Laguna della Compagnia di Gesù . 



Era già qualche anno che Iddio con interno particolare impul- 
fo mi chiamava per fua milèricordia alla converfione degl’indiani 
detti Eulfces, e Pojas, i quali danno in faccia di Chiloe, dall’ 
altra parte delle montagne, ne’ contorni di Navelbuapi, lontano cin- 
quanta leghe dal mare del Sud, c all'altezza di circa 42. gradi 
di latitudine meridionale. La tutt’ora frefca memoria delle virtù 
e gloriole fa ti die del Rev. P„ Mafcardi aveva fatto nafcere in me, 
c fomentato ognidì più il defiderio d’andar a raccorre ciò, eh’ 
«gli v’avea teminato. Sofpiravo di continuo per quella cara Mif- 
lione, fenza però avere ardire di manifellar quelle mie brame; 
mentre confiderando le cofe con gli occhi dell’umana prudenza, 
me ne pareva quafi imponibile l’adempimento. Ciò non oliarne 
elfendo la mia vocazione opera di Dio, mi polì tutto nelle fuc 
mani, e lafciai- ad elfo, la cura di difporre i mezzi opportuni per 
l’ elocuzione del ditegno, eh’ ei m’infpirava. Conobbi affai predo , 
che gli era accetta la mia fiducia . Imperocché la di lui Provvi- 
denza, che ci conduce per vie fegrete, ma tempre ammirabili, 
permife, che i miei Superiori mi facelTero Vicerettore del Col- 
legio di Chiloe, e m’ ordinalfero di venire a S. Iago capitale del 
Chili per alcuni affari, che richiedevano la mia prelenza. Mi 
diede Iddio un prefent i mento , che quello viaggio fervix doveffe 
per un affare di maggior importanza, che non era quella' per cui 
veniva chiamato.» Di latto trovato per forte nel porto di Chiloe 
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un Valcello, che fi metteva alla vela per Valparadifo, porto del- 
la Capitale, vi falii (òpra, e in quindici giorni arrivai a S. Iago. 
Quivi (coperto al Rev. P. Provinciale il diléguo , che il Signore 
m'aveva infpirato, me l'approvò egli, e mi premile tutta la lua 
afliftenza per farlo riulcire. Prefi allora lènz’altro indugio a fare 

2 ue’ palli, che giudicai neceflarj per l’efito felice di quella lane’ 
)pera. Cominciai foprattutto dall’ intereflàre le perfone più fante, 
e più zelanti ad unirli meco, per ottenermi con orazioni e peni- 
tenze le grazie, che mi abbifognavano per un’imprefa sì ardua. 
La raccomandai fra gli altri ad un nollro fanto Religiolò, il 
fratello Alfonlò Lopez, venerabile per l'innocenza, c femplicità, 
per un particolar dono d’ Orazione, e per la divozione tenera al- 
la Santiflima Vergine, da cui riceve fovente favori llraordinarj . 
Gli promifi, che le m’otteneva quel, che domandavo, avrei polla 
quella Milione fotto il patrocinio di così polfente Avvocata, e 
e le avrei dedicate quante Cliiefe inalzate vi avelli al vero Dio. 
Non andò molto, che incontrandomi quello lànto fratello , mi 
dille con aria giuliva, che confidali! pur nel Signore, perchè 1’ 
imprefa , che avevo per le mani , (irebbe riulcita . 

V’crano tuttavia difficoltà, prelfochè inoperabili . Non potevo 
far nulla lènza il coufenfo del Governatore, del Chili e quello 
Signore era contrarjllimo alle nuove fondazioni, o perchè non 
ne fodero profeguite alcune , che s’ erano cominciate , o perchè 
trovandoli tfimllo il Regio Errarlo , non poteva far le provifio- 
ni necedàrie ad una nuova Millìone. M'addirizzai in circollanze 
così icabrolè al Signore, ch’è il padrone de’ cuori, e gli promili, 
fe avelli ottenuta la bramata licenza di celebrar trenta mede,, e 
digiunar trenta giorni in pane, ed acqua ad onor delia Santiflima 
Trinità. Pofi in ifcritto quella promeda, ma avendone jo linar- 
rita la carta, capitò quella alle mani di perfona, che. lènza io 
faperne nulla, portolla al Governatore. Qualche giorno dopo a- 
vendo io raccomandato di nuovo caldamente a Dio quell’ affare , 
mi lentii riempiere di tal confidenza, che determinai d’andar fu- < 
bito a trovarlo, e incontratomi nell’ ufeir di ,cafa in un mio- 
Amico, gli didi, che mi . portavo) a Palazzo, e che non farei 
tornato al Collegio lènza la bramata licenza . Di latto edendomi 
prefentato pen avere udienza dai Governatore, ed introdotto nel- 
la fua Camera lo trovai , che flava appunto leggendo il mio- fo- 
glio, e lènza afpcttare che io gli dicelli parola; Andate, mi dille. 
Padre mio i il vojlro affare è concimalo. Vi do volentieri la mano, e 
Jìofe per f tuffo , che favorirò il voflro zela in tutto ciò, che dipenderà 
da me, giu/ìa gli ordini,, e le intenzioni del Re mio Signore , Andate 



I. 

Lederà 
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y III. guadagnate anime a Gesù Crijlo: ma ricordatevi di pregare Iddio per 

R. a c- Sua Maejià , e per me . Devo confettar qui , caro Padre , che non 
colta,., ho provata mal in mia vita gioja più (incera , nè confolazione 
più pura di quella, di cui mi i'cntii tutta in quel punto inondar 
l’anima, e infino d’allora volle darmi il Signore un’anticipata 
fovrabbondante ricompenfa delle fatiche, che dovevo imprendere 
per lùo amore nell’efecuzione di quella fant* opera. 

Così dopo, averlo ringraziato d’ un favore tanto Angolare, mi 
difpoll alla partenza . Con le limofine di parecchie perfone pie 
comprai gli ornamenti della Chiefa, e varie curiolità da donare 
agl’indiani ; e fatte le necettarie provifioni pe ’l viaggio , mi poli 
in cammino il Novembre del 1703. infieme co’l Padre Giujeppe 
Maria SejJ'a , che i Superiori m’attegnarono per Compagno. 

Non pottono ridirli i fallidiofi accidenti, che ci occorlcro, e 
i djlàgi , che dovemmo foffrire , duranti le quafi dilgenta leghe 
che farci convenne per vie impraticabili a traverfo di Montagne* 
di Forclte, e di Fiumi, fenza feorta, e lenza guide, e in un' 
cftrema penuria d’ogni cofa. Alla metà del viaggio cadde amma- 
lato d’una febbre violenta il mio compagno, il che m’obbligò a 
rimandarlo al Collegio più vicino con alquanti di que’ , che m’ 
accompagnavano. Con ciò mi trovai pretto che Colo in mezzo d’ 
Indiani feroci, e battali, e talmente avverfi al nome Spagnuolo, 
che chi di quelli ha la difgraziad' incappar loro nelle mani, può 
affettarli ogni llrazio più crudele.. Ma Iddio dopo avermi giudi- 
cato degno di fiottar qualche cofa per fuo amore , libcrommi in 
prodigiolà maniera da tutti quelli pericoli, ficchè dopo un viag- 
gio di quali tre meli arrivai finalmente pieno di corraggio, e in 
ottimo edere di làlute al termine fofpirato della mia cara Mif 
fione. di Navelbnapi\ I Cazichi , e gl’indiani mi riceverono come 
un Angelo, venuto dal Cielo.. Alzai Cubito un Altare fiotto una 
tenda con quella decenza maggiore, che li potè, afpettando che 
li fabbrichi una Chiefa. Vilitai ì principali del paelè, e gl’ invi- 
tai a venire ad abitar meco in un luogo determinato per fondar- 
vi. un Borgo, ove poter io con maggior loro fpirituale vantag- 
gio far gli elércizj del mio. Minillero. Ebbi la confolazione di 
vedere i Neofiti ,, battezzati già dal R.ey. P. Mafcardi , aflillere 
agli Uttiz| divini , e alla fpiegazione della Dottrina Crilliana con 
un fervore ed una fame Ipiritualc , che mi fece concepire grandi 
fperanze della loro collanza nella Fede , e della fìncerità delle 
loro promette. Andai in lèguito vilitando, e confidando gli am- 
malati, e i vecchj, che non potevano venirmi a trovare, e bat- 
tezzai col conlèniò de’ loro parenti parecchi bambini. , 
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S’accrebbe la confolazionc , che provavo per quelli felici prin- I 
cipj coll'arrivo del P. Giufeppe Guglielmi, che i Superiori m'invia- fcr ^"' 3 ì 
rono per fottentrare al P. Sejfa, Concertate infieme le maniere Lima r 
più proprie per iftabilire con fodezza la noftra MilTione, rifol- an; ,7 **' 
remmo, che rellando egli a Navelhuapi per fabbricarvi la Gliela, 
e la noftra cala, io andalli a Baldivia a procurarvi in favor de’ 

Neofiti la protezione di quel Signor Governatore . Impegnai i 
Carichi a ferivergli una Lettera di complimento, e ad inviargli i 
loro Deputati. Con elfi giunto nel principio d' Aprile del 1704. 
a Baldivia, fummo da quel Signor Governatore D. Emanuele 
Auteffia ricevuti con molto giubbilo, e tenerezza, ed a me diede 
egli mille contrafegni di benevolenza, e di ftima con promefla 
di favorire ad ogni fuo potere la novella Miflione. Mi lermai in 
Baldivia fol quanto era necelfario per terminare il mìo nego- 
ziato, e ne partii alla metà dello Aedo mele con i due Deputa- 
ti, ai quali il Signor Governatore diede in ifcritto la rifpofta a‘ 

Carichi . Eccone il contenuto . 



Signori 

. Ho intefo con piacere dalla vofira Lettera , t dall' attefloto de’ voflri 
Deputati l’accoglimento , che fatto avete ai Mifionarj della Compa- 
gnia di Gesù, e la rifoluzione , cb’ avete prefa d'abbracciare la noflra 
S. Fede. Che però dopo avere di nuova così felice rendute folenni gra- 
zie a Dio fupremo Signor tKl Cielo, t della Terra, devo àfsicurarvi , 
ebe non potevate far tofa più grata al gran Monarca delle Spagne , e 
dell' Indie Filippo V. mio Signore , e Padrone, che Iddio ricolmi di ars- 
ni, di profperità, e di gloria. Per queflo rapprefentando io la di lui 
per fona nell’impiego, del quale mi ha onorato , v’ offerifeo da fua par- 
te, e vi prometto per fempre la fua amicizia, e protezione per voi, 
e per quelli, che imiteranno il vofiro efempio, avvertendovi nel tempo 
fìcjfo, che dovete procurare, che tutti i voflri Sudditi dopo avere ab- 
bracciata la Fede Cattolica, diano il giuramento di fedeltà , è d'obbe- 
dienza al fi.e mio padrone, il quale farà fempre vofiro appoggio , e 
difenfore .contro tutti i vofiti nemici. Da quello giorno pertanto, io, 
e i miei Succejfori vogliamo aver con voi una collante amicizia , e duna 
fiabile corri] pondenza per aiutarvi in tutti i voflri bifogni. E ficcarne 
fpero, cb ejequirete con fomma fedeltà quanto a nome del He mio pa- 
drone vi ho preferito , così ho voluto rendere la mia promejfa più 
autentica co’l mettervi il Sigillo con le mie armi » Da Baldivia gli 8. 
£ Aprile del 1704.- 

D. Emanuele Autetfìa, 

Al 
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Vili. AI mio ritorno a Navelbuapi vi trovai mediante il zelo del 

RaC-P. Guglielmi , già terminata una piccola Chicli, i Neofiti pieni di 
colta . fervore , e parecchi Catecumeni dilpolli a ricevere il S. Battefi- 
mo. Ledi la Lettera del Governatore, la quale fu ricevuta con 
plaufo, e foddisfazione comune. Non penfammo dunque più ad 
altro che ad impiegarci di propofito nell'Opera di Dio , e nella 
converfione di quegl’infedeli . Avevamo già fabbricata una pic- 
cola Cali, e gettati i fondamenti d’una Chicfa più grande; giac- 
ché cominciavano a venirci a trovare parecchie delie Nazioni 
vicine : Scnonchè effendo il Paelé , in cui avevo fillata la mia 
dimora, abitato da due popoli, l'uno chiamato dei Pulfces , l’al- 
tro dei Poyas , m’ avvidi che v’ era tra loro dell’ emulazione: 
imperocché i Pulfces volevan dillormi dall’ attendere alla conver- 
fionc dei loro vicini , con dirmi che quella era una Nazion bar- 
bara , e crudele , con cui non fi poteva aver commerzio . 

Io che conofccvo il buon naturale , e la docilità dei Poyas, i 
quali m’avevano fatte iltanzc grandi d’ andargli a inftrnire, ra’ac. 
corfi che i Pulfces operavano per paffione . Perlochè avendone 
qualche giorno dopo radunati i principali , rapprefèntai loro con 
energia le ragioni, per cui non potevo aderire al loro fentimen- 
to. Dilfi loro ch’iddio fenz’ accettazion di perfònc falvar voleva 
ugualmente tutti : che i Miniftri di Gesù Grillo non potevano 
elcludere dal Regno de’ Cieli nazione veruna, fenza commettere 
un' ingiullizia , e mancar gravemente al loro Miniftero : eh’ era- 
no mandati per ammacllrare , e battezzar tutti i popoli : eh’ elfi 
medefimi, fe volevano elTer veri Crilliani, dovevano elfere i pri- 
mi a procurare con zelo la falute , c converfione dei Poyas loro 
fratelli in Gesù Crillo, eredi del fuo Regno, e comprati co’l di 
lui preziofiifimo Sangue , da efio fparfo per falute di tutto il 
mondo ■: che 1’ oflacoio , in cui fi sforzavano di mettere alla 
converfione dei loro vicini era un artifizio del Demonio , nemi- 
co comune, il qual voleva per loro mezzo privare quel popolo 
del benefizio inellimabile della Fede , ed elfi d’un gran merito, 
ch'acquiftato avrebbero, le in vece d’opporfi alla di lui falute , 
v’aveller cooperato: e fopratutto voleva fu ’l bel principio far 
loro trafgredire il primo, e più importante Precetto della Legge 
Criltiana, eh' è quel della carità. Fecero in loro quelle ragioni 
grand’ impresone ; e mi promifero fubito , che non avrebbero 
punto impedita la converfione dei Poyas . Superato quell’ ollaco- 
lo, che poteva ritardare la proMgazion del Vangelo ; e difpofti 
viepiù quelli, che avevano inoltrato maggior desiderio di riceve- 
re il fanto Batte fimo , leelfi per farne la cerimonia con più di 

fpleu- 



— -• Qigiiìzed by Google 




t > 'alcuni Missionari Gesuiti. 119 

fclendore una Fella folcnne , e gli battezzai tutti. Ho al pre- i 
(ente la ctmfolazion di vedere il maravigliofo cambiamento, che ^Letter* / 

la grazia di Crifto Signor noftto ha fatto nei loro coftumi , ^'1, ì - 
tanto fono ferventi, e impegnati in compiere ai doveri d’un vera » n: *'«s- 
Crilliano . ‘ * . . ' ' 

Eccovi, caro Padre, le primizie delle mie Apofloliche fatiche . 

Pregate il Signore , che ci mandi Operaj zelanti , e indefefli : che 
difponga a ricever la Fede quell'infinito numero di popoli, i qua-' 
li ci attorniano d’ogni parte, e che lì degni di verftre le file 
benedizioni fui mio Minilìero . Nulla vi dirò delle qualità di que- 
lli pacfi, nè delle ufanze, e collumi di quelli popoli, non aven- 
done ancora nel breve tempo, che vi foggiorno, potuta avere 
contezza baftevole. Spero d’ acquiltarla Teliate ventura, mentre 
ho in penfiero di fcorrere tutti quelli contorni , per vedere in che 
luoghi fi pollano fondare in feguito nuove Milioni . Quello pae- 
fe arriva infino allo Stretto Magellanico. Da quella parte ha piò 
di cento leghe d’eflenfione, e molto maggiore dalla parte dell’’ . , 

Oceano Settentrionale. Non ardifco lufingarmi, che il Signore “ 1 ' 
fi voglia fervire d’ un’ inflromento così debole, come fono io> 
per tirare al fuo conofcimento un paefe si vallo. Spero però che 
la di lui Provvidenza , la quale veglia fu la converfion dei Gen- 
tili, ecciterà uomini animati da fpirito Appollolico, i quali ven- 
gano a dar compimento a ciò, che abbiamo cosi felicemente in- 
cominciato. Filippo della Laguna. 

Quell' è, Padre mio riverito, il compendio fedele della relazio- 
ne, che m’è venuta alle mani. Benché non vi fi vedano quelle 
ftrepitofe, e numerolè converfioni , che vi farà per avventura de- 
fiderare il vollro zelo, non dubito tuttavia che non fiate per 
leggerla con piacere, c credo che ringraziaste Iddio dell’ ado- 
perar, ch’egli fa il minillero de’ fratelli per dilatar Tempre più 
il conofcimento del Tanto fuo nome. Finilco pregandovi a voler 
proteggere la nollra Milfione della Cina , la quale sò , che v’ 
e Hata Tempre a cuore, e a procurarci uomini Apoftolici, pieni 
di zelo, e dello fpirito del Signore, e foprattutto ad ottenere 
con le voftre Orazioni a me quegli fpirftuali ajuti , che mi fono 
nèceflarj, per ben adempiere il Miniflero, al quale il Signore s’ è 
compiaciuto chiamarmi . Sono con tutto l’ofiequio. 

Padre mio riverito ■ ' 

Da Lima Capitale del Perù li io di Maggio del l?oj. 

Voflro Umilifsimo , ed Obbcdientifsimo Servo 
A. I. X. Nyel della Compagnia di 
' <W, 

• LeitEdif.TM. R • ■ ' 1 - LET- 
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L E T TER A 

DELPADRE FONTANEY 

Milionario della Compagnia di Geso’ 

AL REV* P. DELLA CHAISE 

della fleflà Compagnia ConfelTore del Re. 
Reverendiss. Padre. 

I . 

D AI luogo, in etti ho l’onore di Ieri ver vi, conofeerete che fo- 
no tornato dalla Cina in Europa fopra un Vafcello Inglefe. 
Vili. Speravo d’eflere io fleflo il portatore della prima Lettera, che vi 
Rac* ho fcritta nel viaggio, durato da fette meG ; ma vedendo , che 
colta. fermarmi qui ancor qualche tempo, ho determinato man- 

darvela con la prima occafione. In quella feconda poi vi darò 
conto di parecchie co fe nccefiàrie a faperfi più di quelle, di cui 
mi fono prefa la libertà di parlarvi nella prima . 

Comincio da un fedele racconto dei piccoli férvigj, che il Si- 

f nore ci ha fatto grazia di poter preflare ai Miflionarj , tanto 
'reti , quanto di varj Ordini ReligioG , i quali dimorano 
in quelle parti, o per ajutarli nelle fondazioni, che hanno prefo 
a fare ; o per liberarli dalle perfècuzioni , che il nemico comu- 
ne eccitava loro contro nelle Provincie dell’Imperio . Non dirò 
cofa , che non abbia cavata , o da Lettere feri t te a me dai noftri 
Miflionarj, o da quelle, che fono fiate fcritte loro; e ch’efli m’ 
hanno comunicate. 

Quantunque dopo la famofa perfècuzione di Idm-quam-Jìtn , quel 
gran nemico del nome Criftiano fofle tollerato nella Cina l’elér- 
cizio della noflra finta Religione, non lafciavano tuttavia i Mit 
Gonarj di trovare fòvente de' grandi oflacoli, tanto all’entrare nel- 
le Provincie dell’Imperio, quanto alle nuove Miflioni , che pren- 
devano a fondare. V’era allora 1* accerto libero foltanto per via 
di Macao, di cui da più d’un fècolo fono in pofleflo i Portoghe- 
G. Ma era neceflario il loro confènfo; nè efli raccordavano gran 
fatto ai Forellieri. A voler poi prendere altra firada, conveniva 
efporG agl’infulti de’ Mandarini, i quali maltrattavano i Miflio- 
narj, e gli obbligavano a partirne. Dopo però che l’Imperadore 
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la aperti ai Foreflieri tutti i fuoi porti, ed ha loro» permeilo di n. 
trafficare in tutti i Tuoi Stati, i Miflionarj di varj Ordini Reli- 
gioii, e di tutte le nazioni fi fono ferviti di quell ’occalìone, per Londra V 
entrare nella Cina, e farvi varie fondazioni. an - *t®v 

Non potendo in una meffe cosi abbondante effer mai troppo 
grande il numero degli Operaj, avemmo gran piacere dell’arrivo 
di quegli uomini Apoflolici. Li ricevemmo come noflri fratelli, 
e ci ftudiamma di far loro tutti que’ fervigj, clie dipendevano da 
noi, ajutandoli, come ho avuto l’onore di dirvi, nelle loro fonda* 
zioni , e facendo ceffar le avanie , e le perfecuzioni , che qualche 
Mandarino malaffetto, o interelfato aveva loro eccitare contro. 

Benché abbiamo in feguito tenuta fempre la flelfa condotta, non 
ci è fiata però fatta in Europa quella giuflizia, che avevamo ra- 
gion d’afpettare: e quando nel 1700. arrivai in Francia , rimali 
itranamente fòrprdb all’ intendere , che ci faceffero pattare per 
gente, che fe la prendeva contro tutti gli altri Mìffionarj, nè al- 
tro più. fludiava che di farne abbatter le Chiefe, e d’ impedirne 
io flabilimento. 

Veramente per aver di noi fimigliante concetto, conviene cre- 
derà affatto privi di cofeienza, e d’onore; ficcome conviene ave- 
re dimenticate le leggi tutte della giuflizia , e della carità, per 
voler lènza prima informarli del vero, infpirare in. altrui fimili 
fentimenti > Polliamo noi ignorare, che dillurbando apei loro Mi- 
aiflerj uomini pieni di zelo, e di retta intenzione, verremmo a 
prendercela contro Dio medcfimo , e a tirar lòpra noi , e lu le 
■olire fatiche quelle fulminanti maledizioni del fuo Profeta? Guai 
a voi , che nelle voflre mire non riflettete che fi tratta dell' Opera di 
Dio , e non confidente che quefl' anime fon opera delle fue mani : „ Et 
» opus Dei non refpicitis , nec opera manuum ejuf corfideratii . „ 

Di più ardiremo noi lufingarci di potere convertir fòli tutta la 
Gina? No, Padre mio riverito, no’l pretendiamo, e però quanto» 
più vedremo crefcere i compagni delle noflre fatiche , tanta farà 
maggiore la. noflra eonfalazione . E fcriveremmo ancora , fe bi- 
fògnaffe, come già S. Francefeo Saverio, a tutte l’Univerfità d’ 

Europa, invitando le perfòne zelanti a venirci ad- ajutare. Qtiefli 
fono i noflri veri fentimenti. Iddio lo fa, e ardito affermare 
«he la condotta, da noi tenuta infinadora, non gli ha punto 
fmentiti giammai. Eccovene in prova alcuni efempj. 

I primi a darci, occafìone di mettere in pratica quelle mada- 
me, furono i Padri Francefcani di Manila . Avendo determinato 
quelli Padri di metter cala in Ngankin., Città ameniflìma, e che 
quantunque Ca lontana da Nankm, Capitale della- Provincia, fo- 

Ri leda. 
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Vili, le cinque giornate, ha un Viceré particolare; mi fecero l’onore 
R.ac- di comunicarmi in Cantone, dov’ero co ’l P. Conti, il loro di- 
Colta . fegno. Monfigrtor Vefcovo d*Argoli, che abitava con que’ Padri, 
s’ unì con loro a farmi Manza d’ intcreflàrmi in quefV affare , 
c di fcrvirli prefTo de’ Mandarini . Ne fcriffi al Padre Gerbiilon , 
il quale non tardò a mandarmi Lettere di raccomandazione per 
gli Uffiziali , da cui dipendeva quella fondazione. Le confegnai 
al Rev. Padre di S. Pafquale loro Superiore , e Milionario di 
merito, ed egli prclentatele ai Mandarini di Ngankin , ne ottenne 
quanto fèppc loro domandare. 

Quafi nel tempo medefimo procurammo tfi mofirare anche al 
Rev. Padre di LionelTa , oggidì Velcovo di Berito, le obbliga- 
zioni, che gli proféflavamo per ' l’amicizia , di cui ci onorava. 
D. Gregorio Lopez Velcovo di Bafilea l’avea nominato, prima 
di morire , giuda la facoltà , che ne aveva dalla Santa Sede , 
Vicario Appoftolico del Chìannam , e del Pecheli , o Ila di Pekin , 
e di Nankin , e dell’ altre Provincie fettentrionali della Cina, e 
gli aveva lafciata la fua cafa di N.mkin, da elfo comprata poco 
prima della fua morte. Aveva il Padre del ribrezzo ad andarne 
al polfelTo, fu ’l timore , eh* effendo quella cafa vicina alla Sala 
d’udienza d’un principale Signor di Corte, quello Mandarino non 
vi fi opponeffe, o facelfe nalcere qualche emergente da impedir- 
gli l’abitarvi, e fabbricarvi una Chiefa. Ci fece fa pere quella 
tua inquietudine, e fubito i Padri Gerbiilon , e Bovet impegnarono 
i loro amici a Icrivere a quello Signore, ed elfi il fecero con 
termini sì obbliganti , che il Mandarino anziché dar noja veruna 
al Padre di Lioneffa , ne ricevè eortefemente la vifita, e gliela 
refe con fargli due donativi, l’uno, dille , per ringraziarlo di 
quello, che avea ricevuto da lui, l’altro per attefiargli il godi- 
mento d’ averlo nel fuo vicinato. 

Non fummo men fortunati in far rendere al Signor le Blanc 
giullizia d’un’avania, fattagli ad Emovy , porto della Provincia 
di Fokien. Ritornando un giorno quello Milfionario da un Va- 
fcello Inglefè con una fomma confiderabile , che gli era fiata 
mandata d’Europa pe’l fuo mantenimento, c per quello de'fiioi 
Confratelli, fu fatto arreftare dal Mandarino della Dogana, il 
quale citollo al fuo Tribunale; confifcogli il denaro, e fece cru- 
delmente battere in fùa prefenza un dei di lui Domefiici. Sor- 
prefò da un procedere cosi violento quefto virtuofò Ecclefiafiico, 
come pure gli altri Milfionarj fuoi compagni, non avezzi a ri- 
cevere fimiglianti infiliti, ci firrifTe una dolente Lettera, in cui 
«i dava parte- delia difgrazia fuccedutagli . Ne fummo fomrna- 

men- 
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mente afflitti, e prendemmo fubito tutte le mifure neceffarie, per n. 
fargli fare giudizi^. Ecco la loddisfazione , che gli procurammo. 
Primieramente il Tsongtu della Provincia lo prefc fotto la fua Londra 1* 
protezione. In fecondo luogo il Mandarino della Dogana, pref- an - 
tato dai parenti , che aveva in Pekino , e che ne difapprovarono la 
condotta, fu il primo a vifitarlo, e a redimirgli il fuo denaro. 

In terzo luogo effendo andato il Signor le Blanc a rendergli la 
viGta , fece il Mandarino chiamare il Guardiano della Dogana, 
ch'era dato 1* immediato autor dell’ infulto , e comandò che forte 
didefo fu un quadrello per ricevere un certo numero di baftona- 
te. Ma il Signor le Blanc s'interpofe, e gli fece perdonare il 
gadigo. Indi ci fcriflè eh’ era contentilfimo , e della lòddisfazio- 
nc, c degli onori ricevuti. • .. i[ . 

Anche Monfignor Maigrot al prefente Vefcovo di Conone, e 
Vicario Apodolico della Provincia di Fokiert , fece ricorfò a noi . 

Era già qualche anno , che quedo Prelato dimorava .nella Città 
di Foutjceu Capitale della Provincia: ma perchè la Cala, dovera 
iudnallora abitato , non gli pareva abbadanza comoda , compron 
ne un’ altra, e fe ne mifè al pofferto. I vicini vedendo di mal 
occhio qna Chi dà di Cridiani, fabbricata nel loro quartiere , co- 
minciarono a moledare i di lui domedici, indi a dar, noja anche 
ad elfo. Mi fece egli l’onore di fcrivcrmi più volte a Pekin , at- 
finchè facefli ceffarc una perfccuzione , che al fuo dire gli era 
moda contro , perchè lo confederavano come un uomo fenz appog- 
gi, c poco conosciuto dai Mandarini ; e che però non averte for- 
za badevole da reprimere la loro infolenza. Mi diede Iddio un’ 

; occafione di difingannarii nel viaggio, che appunto in quel tem- 
po far dovetti per ondine deil’Imperadore a Fokien , e Canton. Pai- 
fa i in erto per Foutjceu, e per dare a Monfignor Maigrot il co- 
modo di contrarre amicizia coi primarj Utfiziali della Provincia , 

Infoiata la Cafa , che m’avean» preparata, mi portai, ad alloggiar 
nella fua . Vennero il dimani* e ne’ giorni feguenti a vifitarmi il 
Viceré, il Governatore della Città, e parecchi altri Mandarini . 

Dopo f primi complimenti prefeptai loro Monfignor Maigrot : ne 
lodai la virtù, e i talenti; e gli pregai a confiderarlo come mio 
fratello, e mio particolar amico : procurai foprqrutto di affezio- 
nargli il Governatore, il quale gli fece in feguito tali cortefie , 
che quefto Prelato mi pregò di ringraziamelo . Credo che da que- 
lli pochi fatti portiate già feorgere, Padre mio riverito, la lìnee - 
ri là * e buona fede, con cui c’impegniamo negl’ interefli dei Mifi 
„ lionarj , e che ci facciamo un piacere, e un dovere di render lo- 
jo tutti qtte’ fervisi , che portiamo . 

Ma 

i .. 
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Vili. Ma l’occafioni più frequenti di moftrare il nollro zelò ci fi 

Rac- prefentarono l'anno 1698. e 99. allorquando il Sommo Pontefice 
colta, nominò Velcovi , e Vicarj A popolici per ciafcheduna Provincia 
della Cina. Parecchi di que’ Signori s’addrizzarono a noi , e ci 
rapprcfè ntarono l'obbligazione per una parte , ch’avevano d’ubbidi- 
re alla Tanta Sede; per l'altra le difficoltà inoperabili, che le non 
follerò foftenuti da qualche raccomandazion della Corte , erano 
per incontrare nelle loro Provincie , dove non fi trovavano nè 
Criftiani, nè Miffionarj, nè Chicle. La circoftanza era al £bm- 
mo dilicata , nè era piccola imprefa volere tutto ad un tempo 
metter Cafa in tanti luoghi diverfi: imperocché in un Imperio, 
in cui la diffidenza , e ’l lòlpetto fono come l’ anima del gover- 
no , v’ era da temere che non s’adombralfero di tante nuove .fon- 
dazioni, fatte mtt’infiemc, e molte in Provincie, in cui gli Et* 
ropei non avevano commerzio veruno . Contuttociò elsendO' la 
finta Sede, che parlava, ci credemmo in obbligo di metter ma- 
no all’opera, anche fui rifiefso , che folse peravventura venuto il 
tempo d’aprire una porta più ampia alla predicazione dei Van- 
gelo. 

Piglioffi l’afsunto di quelVimprelìi il P. Gerbilhn Superiore della 
noltra Miffione, e cominciò da Monlìgnor Velcovo d’Argoli , no* 
minato di frefco al Vefcovato di Pekin _ Volendo quello Prelato 
flabilirlì fu le frontiere di Peduli , e di Cantori , affin di trovarli 
come nel centro di fua Diocelì , e a portata di provedere a tut- 
to, lcrifse il Padre in luo favore al Viceré di Cantori . Monli- 
gnore protetto da un si gran Mandarino, comprò una Cala in 
Lintein , Gttà del fecond’ordine, e le ne mife al polselso. Alcuni 
Letterati ne mormorarono , e prefentarono contro di lui una lùp- 
plica: la legge , dicevano , che predicano quefii Mifsionarj è buona , ma 
emendo F ore/i ieri, v’è da temere che rum cagionino qualche rivolta. Av- 
vertito. il P., Gerbillon di quelli andamenti , radoppiò le fue racco- 
mandazioni al Viceré, e quelli impolè ai Letterati filenzio- Non 
ho la Lettera fcritta in ringraziamento al Padre da- quello Prela- 
to: ho ih vece quella del luo Vicario Generale il P. Antonio da 
Frufinone, Italiano Religiofo di S. Francefco. Vi rendo , die’ egli, 
mille grazie a Home ■ di Monfignore , pe’ buoni Uffizi > c ^ >e c * avett P rt ~ 
fiati ; e vi prego tutt'irffieme a darmi qualche occafione di mofirare la 
mia gratitudine, e far [opere al mondo tutto le grandi obbligazioni , 
thè vi profeffo . E‘ già gran tempo , Padre mio carijsimo , che vi cono- 
fio di fama, e anche prima di venire alla Cina, fapevo eh' eravate pie- 
no di carità ; e che finza accettazione di perfine facevate piacere a tut- 
ti. L Mifsionarj .. £ chi v r è al prefinte che non ne- fia perfuafo ? I vofiri 
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ftefsi awerfarj fono obbligati a confejfarlo , a fcrivere in vofira lode J 
e ad avere della ! lima per voi . 

Monfignor Vele ovo di Pekin Ila penfando al prefente d’edificar 
una nuova Chicli a Tong-fciam-fu nella ftelsa Provincia di Can- 
ton , dove vuole ftabilire quattro Religiofi del fno Ordine, venu- 
ti ultimamente d’Italia. Qyefta Città s’era femore per l’ addietro 
moftrata aliena dai Predicatori del Vangelo. Ma avendo il Vice- 
ré a noftr’iftanza dilpofli gli animi de’ Mandarini a riceverli, que- 
lli una volta cosi difficili , e molelli , fi fono addolciti ; ed effi 
medefimi vanno cercando ai quattro fuddetti Religiofi una Cafa 
comoda, in cui abitare. 

Non fu meno efficace l’opera del P. Gerbillo* in favore del Si- 
gnor le Blanc per ajutarlo nella.’fua fondaeione fiTurman , come ap- 
pare dalla Lettera, che quello Ecclefiaflico gli ferite in data de’ 
3. di Marzo del 1702. Ma quello, per cui il Padre s’ interciso 
anche con più di calore fu Monfignor Vefcovo di Rofalia, nomi- 
nato dalla lama Sede Vicario Apollolico della Provincia di Saio 
feioven. Impiegò per lui il credito del proprio figlio del Viceré, 
e avvertì il Prelato di quel che area fatto per facilitargli 1 ' in- 
grelso nel fuo Vicariato. Monfignor ringraziollo ; ma in vece d' 
andare a Sou-tfcioven rifolvè di palsare in Europa, e di portarli 
Cubito a Roma. Avanti di partire mandò in fua vece in quella 
gran Provincia quattro Milfionarj, cioè i Signori BalTet, Baivere, 
Appiani, e Mulener; elfi però tardarono quali un anno ad an- 
darvi; ed i Signori Appiano, e Mulener fi fermarono in Ico-ptn 
all’ingrelTo della Provincia con animo di fondarvi una Milfione. 
Le difficoltà, che incontrarono in quella Città, e la poca buona 
accoglienza, che riceverono, ne cagionaron delle maggiori al Si- 
gnor BalTet nellla Capitale chiamata Tfcintou. I Mandarini pre- 
venuti contro i Milfionarj, non ne vollero ricever la vifita , e 
gl’impcdiroij d’andare al poffeflò d’una Cafa, che v’avea compra- 
ta. Non potendo egli prevalerfi della protezione del Viceré, per 
effer quelli già da qualche mele andato alle frontiere della Pro- 
vincia per. acquietarvi non fo quali tumulti, procurò d’entrare in 
trattato eoi Mandarini . Rapprefentò loro che avendo l’Imperado- 
re autorizzata con un editto la Religione Crilliana, e ’1 Tribu- 
nale del Riti data fentenza in favor della Chiefà di Nun-fceu non 
1 avevano motivo d’opporfi, e d’impedirgli , il metter Cafa nella 
Capitale di Sou-tfcio-ven . E vero , rifpofero, che l'Imperaiore ha fat- 
to tati editto in favole della Religione Cri/liana : ma ficcome in elfo non 
fi fa intenzione, che delle Chiefe già edificate , così non può fervire ad 
autorizzar la fabbrica d'iena nuova. In quanto poi all’ affare di Nien- 
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fceu portateci una fentenza Jimile a quella , che il Tribunale de' Riti 
. ha dato in favore di quella Chiefa , e vi accorderemo ciò , che domar* 
. date. 

Ritornato intanto il Viceré a Tfcin-tou trovò i Mandarini im- 
pegnati in quell’affare ; il che non gli perniile di ricever la vifita 
del Signor Baflet. E quando quello Miflionario parlò della rac- 
comandazione , mandata l’anno precedente in Tuo favor dalla Cor- 
te, gli Uffiziali del Viceré gli rifpofero, che il loro Padrone non 
rioordavalcne più, nè era da flupirne , pollo il gran cumulo di 
negozj , ne' quali da quel tempo in poi era llato occupato . Ci 
afHilfero quelli fucceflì altamente . Il Signor Baflet nel darcene 
parte, pregò il P. Gerbillon a procurargli una nuova raccomanda- 
zione; affinchè , dille, non fia del tutto inutile la prima grazia, che 
ci avete già fatta . Spero , aggiungeva , che il Signore , non permette- 
rà, che dopo ejfer venuti di cosi lontano ,Jìamo obbligati a ritornarcene , 
e che V. R. la quale ha tanto zelo per la di lui gloria, 1 impedirà j‘ 
ella può , del che il Signor della Baivere , ed io la Applichiamo calda- 
mente. 

Mi trovavo in Pekin ritornato allora di Francia, quando rice- 
vemmo quella Lettera, in data dei tre di Luglio del 1702. , e 
benché le circollanze non foflero molto favorevoli , rilòlvemmo 
tuttavia d’impiegar tutti i nollri amici in favore del Signor Baf 
lèt, e de’lùoi Confratelli. Pregammo i Signori, che ci fanno l’- 
onore di proteggerci, di Icrivere al Viceré di Sou-tfcioven , il che 
fecero con molta cortelia, unendo alla loro Lettera l’ultima di- 
chiarazione del Tribunale de' Riti , fatta in favore della Chielà 
di Nimpò, affin di convincere gli Uffiziali di Sou-tfcioven, che non 
v’era per eflì alcun pericolo in permettere ai Predicatori del Van-. 
gelo di fabbricar Chiefe nella loro Provincia. 1 u 

Non parlo qui della pace, ch’abbiamo procurata ai RR. Padri 
Agolliuiani di Vou-Jceu della Provincia di Quams't , liberandoli 
dalla perfecuzione , che già da cinqu’anni foffrivano, per confer- 
vare la loro Chielà , nè di quel , eh’ abbiamo fatto pe ’I Signor 
S \uet) virtuoflflimo Ecclefiaftico delle Miflìoni llraniere, e per pa- 
recchi altri Miflionarj che fono ricorfi a noi : lafcio tutto quello, 
perchè m’impegnerebbe in un racconto troppo proliflò . Quel , che 
pollo aflicurare, fi è, che ci liamo adoperati per eflì con lo llef-: 
fo calore, che fatto avremmo per noi medefimi , lènza avere 
altra mira , che di far loro piacere, e di procurare la maggior 
gloria di Dio. Quindi è che dalla maggior parte di quell’ uomi- 
ni Apollolici riceviamo di continuo contrafegni , e attellati d' 
un affetto il più lineerò. Se fumo tribolati ci confolano, fe Id- 
i . dio 
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dio verfa qualche benedizione fu le nollre fatiche , fc ne rallegra- 1 1 
no con noi ; e fc fiamo calunniati , confondono i noftri nemici 
con fare tellimonianza in favore della verità, come avvenne nell’ Londrai’ 
affare di Nien-tfceu . *“• *?»«• 

Eralì fparfo per Parigi , 'che i Gefuiti avevano fatto atterrar 
cinque Chiefe ai Monfignor di .Rolalia ; ed anche maltrattare 
quello Prelato, cotanto illullre pel zelo del pari, che pe’ natali. 

Nulla di peggio concertato, nè di più improbabile di quella vo- 
ce. Al rifaperla i Miilionarj della Cina ne furono al fommofean- 
dalizati. Ecco come ne parla il R. P. Bffilio, Religiofo dell’Or- 
dine di San Francefco, e Vicario Apoftolico nella Provincia di 
Scénsi nella Lettera, che mi fcriffe li 21. d’ Ottobre del 1701. 

Dio buono , che firana impoflura è mai quella , tbe barino fparfa di Mon- 
fignor di Ltonr.e , battuto , e maltrattato in Nien-tfccu, e di cinque Chie- 
fe atterrate per ordine de’ Mandarini'. Credei al primo fentirla , che par - / ) 

bifferò d'una Città d’Ungheria chiamata le cinque Chiefe. Non periamo 
mìo caro Padre , che a renderci degni della noflra vocazione : e allora 
limpoftura , la menzogna , t la calunnia , con cui ci vogliono J< ereditare , 
fervirarmo a dar riffa! to maggiore alla noflra gloria , ed innocenza. 

Mi rallegro con voi , mi dice in un’altra tua Lettera, e mi con- 
gratulo ben di cuore , che malgrado i frequenti pericoli di naufragare , 
che hanno corfo , fieno arrivati a falvamento i Mifftonarj , afpettati da’ 
voflri Padri, i quali fervono Dio con tanto zelo in quefla Miffione , e 
travagliano a gloria di lui , non folamente per sè medefimi , ma con al- 
trettante braccia , quanti fono i Mijfionar) , eh' effi ajutano , e proteg- 
gono . 

Quali con gli llcfli fendutemi fcriffe nel mio ritorno d’Europa 
in data de’ 30. Settembre del 1701. al P. Gerbillon Monfignor 
Velcovo di Pekin. Ho fommo piacere del felice airivo del P. Fon- 
taney , e degli otto Miffionarj , che ha feco condotti . Sia benedetto il 
Dio delle mifericordie , che ha fiata all'anima mia una coniazione sì gran- 
de. Vi prego a farmi fapere i loro nomi Europei , e Cinefi , affinché 
poffu mandarli alla Sacra Congregazione , e darle la grata novella del 
loro arrivo . Sono ficuro che la riceverà con piacere . La grazia intanto 
che chiedo a Dio fi è, che ci mandi in gran numero Gefuiti Franzefi , e 
fpero che ce la farà. 

Il R. P. Alcalà Religiofo dell’Ordine di S. Domenico Vicario 
Apoftolico della Provincia di Secchiate* ci IcrilTe prelfo a poco nel- 
la fteffa maniera in una fua de’ t8. d’Ottobre del J701. addiriz- 
zata al P. Gerbillon , che gli aveva lcritto ringraziandolo della buo- 
na accoglienza , fatta ai Padri di Broijfia , e Gollet . Ho ben più ra- 
gione, die’ egli, come pur* tinti gli altri Mifftonarj di ringraziar: io 
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Vili, voi deli' affifloli che fate nelle v.irie fafitdiofe emergenze, in cui foven- 
]>_ A c . te fi trovano in mezzo di tanti infedeli ; fervendovi a que fio fine come 
colta . un a ^ tro Giufeppe del favore , e della grazia dell' Jmper adore per bene , e 
utilità di quefia Milione , e de’ fuoi Minijlri . Io ne fono appieno in- 
formato ; e però ho fempre avuta molta [lima, e venerazione per V.R. 

Aggiungerò a quedi attedati ciò, che JVtonfignor Nunzio mi 
fece l’onore di dichiararmi tre anni fono in Parigi per ordine del- 
la lacca Congregazione di Propaganda: Senza dubbio vene ricor- 
derete anche voi , Padre mio riverito . Avendo intefo , mi dille , la 
Sacra Congregazione dalle Lettere d: Vefcovi , de’ Vicarj Apojìolici , e di 
parecchi Mif/ionarj della Cina , con qual zelo i Gefuiti Francefi hanno 
promojfi , <Li che fono in quella Mijfione i vantagg) della fanta Fede , ed 
hanno fatti agli altri Miffionarj tutti que' fervigj , che la benevolenza 
dell' Imper adore gli ha mejfi in iflato di prefar loro , fi è filmata in ob- 
bligo di dare a que’ Padri uri attefiato autentico di quanto ella fia jod- 
di fatta della loro condotta. 

E però in una Lettera fottoforitta dal Cardinal Barberini , Prefetto 
della Congregazione , e da Monfignor Fabroni Segretario , ella m’impo- 
ne di ringraziamene da fua parte , e di farvi fapere quant’ella vi fappia 
grado di tutto ciò, che in quel vafio Imperio, voi, e gl’ al tri Gefuiti vo- 
jìri Compagni avete fatto in benefizio della Religione, e per difefa , ed aju •* 
to di tutti quelli, che vi travagliano ; e d’ajficurami che in tutte l’occa - 
fiorii , che fi prefenteranno , vi farà provar gli effetti della fua protezio- 
ne, e benevolenze. 

Se ci è, Padre mio riverito, di gran confolazione il vedere 
che Midionarj di tutti gli Ordini, e di tutte le nazioni, i quali 
travagliano con noi in quella penofa Miflione , ci rendono giudi- 
zia ; non è però fenza pena , e fenza collo l'ottener , che facciamo 
le raccomandazioni , che ci vengono richiede , fopratutto quando 
dobbiamo ricorrere ai primi Minidri, ai Prefidenti di Tribunali, 
e ai Signori più qualificati di Corte. Per ederne convinto, bada 
edere informato del cerimoniale del paelé. Oltreché conviene a£ 
pettar lungo tempo le occafioni favorevoli , e avvertire di non 
renderli importuni; non li può comparir mai avanti una Perfo- 
na di conto a chiederli qualche grazia , fenza farle un prefente . 
Qued’è codume generale, da cui i Foredieri, come damo noi , 
non li podono alìòlutamente efimere- 

Ma quel che ci dà più d’accedo, e di c edito predo i primarj 
Uffìziali dell’Imperio, è la benevolenza, di cui feguita a onorar- 
ci l’Imperadore , e che dudiamo di meritarci co’ fervigj , che 
gli rendiamo. Imperocché quantunque non modrial prelente, co- 
me negli anni fcprfi, tam’ impegno per la Matematica, e per l’al- 
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tre Scienze d’Europa, nelle quali se rcfo eccellente, Gamo tutta- 
via obbligati ad andare foventemente a Palazzo, dov’ ha Tempre 
quello Principe qualche quellion da proporci. Ticn giorno, c not- 
te occupati i fratelli Fraperie, Bendino, e di Roder periti in Me- 
dicina, c Chinirgia; e li manda a vifitare gli Uffiziali di Corte, 
e i Perfonaggi più riguardevoli di Pekin , quando cadono inférmi: 
anzi è tanto lòddisfatto dell’opera loro, che in ogni viaggio, che 
fa in Tartaria, ne conduce léco qualcheduno. Gli vanno in gran 
maniera anche a genio il P. lartoux , e il fratello Brocardo, e o- 
gni giorno Ji vuole a Pa’azzo, il primo perchè intendente d’Ana- 
lifi, d’Algebra, di Meccanica, e della Teoria d’Oriuoli , il fecon- 
do per la maeftria, con cui gli fa varj lavori di fuo gufto. Ben- 
ché l’uno , e l’altro fia occupato in fervigio del Principe , non la- 
fciano però d’aver tempo, per annunziar Gesù-Crillo, e farlo co- 
nofcere agli Uffiziali , che hanno ordine di trattare con dii. 

Del rello non conviene, Padre mio riverito, giudicare del fog- 
giorno , che facciamo in quella Corte , da quel che li cofluma in 
Francia, e nell’altre Corti d’Europa, dove fi può trattare, e far 
conolcenza con gli eruditi, e con le perfonc di maggior di 11 inz io- 
ne. In Pekino non è così; quando andiamo a Palazzo ci chiudo- 
no in un appartamento, contiguo veramente a quello dell'Impera- 
dote, il che è un favore flraord'nario, c un fegno di gran con- 
fidenza . Ma ficcome quell’appartamento è lontano dal luogo, do- 
ve fi radunano i grandi, non abbiamo con elfi comunicazione ve- 
runa ; nè poffiamo parlare, che con qualche Eunuco, o con qual- 
che Gentiluomo di Camera . Palliamo in quell'appartamento tut- 
ta la giornata, e ne ufciamo lòvcntc, già inoltrata la notte mol- 
to fianchi, e affaticati . Sarebbe veramente difficile il poterla du- 
rare in una vita così molefta , e in apparenza così poco confacen- 
te alla profelfione di Miffionario, fe non ci deffe lena , e coftan- 
za il vantaggio, che ne proviene alla noftra fknta Religione: im- 
perocché l’acceffo facile , che con ciò abbiamo al Principe , 1’ ac- 
credita fommamente, e fa che i Mandarini onorino, e proteggano 
i Miflìonarj. 

Nulla' aggiugnerò qui, Padre mio riverito, a quanto vi ho ferir- 
lo nella prima Lettera intorno alla nofira cala di Pekin, fe nonché 
fu’l frontifpizio della Chiefa, che in faccia di tutto l’Imperio ab- 
biamo eretta nel primo recinto del Palazzo Imperiale, fi leggono 
intagliate in gran caratteri d’oro quelle Lettere Cinefi: r Tien~fcm 
J:ing-fci Cbien , Cetli domini Templum mandato Imperatori r ere cium . 
Tempio del Signor del Cielo fabbricato per ordine dellTmpcra- 
dore . Quello è uno dei più belli Edilizi, che fieno in Prkm » 
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Non v’abbiamo ommefla cofa, che potette ftuzzicare la curiofuà 
dei Cinefi, e che coll’ attirarvi 1 Mandarini, e le perfone pai ri- 
guardevoli dell’ Imperio, ci potette dar campo di parlar loro di 
Dio, e dar loro contezza de’ nottri fanti Mifterj. Benché quella 
Chiefa, quando partii da Pektn , non fotte ancor terminata del 
tutto, v’ erano nondimeno venuti già più volte a vederla il Prin- 
cipe erede, due [fratelli dell’ Imperadore , i Principi loro figliuoli, 
e i principali Signori di Corte. Vi vengono ancora tirati dalla 
fletta curiofità i Mandarini , che vanno Governatori nelle Pro- 
vincie, e vi concepirono fenlì favorevoli alla Religione, dei qua- 
li efperimentiamo poi gli effetti , quando fi trovano nei loro go- 
verni . Ne ha data una prova , non fono molti meG , il Viceré 
di Cantori , uomo feggio; ma zelante, oltre quanto dir fi pofla, 
delle coftumanze del paclc, e dell’ offervanza delle leggi. Ettendo 
quelle di lui dilpofizioni ièmbrate al popolo da poterne contro di 
noi profittare, gli porfe lamenti fopra il fabbricar, che un noflro 
Miflionario avea fatto due Chiefe tropp’alte, una in Cantori me- 
de fimo, l’altra in Fofcian y Borgo celebre, lontano da Cantori 
quattro leghe, e niente inferiore in ricchezze, e in numero d’ 
Abitanti. Vedete , riipofé loro il Viceré, che l' Imperadore ne lafcia 
fabbricar tota molto più alta nel fuo proprio Palazzo, e non vi pa- 
re temerità il volere toccar qaeflel Abbiamo intenzione di rendere 
detta Chi eia il più che potremo magnifica, affinch’ella corrifpon- 
da alla maeflà del luogo, in cui è piaciuto alla Provvidenza 
di collocarla, e con ciò d’autorizzar quelle, che a maggior gloria 
di Dio s’andranno fabbricando nelle Provincie. Il Re vi mandò 
con l’Anfitritc una compita argenteria con ricchi paramenti. I 
Mandarini di Palazzo, che li videro al noflro arrivo, e i Cri- 
ftiani, ai quali li moflrammo, ne rimalèro rapiti. Altro più non 
ci manca al prelcntc, che il fornimento di dieci, in dodici gran 
quadri da ornare il fondo della Chiefe, e le due parti laterali. 

Sì travaglia ancora ad aprir nuove Miflioni nelle Provincie , 
per diftribuirvi i nottri compagni, tanto quelli, che il P. Bovet , 
ed io abbiamo condotti fii 1 ’ Anfitrite, quanto quelli, che vi fono 
venuti per via deH’Indie. Abbiamo poni gli occhi fu le Provin- 
cie di Chi am sì , Utjuam-, e Scechiam , come quelle, in cui fi può 
fare maggior frutto, e guadagnane a Dio maggior numero d’ 
anime. 

I nottri Padri Por toghe fi fcarfeggiando d’ operaj a proporzion 
delle Chicle, che hanno in varie Provincie di quello valla Im- 
perio, ci hanno pregati ad inviar loro i Padri di Premar, e Bar - 
tener , de’ quali conofeete la virtù , e i talenti . U Padre di Pre- 
mar 
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mar è andato a Chien-fciang , e ’l Padre Barborier a T ing-fceu . 
Quella è una Città del prim'ordine, internata nelle montagne, 
che dividono la Provincia di Fokien da quella di Chiamai. In 
inen di quattro mefi vi battezzò pretto a dugento Idolatri, e fra 
quelli una famiglia, già da gran tempo infettata da Demonj. 
Avevano più volte i Bonzi fatto ogni sforzo per diacciarli ; ma 
non fu liberata , che dopo aver fatto venire in cafa de’ Crifti»- 
ni a recitarvi l’ orazioni della Chiefa. Portoflì ancora ad annun- 
ziar Gesù Critto in due Villaggi, in cui non era mai ftato vcrun 
Mittionario. Nel primo no ’l vollero afeoltare, ma nel fecondo, 
chiamato Iunfceu , guadagnò in fette giorni quattordici perfone, 
indi pafsò ad un altro colà vicino, c vi conferì il battefimo a 
cinquanta Catecumeni. Stimai, die’ egli, in una fu a Lettera , che 
[offe venuta Fora di convertire tutto intero il Villaggio, tant' era 1 ‘ 
ardore, e tanta la folla, con cui correvano ad afcoltare la Divina 
farcia. Quando rajfredojji ad un tratto il loro fervore per l’ impo- 
rterà et un ribaldo . Prefe co/lui a fpargere nel Volgo , che i Crijliani 
face ano bollire in una caldaja gl’ intej lini d‘ un morto per ejlrarne un 
Olio abominevole , di cui fi Jervivano poi nelle cerimonie del Batte- 
fimo . E in prova di queft impudente menzogna , diceva d’ averlo ve- 
duto con gli occhi proprj in Manila , dov’ era dimorato tre anni . 
Non fi può credere l' impresone , eie fecero quefti per altro fir avaganti 
difeorfi fu 1 ‘ animo di quegt Idolatri , tuttoché si ben difpojli a conver- 
tirfi. Ebbi un bell efclamar contro , e far vedere ne’ nojlri Libri, e ne’ noflri 
Catecbifmi Rampati l' impoflur a di q-iejlo Furbo: non potei difingannarli . 
Quejli fono i dolorofi incontri, in cui un Milionario abbifogna di tut- 
ta la coflanza per non abbatter. fi, e di tutta la rajfegmiztone per con- 
formarfi alla cieca agli ordini della Provvidenza. Vifitò in feguito 
quello Miifionario le Città di Sciung-han , e di Yonting con i Bor- 
ghi da loro dipendenti . In una di quelle Apottoliche fcorfc vi- 
de a prova quanto giovi il comunicare agl’idolatri i libri della 
nottra fanta legge. Facevo , die’ egli, la Mif sione in un Villaggio , 
dove m’abboccai con un vecchio di 84. anni . Era queftt in ijlima tra' fuoi 
i uomo farcente , e d'ingegno, come quello , che aveva in età di foli die io t- 
t’ armi ricevuto il grado di Baccelliere. Ma perchè era fordafiro , e forfè 
perchè io non parlavo ancor ben Cinefe, mofirò fui principio di non in- 
tendermi ; onde in mia vece prefe a parlargli un Baccelliere Crifiiano , che 
m' scompagnava , e gli dijfe da mia parte, eh’ e fendo egli così provetto 
in età , non era lontano dall’andare in un altro mondo > a cominciarvi 
una vi**) che non terminerebbe giammai: Come , rifpos' egli fattofi tutto 
fuoco in volto , quando un uomo muore , non more egli il tutto con lui ? 
Eh che l’anima perifee infieme col Corpo , t dopo quefla vita non v' è 
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altro che affettare . Voleva il Baccelliere difingannarlo : ma vedendo io che 
fi fcaldava tra loro la difputa , con pericolo di far fempre più intcfiare 
il vecchio , l’interruppi , e in vece pii donai alcuni libri , che trattavano 
della noflra finta Fede , pregandolo a leggerli . Gli lejfe , e fecero in lui 
tale tmprej itone , che rifchi arandogli Iddio a poco a poco la mente , conob- 
be infine la verità . Vi fi arrefe , e domandato , ed ottenuto il Battefi- 
mo , diveime un fervorojo Criftiano . Andò in feguito pubblicando per tut- 
to , che i libri Ctnefi , e quegli ancora di Confufio, anzi ch'ejfer preferiti, 
non meritavano pure d’ ejfere me/si a confronto de' uojiri : Contener quefli 
una dottrina fublime , e foda , e con prove di gran lunga migliori : e 
conchiudeva , che chiunque , dopo averli letti , non riconofce Iddio , 0 ricu- 
sa di abbracciarne la legge , non merita d’ ejfer tenuto per uomo , nè di pu- 
re portarne il nome: Poulcegin quell'era l'efpre filone , di cui fi ferviva. 

Mentre il P. Barborier travagliava nelle Milioni Portoglieli , il 
P. di Broifsia ebb’ ordine di dar principio a quelle che avevamo 
progettate a nei. Scorie la Provincia di Chiamsi, efeelfe Vou-tfceu , 
Iao-tfceu , e Chiù -chi am , Città tutte tre popolofe, e del prim 1 ordi- 
ne. Vi comprò Cafe in ognuna, e v’alfegnò ad aprirvi una nuo 
va Milfione li Padri Fucbet, d’Entrecolles , e Domenge . 

Fatto quello portoci il Luglio del 1701. in compagnia del P. 
Gollet nella Provincia di Scecbiam con intenzione di fondare una 
Chiela in Nimpò. E.perchèvilì prevedevano delle difficoltà a cagio- 
ne d’efser quel popolo dedito in gran maniera al culto degl’idoli, 
s’erano prele per parte della Corte le necefsarie mifure, affine di 
renderli favorevoli que’ Mandarini. In fatti il Governatore, egli 
altri Uffiziali riceverono con onore i due Milfionarj; refero loro 
la vifita, e loro permifero di comprare una Cafa nel Quartiere, 
che avelsero giudicato più a propofito per farvi le fonzioni del 
loro Miniltcro. Non ne avendo però trovata alcuna a prezzo me- 
diocre, comprarono in vece un fito, e cominciarono a fabbricar 
qualche Camera con una piccola Chiefa. 

Principj però cosi felici non ebbero lèguitocorrifpondente: im- 
perocché mancarono ai Padri i tre Mandarini , de’ quali far po- 
tevano maggior capitale . Il primo cadde in diigrazia , e perdette 
il pollo. Il fecondo fu obbligato a falciare ilfuo, per andare giu- 
fla il collume della Cina, a piagner la morte di fua Madre : e 
il terzo fu promolso ad una dignità fuperiore; il che obbligò an- 
ch’efso a partire ; onde trovaronfi ad un tratto i due Milfionarj 
fenz’appoggio, e protezione; nè tardarono molto ad avvederfene . 
Cominciarono i nuovi Mandarini dal domandar loro fe l’Impera- 
dore era informato della loro entrata nella Cina, e del foggior- 
rvo in Nimpò , Rjfpofero i Padri , ch’elscndo venuti co’l P. Bovet 
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l’Imperadore avea loro pcrmefso di prender Cafa nella Provincia , 
ch’avefiero maggiormente gullato; ed efli avevano fcelta A hmpo, 
per potermi ricevere, quando tornato folli d’Europa, ov’ ero an- 
dato per ordine efprelso deU’Iinperadorc . Parve che il Tfong-tu re- 
llafse appagato di quella rifpofla. Ma il Viceré, ch’era un Filolo- 
fo, vale a dire un di que’ Mandarini, che ^'attengono alla Lette- 
ra della legge, e la fanno olservar con rigore, fu di fentimento 
contrario. Non fi mofse punto a tutte le ragioni, che i Padri gli 
feppero addurre.- nè valfè loro il rapprefentargli che l’Imperadore 
aveva fatto un editto in favore della Religione [Crifliana , e che 
proteggeva i Crilliani. Quefìo gran Principe , gli difsero, fi contenta 
che facciamo nuove fondazioni nelle Provincie : il Tribunale de’ Riti non 
lo proibì fee ; anzi ha confermata tutto di frefeo quella della Chic fa di 
Nienlceu; onde non vi deve faper male, che venivamo a metter Ca- 
fa anche in Nimpò, per farvi conofcere il vero Dio, e predicarvi la fan- 
ta fua legge . Confeffo, ripigliò il Viceré , che l’editto dellTmperadore , di 
cui mi parlate , non probibifee il far nuove Cbiefe ; ma neppure lo permet- 
te . Il Tribunale de' Riti ba confermata la Cbiefa di Nienlceu; ma 
quefi' approvazione non ba che fare, nè rifguarda punto quella di Nim- 
pò onde intorno a quefìa voglio fentire il fuo parere , e mandargli le 
inf ormazioni , ebe bo prefe . 

Spaventò quella rifpolla i due Miflìonarj,i quali fapevano,che 
una fola volta che data avelse il Tribunale de’ Riti fentenza con- 
tro le nollre fondazioni , fe ne farebbero i Viceré delle Prnvin- 
cie , e i Governatori delle Città prevaluti per opporli a tutte quel- 
le, che far fi volclsero in avvenire. Mi trovavo in Pekm quando 
ricevemmo quella trilla novella . Sapevamo molto meglio d’ogni 
altro quel che dovea temerfi da fimigliante determinazione : on- 
de giudicammo di dover fare ogni opera per renderci in congiun- 
tura cosi dilicata favorevole quel Tribunale. Andato pertanto il 
P Gerbillon a trovarne il primo Prefidente, che gli era affeziona- 
to, (ludi odi d’impegnarlo a favorirci in quella Caufa. La manie- 
ra, concui fu da elio ricevuto, riempillo di fperanza, la qtiale 
non riulci punto vana : imperocché alcuni giorni dopo diede il 
Tribunale al Viceré di Scechiam, e agli altri Mandarini, che 1’ a- 
veano confultato fu la noitra fondazione di Nimpò la feguente 
rifpolla. 

Voi citate V ultimo editto dellTmperadore , e dite , ch'egli comanda ben- 
sì di conservar le Cbiefe già fabbricate al Signor del Cielo ; ma che 
non dà in ejfo permif sione veruna di fabbricarne delle nuove. Sopra che 
dimandate , fe fi debba permetter quella cb’è fiata fatta a Nimpò. Cita- 
te ancora una rifpofla del nofiro T ribunale in cui abbiamo detto , che fi 
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Vllf. lafàaffe in pace l’Europeo Leang-hon-ging ( quello è il nome Cinefe di 
R. A C- Monfignor Lione Vefcovo di fLojaha , ) il quale acca comprata una Ca- 
COLTA . 1 * a Nien-tfceu, e chiedete fé fi deve far lo fiefio con gli altri due Eu- 
ropei, che ultimamente ne hanno comprata una in Nimpò . Ecco cofa 
rispondiamo alla voftra domanda . L’editto dell’Imperadore , che voi ci- 
tate, dice chiaramente, che i Padri Europei fono Uomini di fperimenta- 
ta virtù ; che non fanno male , nè difpiacere a veruno , e che hanno fatti 
rilevanti fervigj allo Stato. Se fi permette ai Bonzi, e ai Lamas di 
fermarfi, e metter Cafa nella Cina , che ragione vi può ejferc di non 
dare ai Padri Europei una permijfione fimigl tante ? L’ editto finifce con 
ordinare, che fi confervino loro tutte le Chiefe , che pofiedevano allora, 
e che nefi'uno dia loro moleflia . A tenore dunque di quello editto , a cui 
obbediamo in tutto con intera , e perfetta fomm e filone , vogliamo che la 
Chic fa fabbricata dai Padri Europei in Nimpò , fia confervata loro, 
e che vi pojfano dimorare in pace . Queflo è quel , che facciamo fapere al 
Viceré , e agli Ufiìziali della Provincia. Quell’ordine è in data del prin- 
cipio di Settembre del 1702. 

Non v’cra luogo veramente a fperare una rifpofta così favorevo- 
le; e quando riflettiamo, che il Tribunale de’ Riti, flato d' ogni 
tempo dichiarato nemico della Religione Criftiana , pare che in 
queft’occafione ne pigli la difefa, e prenda a giuftificarci , e a far 
valere le noflre ragioni, non polliamo ringraziare abbaftanza il 
Signore di cambiamento così prodigiofo. Imperocché non fi con- 
tenta di rammentare gli elogj fattici nell’editto dell’ Imperadore , 
affinché i Mandarini vi ritìettelsero, ma mette loro ancora fotto 
gli occhi, e luggerifce le conlèguenze, che in favore delle noflre 
ìondazioni doveano dedurne. In fine ci permette la dimora in Nim- 
pò-, e ce la permette, die’ egli, in efecuzione di queft’cditto, a cui 
vuole ubbidire con intera fommeflione. Quell’ ultime parole fo- 
no di fomma importanza; mentre con else viene il Tribunale a 
dichiarare , qual ha l’intenzione dell’ editto , e in che maniera i 
Sudditi fedeli dell’ Imperadore Io debbano efeguire . 

Andammo a vifitare i primarj Uffìziali di quello Tribunale , 
per render loro grazie del proteggerci , che aveano fatto in circo- 
ftanza di tanto rilievo. Moftrarono d’elser contenti d’ averci ob- 
bligati; e che non avrebbero pe’ Bonzi fatto altrettanto: Imperoc- 
ché , ci dilscro , fe avefiero i Bonzi alzilo un P agodo in qualche Villag- 
gio , e i Mandarini ci aveffero confultato , l’avremmo fenz' altra forma- 
lità fatto 1 ubilo atterrare , non efiendo nella Cina permejfo ai Bonzi di , 
far nuovi P agodi. Ma quando ne vogliono fabbricar qualcheduno , s' ac- 
cordano coi Mandarini del luogo , r fe qucjìi non fanno di ciò lamento , 
vi chiudiamo gli occhi, e lo lafciamo pajfare . Aggiunfcro con finez- 
za, 
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za, che trovavano nell’editto dell’Imperadore con che autorizzare 
in riguardo noftro la loro condotta , e ragioni ba fievoli per trat- 
tarci in maniera diverfa dai Bonzi ; giacché in, elfo fi vedeva 
qual foffe l’intenzione del Principe, e la maniera, con cui fi fpie- 
gava. Conviene però qui avvertire, che non devono i MiiTìona- 
rj far troppo capitale della difpofizione favorevole, che moftròin 
queft’occafione il Tribunale de’ Riti, e che devono fchivar quan- 
to poflono di confutarlo fu i loro affari.* imperocché mutandofi 
affai fovente i principali Mandarini, che Io compongono , potreb- 
be fucsedere , che quelli i quali fofTero in pollo , non avefsero gli 
ftefli fentimenti , e facefsero qualche decifione contraria , la qual 
diftrugefse tutte le precedenti , e mettefse un oflacolo inoperabi- 
le alle nuove fondazioni . Onde la condotta più favi» , e più fi- 
cura fi è l’intenderfela fempre in quelle occasioni co’ Mandarini 
del luogo, e non far nulla lènza loro permiffione, e confenfo. 

Arrivata, che fii a Nini pò la rifpofta del Tribunale de’ Riti* 
ne moftrarono piacere i Mandarini, e le ne congratularono eoa 
i due Miffionarj , ed efli fi diedero fubito a terminare la loro Ca- 
la, e a conciliarli l’amicizia de’ loro vicini. Fu dal P. Bro'tjfia 
dichiarato Superiore di quella nuova Miffione il P. Gollet , e già 
egli cominciava a mettervi fodi fondamenti ; quando avvennero 
due ca fi ; per cui le Iddio con favore llraordinario non la pre- 
servava, corlè pericolo di rovinare interamente. Ecco com’egli Jleffo 
ne parla in una fua al P. Gerbillon de’ 26. diGennajodel 1703. 

La prima prozia, dic’egli , che dopo averci refo favorevole il Tribu- 
nale de' Aiti, ba fatta Iddio a quefta Cafa, è fiat a il prefervarla da un 
incendio, da cui fenzuna fpezie di miracolo non poteva J campare . Li 3. 
di Novembre dell'anno feorfo s’ apiccò verfo le ott’ ore di notte il fuoco 
a tre Cafe vicine alla noflra, e dalla ftejfa parte della Contrada, in 
circoflanze che fpirava un vento gagliardo ; onde le due prime furono af 
fai preflo divampate. La terza, che fi flava immediatamente contigua, 
ed era piena di legnami , già cominciava a gettar fiamme per ogni par - 
te , le quali dal vento erano portate con impeto fu ’l noftro tetto \ Mi 
trovavo allora nel Giardino domeftico con un mio famiglio , e alcuni Cre- 
ftiani venuti in noftro foccorfo . Ci mettemmo tutti in ginocchio per im- 
plorare l’ajuto divino in si pericolofo frangente . Io inoltre feci voto di 
digiunare in pane , ed acqua tutti i Venerdì di mia vita , fe degnato fi 
foffe il Signore di prefervare la noflra Caja . Cafa mirabile ! cambiofft 
d’improvifo il vento , e da ponente , verfo dove fpirava, voltofji a levan- 
te : quindi la fiamma, che sii continuo batteva fui noftro tetto , e il fu- 
mo orribile che tatto l’ingombrava , volt off. parimente a quella parte, 
ov’ erano le Caje già abbruciate . Potè con quefto la noflra gente falbe fo- 
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Vili. pta H tetto, e quindi gettando di continuo acqua, le venne fatto d’eflin- 

R.AC - guere a poco a poco 1' incendio. Alcuni noflri vicini, che /lavano di là dal 
80LTA . Giardino , di/fero d'aver veduto durante l' abbruci amento delle Cafe conti- 
gue fu la cima della noflra un uomo di fiat tira gigantefca , veflito di bian- 
co, e r Splendente , il quale ne ributtava indietro le fiamme. Nejfuno di 
noi vide veramente tal cofa ; ma per tjfer perfuafi dell' afflflenza divi- 
na, ci baftò quell improvifa mutazione di vento , la quale avvertita da 
parecchi altri de’ noflri vicini , fu da loro corfiderata tome una parti- 
ticolar protezione , e cura , che Iddio aveva di noi . Subito fpuntato il 
giorno, tutto il popolo di Nimpò accorfe in folla a vedere i tnfli avan- 
zi dell'incendio .‘Convenne aprir le porte della noflra Cafa per lafciargli 
corfiderare con agio , xom’ella ne fo/fe fiata prefervata . Si rallegravano 
meco di quefla fortuna , e lodavano nel tempo ftejfo quello, che n’era l'au- 
tore . La legge, dicevano gli uni , del Signor del Ciclo è incompara- 
bile: Si vede , efclamavano altri , che il Signor del Cielo ha gran 
cura de’iuoi Servi. Conviene dire, aggiungevano, che ben polen- 
te Ca il Dio di quelli Padri Europei . Vollero infine vifitare ogni co- 
fa; nè fummo fe non dopo mezzodì liberati affatto da quell’ immenfa 
moltitudine . Ma fe Iddio m quefl' incontro ebbe la bontà di difendere in 
maniera proiigiofa la noflra Cafa, fi compiacque in un altro di difen- 
dere con cura non meno fingolare la mia perfona . 

Un Giovane idolatra , che con Speranze di guadagnarlo alla fede prefo 
kvevo a mio fervigio , tentò d avvelenarmi : e gli era agcvoliffim » Fefe- 
guire il malvagio difegno , effendo egli quello, che mi face a la cucina. 
Sperò , cred’ io , che occulto rimaner doveffe il fuo delitto , e di potere 
con ciò togliermi impunemente dopo mia morte quel poco , che avevo . 
Pofe del verderame , » del folimato nei cibi che m aveva pre‘ 
parati pel pranzo . Appena febèi mangiati , che mi fentii un gran male 
di capo, e un ora dopo un dolore cori acuto negli occhi, fpecialmente 
in uno defft, che mi pareva fent irmelo forare con aghi. Intanto s'annu- 
volò il Cielo con minaccia di vicina tempefla ; orni io non fapendo indovi- 
narne altra cagione , attribuii al tempo il mio male , e'I dsfsi a qualche- 
duno de' miei domeflici. Sperai ancora, che doveffe in breve vejfare : im- 
perocché fortito di Cafa il Servitore , che m'avea dato il veleno , r ritor- 
nato poco dopo, mi riferì, correr voce, che foffe fuor di Città xomparfo 
in aria un Dragone, e che il Governatore col Generale delle Truppe era- 
no ufciti per andarlo a vedere: dal che argomentai , che il temporale s’an- 
daffe dileguando , e t ut t' inficine mi lufingai , che fi farebbe anche difftpato 
il mio male. Difatto calmo ffi alquanto , ficchi potei cenare la fera, e 
mangiai gli flefti cibi che Ja mattina a pranzo , vale a dire qualche uo- 
vo avvelenato . Il mio Cuoco vi fi volle trovar prefente , e reflò meco 
t fola durante la cew . Gli andai difcorrendo della neceffità di farfi Cri- 
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filano] ed egli mofirava di fentire con piacer le ragioni , che gli adducevo; It. 
ma injìeme m’andava fonando vane fcufe del digerire , che faceva il f c ^f t ” cr “ a 
[ho Battefimo , promettendomi però , che 1 ' avrebbe fra quindici giorni ri- Londra r 
ccvuto . Speraz’a Jenza dubbio, dje non farei più allora in iflato di fan 4n * 
mi mantener la parola. Pajfai la notte mali/s imo , t la mattina ebbi ga- 
ghardi dolori di filomaco , che mi continuarono tutto il giorno , e la notte 
figliente tifino a due ore della mattina , in cui non potendo chiuder occhio , 
mi levai* Mi fi eccitarono allora gagliardi vomiti , che mi cagionarono 
gran patimento , e mi fecero dar per bocca una materia , la quale mi par- 
ve al Japore un. vero- veleno - Ceffati quefli finalmente , prefi alquanto di 
triaca , e mi fentii J ubila molto follevato. Feci la mia orazione , per ren- 
derne grazie a Dio y e pajfai il refio della notte tranquillamente . Fatto 
giorno vidi che la materia , che aveo gittata , era verderame , mifio con 
altra droga bianca , che non conofcevo ; ma mi ju detto , ch’era filmato , 
da' Cinefi chiamato Sin. Si videro anche due attri mdizj di veleno , di cui 
parecchi furono tefiimonj ; Mifericordiae Domini , quia non fumila 
confumpti. Sia fempre lodata il Dio delle mifiricordie d’aver voluto mo- 
jbrare anche in un miferabile , qual fono io, che quando fi fatica per glo- 
ria di lui , egli veglia fopra di noi , e ci rende innocenti le cofe eziandio 
più capaci di danneggiarci , giufla la promejfa del Redentore : Et fi. mor-* 
tiferum quid biberint, non eis nocebit. Ecco ciò,, che il P. Gol- 
let ci fcriise di quelli due accidenti. 

Arrivai verfo le felle di Natale a Nimpò , ove lo trovai in ot- 
timo elserc di fanità* colà che mi cagionò piacere infieme, e ma- 
raviglia^ mentre quel che fapevo efiergli fucceduto, m’aveva data 
molta inquietudine. Avea già formata una piccola CriftijUiità , a 
cui fi aggiunfe un Padre di famiglia , che s’era convertita leg- 
gendo i nollri libri, e che ricevè il Battefimo , durante il mia 
loggiorna in quella Città; e ne doveano i fuoi figliuoli fra po- 
ca feguir 1 ’ elempio - Se volejft mi difle un giorno quella fer- 
vente Milionario , far dei Criftiani , 0 poco infiruiti 0 men regolati- 
nei cofiumi , ne avrei battezzati in affai maggior numero . Ma prima da 
conferir loro queflo Sacramento- gtimfirui fio con. attenzione e f amino ac- 
curatamente i motivi, che gl' inducono a convertirfi, e fopratutta ne pro- 
va con la dilazione la coflanza , e finceritd del propofito . Si lajnentava ,, 
come fa la maggior parte di que’“ Milfionarj , dì non aver con 
che mantenere due * a tre Gatechilli ; c m’allìcurava , che fe avef- 
li potino procurargliene alcuno y polle le buone difpofizioni , eh* 
egli feorgea negli abitanti della Città, quanto de’ circonvicini Vil- 
laggi, avrei il piacere di veder fra pochi anni in quella lùa Mif- 
lione una numerofa, e fiorita Criflianità.. 

Etsendo Nimpò il porto della Cina più vicina al Giappone „ 
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Vili, mentre con vento favorevole vi fi va in due, o tre giorni, e ne 
Rac- partono di fatto ogni anno per Nangajatbi parecchie Navi mer- 
colta . cantili; ebbi la curiofità d’informarmi dello fiato di quell'imperio. 
Ecco colà me ne difce il P. Gollet per relazione di due Cinefi , 
uno de quali v’era già fiato cinque volte, l’altro n’ era tornato 
tutto di frefco. Con quello fecondo parlai anch’io. Aveva in ani- 
mo d’abbracciare la noftra lànta Fede; ma il defiderio di fare al 
Giappone anche un viaggio , gliene faceva differire l’efecuzione. 

Nangafacbi, detta da’ Cinefi Scianchi, è una Città aperta di lèt- 
te in ottomila abitanti. E’ attorniata da montagne, coltivate alle 
làide, e nella fommità coperte di Bofchi. Sta una lega lontano 
dal mare alla riva d’un Fiume d’imboccatura alTai llretta con 
una batteria di cannoni per parte, a difenderne 1 J ingrclTo . Que- 
llo pollo è guardato giorno, e notte con tal gclofia, che al pri- 
mo comparir d’un Vafcello li fpiccano due barche leggiere, e ’1 
vanno a riconofcere, per farne relazione al Comandante delle 
truppe. S'è Vafcello Cinclè, o Ollandefe fi lafcia entrare in por- 
to , elfendo quelle due le fole nazioni , a cui fi permette di venir 
a trafficare in Scianchi , ficcome Scianchi è 1’ unico porto, in cui 
pollano entrare, dimanierachè s’entralTero in qualunque altro, là- 
rebbero arrecati, e confidate loro le mercanzie. Tanto fuccedet- 
te ott’ anni fono ad un Vafcello Cinefe, il quale per cagione di 
tempclla, vedendofi in pericolo di naufragare, fi gettò nel por- 
to di SajJ'una . Il Governator della Città fece fubito metter in 
ferri il Capitano con tutto l’Equipaggio, per aver contravenuto 
alle leggi dell’ Imperio. Senonche informato poi dalla difgrazia 
di quella povera gente, n’ebbe pietà, e fattili rientrare nel Va- 
fcello , mandolli lòtto buona guardia a Scianchi . La maniera , 
con cui vi fono ricevuti i Cinefi, è la fcguente. 

Subito die un Vafcello di quella nazione è entrato in porto , 
gli Uffiziali della Città ne vanno alla vifira , e a farvi un’efatta 
nota di tutti i paffaggeri, e di tutte le mercanzie. Vifitano ogni 
cofa con fomma attenzione, fenza falciar pafiàr nulla. Aprono 
caffè, fciolgono involti, battono foprattutto le botti, per vedere 
fe fono piene, o vuote, e fcuotono perfino gli abiti dei paffag- 
gieri. Se trovano qualche libro Cinefe, Io fcorrono; ma più fe- 
rente per non prenderli il fallidio d’ efàminarlo lo gettano in 
acqua. Indi domandano a ciafchcduno l’età, la profeffione, il 
negozio e lòprattutto che Religione profeffi. Fatto quell’ efame, 
efpongona lu la piazza del Vafcello intagliata in una lamina di 
rame lunga un piede, e larga mezzo l’immagine del Crocififfo, 
cd obbligano ognuno a paffarvi fopra con un piede nudo, e a 
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capo fcoperto. Finalmente fi legge una lunga Scrittura , contenen- ir 
te grandi invettive contra la legge Criftiana, e un compendio dell’ 

Editto, con cui sbandita fu dal Giappone. Terminate quelle ce- Londrai* 
rimonie fanno sbarcare i paflaggieri l'opra alcuni battelli , a otto * n - 
per battello, e li conducono al loro alloggiamento. Giunti che 
ne fono alla porta, li tornano a fcuotere, c a vifitare, per vede* 
re le avellerò mai del G inferi , radica preziofk, o altra mercan- 
zia di contrabando. 

L’alloggiamento Cinelè è fabbricato lui pendio d’una collinet- 
ta, che domina tutta la Città. Ha due recenti, e due porte: ma 
il primo non è propriamente clic una gran piazza, dove i Giap- 
ponefr vengono a vendere ai Cinefi le loro mercanzie. Non fi 
permette l’entrarvi fe non a chi ne ha dal General delle truppe 
la permiffione, fcritta in una tavoletta, cui deve portare penden- 
te da un fianco. 11 fecondo recinto rinchiude in sè nove ordini 
di cafamenti , che fono come tante locande . Ogni ordine ha fet- 
te appartamenti, nei quali poffono abitare comodamente tutti i 
Cinefi d’un Vafcello. Non fi provede loro cos’alcuna degli uten» 
fili neceflarj, come fono piatti, tondi, parafali, ventagli; nè fi 
permette di fervirfi di quelli, che hanno nel Vafcello, i quali 
al loro arrivo fi depofitano in un magazzino, deflinato a quell’ 
ufo , onde fono obbligati pe ’l tempo della loro dimora a com- 
prarne de’ nuovi. PolTono i Cinefi andar liberamente nel primo 
recinto dell’alloggiamento, ma non ufeirne, eccetto i principali 
Mercanti , i quali con licenza del Comandante vanno alla Fortez- 
za a vedervi le mercanzie, che loro abbifognano. Cosi pure non 
è permelfo ai Giapponefi di pallàre dal primo recinto nel lècon- 
do, e fe alcuno ardiffe di mettervi il piede, farebbe maltrattato 
dai foldati, che vi Hanno di guardia. Le mercanzie poi, che i 
Cinefi portano al Giappone, non fi calano in terra, ma fi la- 
feiano lu ’1 Vafcello con una guardia Giapponefe a cullodirle, 
infinatamochè il Comandante della Fortezza > il quale folo fa 
tutto il traffico del paefe, manda a prendere ciò, che più gli 
aggrada . 

L’alloggiamento degli Ollandefi non è nè così grande, nè di 
tanta eftenfionc , nè fabbricato in fito così ameno, come quei 
dei Cinefi. E’ tuttavia affai pulito, c in miglior’ effere di fabbri- 
ca , avendone effi medefimi fatta la fpefa . Sta alla riva del Fiu- 
me in un terreno piano. Le cautele che ufano con loro i Giap- 
ponefi, fon’ anche maggiori, clic coi Cinefi. Arrivato ch’è un 
Vafcello Ollandefe, non fi permette che ai Iprincipali Mercanti 
di feendere in terra, dove fono culloditi con buona guardia, e 
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YUI.. obbligati a ftar chiufi nel loro Alloggiamenta infino alla parten- 
R.ac- za del Vafcello, vale, a dire tre in quattro mefi. I Vafcclli Ol- 
«pLT4.Jandefi andati Tanno fcorfo. al Giappone furono, quattro , ed » 
Cinefi. intorno a. quaranta.. 

Benché de fide radi, aliai (fimo di fepere fe li trovino più al pre- 
lènte Criftiani nel Giappone, non potei averne contezza veruna. 
Non. è inverifimilc che quegli Imperadori , i quali già quafi da 
un lècolo hanno mede in opera tante maniere per diftruggere af- 
fetto. la Religione Criftiana , infino, a far (offrire a chi l' aveva 
abbracciata i più fieri tormenti , ne fieno, finalmenti venuti a ca- 
po. E certamente infinoatantochè ulèranno i rigori y che ho det- 
to , ferà ; imponibile , che vi potta penetrare alcun Milionario . 
Tocca al Padre delle mifericordie l’ aprirne le porte, quando lo 
giudicherà espediente alla fua gloria .. I Cinefi, di cui ho parlato, 
mi hanno, fatto un abozzo del Fiume di Nangazjc/ii » Ve la 
mando, tal, quale me l’hanno dato* 

Del refto Ntmpò è uno dei porti, che l’Imperador della Cina 
ha aperto ai foreftieri. Gli Europei però non vi fono ancor giun- 
ti. Gl’ Inglefi fi fermarono, a Tfceu-fciam , eh’ è un Ifola dalla 
parte di tramontana, dittante da Nimpò diciotto in venti leghe .. 
Vi approdarono a cafo, per non avere in mezzo alle molte Loie, 
per cui conviene pattare, fa pitto trovar la ftrada di Nimpò .. Da 
quel tempo i Mandarini di Tfcen-fciam , eh’ è- un porto- eccellen- 
te, tuttoché- poco, opportuno, pe 1 commerzio, fecero venir or- 
dini dalla Corte per trattenerveli . Mi fermai con etto loro dal 
fin di Gennajo- infino al primo di Marzo dell’ anno fcorfo 1703. 
in cui facemmo, vela per Inghilterra- 

Il Sig. Caftcepol , Prefidente del loro commerzio in tutti F Porti 
della Cina, non mi l'afciò la libertà di prendere alloggio altro- 
ve, che in. fua Cafa, dicendomi con finezza,, che i Mandarini me 
gli avevano dato nelle mani ._ Quelli difetto furono i termini, 
che il Mandarino- della Dogana mio amico usò meco, quando 
arrivai a Tfceu-fciam . El qui mi conviene fare a tutti i Signori 
Inglefi abitanti in Tfceu-Jciam- la gjuftizia, che meritano, con 
atteftare, che la condotta ,. che vi tengono, fa grand’onore ad ef- 
Ci,, e a tutti gli Europei . Splendidi per una parte- nel loro, con- 
tegno^ nei donativi, che fanno ai Mandarini, e nelle, ricompen- 
fe, che danno alla gente, d’ udienza > e d’anticamera ; giacché in 
parecchie occafioni conviene- darne, fi mantengono in molto cre- 
dito; e la moderazione dall’altra,. che moftrano negli affari, guada- 
gna- loro, la ftima- di chiunque deve- trattare con etti - Sanno 
molto bene che coi- Cinefi non. bifogna andare per via di tra- 



cie “ oh; T ' • 




t »’ alcuni Missionari Gesuiti. 

fporti; nè ufar maniere di tratto veemente , e ruvido; poiché IaTagio- 
ne efpofta con dolcezza, e fenza paflione li conduce a ttitto cièche 
fi defidera ; ovechè la Ile fifa ragione accompagnata da collera , o 
da l'ovcrchio ardore gli aliena , e ne attira il difprezzo . Anche i 
loro famiglj, e gli fteffi Marinai erano ritenuti, e modelli, nè 
davano occafipne di lamento a veruno . Moftrando io di farne 
maraviglia, mi differo che la Compagnia d'Inghilterra avei loro 
ordinato d'avere meno di riguardo all'interelse, che -all’onore, e 
buon nome della naziohe. ^ - , 

Mentre i nollri Miflìonarj fi flabilivano nelle Provincie di 
Scie-chiam , e Chiamsì , il P. Hervieu flava intento a fondar nuove 
Chiefe in Houquam , Provincia fituata quali nel mezzo della Cina. 
Ecco cofa ei ne dice in una fua Lettera. 

Dopo aver p affati cinque mefi in Nankin, unicamente occupato allo fi u- 
dio della lingua , ricevei ordine dalR. P. Gerbillon noflro Superiore d'an- 
dar fubito ad Hant-fccu , Città della Provincia «THouquam per prender - 
vi il pojjejjo d'una Cafa , che vfi credeva già comprata da tre mqfi - 
Partii li 18. d'Agojìo dell’anno feorfo 1702. con calori sì ecteffwi, che 
non mi fovviene averne provato ugual patimento , nel pacare che ho fat- 
to due volte la linea , e in dieci mefi di dimora nell’ Indie. Dopo tre Jet ti- 
mone di viaggio arrivai a Chicu-chian, dove abbiamo ima Chiefa. Qui- 
vi avendo intefo , che ad Hoant-lceu erano inforti nuovi molejìi emer- 
genti , pt' quali non s'tra potuto ancora comprar la Cafa , mi fermai af- 
pet tondo, 0 di poterne fare acqui/lo , 0 di ricevere nuovi ordini da Pekin» 
Durante il mio foggiomo in Chicu-chian vi giunfe un Crifliano accom- 
pagnato , e guardato a vifla da due Ufcieri , il quale effendoci venuto » tro- 
vare ci diffe, che un Mandarino di Hoant-fceu, fattofi portare alla Cafa 
dun Cnfiano, chiamato Tfciu , ne ave a tolte tutte le immagini facret 
che avendo interrogato della loro Religione que di Cafa, e intefo eh’ era- 
no Crifiiani, gli aveva fatti maltrattare, e in quanto a sè lo mandava 
folto buona guardia al Mandarino di Chicu-chian , affinchè il facejfe 
condurre ad un certo luogo, e così di Città in Città tifino a Cant-lcetj, 
di cui diceva effer nativo . Ci parve così {Irono un tal racconto , che du- 
bitammo fe fojfe vero . Ma avendo un de" noftri domefiki veduta la Let- 
tera, che il Mandarino (fHoant-fceu ferbveva a quello di Chicu-chian , 
comprendemmo che tutto il delitto di quefi’ uomo era la profeffione della 
Religione Crifiiana , chiamata dal Mandarino nella fua Lettera Religion 
falfa. L'ejortammo pertanto a } limare la grazia, che g li faceva H Si- 
gnore di patire per caufa sì giufia , e lo foccorremmo quanto ci fermtfe 
la nofira povertà . Ma poco durò il di lui travaglio : imperocché giunto 
appena a Cant-fccu Città della Provincia di Chiamsì , il Padre A- 
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Vili, miani Gefuita Italiano interdette per lui , ed ottenne , che fenza nè 

R A C- anche prefentarfi al Mandarino foffe pojlo in libertà . 
colta. Intanto il P. Domenge, e‘l P. Porche! , che aveano l’incomben- 
za di fondare la Mijfione di Hou-quam , comprarono finalmente cafa 
in Hoan-tfceu, dove mi portai f abito , che n'ebbi P awifo . Andam- 
mo il giorno feguente a vfitare i Mandarini ; ma effi , eccettocbè uno 
non ci vollero ricevere , il che ci fece conofcer il loro poco buon animo 
verfo di noi. Fummo anche accurati che Jìaz’ano penfando di tac- 
ciarci dalla Città , ma che per farlo giuridicamente , volevano addiriz- 
zarfi , e portare i loro lamenti ai Mandarini primarj della Provin- 
cia. Avuto quefi' awifo il P. Domenge parti per la Capitale , do- 
ve 1 limò più utile la fua prefenza , ond'io rimafi folo in Hoan-tfceu . 
Qualche giorno dopo il Mandarino , che avea fatto maltrattare i Crifiia- 
ni, di cui ho parlato, prefentò una f applica al Governatore della Città , 
nella quale fenza però dir nulla d'ingiuriofo contro la noflra fanta Fe- 
de , efponeva folamente, che non ejfendovi infino allora fiate in Hoan-tfceu, 
Tien-fciu-tan , o fia Chieft del Signor del Cielo , non giudicava che fi do- 
Veffe al prefente permettere di fabbricarvene una , e lo pregava a dar 
loro fopra ciò i. fuoi ordini. Il Governatore , che aveva di frefio prefo 
poffejfo della fua carica, fiimò di dover egli, fenza confiti tare i Manda- 
rini Superiori della Provincia , terminar quefi' affare . Ordinò pertanto ad 
un Mandarino inferiore di mandar fubito U fieri , che mi faceffero for - 
tir di cafa, fopracbè ricevei efpreffi fopra efpreffi . Vi fi aggiunfe un Taof- 
fee , eh' è una fpezie di Bonzi ammogliati , abitante nel mio vicinato , 
il quale profittando di quefi’ occafione , follevò una truppa di mafcalzo- 
ni , ed oltre parecchi infulti , che mi fece fare , andò con effi a pr e fin- 
tare una f applica contro tutti quelli, che avevano avuta parte in que- 
llo negozio. Io fu le prime non m’atterrj punto di quefio tumulto Ope- 
rando che il P. Domenge avrebbe ottenuto qualche ordine favorevole 
> dal Viceré . Ma avendomi egli fritto , che non gli era riujcito ancora tf 

avere udienza , per effer quel Mandarino occupato nell‘efame de’ Licenzia- 
ti ; e vedendo io dall' altra parte , che i miei domefiici intimoriti erano 
in procinto d' abbandonarmi , feci venire da una Città vicina due Criftia- 
ni graduati , e confegnai loro la mia Cafa ; dopodiché partii per la Ca- 
pitale, contentiffimo a aver dato a quefia Miffione principio con le contra- 
dizioni , e con gl' infulti , vale a dire con ficuri pegni di vederla un gior- 
no grandemente in fiore. 

Terminato che il Viceré ebbe P efame de' Letterati, andammo il P. 
Domenge, ed io a vifitarlo, e gli offerimmo giufia il cofiume i noflri 
donativi. Egli non gli accettò: ci ricevè tuttavia, e ci trattò con ono- 
re. Ma quando fi venne a parlar del nofiro affare, meffofi in ferietà : 
e perchè diffe volete prender Cafa in Hoan-tfceu , mentre già avete Ca- 
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fa, e Chiefa qui nella Capitale ? Per patere, gli rifpondemmo , più corno- i>. 
damente inflruire parecchi Criftiani, che [tanno ne' contorni di quellaCittà. 
Aggiugnemmo che la ragione , per cui i Mandarini d'Hoan-lfccufaceandij- Londra * 
jicolta di riceverci , fi era, perchè non ci conofcevano , ns erano informati , »»• * 
quali, e quanto eccellenti foffero le majfime , e i principi della legge , che 
profetavamo ; legge , che difponeva gli uomini alla pace , e alla pratica 
£ ogni virtù. Che s’ egli aveffe la bontà di dire una parola in no/lro favo- 
re, non dubitavamo di non ejfervi ricevuti con gradimento . Tutto bene , 
ripiglio il licere : ma intanto voifieteforeftieri, ed ejfendqfi i Mandarini del 
luogo oppofti al voflro jlabìlimento , io non pojfo a meno di non darne par- 
te al Tribunale de' Riti . Al fent ir quefio, lo pregammo a non ci compro- 
mettere con quel Tribunale. Non avete però , ripres’ egli , motivo di temer' 
lo , mentre ha confermata tutto di firefco la vojlra Jondazione di Nimpò ; 
e perchè volete che non vi fia favorevole in quefl' ancora d’ Hoan-tfceu ? 

Do [congiurammo tuttavia di non portar quefl’ affare a quel Tribunale , 
aflicur andolo , che ci era più caro il rinunziare affatto alla noflra Cafa d' 
Hoan-tfceu, che lo fiancare di più i Mandarini di quel Magifirato. llVi- 
cerè ce’l promife, e per disfar fi anche piu prefio di tu», cidiffe, che ne avreb- 
be parlato col Governatore <f Hoan-tlceu , il quale fi trovava di que' gior- 
ni per altri negozj nella Capitale. Tre giorni dopaci Jece dire che il Gover- 
natore non voleva incaricar, fi del nofiro affare ; ma quefla era una fcufa , 
mentre fi nummo di certo , eh' egli nè pure gliene avea parlato . 

Ricevuta quefla rifpofta del Viceré , non mi refto altro da fare , che af 
gettar nuovi ordini de' miei Superiori . Ma prevedendo che mi farei ferma- 
to lungo tempo nella Capitale , penfai ad impiegarmtvi più utilmente , che 
avejji potuto . Prefi pertanto ad infegnare tutte le Domeniche il Caie - 
cbifmo , mentre il P. Bayard, eh’ era meco, andava facendo dell' apoftoli - 
che fcorfe.per la Campagna , e nelle Città circonvicine . Stava intanto m 
Pekino il P. Gerbillon travagliando per noi, e avendo procurato di far ce- 
nofeenza col figlio del Viceré, eh' era Mandarino del Collegio Imperiale , gli 
riufei d‘ ottenerne nuove raccomandazioni per Juo Padre . Ce le mando con. 
una fuppltca tutto diflefa da prefentarfi al Viceré-, della quale fuo figlio glie- 
ne aveva inviata egli fieffo una copia , con pregarlo a terminar quefl' affare 
in nofiro favore. > » : ..... , •'•3 

Non ebbe il Viceré sì tifilo ricevuti quefli difpacci , che domandò di par- 
lare a qualcheduno di noi . V andò il P. Bayard: el Viceré dopo avergli chie- 
fie nuove deh P. Gerbillon , fi trattenne con lui qualche tempo a dijcorrere 
fui metodo , che tenevamo per imparare i Caratteri Cinefi ; egli fece [piega- 
re parte dei comandamenti della legge di Dio. Indi mofl rat agli la minuta 
della [applica , che fuo figlio gli avea mandata , gliela corfiegnò con dirgli di 
fame una copta per le forme , e darla poi al Son-pou-choan, eh' è /’ Uffi- 
ciale , il quale ha la cura di ricevere qnefie fuppliche . . 

Lett. Edifi Tom. II. V Ritor- 
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VUI. Ritornato il P. Bayard dalla vifita , me ne riferì il faccelo ; con chi 
R A C- avemmo il nofiro affare d’ Hoan-tlceu per terminato , e ci portammo fa- 
con A • bito alla Chiefa a recitarvi in rendimento di grazie a Dio il Te Deum . 
Di fatto il Viceré diede due giorni dopo in riguardo alla noflra fupplica la 
prima fentenza , e la direffe in que/ìi termini al primo Mandarino d’Hoan- 
tfcen . Lì anno 1692. il Tribunale de' Riti, di cui ho l' onore d’effer mem- 
bro , fece un’ [ editto in favore degli Europei , dichiarando che la loro Ugge 
non è una Setta falfa , 0 fuperfliziofa , e eh’ effi non fono gente da turbare lo 
Stato ; che anzi gli hanno fatti fervègj confider abili. Ora Moun-fin-chi , e 
altri di loro hanno comprata nella vojira Città una Cafa, per abitarvi, e 
voi ne gli avete fcacciati . Hanno effi forfè cagionata qualche turbolenza nel- 
la Città , 0 ne'Juoi contorni? Mi fi dia fubito rifpofia . Aggiungo qui una 
copia dell' editto del Tribunale de' Riti , regijirato iteli' Archivio del mio 
T ribunale . 

Il Governator d' Hoan-tlceu , il quale nel fuo interno non era alieno da 
noi , conobbe fubito l ' intenzione del Viceré ; onde per farjì merito in fecon- 
darla , gli rifpofe così. Gli Europei non hanno cagionata in Città turbulenza 
veruna. Ma effendomi fiato rapprefentato , che infino ad ora non v era fia- 
ta alcuna loro Chiefa in Hoan-tlceu , e che alcuni d’ effi erano venuti per 
fabbricarvene una , non ho .irdito darne loro di propria autorità la permif- 
fione ; mentre non fipevo che il Tribunale de' Riti aveffe fatto un’ editto 
in loro favore. Ma ora', else m' avete fatta grazia dì inviarmene copia, fil- 
mo giufio il permetter loro di fabbricarla . 

Ricevuta il Viceré la rifpofia di quefio Mandarino , diede la fentenza de- 
finitiva: Poiché quefli Europei , diffe, non hanno cagionata neffuna turbolen- 
za nella voftra Città , come voi fieffo confeffate , onderanno ad abitarvi . 
S’ abbia quefi' affare per terminato. « 

Andammo lo fieffo giorno a ringraziare il Viceré, il quale non ci ricevè , 
ma in vece ci fece dire dal Son-pou-choan piccolo Mandarino del fuo Tri- 
bunale, che potevamo andar ad abitare a Hoan-tlceu, quando ave fimo vo- 
luto . 

Partimmo pochi giorni dopo il P. Domenge ed io , e prendemmo goffe fi 
fo la feconda volta della nofira Cafa . Subito che fummo giunti andammo a 
vfitare i Mandarini, i quali ci riceverono con onore, e ci refero poi la vili-, 
ta. Il Governatore volle di più farci come una riparazione dì onore , condir 
pubblicamente , che fe ci aveva offefi , ciò era fiato , perché non l' ave ano ben 
informato delle cofe noftre . Quando poi venne a vi fi farci, offerì a ciafc un di 
noi otto forti di donativi , benché il P. Domenge , ed io non aveffimo of- 
ferti a lui che otto tutti due infume . Avendo poi mofirato con tutti qua- 
fii contraffegni d' efferfi con animo fincero riconciliato con noi , ci prendemmo 
la libertà di domandargli un Chao-chi , eh’ é una fpezie di Salvaguardia , 
la quale fi affigge in veduta dì ognuno fuori della cafa , e ferve per metterfi 

al 



Digiti» 



- - 'ili 




d’ alcuni Missionari Gesuiti. ' 155 

al coperto dagl' inf ulti del popolaccio . Ce lo promife ben Volentieri , e jl- 
me lo fece fpedire qualche giorno dopo la partenza del P. Domenge , f cr j IM 
il quale tomoffene alla Capitale. landra I* 

Appena furono terminate le vifite , che- cominciarono le pioggie ; il else *“* 170 *' 
per me fu un contrattempo ben molejlo , non avendo ancora potuto fa- 
re alla nojlra Caja le neeejfarie riparazioni di fineflrc , e di porte , di 
Cui era priva. Era anche fenza tetto , e in tanti luoghi aperta , che 
quando volli alzarvi l'Altare per dirvi Meffa , durai fatica a trovar' 
filo , che foffe bajlevolmente riparato . Ma il piacere d‘ aver terminata 
con tanto vantaggio della Religione la nojlra confa , non mi lafci'o ballar 
molto a quejli incomodi . Piacque al Signore di darmi àncora un' altra con- 
fai azione di mio fommo godimento . Fece il tempo cattivo fermare in Hoan- 
tlccu gran numero di Crijliani , che v’eran venuti da diverfe parti pe’loro 
negozi ) . Ejfendo quefia gente quajì fempre in giro , e lontana dalle proprie 
Cafe , eran già fei , 0 fett’ anni , che non avevano veduti Mijfionarj . Giubi- 
larono all' intendere che v’ avevo prefa Jlanza ferma , e il Venerdì Santo 
tu vennero alla Chiefa una ventina. Il più riguardevole fra loro era un Vec- 
chio Letterato d' ottanta due anni , il qual ’ ebbe con tutti gli altri la corfo- 
lazione d'adorar Gesù-Crifto crocififfo in un luogo , in cui non lo era flato 
ancora almeno con le cerimonie , preferitte per quel giorno dalla Chiefa . Ef- 
fendone flati avvifati i Crifliani de’ luoghi circonvicini, vi vennero ne' gior- 
ni feguenti per falennizzarvi la Pafqua. Supplii le cerimonie del Battefimo 
a fette Adulti, e a due Fanciulli, i quali l'aveano ricevuto da’ Catechifli : 
gli altri fi conficcarono , e comunicarono . P affate le Fefle i Crifliani parti- 
rono , ed io mi fermai tranquillo nella nfia Chiefa , diflribuendo quantità di 
libri divoti , e annonzàando Getù-Criflo fecondo l’occqfioni , che mi fi pre- 
fentaz’ano . Poco tempo dopo Pafqua ci venne detto , che i quattro principa- 
li Mandarini della Città erano flati depofii . Quella nuova ci farprefe : ma 
ella fi trovò vera in riguardo a tre di ejfi , e in riguardo al quarto vi fu l' 
equivalente , perchè mori un mefe dono . Cosi Iddio dopo ejferfi fervilo per 
ìflabilire più faldamente la fua Chiefa, di que’ medefimi che vi fi erano op- 
pofli , ed aver loro cavata di bocca una giuflific azione della nojlra finta’ 
legge , non li volle piu a comandare in una Città, m cui s'erano moflrati 
rtflij a ricevervi i fuoi Miniflri . Non ejfendo ancor giunti 1 Mandarini y 
che loro devono faccedere,non fa che animo fimo per aver ver fa di noi . Quel r 
che mi dà faflidio fi è , che mi abbifagnano molli regali per andargli a vo- 
tare , e non sò dove prenderli . Spero tuttavia che la Providenza non m’ab- 
bandonerà in congiuntura di tanta importanza per la fua gloria y e per lo 
flabilhnento di quefia nuova fua Chiefa - 

Da quel che ho detto infin ad ora , Padre mio riverito , vedete bene che 
non ho ancora potuto applicarmi di propofito alla conzvrfione dcgl’IdoLitri - 
Il più , che ho potuto fare nello fpazio di fei mefi, è JìatO' il Catecinfmo ai 

V 2. Fan- 
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Fanciulli , V afcoltare gran numero di Confezioni , c battezzare una cin- 
quantina d' Adulti. Troppo più fortunato è riufcito tl zelo del P. Bayard 
nelle fcorfe apo/lohcbe , che ha fatte in varj luoghi di quella Provincia . 
Avendovi egli vifitate tutte le Cri/tianità , fondatevi dal fu P. Giacomo 
Motel , conta fi aver in un fol anno battezzate più di mille perfone . Vi 
vorrà ben del tempo avanti che fi pojfa fare altrettanto in quello Quartie- 
re , il quale è forfè l’ unico di tutta la Provincia fi Hou-guan , dove non 
fiafi Jlefo il fervorofo zelo del P. Motel . Spero tuttavia , che il Signore fi 
degnerà di fpandere le fue benedizioni eziandio fopr-a quella Città , da cui ol- 
tre gran numero di Borghi , e di Villaggi ajfai popolati ne dipendono altre 
nove , ficchi v avremo fra pochi armi una fiorita Milione . Veramente ci 
abbrunerebbero per queflo cinque 0 fei Catecbifli , fenza de quali è difficile il 
promover gran fatto l' Opera di Dio ; ed io pojfo appena mantenerne un fo- 

10 . Ma in quejli prmcipj conviene accomodar/! come fi può , afpettando che 

11 Padre delle mifericordie fi compiaccia di provederci d'entrate maggiori , 0 
di fupplire per altra via ai mezzi , che al prefente ci mancano . Fin qui la 
Lettera deli*. Hervieu. 

Vi làrete forte maravigliato, ch'io non v’ abbia ancora, Padre 
mio riverito, detta parola della noftra fondazione di Cantone . 
Ella confitte tutta in una Cala, che dieci anni fimo compram- 
mo il P. Visdelu ed io, per ricevervi i noftri Mittionarj, e gli 
altri lùlfidj, che ci venilfero d’Europa. Vi fi fermò due mefi il 
Padre Bovet , afpettandovi occafione d’imbarco per Francia, quan- 
do vi fu inviato dall’ Imperadore . Ebbe in quello tempo la for- 
te di battezzarvi nove in dieci perfone . Io non fui cosi felice 
quando vi venni per imbarcarmi fu 1 ’ Anfitrite . Terminai fittamen- 
te d' inftruire uno de' miei domettici , e di guadagnarlo a Gesù 
Critto. Era quelli un giovane di buon'indole nativo di Nankm , 
dove il Padre Gerbillon pregatone dai di lui parenti lo pigliò a 
li 10 fèrvizio Tanno 1699. allor quando pattò per quella Città fc- 
guitando l’Imperadore. Condurtelo a Pekin , e quivi lo preti me- 
co per farmi accompagnare a Cantone. 

Benché fieno in Cantone tette Chiefe, una dei Gefuiti Porta- 
ghefi, ch'è la prima, e la più antica di tutte, due dei Padri di 
San Francefco, due dei Signori Ecdefiaftici delle Mirtioni ftranie- 
re, una dei Padri Agoftfniani, e la noftra con un o due Mif- 
fionarj per ciafchcduna, vi fi fanno tuttavia pochiflime converfio- 
ni . Lo fteflò fuccede negli altri porti di mare, dove fogliono 
approdare Vafcelli Europei . Non così nelle Città , che uanno 
nell' interior della Cina: quivi e le converfioni fono frequenti, e 
vi fi formano in poco tempo Criftianità numerofe. Mi doman- 
derete per avventura , Padre mio riverito, d’onde provenga tan- 
ta 



— - a • Digiiized-by Grjogle 




» 



d’alconi Missionarj Gesuiti. I 157 

ta di verGtà. Voglio che vi rifponda in mia vece San Francesco II. 
Saverio, il quale fu mandato da Dio co ’l dono delle lingue, e 
co’l poter de’ miracoli per convertire i Gentili. Dovunque erano Londra i’ 
Portoglieli di permanenza , trovava quello gran Santo oftacoli “• * st- 
alla propagazione della Fede qual! inoperabili . N’ era afilittifsi- 
mo infino a venirgli lbvente a noja la vita. - Vorrei pruttojle , die' 
egli in una fila Lettera , trovarmi nel fondo dell’ Etiopia , e in qual- 
che rimota Provincia del Pretejanm , eh" ejj'er obbligato a veder tut- 
todì tanti difordini , e non poterli impedire . Non ho altro maggior 
rammarico , che di non ejfermici oppofio con più di vigore. Cambiate 
maniere, fiegue egli, e fe la dolcezza non giova, per far ravvedere 
quejla forta di gente , ufate la Jeverità . S’ acquifia merito avanti 
a Dio nel riprendere i Peccatori-, ficcarne e un gran peccato il dijji- 
m alare le colpe , quando quelle collo fiondalo , che reca-to agl' Infedeli , 
ne impedifimo la converfione . Quelli cattivi cfémpj de 1 Grifliani , 
di cui deplora San Francelco gli effetti , che producevano nell* 

Indie , fono quegli altresi , che rendono inutili le noilre fatiche 
nei porti della Cina. I Cineli, che vi abitano, vanno per occa-. 
lione di traffico ne’ Regni vicini, dove vedono le dilfolutezze di 
parecchi Europei. Stanno fu le porte di Macao, che non dà loro 
efempj migliori. Que’ , che vengono d’Europa nei loro porti, li 
confermano nelle medefime idee; mentre conviene confettarla, vi 
menano non pochi di elfi una vita libertina. Da quello ne vie- 
ne, che gl’idolatri perdano (libito tutta la llima, che della legge 
Crilliana era loro fiata infpirata. Gli Europei, ( dicono tra sè ) 
coll’ efsere Crijliani , non fono per queflo più cafli , più ritenuti, più 
Jobrj, meno collerici , nè meno appannati di noi . Che fe vedono tra 
loro vivere fenza rimprovero, e con edificazione i Milfionarj, s' 
immaginano, che ciò fucceda piuttollo in virtù del loro fiato, o 
di qualche particolare obbligazione, che in virtù della loro Re- 
ligione. Ovechè nell’ interior della Cina, dove le verità che fi 
predicano, fono confermate dalla vita e (empia re dei Predicatori, 
ammirano la noftra fanta legge , che coll’ infegnare virtù si ec- 
cellenti , impegna gli uomini a praticarle . 

Ma non fi potrebbe in qualche maniera rimediare a quelli di- 
fordini? Ecco il rimedio, che proponeva 1’ A portolo dell’ Indie, 
di fcegliere per Capitani dei Valcelli che vanno alla Cina , uomi- 
ni d’onore, e di cofcicnza, rilòluti per sè ftelfi d’impedirli; dar 
loro inftruzioni , e potere da punire gli fcandali , e ricompenlàr 
quelli, che in ciò moftrino fedeltà, e coraggio. Altre colè di 
rilievo dice il Santo Apoftolo fu quello punto, le quali anziché 
riferirle, filmo meglio lafciarle leggere a chi vuole nelle lue Lettere. 
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Se i Cinefi vedeflero gli Europei, che vengono nei loro porti, 
cfTere moderati, caritatevoli, padroni di sè, e delle proprie pag- 
lioni; fe li vedeflero venir fovente alla Chiefa, accollarli qualthe 
volta ai Sacramenti, vivere in una parola, come noi infogniamo 
che deve viverli, quale impreflione non farebbero in loro quelli 
elèmpli di Criftiano virtuofo collume? Darebbero mille benedi- 
zioni alla noflra Tanta Religione, e a chi la profefla: En. populus 
fapiens , Ò" intellipms. Vedete, direbbero, che uomini ben coftuma- 
ti , che nazione faggia , e di portamenti veramente ammira- 
bili ! 

E qui devono riflettere i Signori Direttori generali delle Com- 
pagnie, che vi và del loro intereffe aflai più di quel che credo- 
no in fecondare fu quello punto il noflro zelo. Sanno che i loro 
Vafcelli fono efpofli a molti pericoli tanto nell’andare, quanto 
nel ritorno per quelli mari: che Iddio folo è padrone dei venti: 
che vi fono fcogli, e tempefle da temere: che le malattie degli 
Equipaggi, e gl’incontri dc’Corfari, fono anche efli mali da non 
poterfi fcanfare, fenza una particolare protezione del Cielo. Id- 1 
dio dunque ha cento maniere da mandar* a terra i noflri difè- 

f pii, quando noi difturbiamo i fiioì, o quando permettiamo che 
i diflurbino quelli che dipendono da noi. 

Dopo avervi refo conto delle noflre Miflioni , non fo fe fia 
neceffario darvi parte ancora di quanto nel fecondo Tuo viaggio 
alla Cina fuccedette all* Anfitrite . M’immagino che da alcun de’ 
Padri, che fi trovarono con noi, nè farete già flato informato. 

Ma ficcome è difficile, che fu un Vafcello, fpecialmente in tem- 
•po di tempefta , crafcheduno ne noti ogni particolarità , credo che 
parlandovene anch’io lènza dir cofa contraria a ciò che altri 
avranno riferito, potrò per avventura aggiugnere al loro raccon- 
to qualche circoftanza, cui non vi farà di noja l’intendere, e che 
io folo poffo fapere compitamente. Partì dunque 1’ Anfitrite da 
Portoluigi li 7. di Marzo del 1701. , comandata dal Signor del- 
la Rigodiera Capitano pe’fuoi talenti, vigilanza, e zelo nel pro- 
movere gl’intereffi della Reai Compagnia, e per le collanti ma- 
niere di un tratto obbligante ed oneflo, flimato del pari, e amato 
da tutti . Aveva per Luogotenenti i Signori Horry, e la Toufce 
Buvet , per Alfieri i Signori di Beaulicu, e Cavalier della Ri- 
godicra. Il Signor Figbcrarlz veniva all^ Cina per efTervi prima- 
rio Direttore della Compagnia , ed aveva per fubalterni i Signo- 
ri Pcfceberti Francefco, e Martino. Vi ritornavo anch’ io con 
otto noflri Mifiionarj, defiderofi tutti d’avere occafloni di trava- 
gliare a gloria di Dio. Regnava nel Vafcello la pietà, lode, 
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che conviene confeflarla , fi meritano generalmente i noftri Fran- ;ii. 
celi nei loro viaggi. Si recitavano regolarmente, c in comune le 
orazioni mattina , e lèra : li aicolta va la S. MelTa tutti que’ y 
giorni, che il tempo permetteva di celebrarla. Dopo cena li can- »n. 1701. 
tavano le Litanie, indi divifi i paflaggeri, e 1 ’ equipaggio in varj 
drapelli recitavano la corona. Le Domeniche, e le Folte princi- 
pali li dicevano i Vcfperi, ai quali luccedeva la predica, e fre- 
quenti erano in tali giorni le Conieilìoni , e le Comunioni. Vi- 
di durante il no Uro viaggio morire tre o quattro con fornimenti, 
e fegni di predeltinati.* eppure correva voce, che qualcheduno d’ 
dìi non folle vivuto in maniera da fare fperar un line talmente 
Crilìiano, e dice vali effere Hata loro grande ventura d’aver avute 
ad aflifterli in quel punto perfone zelanti , che mai gli abbando- 
narono; e fi comprefe in qudV occafione qual vantaggio fu 1' 
avere in quel punto deci li vo ajutir di funil fatta. 

Facemmo inlìno a cento leghe lontano dalla Cina un viag- 
gio fòlicilfimo. Ma qui era dove il Signor ci afpettava, per ob- 
bligar quelli che vivevano tutt’ora in peccato, a convertirfi fin- 
ceramente, e per farci conofeere, che la profperità delle' naviga- 
zioni dipende unicamente da lui . Li 28. dà Luglio pertanto ci 
vedemmo a cinqu’ore di mattina rotti da un colpo di vento, e 
portati in mare gli alberi <U mezzana , c dell’ artimone , e con 
elfi tredici Marinaj, che v’ erano poco prima montati fopra. Tre 
di quelli s’ affogarono , gli altri furono tirati in Nave. S’accorfe 
fubito per falvor l’albero maellro; ma non elìcndo egli più fo- 
frenuto dagli altri due, a cui flava appoggiato, il vento, e T 
agitazione: del mare lo icoilero< con tale violenza, che alle die- 
ci ore lo vedemmo in atto di cadere aneli’ elfo . Ognuno allora 
fi • credette perduro.* imperocché flando quell' albero in mezzo a 
quattro trombe, lontane due piedi 1’ una dall’altra, e che arri- 
vano fino al fondo della fentina, fe avviene che cada fopra alcu- 
na di effe, la profonda, e con la. violenza del colpo fa aprire nel 
fondo il Vaicellcc, e lo lòmmerge in un momento. Nè quella 
era la fola maniera, in cui cadendo poteva farci perire; mentre 
fi temeva ancora che non fracafrafle col pelo una parte del Va- 
fcello.- >1 • !• p ,1 , r< -,i 

A tutti quelli pericoli, nello flato in cui eravamo, non fi ve- 
deva altro rimedio, che implorare la divina clemenza . L’ .im- 
plorammo-. difatto, c pregammo tutti la Santiflima Vergine ad 
interoeder per noi con far voto di portare nella prima delle fue 
Chiefe-, a cui approda ifuno nel ritorno in Francia, un quadro 
con dipinto il noftro imminente naufragio. Tutti s’addirizzarono 

ancora 
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Vili, ancora all’ApoftoIo dell' Indie San Francefco Saverio, protettore 
Rac- di que’ mari, fu i quali provate avea come noi tempeile fpaven- 
colta . tofe. Iddio, che vedeva la noflra afflizione, afcoltò le noftrc fup- 
pliche, e l’albero cadendo a poco a poco in mezzo a due trom- 
be, non offefe il Vafcelio in parte veruna. 

Ma quello pericolo , di cui unicamente fummo lolleciti fu 1 
principio, perch’ era il primo, non era il maggiore. Violcntiflì- 
ma era la tempella, e ’1 mare infuriato alzava Tonde a guila di 
montagne. Non eflendo il Valcello follenuto più da fuoi alberi, 
girava in quella parte, ed in quella a difcrezione del vento, coi 
marofi , che talvolta coprivanlo tutto, e lo battevano con tale 
violenza, da doverne ad ogni momento rimanere aflòrbito. Pa- 
recchi erano d’avvifo che non faremmo arrivati a veder fera: 
Multum ibi lacrjmarum vidi , multarti Joilicitudinis, & languori* , 
dilTe già in occafione limigiiante San Francefco Saverio . Ve- 
demmo lagrime in abbondanza , e gran conllernazione in quel 
giorno. Ciafcuno tuttavia s'attenne al partito migliore, ch’era 
d' apparecchiarli alla morte con una generai Confeflione . Non v’ 
eflendo agio di farla molto lunga, fi diceva il folo neceflario ; 
ma con un dolore, -clic pareva lineerò. Felice nondimeno, chi 
non afpctta quelli > eflrcmi per penfare alla fua converfione . ./ 

Mi domanderete peravventura. Padre mio riverito, quale folte 
in quel frangente il fornimento, e T animo de’ noltri MifTiona- 
rj . Non vi dirò già che avedimo il coraggio di San Francefco. 
Saverio, il quale non domandava al Signore d’ufcir da un peri- 
colo , che per efporli a gloria di lui ad un’ altro maggiore . Pof- 
fo però aflìcurarvi , che non ci difpiaceva d’avere abbandonata la 
Francia, nè vi fu chi mollrafle sbigottimento. Anzi alcuni dopo 
aver terminato d’ afcoltar le Confeflìoni , vennero nel più forte 
della tempella a trovarmi alla camera, e con aria giuliva, ok 
me chi non ha più che bramare: Veniamo , mi diflero, Padre 
mio , a prender congedo da Voi, e a ringraziarvi d‘ averci condotti 
fin qua . Vi domandiamo perdono degl’ incomodi , e de' mali efempj , 
che v' abbiamo dati. Del refio noi fiamo contenti, e ci raccomanditi 
mo die vojlre orazioni, Cavommi un complimento si inafpettata 
dagli occhi le lagrime, nè potei rifpondere altro fenonchè: Padri 
miei ci fiamo amati in Dio nel tempo , andiamo , fé quefto è il fuo 
fanto volere, a riamarci in lui nell’ eternità . Continuammo a prega- 
re tutto il rimanente del giorno. Recitammo a mezza notte le 
Litanie dei Santi, della Santiflìma Vergine, di San Francefco 
Saverio, e quelle, che fi dicono per chi. viaggia per mare. Ma 
■ * u. . ... r ‘ } . • che i : 
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che non fi fa in quelle occasioni per ottenere grazia, e muovere II. 
la mifericordia divina ? • ferina*** 

Celiò fu ’l fare del giorno la tempefta, e avemmo in figuito Londra l* 
due giorni di calma, durante la quale fi pofero in opera alcuni aD - * 7 °«- 
piccoli alberi, che tenevamo di riferva , per terminar con erti , 
le fi fofle potuto, il viaggio, che ci rimaneva. Seppi dipoi da 
perfone pratiche di que' mari , che la rtagion dei tifoni non co- 
minciava mai prima dei zo. di Luglio, nè oltrepaflava gran fat- 
to i quattro d’Ottobre; che durante quel tempo era neceflario 
navigar con cautela, e giunto che fi è a cento in dugento le- 
ghe vicino alle coftiere della Cina, conveniva abbaflare i pac- 
chetti degli alberi, nè lafciar in mare la Cialuppa o lo Schifo, 
perche la tempefta, la quale fuol venire alTimprovvifò , non dà 
tempo di ritirarlo in nave . £’ meglio , dicevano , giugnere due o tre 
giorni più tardi , e con meno di vele , che per voler, fi affrettare , met- 
tere a rifebio il Vafcello , e la vita. 

Ci trovammo li 5. d’ Agofto in vicinanza dell’Ifóle di M.tcao , 
e le avremmo quello ftelfo giorno afferrate, fe folte continuato 
il vento. Ma fu la fera cambioffi, e al far del giorno l’ avemmo 
contrario. Volle il Signor della Rjgodiera, che non fi credeva fi- 
airo nel luogo ov’ eravamo, prender lingua da un Vafcello Por- 
togliele, venuto con animo d’entrare in quell’ Ifole a dar fondo 
una lega lontano da noi. Volevamo fapere fe vi forte nelle fcale 
d’intorno luogo alcuno ove ricoverarfi, e infieme pregarli a darci 
un Piloto, che colà ci guidarti. Que’ Signori, benché fi profef- 
fàlfero noftri amici , non vollero pure falciar accollare il nollro 
Schifo. Ebbe l’Uifiziale un bel gridare, eh’ eravamo Franzefi, e 
che delìderavamo fidamente, che c’ infegnaftèro qualche ricovero. 

Gli fu fatto légno con l’armi alla mano di ritirarfi, nè vollero 
giammai nè parlargli, nè dargli una menoma notizia. Una con- 
dotta così poco afpettata piccò vivamente la nollra gente. Ella 
era tanto più crudele, quantochè in quell’ Ilole fi trovavano pa- 
recchi feni , dove ci faremmo potuti con ficurezza fermare , e 
quindi giugnere in fette , o otto giorni a Cantone : il che ci face- 
va guadagnare un’anno, e fchivarc i tanti pericoli, che dovem- 
mo nuovamente correre. 

Li 7. d’ Agofto a ott’ ore di mattina eccitoflì la feconda tem- 
pefta, ugualmente violenta, ma più pericolofa della prima a ca- 
gione d’cflèr vicini ,a terra , ed avere alberi , e vele troppo deboli 
per regolare il Vafcello. Siccome il vento veniva da levante, 
così ci Convenne dar volta, e andare all’ Ifola di Sondano , che 
ci flava dieci in dodici leghe a ponente] , Il Signor della Rjgo- 

Let.Edif. Tornii. X die- 
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Vili, diera ebbe in queft’ occafione bifogno di tutta la fua valenzia. Si 
R. a c- fquarciò la vela maeflra, fi ruppe l’albero della gabia, e ad 
colta, ogni momento fuccedeva una nuova difgrazia. Si procurava tut- 
tavia di rimediarvi prontamente. Entrammo finalmente al tra- 
montare del fole in una Baja, che ci pofè al coperto dal levan- 
te; ma non così dal vento di mezzo giorno, il quale vi domina- 
va , e ci avrebbe fatto invertire in terra . Partammo pertanto due 
giorni dopo alla parte occidentale dell’Ifola in virta del Sepolcro 
di San Francefco Saverio, dove i Gelimi di Macao avevano già 
da un’anno fatto fabbricare una piccola Cappella. Ella fi feopriva 
nell’ interiore dell' Ifola , due leghe lontano dal luogo , dove ci 
eravamo ancorati. 

Non vi dirò, Padre mio riverito, qual forte in mezzo a tanti 
difaftri il noftro giubilo al vederci cosi vicini a quel luogo di 
benedizione. Cantammo il TeDeum, e fi fece la fcarica di tutta 
l’ Artiglieria . Ricordorti allora ognun di noi dell’ avere quello 
gran Santo cavata già V Anfitr ite di mezzo agli fcoglj del Para- 
celo, dove nel fuo primo viaggio s’era incautamente ingolfata, 
nè dubitammo di non cflergli anche nel prelènte pericolo debito- 
ri di noftra falvezza . Avendo il Vafcello perduti tutti gli al- 
beri, partii fubito con alcuni Uffiziali per andarne a cercare a 
Cantone. Ebbi in pafsando il vantaggio di dir laMefsa nella Cap- 
pella del Santo, e di baciare la prima volta quella terra, fanti- 
ficata dal di lui preziofo depofito . Ivi m’offerii al Signore per 
ricominciare la m a Mirtione, dove il Santo avea terminata la 
fua. Mi ricordai ancora de' miei compagni, che avevo per confo- 
lazione dell’equipaggio lalciati tutti fu ’l Vafcello, e giunto a 
Cantone inviai loro una Galea ben proveduta di rematori , che 
ftefse a loro difpofizione , per lèrvirlène ogni qualvolta falserò 
voluti andare al Sepolcro del Santo Apoftolo. Mi fcrifsero che 
non avevo potuto far loro cofa più grata, che v’andavano ogni 
giorno a dir Melsa, accompagnati a vicenda da Uffiziali, e Ma- 
rinaj , e che tutti vi fi erano comunicati , ed alcuni ancora più 
d’uoa volta. Quell’ era come un piccolo pellegrinaggio, che ne* 
venti giorni, in cui il Vafcello fermofli in Sanciano, fervi a fo- 
mentare la comune divozione. 

Portammo da Cantone gli alberi maggiori , che allora fi pote- 
rono trovare , ma non erano baflevoli per armare un Vafcello 
della mole dell’ Anfitrite. Al che aggiunteli le correnti contrarie, 
non potemmo in quindici giorni far più di fette in otto leghe. I 
Piloti Cinefi, che avevamo prefi, ci fecero dar fondo ad un’Ilo» 
la chiamata Nithtcò in un fico di buon fondo, articurandoci , che 
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all’entrar di Settembre fi farebbero infallibilmente levati i ponen- ir 
ti , gagliardi quant’ era necelfario per farci terminare quel poco f^^d» 
di viaggio, che ci reftava. Ballavano fette in otto ore di vento Londra l’ 
favorevole per dar volta all'Ifole di Macao, ed entrare nel fiume *“• 
di Cantone , nel quale arrivati le fole alte maree ci avrebbero con* 
dotti infino alla Città % 

Levofli di fatti quello vento, e ci fece fare due intere leghe , ma 
al tramontare del Sole cefsò d' improvvilo; e in vece alzolli un 
vento di tramontana, c greco cosi furiofo , ch'eccitò una tem- 

S slla, di cui non s’era ancor veduta la più terribile . Voleva il 
ignor della Rigotliera guadagnare 1* antico fuo ricovero di San' 
ciano , ma non potè riulcirgli . Perdette l’ancore maellre; dovette 
abbandonare la Cialuppa, e lo Schifo, e con gli alberi rotti , e 
le vele fquarciatc correre tutto quel giorno , e la notte lèguente 
a diferezione del vento, lènza fapere ove fi andalfe a cagione d’ 
una pioggia dirotta , e di un folco temporale , che ingombrò tut- 
ta l’ aria . Allora ognuno fi credette arrivato veramente al gior- 
no diremo; e confelTofii co’ PP .Contacen, e di T or tre, die lafcia- 
ti avevo fu il Vafcello , quando ritornai la ièconda volta con 
gli altri miei compagni a Cantone . Fatto giorno , e durante tut- 
tavia la tcmpella , volevano tutti che s’ andalfe ad invellire in 
terra, per falvarvi almeno la vita: ma ebbero la forte di metterli 
dietro un’ Ifola , alquanto riparati dal vento . Seppero due giorni 
dopo, ch’ella chiamava!! Facbichan, chellava cinque leghe lontana 
da una Città detta Tiempai , che avevano fatte in una notte , e 
in una mattina cinquanta leghe fenza vele; e ch’orano fenza avve- 
detene palTati in mezzo a parecchie Ilòle. 

Dovettero cinque giorni dopo follenere in quel luogo il quarto 
colpo di vento, che potè chiamati la quarta tempella . Mi difiero 
poi i Mandarini di Tiempai, ch’erano andati lù un'eminenza ad o fi 
lèrvare il Vafcello con gran timore che non sferralfe. Ma per buona 
forte l’ancora tenne, ed era Tunica che gli rellava. 

Avevo avvertito il Signor della Rigodiera , che quando mai 
non potelfe arrivare a Cantone per il primo d’Ottobre, ne làrei par- 
tito io in quel giorno per venire a prendere i donativi dell’ Im- 
peradore, e portarmi con elfi quanto prima a Pekin. Partii di fatto 
con due Galee in compagnia del P. Porcbet , e andai a dirittura a 
Ntchnco , dove credevo trovar V Annitrite; ma ella n’ era partita in- 
fin dalli 29. di Settembre . Non avendo trovato veruno , da cui prèn- 
der lingua della ftrada che aveva tenuta , mentre era Hata tralpor- 
. tatar dalla tempella ; durante la notte , ne andai in cerca per tutte 
quell’lfok . Tornai a Sondano. Vifitai tutte le fpiaggie , e venni in- 

X x fino 
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fino a Macao . Finalmente dopo avere fcorfi per venticinque giorni 
sii e giù que’ mari, e fòvente con pericolo, mi portai nuovamen- 
te a Cantone , dove trovai Lettere del primo Mandarino di Tiem- 
pai, il qual mi dava avvilo che 1’ Anfitrite era arrivata nelle lue 
vicinanze , e che avrebbe avuta tutta la atra di trattar bene i 
Franzefi. Scriveva le ftefle colè al Tfong-tu , da cui mi furono li- 
bito comunicate .. 

Mi pofi dimqwe nuovamente in viaggio co 1’ F. Porcbet , e con- 
ditili ancora il P. Hervieù , perchè fervute di Cappellano il Vagel- 
lo, e rilevalte li PP.di Tartre , e Contacen. Non potei contene- 
re le lagrime alla villa di quel povero Valcello > battuto da tan- 
te tempefte, e da tutte prelcrvato con si amorevole provklenza . 
Appena fummo giunti , che ricevemmo in dono dal Tfong-tu due 
grand’alberi . Gli avea fatti levare da una gran Somma, olia Na- 
ve mercantile di Siane, che nella prima tempefta dei 29. di Lu- 
glio era naufragata, alle Ipiaggie della Cina, e ce li fece rrafporta- 
re ftrafcinari da Galee, e Cialuppe per più di feffanta leghe , eoa 
la fatica, e fpefa, che ognun può immaginarfi. 

Feci un altra cofa per falute del Vafcello, poco ficuro alla r» 
da di F an-cbhcban , e fu di trovargli un Porto , ove ritirarfi do- 
rante l’ inverno. Ci avevano parlato d’ uno chiamato’ Quoan-fceu- 
voan lontano da Tiempai a ponente incirca tre leghe: ma prima 
d’ andarvi, vollemmo vifitarlo, e lènza fidarci troppo dei Cincfi, 
accertarli s’era tanto ficuro come dicevano. Oltreché era neccfs** 
rio vedere che 11 rada dovea tenerfi y e fcandagliarla . I Mandari- 
ni , a cui ne parlai , permifero ai noflri Piloti d’ andarlo ad efa- 
minare , e diedero loro gente , che ve fi conducete . 

Finalmente non avendo*» Signori Direttori nè Barche, nè Cia- 
luppe per trafportare il danaro , e gli effetti della Compagnia», ce- 
detti loro le mie dnc Galee, e tornai per terra co’ donativi dell’ 
Imperadore. Ricondnifi meco* il P. Hervieu , eflendo fiato obbli- 
gato dalle prefianti inllanze, che me ne fece, a lafciarc fu Y An- 
fitrite il P. Contacen. S’era trovato nelle quattro tempefte , diali ho 
parlato, lènza che alcun pericolo ne avelie potuto abbattere il co- 
raggio,© indebolire le fòrze, che Iddio lòlo potè dargli, pernonfoa- 
combere ad una fatica si dura , e continua . 

Arrivato che fu il Signor della Rigodiera a Quoan-fceu-voan , mi 
fcrifle parecchie Lettere obbliganti. Ora sì Padre mio riverito, dicemi 
inunad’efle, ch’io, t 7 mio equipaggio pofiìam dire d'effervi in debito dei- 
la vita , per averci trovato un Porto , e proveduti d’ alberi da poterjki 
condurre . Slueflo benefizio unito a tanti altri incomodi , che voi, egli altri 
reverendi vofiri Padri vi fitte profi , t di continuo vi prendete per noi, rum* 
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può effcr rimeritato dagli uomini : Iddio folo può darvene una degna ricom * 
penfa . Il noflro Vafcello fla in quello Porto con totale ficurezza , e già vi 
proviam gli effetti del voflro zelo . Tutti i Mandarini qui dì intorno fono 
venuti a vifitarci , e ad offerirci tuttodì) , che dipende da loro . Tengono 
Galee pronte a no/ira dif porzione per facilitarci i trafporti . Nel! equipag- 
gio regna l’ allegria , e l abbondanza . Abbiamo con un foldo un Polafiro , un 
Bue con quattro frane Ì h , * tutti gli altri viveri , e generi a proporzione. 
In fine dopo tanti travagli Iddio ci ha poflì m un Quartiere d' inverno , do- 
ve non ci manca nulla . Il P. Contacen diventa ognidì piu zelante . Sarà 
mio penjìero di mantenerlo in buon effer e di falute ; mentre non è venuto 
alla Cina per confumarvi le forze in benefizio- d’ un folo Vafcello > ma deve 
confervarle per cofe maggiori . 

Il P. Contacen milcriffe qualche giorno dopo le medefime cole , febben 
piiidifTufamente. Il Signor della Rigodiera, dic’egli, ritornato fubito dopo 
la vojlra partenza da Tiempai ,fece il dimani 15. di Novembre imbarc.u 
re gli alberi , donati dal Tfong-tti con dell’ acqua, delle legna , gli amma- 
lati, e [e cafóne che per loro s’ erano formate nell’ IJola: ficchi alle dicci ore 
di fera facemmo vela al chiaro dilla Luna , con il vento in poppa , bajlevo- 
le per l’ alber amento che avevamo. Nefeppe il Signor della Rigodiera pro- 
fittar cosi bene, che al levare del Sole feoprimmo il Porto , in cui doveva- 
mo entrare , benché foffe quafi vinticinque leghe lontano dal luogo d’ onde 
eravamo partiti. Si dovette anche la felicita del viaggio alLi perizia del 
Piloto Cinefe , che ci conduceva . Effendofi nel decorfo del viaggio calmato 
il vento , e fatta contraria la marea , non potemmo entrarvi che alle tre 
ere di fera . Si paffa per due banchi d’arena paralleli , i quali Jlendendofi lun- 
go tratto in mare , formano im- canale largo più dì una lega . Nel primo in- 
greffo del canale fi trovano fole fei in fette braccia dì acqua; ma quanto poi 
uno s' accofla al Porto , va anche maggiormente crejcendo il fondo . Ci 
precedeva in uno Schifo, con in mano lo fiondagli il Signor Horry . Vi fiam 
finalmente entrati fenza menoma fatica , e al prefente vi ci troviamo co- 
me in un buccino con un fondo dì otto- braccia - Siamo circondati dì ogni par- 
te dal terreno , dimanier oche gl' Infermi , i quali erano in letto quando en- 
trammo , non hanno potute cono fiere per qual parte - 

Subito che furono gettate l' ancore fece il Signor dilla Rigodiera cantare il 
Te Deum m rendimento di grazie di vederci finalmente in luogo ficuro-, e il 
dimani fi òffe con la fleffa intenzione la Mcffa . Ci troviamo al prefente 
con la fleffa tranquillità , con cui faremmo in una camera , non avendo J en- 
filo ancora il menomo movimento del Vafcello . E converrebbe che foffe ben 
furiofa la tempefla al di fuori, per cagionare agitazione nel luogo , in cui 
ftiamo . Si fono perciò calati in terra gli alberi , e le antenne , e fi è /ca- 
ricato il Vafcello. Il noflro Signor Capitano ha fatto , come vedete , quan- 
to dipendeva da lui. Vi preghiamo pertanto, Padre mio riverita, a far voi il 
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VnT. rimanente ; vale adire a procurare , chefiamo , pagandoli noi , preveduti 
R. a C- de viveri neceffarj , e che i Mandarini non Jòlamente non c imquietmo , ma 
«OTTA . che mojìrtno ancora di favorirci. Il Signor della Rigodiera trifolato per fua 
parte di tenere la fua gente in dovere , e d’impedire che non diano ai Cine - 
fi menoma occ a/ione di lamento , o di Jcandalo . 

Sabato fera , fiegu’egli in un’altra lua lettera, un uomo del Mandarino 
J' Ou-tfciven ci fece J'apere qualmente il Juo Padrone farebbe venuto in per- 
fora ad attejìarci il piacere , che aveva del noflro arrivo . Venne di fatto fi- 
ri mattina lì. di Decembre Jcortato da cinque Galee , e in cerimonia con il 
gran Collare , il che lo fece prendere da noflri Marma) per Crifliano , che por- 
tale ungrojfo Rofario al collo. Non fi pojfono dare contraj segni d’ amicizia 
maggiori di quelli , che ci moflro , ne ufare termini più obbliganti. Ci prò - 
mije di fare quanto aveffe potuto in nojlro vantaggio , e fervigio ; e ci la- 
feio alcuni de’ J noi, i quali ci conducete ro ovunque avejfimo voluto andare . 
Pregommi ancora infl. in temente d’ affi’. ararvi, che fi porterebbe con noi in 
maniera da ejfere contenti di lui. Si chiamali (cent-ìao-y e , ma nei bigliet- 
ti di vifita fi Jottofcrive Tfcem-loiuij. Fu tenuto ad un lauto pranzo in- 
fierite con tre altri Mandarmi , che l' accompagnavano , ove mo/lrarono di 
gufare le nofìre vivande, e faprat tutto i liquori, di cui furono ferviti. Ver- 
fo le tre ore ritorno alla fua Galera, e lo f aiutammo con tre tiri , else fe- 
cero paura ai Cinefi di fua comitiva , tanto erano di buona polvere . Un 
quarto dopo il Signor della Rigodiera , ed io andammo a rendergli la vifita, 
e a fargli i noflri donativi. Fummo falutati parimente con tre tiri , e con 
altrettanti quando venimmo via. Partì egli verfo le nov' ore di fera perri- 
t ornar fene in terra , e f aiutammo di nuovo la fua Galera con tre colpi. Del 
rejlo noi qui ci troviamo nell' abbondanza , effetto Jenza dubbio dell’ atten- 
zione , che avete per noi . I Buoi non ci cofano più di quattro franchi l' 
uno, le ova un Joldo la dozzina, ed altrettanto un pollajlro . Ci e perme i - 
fo d'andare liberamente a caccia ; e vengono f avente alla tavola del Signor 
della Rigodiera Cervi , e Cigliali, Pernici, Beccaccie , e Fagiani. Pare che 
Iddio voglia rifare quefi Signori dei travagli fofferti . Cosi il Padre 
Contacen . 

Ed eccovi, Padre mio riverito, quale è (lato il loggiomo dell’ 
Anfitrite nel porto di Quan-tfceu-voan vicino al fiume di Sinmen- 
chians , nove leghe dittante dalla piccola Città di Ou-tfcioisen. Du- 
rante tutto quel tempo fece il P. Contacen fu la Nave gli ordi- 
narj cfercizj di Milionario, affittendo , e confolando gl’ Infermi, 
predicando tutte le Domeniche all’ equipaggio , e dandogli altri 
ipirituali ajuti. Gli raccomandavo fovente nelle mie lettere d’a- 
ver cura della fua lànità . Lamia fanità , mi rifpofeegli in una fua, 
è cofa del Signore , e però mi deve effer cara » Se i noflri Padri , che 
fono in Cantone, efeguiffero i voflri ordini con l’ ef atterza, che faccio io, 

fi por- 
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fi porterebbero affai meglio di falute . Di grazia non perfino di ve- 11. 

ntrmi a rilevare , e fieno contenti di vedermi ftar qui qualche tempo 
ptn di loro . Faccio la volontà del Signore ; e per quefla cagione fon Londra 1* 
pronto e difpofto a flarvi tutto il tempo di mia vita. al,> 'J®*- 

Benché il P. Contacen defideraflè già da gran tempo di con- 
facrarfi alla converfione degl’infedeli , non ottenne la pcrmirtìo- 
ne di venir meco alla Cina , che tre giorni prima della mia par- 
tenza da Parigi . Egli era il più giovane de’ miei Compagni ? 
contuttociò fi può dire , fe pure è lecito ufar quelli termini , 
eh’ egli non forte il minor degli Apoftoli . Ha fatto del 
gran bene fu Y Anfitrite , e me ne fono Hate raccontate particola- 
rità di grand'edificazione; ma non è necelfario il qui riferirle. 

Non vi ho detto niente , Padre mio riverito, di qualche altra 
Fondazione, che fiamo andati facendo nella Cina ; perchè a vo- 
lerne riferir cofe di rilievo, conviene afpettar che la Fede gitta- 
te v’ abbia più falde radici . Nè anche vi parlerò del be- 
ne , che Iddio ha operato col minillero de’ nollri Compagni , i 
quali Hanno coi Padri Portoglieli , e gli ajutano nelle loro Mif- 
fioni . Il P. Vtsdelù ha fatti nella capitale di Fokien rilevanti fer- 
vigj alla Chiefa, con rimettere nel loro dovere parecchi Criftia- 
ni, che fe n’ erano dipartiti. Il P. Beavolier lèguita a mantenerli 
in pace co’fuoi configli , e con le fue prediche. Egli è un Mif- 
fionario di gran talenti , che fa parecchie lingue Orientali , e al 
prefente è tutto applicato allo lludio dei Caratteri , e dei Libri 
Cinefi . 

Ma non porto qui ommetterc, Padre mio riverito, le fante dif- 
pofizioni , in cui ho lafciati i nollri Mirtionarj , venuti ultima- 
mente alla Cina . Dio , che li chiamava alla vita apollolica , 
ve li difponeva già da gran tempo con la pratica di fode virtù. 

Eccovi quello , che alcuni di etli hanno foritro in diverli tempi 
al P. Superior generale della nollra Mirtione . Non ne palefo i 
nomi per non offenderne la modellia ; ma non fi devono tace- 
re le grazie, che s’ è compiacciuto di far loro il Signore, quel- 
le lpccialmentc che edificano , e rifvegtiano una l'anta emu- 
lazione. 

L' unica grazia , Ieri ve uno d’erti, che vi domando Padre mio riveri- 
to, s’ ì di darmi tutto ciò , che vi averà di più faticofo , e di più mor- 
tificante nella Miffione . Quel , che mi fa parlar con , non è un fervor 
paffeggiero ; ma il Signore , che già da gran tempo mi ha meffi in cuo- 
re quefli Jentimenti . Se io riguardaci me fteffo , non parlerei così , men- 
tre conofco pur troppo la mia debolezza : ma quello , in cui ho ripoflo la 
mia confidenza, e per amor di cui fon venuto in quefla Miffionc , può 

tutto , 
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Vili, tutto ; e però tutto /pero in lui . Se avete pertanto qualche luogo , in 
R. a C- cui fia neceffario viaggiare , digiunare , vegliare , / offrire il caldo , ed il 
coìta . freddo , quello Padre mio riverito è quello appunto , che fa per me, aven- 
> ■■ domi il Signore date forze da reggere alle fatiche più di qualunque altro , 
Vi parlo come a mio Superiore, affinchè poffiate difporre di me, come 
piòvi Jarà in grado . Io /laro bene in qualunque luogo mi manderete , 
perchè in ogni luogo troverò Iddio . Vi prego folamente a conjiderarmi co- 
me un Milionario , il quale fi vuole facrificar tutto a Dio , e che a glo- 
ria di lui non fi vuole rifparmiare in nulla . 

Avrei defiderato , dice un’ altro , che non mi ave/le lafciato ! arbitrio di 
fcegliere tra le due MtJJioni , che mi accennate; ma che me l' avelie deter- 
minata voi . Ho abbandonata la Francia unicamente per ubbidire a Dio ; 
e, faprei male a me flejfo , fe nella Cina , do ve mi ha condotte la Provvi- 
denza, Jeguitaffi altro movimento ed impuijò , che quello dell' ubbidienza . 
Spero che in avvenire vorrete darmi quell' occafione di merito , e quefla con- 
foiazione , fenza avere alcun riguardo alle mie inclinazioni . Vi fcongiuro 
dunque. Padre mio riverito, per l'affetto, e pe'l zelo , che avete de’voflri 
Sudditi , e del loro f pirituale vantaggio , d' accordarmi quella grazia . 
Voi avrete la bontà di farmi f opere ivojbi ordini, ed io avrò il piacere 
iefeguirli. 

Son venuto alla Ctrui , dice un terzo, con ferma rifoluzione di’ abbandonar- 
mi tutto nelle mani de' miei Superiori, ugualmente determinato ad accet- 
tar tutto , e a non chieder nulla: onde voi potete difporre di me, e impie- 
garmi nelle Provincie di tramontanti , o in quelle di mezzodì , nel modo , 
e nel tem >o , che più vi piacerà . Ovunque m' affegnerete , (limerò di effer- 
vi poflo dalla mano di Dio, e non penferò ad altro, che a fervirlo, e ad 
effergli fedele tutto il tempo di miavita . 

Vi fupplico, Padre mio riverito ,diceanch’im’aItro, ad effere perfuafo , 
che quantunque fra tutti i Miffionarj io fia quello , che meno di virtù ha 
portato alla Cina , non cederò tuttavia con la grazia del Signore a veruno 
in queflo punto di non defiderare giammai luogo veruno , ne verun partico- 
Jare impiego . Se v’è nondimeno qualche occupazione più fat icof a dell' altre , 
credo per parecchie ragioni che convenga più a me, che a verun' altro . 
Mi ferito infine grazie al Signore difpofio a non avere alcun riguardo a me 
Jleffo, e ad andare ovunque giudicherete che vi fia più da travagliare per 
la falute de' Pro ffimi , e per la maggior gloria di Dio. Non ricuperò mai, 
dice lo fteflfo in un’altra lettera,»# fatica, nè travaglio veruno. Il Si- 
gnore m ha dato irffino ad ora tanto di forze , che altro più non temo fe 
non che di non abbandonarmi tutto nelle mani dell' amabile fua Provvi- 
denza . 

Piaccia se Dio, Padre mio riverito, di coniervare ne’ noftri 
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MilTionarj i fentimenti , con cui fono venuti , e di renderli tra n, 
noi durevoli, comunicandogli a tutti, che verranno dipoi. fcritta**» 

Quell’ indifferenza di luogo fembra affatto neceflària , qualora Condii v 
il defiderio di convertir Anime fu il folo motivo , che ci con- an - 'Ri- 
duce alle MilTioni; mentre noi non Tappiamo quali , e dove fie- 
no quell' Anime, che Iddio vuol fklvare per mezzo noflro , e in 
grazia delle quali ci chiama alle Miflioni , ci confèrva nei viag- 
gio , e ci conduce felicemente in porto ; Ecce gentem , quam tu - 
feiebas, vocabis , polliamo applicarci le parole del Profèta . Inco- 
gniti vi faranno i popoli , che chiamar dovrete , nè quelli faran- 
no punto quelli, che v'immaginate, o a cui vi porta l’inclinazio» 
ae , e il genio . Di verfi fono i miei penfieri dai voflri , e tanto 
fiiperiori i miei ai voflri difègni , quaat’ è la diflanza che pafla 
tra il Cielo, e la Terra. 

Talvolta un'incontro per noi cafuale, ma regolato da provvi- 
denza è quello , che cagiona la converfion d’ un’ Infedele : un' af- 
flizione improvifa, che lo colpifce; una malattia pericolofà , un' 
accidente, che ci obbliga contro noflra volontà a ufeir di fira- 
da , e ad andare ove men penfavamo . Or come può mai uno 
trovarfi in quelli punti favorevoli per eflì , e in quelli tempi di 
iàlute, fe Iddio fleffo non è quel , che ve 'l conduca quali per 
mano* 1 La falutc non folamente d’un particolare , ma fovente 
d’ un’ intera Provincia è legata a quella Torta di non penlàti av- 
venimenti . Lafciamoci dunque fempre condurre; e Iddio ci con- 
durrà fempre come conviene . 

Farei qui fine , Padre mio riverito , e terminerei quella lette- 
ra, che potrà parervi oramai fòverchio lunga, fe non credcffi di 
dovervi iar piacere coll’ accennarvi lo fcioglimcnto di due , o tré 
difficoltà, concernenti le noflre Miffioni , che propolle mi furo- 
no nel mio , ultimo viaggio di Francia da pedone di i virtù per 
altro, e di merito. Poi, mi dicevano, andate rulla Cina vefliti di fetaì 
e per Città vi fate portare in feggia. Ma quefia è egli la maniera , con cui 
dagli Apofbli fu predicato il Vangelo ? E come fi può mai colla pover- 
tà Religtofa accordar un ve/lire di que/ìa fatta* Gonvien dire, che nell' 
idea di quelle perlòne, di cui onoro la virtù , per predicar co- 
me fi deve Gesù Crifio ai Cinefi y. fia necelfario andare a piè 
fcalzi, e prendere in mano il bordone. 

Io npn so veramente fe llimino in effetto , che nella Cina fia 
libero l’nlire quella foggia d’ abito , e di portamento ; c che 
tifandola foffero per convertirli più facilmente i Cinefi ; cofa per 
altro che in quella quillione converrebbe llabilire in primo luo- 
go : Nemo enim uoftrum fiii vtvit , dice l’ A portolo ; mentre non 
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Vili. a “ fteffo, ma (blamente per guadagnar anime a Dio vive un 
R A c- Mi (bonario ne’ paefi idolatri; e -quello è l’unico fine , a cui de- 
oolta. ve ordinare le lue virtù, e con cui regolare la fua condotta 
S. Giambattilia portava un ruvido cilizio , e con digiuni rigoro- 
fdfimi accompagnava la fua predicazione ; perchè quelle aufterità 
erano in lui più valevoli a muovere e convertire gli Ebrei . Ove 
al contrario la maniera di vivere, che durante la fua predicazio- 
ne tenne Crilto Signor noflro ; fu lèmpre più conforme all’or- 
dinaria coftume degli uomini . S. Paola fi faceva tutto a tutti 
per infaoitjm & bonam f amarri : riceveva ugualmente la confufio- 
ne, e l’onore, fecondochè Iperava con l'urto, e con l'altro di 
far maggior frutto: Scio tX bamiliari, fcio ix abandare , die’ egli , fa- 
ttori, ir r far tre ; abuniare , & pemariam pati. La fua virtù non 
confifteva folamente in una cllcrior profellione di povertà , e di 
difpregio del fuo corpo , ma in faper lòtfrire con pazienza anche 
i travaglj interiori dell’animo; e quando fi prefentava l’occafio. 
ne di procurar la gloria di Dio per vie più dolci , in tenere que- 
lle ancora. Quella è la feienza, che ad riempio di S. Paolo ap- 
prender devono gli uomini apollolrci , c che non fi può o igno- 
rare, o trafcurare nelle Millioni lènza pericolo di renderfi colpe- 
vole della perdita di molt'anime - 

Grazie al Signore i nollri Miflionarj della Cina fono fratelli 
di quelli , che (calzi , e in abito di penitente offervano nel Ma- 
ttare un digiuno si auilero; e di quelli, che nel Canada vanno in 
cerca de’ Barbari fra le bolcaglie , e in mezzo alle nevi intiriz- 
ziti dal freddo , e mezzo fremiti dalla fame . Quando eravamo 
in Francia, e gli uni, e gli altri facevamo inftanza a Superiori 
d' edere mandati alle Millioni llraniere : non fi notava nè mag- 
gior regolare oflèrvanza , aè maggior difprezzo del mondo , nè 
zelo, e fervor maggiore in. quelli, che fi preparavano pe '1 Cana- 
da, che in quelli j i quali chiedevano la Midìone della Cina . 
Non fi può dunque attribuire a difetto di mortificazione, fc non 
fi offervano in quella Miffione le medefime efteriori afprezze , 
ficcome non è rilaflamento ne’ Milfionarj del Canada il mangiai 
carne, perchè quei del Madutì non ne mangiano giammai . Quel, 
che ferve a far ricevere: il Vangelo In un paefe, non è acconcio 
a farlo ricevere in un’altro.. 

Ebbero i nollri Milfionarj al primo loro entrar nella Cina 
gran defiderio di portarvi, come in altre Millioni, abiti poveri , 
che drifero a vedere il loro dillacco dal mondo. L’illuftre Gre- 
gorio Lopez Vcfcovo di Bafilea fra gli altri , m’ha detto foven- 
te, che tosi viffe ne’ primi fitoi ansi il P. Matteo Rini , fondato- 
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« di quella Milfione; e che per fett’anui abitò con alcuni Bon- } 1 T 
zi 3 portando un’abito poco divcrfo dal loro , e vivendo molto 
poveramente. L’amavano i Bouzi per la fua dolcezza , e mode- Londra r 
ftia : e ne onoravano la virtù . Imparò anche da erti la lingua *"• ‘- 70 ** 
ed i caratteri Cincfi: ma durante tutto quel tempo non conver- 
tì quali veruno. Eflendo allora nuove nella Cina le Icienze d’Eu- 
ropa , vi furono in feguito di tempo alcuni Mandarini , ch’ebbe- 
ro la curiofità di vederlo. Piacque loro per quella fua aria olfe- 
quiofa , e infinuante ; e più d’uno ammirandone la capacità gli 
prclc affetto, e cominciò a trattare più loventemente con lui . 

Avendo poi intelò nel converlàre con elfo il gran motivo della 
fua venuta alla Cina, ch’era di predicarvi la legge di Dio , del- 
la quale ne andava Ipiegando le verità principali , lodonne il di- 
fegno , ma inficine conligliollo a cambiar maniere . A'#/ porta- 
mento , e rullo flato , gli dille, in cui vi mojìrate , pochi vi ascolteranno , 
anzi nè anche farete lungo tempo [offerto nella Cina . Giacché dunque fiete 
letterato , vivete come i noflri letterati , e allora potrete parlare , e trat- 
tare con tutti. I Mandarini [oliti ad avere in prepgio i letterati , faranno 
/lima anche di voi ; ed il popolo vedendovi da ejfi onorato , vi rifpetterà , e 
afcolterà con guflo le voflre infrazioni. Il Padre, che aveva giàcono- 
Iciuto a prova elTer vero quanto gli dicevano (mentre *’ accorge- 
va bene, che perdeva inutilmente il tempo ) dopo eflerfi racco- 
mandato a Dio, e averne avuta l’approvazione de’fiioi Superiori, 
fegui il conlìglio de’ Mandarini . E quella , diceva Monfignor di 
Bafilea , fu la cagion, per cui i primi Miflìonarj della noflra Com- 
pagnia fi pofero fui piede della gente di Lettere. Lodavali d’aver 
preio quello partito, come il più acconcio anzi l’unico da predi- 
* car con frutto il Vangelo nella Cina, e. piantarvi flabilmente la 
Fede . ...... 

Cinquantanni dopo, quando i nollri Miffionarj v’aveano già 
formata una numerofa Crillianità, vi vennero dalle Filippine i 
Religiofi di San Francelco, e di San Domenico, tirati dal defi- 
derio di guadagnar anime a Dio. Ma o fia che non làpeffero 
■il tenore di vita, che s’era prefo, o che flimaffero di far me- 
glio, cominciarono portando il conflitto loro abito co'l Croci- 
fuTo alla mano a predicar per le llrade. Ebbero il merito di 
patir. naol to, d’elfere ballonati, carcerati, e finalmente rimanda- 
ti d’ond.’ erano venuti; ma non ebbero già la corrfblazionc di far 
il bene, che s’ erano propollo. E provarono ciò così lovente, e 
.tempre .con pregiudizio del loro principale dilègno,- che finatmc|>- 
te di comun parere, e per ordine iterato dei loro Superiori ge- 
nerali fi determinarono di veflire, e di vivere come noi. 
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vni. Sono appena due anni , eh’ abbiamo veduto tre o quattro R«- 
R.AC-ligiofi di San Francefco, i quali venuti d’Italia volevano ripi- 
colta . gliare l’ antiche loro maniere, e portare nella Miflìone 1’ abito 
povero, e groflolano, che portano con tanta edificazione in Eu- 
ropa. I loro Fratelli fiirono i primi ad opporvifi, e Monfignor 
di Pekino Religiofo dello ftefs’ Ordine gli obbligò due anni dopo 
a metterli fu ’l piede degli altri Mifiionarj . 

- Lo fiato dunque dei Letterati è quello, che prender devono i 
Mifiionarj, quando vengono alla Cina. Nè dopo una sì lunga 
jCfperienza fé ne può più dubitare, mentre tutti i ? eli gioii, che 
l’hanno preio dopo di noi, non fi credevano obbligati ad imitar- 
ci ; e fors’ anche erano più portati ad opporli , che a conformarli 
fu quello punto alle noftre maniere. Se i Cinefi ci conliderano 
veramente come gente di Lettere , e come Dottori d' Europa , 
die predo d’ efii fono nomi oro-ifici , lènza edere alieni dalla 
noftra profefiione, e fe noi coll’ infegnare, ci mettiamo noi ftefi 
li in quello fiato; conviene per confeguenza che ne ofièrviamo 
tutti i doveri, e le civili cofiumanze, e però che portiamo co- 
me i Letterati del paefe abiti di fet* , e che ci ferviamo come 
fan* elfi di feggie , quand’ ulciamo di Cafa , e andiamo a far 
vifite 

Oltreché , quando non aveflimo quella particolar ragione , 
dovremmo farlo per conformarci tl cofiurae del paefe, dove an- 
che le perfone più ordinarie fi mattono in abito di feta, e vari- 
no in lèdia, quando vogliono vifitar qualcheduno. Quello non 
falla fra i Cinefi per grandezza, o per vanità; ma per contrade* 
gno di riipetto alla perfona che fi vifita, e per moftrare che 
non fi è di condizione adatto plebea . In Europa altro che i 
•grandi , e i ricchi non dovrebbero ufar lèta , di cui gli abiti tò- 
no lèmpre di prezzo; onde non è maraviglia (e non convengano 
mai alla povertà d’ un Religiofo. Ma nella Cina non è così, 
mentre ivi velie feta anche la gente più volgare, e la maggior 
parte dei famigli. Su quell’idea pertanto, e non fu quella, eh* 
n’abbiamo in Francia, conviene regolare i proprj giudizj, e fn 
quella devono le perfone virtuofe, di cui ho parlato, eliminar 
la condotta dei Mifiionarj, lènza credere così facilmente che, 
jlopo aver elfi cominciato con lo fpirito, vogliano terminar con 
la carne, c che vogliano darfi alla vita molle in un paefe, dove 
con tanti difàgj, e pericoli fono venuti unicamente pe 1 folo 
«Lefiderio di vivere con maggior perfezione, e di patirvi molto 
travagliando a gloria di Gesù Crifio. 

Ho infinoadora parlato fallatilo in riguardo ali* vifite, giacché 

in 
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in cafa , dove ognun nella Cina può veftir come vuole, vivo7 
no i Milfionarj con fomma povertà, uè ulano che vertici affa 1 
triviali. Vanno a piedi, quando tanno le Milfioni ne’ Villaggi > 
e qualcheduno in varie occafioni anche nelle Città; nel che pe; 
rò vi può effer del pericolo per la Fede. Imperocché oltre 1 
motteggi , e le parole di difpregio , a cui uno fi efpone, cofe da 
non conciliargli fra i Cinefi attenzione alle prediche, deve ri- 
cordarfi che i Miffionarj nella Cina non fono che tollerati , e 
che però devono inoltrarli in publico aliai di rado; altramente 
offefi per avventura i Mandarini dal vederli in si gran numero, 
e girare con tanta libertà, potrebbero fiimarlo troppo ardire, e 
darne parte alla Corte. Quello è un riHeffo, che obbliga i Mii- 
fionarj a proceder con fomma cautela. Aggiugnerò tuttavia che 
necefiària non farebbe fimigliantc cautela, a chi ricevuto aveffc 
come nel principio delia Chiefa gli Apolidi, e nell' Indie San 
Francefco Saverio, il dono di far miracoli. Dotato un Milfior 
nario di quella lòpranna turale virtù, potrebbe andare a piedi (cal- 
zi eziandio nella Cina , c con in mano il bordone girare per le 
Città nell’abito, che più gli folle in piacere. I popoli tirati dal- 
lo llrepito de’ di lui prodigj, correbbero in folla, le mai altrove, 
per vederlo, ed afco'tarlo. L’onorerebbero, s’arrenderebbero a 
iùoi difeorfi, ne ammirerebbero la povertà, come affatto volon- 
taria, perfuafi che col poter de’ miracoli lleffe in di lui mano 
il farfi ricco, quando il voleffe. Ma quand’ anche fi trovaffe 
qualcheduno di quello carattere, non conviene immaginarli che 
tutti i Miffionarj, i quali non avellerò lo lleffo potere, e vo- 
leffero tener nondimeno la lleffa condotta, foffero per trovare 
ne’ popoli una venerazione medefima con pari docilità, e pron- 
tezza ad a fiottarli. 

Il più ficuro dunque, Padre mio riverito, fi è lo ilare alle 
coilumanze introdotte con tanta faviezza nella MUfione. Si vede 
per efperienza che già fanno molto frutto . Quando offervando- 
Ie avrà polli faldi fondamenti la Religione, e la Fede, potrà 
ella fcambievolmente dare allora ai Milfionarj la libertà di fa- 
lciarle, e di ripigliare a lor grado le maniere, e le coftuman- 
ze d’ Europa. Che fa tuttavia difpiacciono gli abiti di feta, non 
fc ne iliano a portare in cafa , nè quando uno è folo co’ liioi 
domellici ; e quando fi và per Città fi procuri che quelli , de’ 
quali un fi ferve, fieno fempre modellismi . Si può inoltre fol- 
to fa velie di feta portar, fi fi vuole, il cilizio, giuda fa prae 
di parecchi fanti Milfionarj. .•<,>. 
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VITL Finalmente per effer Santo, e predicar con frutto il Vange- 
R.ac- lo, non è neceffario portare un’abito di penitenza. Quanti eccel- 
coeta . lenti Réligiofi di tutti gli Ordini , trovanti ne’ paefi eretici , i 
quali promovono con zelo gl’ interefli di Gesù Crillo , eppure 
portano indifferentemente qualunque forta di veflito? Sono più 
di cent’ anni , eh’ è fondata la MilTione della Cina . Vi fono ve- 
nuti Miflionarj di tutte le nazioni d’Europa, e di varj Inftituti. 
Neflùno d’erti, grazie al Signore, ha infinadora rinunziato alla 
Fede. Neflùno ha commeflò verun’ azione fcandalofa, ch’abbia 
difonorata la Religione. Quell’ è una grazia Angolare, che Iddio 
ha fatta a quella Miflione. Conviene dunque dire, o che la vi- 
ta che vi menano, non porta al rilaflamento, o che l’occafioni 
di perderfi vi fono affai rare , o che Iddio vi protegge in manie- 
ra fpeciale gli Operaj evangelici . Da qualunque principio ciò 
nafea, farà fempre una giuflificazione della noftra condotta, e 
un gran motivo per eccitar gli uomini apollolici a venire in 
quefta Miflione , c travagliarvi fo le tracce de’ fuoi primi Fon- 
datori . 

Non parlo della mortificazione delle paflìoni , e delle inclina- 
zioni naturali, eh’ è la mortificazione vera, tanto raccomandata 
da Santi, e talmente ncceffaria nella Miflione della Cina, che 
fenza di erta non può uno fperare di farvi colà di rilievo, anzi 
di neppure durarvi lungo tempo . Un’ Europeo fuol’ elsere natu- 
ralmente vivace, ardente, foliecito, ctiriofo. Quando viene alla 
Cina, è ncccfsario che in ciò fi cambj totalmente, e fi rifolva 
ad elsere in tutta la fua vita dolce , compiacevole , paziente , e 
forio. Conviene ricevere con cortefia chiunque fi preiònta, mo- 
ilrar di vederlo con piacere , afooltarlo quanto egli vuole con 
una pazienza inalterabile, proporgli le foc ragioni con dolcezza 
lènza mai alzar la voce, nè geflir molto. Imperocché nella Ci- 
na fi foandalezzano al fommo, quando vedono un Miffionario d' 
umor duro e difficile. Se poi è di maniere afpre, e facile a da- 
re in trafporti , tanto peggio . I foci proprj domcftici fono i pri- 
mi a non farne conto , e a fcreditarlo con que’ di fùora . 

Conviene anche rinunziare a qualunque comechè oneftiflima 
foddisfazione , e divertimento. Un Miffionario, il quale fovente 
fi truova folo in una Provincia , non deve ufeir giammai di ca- 
la , che per amminiftrare i Sacramenti agl’ Infermi , o per andare 
a far la Miflione nei Villaggj. Rare e di pura neceflità o con- 
venienza devono edere le fue vifite, nè può convcrfare con altri 
che con i Criltiani, o con i Catecumeni, e con efft parlar fo- 

lamen- 
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temente della legge di Dio. Tutto il rimanente del tempo devi; 
dartene folo, e occupar fi nell’orazione, o nello Audio. E però 
chi è amante dello Audio, e del ritiro più facilmente s’accomoda 
a quella MifTìone, che chi non vi è gran fatto inclinato. 

Finalmente dee mantener fempre eziandio nell’ interior della 
Cafa un’aria di volto, e un portamento ferio, e grave , fc vuol 
che i Cinefi lo llimino, c che nell’animo^ loro facciano impref 
fione le lue parole. Per quella ragione il P. Giulio Allievi uno 
de’ più grandi uomini ch’abbiano travagliato nella Cina, quando 
i Crifiiani venivano a trovarlo , qualunque folTe la confidenza 
che avclTe con loro, li veiliva lempre d’ un’ abito di vifita. Con 
quell’ elleriore compollo infpirava loro rifpctto , e llima verfo la 
fua pcrlòna, e con l’affabilità , e dolcezza del tratto ne guada- 
gnava l’affetto, e la confidenza. Quando diftribuiva loro Imma- 
gini divote , o Medaglie , conducevali nella Sacrillia ; e quivi 
prendendo egli il Roccctto, e facendo inginocchiar elfi, fpiegava 
loro con quale rilpetto , e venerazione doveano riceverle , e con* 
lèrvarle. Io per me non so abba danza ammirare la gran cura, 
che aveva quedo fanto Milfionario , non folamcnte d’indruire i 
Cridiani , ma d’olTervare nell’ederiore tuttociò che poteva gua- 
dagnarne l’olfcquio, e la dima, facendo poco cafo della molellia, 
che cagionar gli dovevano quelle così codanti , e minute atten- 
zioni ’ - 

Da tutto quedo fi può comprendere, Padre mio riverito, che 
ficcome nella Cina rette, e fante fono le nodre intenzioni, cosi 
non vi fi vive fenza mortificazione . Ciò non odante convien 
confefiare, che queda perav ventura è la Midìone, in cui gliOpe- 
raj evangelici fieno più onorati , e avuti in maggior pregio dai 

S andi , non meno che dal popolo. Ma queda è una grazia di 
io, della quale non polfiamo abbadanza ringraziarlo ; e che 
noi procuriamo, quanto ci è poffibile , d’ordinare , e di far lèr- 
vire ai vantaggi della Fede . Sa il Signore fe abbiamo altro fine , 
e fe quedo non è quello, per cui dudiamo, fatichiamo, impren- 
diamo penofi viaggj, ed efponiamo a varj pericoli la nodra vita, 
lènza celfar mai infinchè viviamo , d’ impiegar quant’ abbiamo di 
talenti , e di forze per promovere un così fanto , e gloriolò 
difegno : Imperniarti , Ó fuptrimpendar ipfe , diceva di sè l’Apodolo 
S. Paolo , e con elio polfiamo dire anche noi . Per lui facrifiche* 
rò tutto, e facrificherò anche me delfo. 

Intorno alle maniere di render fempre più fiorida queda Mif- 
fione, e d’ajutarne i Milfionarj, mi darò l’onore di parlarvi in 
- . ( per- 
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Vin. perfona . Intanto mentre fto afpettando l’onor di vedervi , mi 
Rag- raccomando a' voftri fanti Sacrifizj ; e fono con tutto 1 * offe- 
•JOLTA . quìO* 

ReverendiJJìmo Padre. 

Da Londra ìy. di Gennaio 1704. 




Volle 0 Umtlìjjimo , ed Obbedìentiflìmo Serva 
in N.S. Giovanni di Fontanet della 
Compagnia di Gesù’. 
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ALLI GESUITI DI FRANCIA * 

M M. R.R. P.P. 

S Ono già fcorfi tre anni, fenzachè vi fieno fiate 
comunicate le Lettere , che ci Sogliono venire 
dai nofiri Miffipnarj delia Cina, dell’Indic, e 
d’ altri paefi , ove abbiamo Operaj evangelici . 
, Non dubito punto, che mokfto non vi fu riusci- 
to un tal ritardo; e l’ inferifco dal grande intereflarvi , 
che fate ne’ progrelfi del Vangelo, e dall’ affetto che 
portate a quelle care Miflioni, dove fc fiato foffe in lo- 
ro balia il fecondar gl’impulfi del proprio zelo, già da 
gran tempo fi troverebbero parecchi di voi. 

Trattenuti in Europa per ragioni Superiori, a cui v' 
è convenuto conformarvi, avete almeno la confolazione 
d’intendere ogni anno le benedizioni, che il Signore fi 
compiace di Spargere fu le fatiche di tanti uomini apo- 
stolici: venite in parte co’l defiderio a far voftre le loro 
Croci , e vi Sentite eccitati a concorrere con le voftre 
orazioni, e con altre maniere Suggeritevi dal voftro ze- 
lo alla conversione de’ popoli, da effi addottrinati. 

Avete pertanto avuta ragione di lamentarvi di noi, e 
della noftra lentezza. Aggiugnerò che non liete fiati So- 
li a Sarei quefti rimproveri; mentre perSone riguardevoli 
non meno per pietà, che per nafeita, ne hanno inoltra- 
ta anch' effe una premura , la quale non può attribuirli 
ad altro, che al gran defiderio, che hanno di vedete 
ognidì più ingrandito con la conquista alla Chiefa di 
tante nazioni infedeli l’Imperio di Gesù Crifto. 

•E quefta, Padri miei riveriti , è la ragione, per cui 
avendo io avuta di frefeo l’ incombenza, di raccogliere 
quelle Lettere, e di metterle in iftato da potervili co- 
municare, non ho giudicato di dover differire un fol 
momento a darvi quefta Soddisfazione, e a procurare a 

Z. 2 t»a* 
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tante perfone pie un piacere, che hanno moftrato di 
bramare con qualche impazienza. 

La nuova Raccolta, che vi prefento, vi farà fovveni- 
re del P. Gobicn , a cui liete in debito delle precedenti, 
e vi rinoverà il dolore, eh; ve ne ha cagionato la per- 
dita. Voi l’onoravate della voftra fiima, e dei voftro af- 
fetto; e pollo fenza taccia d’adulazione affermare, eh’ 
egli meritava l’ima, e l’altro, per l’ eccellenti qualità 
di virtù e d’ingegno, di cui era dotato - Que’ che 1’ 
hanno praticato maggiormente , coniervano tuttora usa 
cara memoria di tanti virtuo/ì efempj, che ha loro la- 
feiati. Quella fua inalterabile egualità e dolcezza; quell* 
affabilità, che gli conciliava il cuore di tutti; e una ca- 
rità Tempre benefica, e una collante moderazione, e un’ 
invitta pazienza ne’ più acerbi dolori, t tante altre vir- 
tù, che lo rendevano amabile a Dio , e agli uomini , 
dimoftravano l’aflòluto dominio, che acquiftati» aveva fu 
le proprie paffioni, in maniera da non efferlì mai nota- 
to in lui pur uno di que’ primi non preveduti trafporti, 
che sfuggono talora anche alle anime più perfette. 

Infaticabile era il fuo zelo; nè credo efagerazione i! 
dire ch’egli finalmente ne Ila flato la vittima ; mentre 
la malattia, che in così pochi giorni lo tolfe dal mondo, 
fu per comun parere cagionata dalla eccefliva fatica, a 
cui un temperamento anche più robufto del fuo avrebbe 
fenza fallo dovuto fuccombere. E quefk) perav ventura è 
l’unico rimprovero che potea farfegli , la maniera fb- 
verchio auflera, con cui trattava sè ftefto, e la poca cu- 
ra che prendeva di fua faoità- , 

Il dono particolare, ch’ebbe di guidar anime alla per- 
fezione, gli aveva guadagnata la confidenza d’un infinità 
di perfone; e tal’era l’affiduità, con cui attendeva a que- 
llo faticofo miniflero , da potere far credere, che quello 
folle il fuo unico impiego. Eppure chiunque vide la cu- 
ra, che delle Milioni, quando n’ebbe la fopraintenden- 
za, ei prendeva per farle fiorire, e procurare ogni maj- 

i . - g>or 
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gior ajuto ai Miffìonarj, non Sapeva intendere, come gli: 
rimanere tempo per altre funzioni. 

Credo, Padri miei riveriti, che approverete quello de- 
bito di giuftizia , pagato da me così di parteggio alla, 
memoria del P. Gohitn nell' offerirvi quella Raccolta di 
Lettere, leguito delle tante altre* prelentatevi da lui ; e 
{pero che a quella non meno che a quelle* larete una 
favorevole cortefe accoglienza: tanto più che ardifeo di- 
re aver erte non meno di quelle con che gradire alle- 
perfone vaghe di (àpere , e con che Soddisfare la pietà 
di tant’ altre » che s’interellàno ne’progreffi della noltra 
Santa Religione. , 

La prima di quelle Lettere ha già avuto il gradimen- 
to, e l’approvazione del dotto Prelato, a cui è Hata di- 
retta. L’intento del P. Bufere, che la Scrive, li è di ino- 
ltrare per via di congetture, che vi parranno bea fonda- 
te, qualmente i popoli dell’ India hanno avuto antica- 
mente commendo con li Ebrei, e ne hanno dii loro Li- 
bri attinta la verità; Sebbene In Seguito di tempo sligu- 
rata da efli con un’ infinità di Savoie, a cui naturalmen- 
te li porta il loro genio, amantiffirno della Poeiia. 

Nertun poteva di quella materia più accertatamente 
parlare, che il detto Padre. Tutti quelli che ne hanno- 
Scritto prima di lui, consertano di non averne potuto ca- 
vare che notizie Superficiali, per aver conversato Sola- 
mente con gl’indiani abitanti delle Corte marittime, gen- 
te per una parte aliai rozza, e per l’altra pochi fluito in- 
formata della propria Religione. I Bracmani, che Sono’ 
i Scienziati del paele, ulano ogni maggiore attenzione in 
non laSciarli ufeir di mano i libri , che ne trattano ; sì 
perchè crederebbero di profanarne la dottrina , Se la la- 
ccherò ; troppa comune; sì perchè; vi va del loro- interef- 
fe a tenerne al popolo- ria (colli i millerj . Una volta che 
l’ am mette rtèro a parteciparli, non farebbero piu consul- 
tati, e con ciò verrebbero a perdere quell alta riputav- 
zion di Sapere, in. cui lì mantengono, e. che li fà.cocan- 
.. to diftingpere d&> ogn’ altro „ - : 
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Quelle difficoltà, che tolgono agli Europei il modo d' 
avere contezza certa della dottrina degl’ Indiani , fono 
ftate agevolmente fuperate dal P. Bufcet . Penetrato egli 
ben dentro nel Continente dell’ India , dov' è dimorato 
per più di vent’anni fra più di ventimila Idolatri, da 
e/To convertiti alla Fede, ha conferito il lanto Battefi- 
mo a parecchi Bracmani di que’medefìmi, eh’ erano in 
maggiore ftima, e pacavano per i più intendenti . Per 
mezzo di quelli gli è riufeito d’aver i libri, di cui fan- 
no un così gran miflero ; e ficcome ne fa a perfezione 
la lingua, gli ha letti, ed efaminati attentamente. Ol- 
trecchè nelle cofe, che aveano bifogno di fpiegazione, ha 
tenute lunghe, e frequenti conferenze con i Bracmani 
convertiti: non ha in fine ommefla diligenza veruna per 
conofcere appieno il fiflema ridicolo di Religione , che 
que’ popoli fi fono formato. 

Ci promette inoltre parecchie oflervazioni da elio fat- 
te intorno alla Medicina degl’indiani; ai principi della 
loro Morale; ed alle regole della loro Poefia. Sarà mio 
penfiero, a mifura che mi verranno alle mani, d’ andarle 
inferendo in quelle Raccolte. 

Ciò , ch’egli poi riferifee nella feconda fua Lettera 
fcritta al P. Balto dell’Imperio tirannico, che i Demoni 
efercitano fu gl’idolatri, e del potere , che colà fu i 
Demoni hanno i Crifliani, non sò fe anderà a grado di 
certe perfone, le quali fi pregian di parere fu quelle ma- 
terie alquanto incredule. Ma oltreccnè l’afleverante at- 
te flato d’un uomo, come il P. Bufcet, di cui è nota la 
capacità, e non può eflerne la probità fofpetta , bafla a 
perfuadere ogni .intelletto ragionevole , potrà egli arri- 
varli a dare una mentita a tutti infierite i Miffionarj, i 
Crifliani, e i Gentili medefimi , che fono tuttodì teftt- 
monj oculati di quella verità? Vedrete nella Lettera del 
P. Sci4v*&nac, qualmente lo fleflo prodigio fuccede nella 
Cina.- lo fleflo afficurano eflere frequentifflmo nell’Ifole 
dell’ America: e i noftri Padri, che travagliano in quel- 
le M'ffioni, ci hanno fovente riferito, che gl’ Infedeli vi 
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fon dal Demonio crudelmente Graziati; nè hanno altro 
mezzo per fottrarli alla di lui tirannia, che l’ abbraccia- 
re la noftra Tanta Religione. Gli fteffi Eretici, cui nef- 
Tuno per altro accuferà di troppo creduli, l’ hanno dovu- 
to confettare nelle relazioni , ove parlano dei coftumi, 
e delle ufànze di que’ popoli. 

Che confolazione pertanto non dev’eflere, Padri miei 
riveriti, la noftra, al veder che Tuflìfte tuttora in quelle 
naTcenti Criftianità una delle maraviglie, da cui venne 
autorizzata cotanto ne’ primi fecoli della Chiefa la noftra 
Fede? E qual cofa più acconcia a confermarvi i Fedeli, 
a confondere i cattivi Criftiani, e gli Eretici; e a farci 
toccar con mano, che il Dio che adoriamo, è Io fteflò 
in tutti i tempi, e in tutti i luoghi? 

L’altre Lettere, che troverete in quella Raccolta, vi 
faranno conolcere le grandi Iperanze, che lì hanno di 
dilatar ognidì più T Imperio di Gesù Crifto ne’ Regni 
Idolatri : ma vedrete tutt’ infieme di quanto rammarico 
fia ai Miftìonarj il trovarli fovente in una melTe abbon- 
dante fenza poterla per mancamento di Catechifti racco- 
gliere. Allora l’ evangelica povertà, di cui fanno pro- 
felfione, diviene loro in certa maniera onerofa. 

Trovanti perfone pie in Europa, le quali talora nel 
tempo dei loro fervori bramano d’ edere portate a volo 
in quelle terre infedeli a predicarvi, e farvi conofcere 
Gesù Crifto. Quejfti fono fanti movimenti, i quali Iteri- 
li in sè fteflì, potrebbero lenza gran collo divenire effi- 
caci; e con una piccola fomma balte voie al mantenimen- 
to dei Catechifti, potrebbe cambiarli il deftderio nella 
foda confolazione di concorrere ogni anno alla conver- 
fione di gran numero d’idolatri. Un Miflionario diftri- 
buendo in diverfe parti della fua Miflìone quelli Cate- 
chifti, viene in certa guifa a moltiplicare sè fteflò; e 
mentre in una delle fue Chiefe amminiftra il Sacramen- 
to del Battelimo, della Penitenza, delI’Eucariftia aduna 
folla d’idolatri, e di Profeliti, inftruifce nel tempo ftef- 
fo per mezzo de’ Catechifti in parecchie altre i Catecu- 
meni, 
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meni, conferma nella Fede i nuovi Crifiiani, c guada- 
gna parecchi Infedeli a Geni Criflo. 

L’indigenza, in cui fi trovano que’ che hanno la cu- 
ra di quelle Chiefe nalcenti, li priva d’ un mezzo co- 
tanto necefiario al loro ftabilimento. E queflo per av- 
ventura è 1* oilacolo principale, che ritarda i progrefii 
del Vangelo in quelle parti. Imperocché quanto ai Mif- 
fionarj, non v’è, grazie al Cielo, da temerne /barletta, 
mentre non fol amente in Francia, e tra voi altri, Padri 
miei riveriti; ma negli altri Gefuiti ancora, fparfi ne’ 
varj Regni d’ Europa feguita a moftrarfi fervorofo come 
prima il zelo di confacrarli alle più lontane, e più pe- 
nofe Miflioni. Più d’ottanta Hanno attualmente fu le 
Colle maritime della Spagna , afpettando comodità d’ 
imbarco per pafiare nel nuovo mondo . Parecchi altri 
venuti di Germania hanno già valicata la Francia, e 
fono nel punto che vi ferivo in viaggio, per andarli ad 
unire a- quell’ apcfiolico drappello. 

Anche la Polonia facevane, fperare un numerofo rin- 
forzo; ma è probabile, che non debba per lungo tempo 
ellère in illato d’inviar quelli aiuti alle nazioni infede- 
li. Imperocché avendo l’anno feorfo una fiera pellilen- 
ta delolato quel gran Regno, vi fono rimalli vittime 
di carità, fervendo gl’infetti, novantadue Geluiti, de’ 
quali ci fono fiati mandati i nomi, e delle Città, in cui 
hanno confumato l’eroico lor fagrifizio . 

Ci guardi il Cielo da compiagnern* la forte, che an- 
zi benediremo Iddio, che con la fua grazia ci avvalo- 
ra; ficchè gli oltraggi, le fatiche, i pericoli, e la mor- 
te medelìma in vece di rallentare il zelo, che abbiamo 
ereditato da nollri Padri, non fervono che ad accender- 
lo maggiormente, e a dargli nuovo vigore. Mi ( racco- 
mando a voftri fanti Sacrifizj, e fono con tutto P of- 
fequio. 

Tétìri mici riveritici r/i 1 .< 

ii -, ; Yò/iro Um'd'tJJimo , ni Vblidientiflirno Servo 
. Gja^sattista Dualcb delia Co*m- 

gnia di Gesù’, 
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L E T T E R A 

DEL PADRE BUSCET 

... ■ • i 1 • > -, 

della Compagnia di Gesù’ Miflionario del Madore ,e Superiore 
della nuova MilTìone di Carnate. 

A MONSIGNOR UET 

- ’ • ■ , ■■ ■ '■ , 'ii 

(lato già Vefcovo di Aur anche t. -■ > " 

• • ■ . ! • . 5 . . 

Monsignore. ' “ •' • . . •*’ 




; f :• ; / /* • t f'- • ; , - 

E fatiche d’ un’ uomo apoftolico, impiegato nell* 

Indie Orientali in predicar Gesù Grillo agl’Ido- 
latri, e in coltivare i nuovi Fedeli, fono cosi Lettera 
grandi, e continue, che fembrano più che ba- 
fievoli ad occupare interamente un Milionario. 

_ ^ Di fatto in certi tempi dell’ anno , anziché aver 
. . agio d’applicarfi allo (Indio, ve n‘ è appena per 

«vere; e foventc è coflretto il Milionario a togliere dal ‘ripolo 
ella notte il tempo dovuto all'orazione , e agli altri efercizj 
proprj della f ua profeflione. 

Tuttavia ,Monfignore, in qualche altra flagione, ed anche in 
alcune ore della maggior parte de’ giorni ci troviamo bafltvol- 
mente liberi, pe r poterci follevare alquanto dall’ ordinarie fatiche 
con alcuna Torta di fludio: procuriamo allora di 'rendere quello 
Let.Edjf.Tom U, r Aa ' > iW- ' 
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perfètto , e che in sè contiene i prn fublimi, ed eccellenti Attri- 1. 

bufi . Infin. qua nulla, di meglio , nè di più conforme ai Tenti-. 
menti, che dell’ Eller divino ebbe il popolo di Dio. Ma fentite Madnrt. 
quanto di (concio, con idee sì belle ha per mala difgrazia mcfco- 
lato l'Idolatria. 

La maggior parte degl’ Indiani confetta, che tutti i Dei, da 
etti adorati in. gran numero, fono, fubalterni , e. (oggetti all’ Effer 
foprcmo, il quale è Signore dei Dei ugualmente che degli uo- 
mini . Senonchè effondo quello gran Dio infinitamente al djfopra. 
di qualunque altra ettenza , quell’ infinita diftanza non permette, 
dicono , eh’ egli abbia, commerzio. veruno con vili creature ., Dk 
fatto quale proporzione, feguitano a dire» può. darfi egli mai tra. 
un’ Ettere , eh’ è l’ aggregato d’ ogni perfezione , ed ettenze crea- 
te, quali fiamo noi, piene d’imperfezioni, e di debolezze? E que-. 

(la a loro, avvifo fu la cagione , per cui Para-bara V^ù , vale 
a dire il Dio fupremo creò, tre Dei. inferiori , cioè Bruma ^ 

Vifcnu , e Rutren , con dare al primo la. facoltà di creare,, al fe- 
condo quella di confervare, al terzo il poter di diftruggere.. 

Ma quelli tre. Dei, adorati dagl’indiani, fono al dire dei loro. 
Dottori, tutti e tre figli d’una donna, chiamata Parafciatti , cioè, 
a dire. la. Potenza fuprema*.Se fi vuol ridurre la fàvola, alla ve- 
ra. fua origine, vi fi feuopre facilmente la verità, comechè ofcu-. 
rata dalle ridicole fantafie , che vi ha mefcolatC lo lpirito, di 



menzogna. 

Gli antichi Indiani pertanto, altro, dir non volevano, fenonche 
tuttociò che fuccede nel mondo , o. per creazione la quale attri-. 
buifeono, a Bruma , o. per confervazione, eh’ è l’impiego di Vi- 
fen* 1, 01 finalmente per li varj cambiamenti, che fono, l’opera di 
Rutren, tutto proviene dall’affoluta potenza di Para-bara Vafiù , o, 
fia del Dio fiipremo ,. Ma quelli fpiriti carnali della loro Para- 
sciatti hanno fatta una donna, e le hanno dati tre figli, i quali 
altro propriamente non fono,, che. i, tre principali effetti^ e le tre. 
primarie operazioni dell’onnipotenza. Difetto, Sciatti in, lingua 
Indiana lignifica potenza, ,e Para-, fupremq., 0 fia affolliti.. 

Quell? idea, che. hanno, gl’ Indiani d' an Efot infinitamente, 
fe péri ore, all’ altre divinità, fa veder fe non altro, che i 4 oro ' 
antichi adoravano un Dio fplo, e che il Politeifmo. s! '» intro-. 
dotto; tra loro, nella fletta maniera, che negli altri paefi Idolatri.. 

Non pretenda già» Monfignore» che quella prima* notiria C: 
congettura provi con totale evidenza il commerzio. degl’ Indiani 
coi) gji Egiziani, e con, gli Ebrei .So eh!, è filata* dall’ Aufor dii 
natura flampata. nell' anima di tutti gli uomini quella fonda» 

Aa 2 ' mcn.- 
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IX. menta! verità, e che dalla fola (regolatezza di loro pa fifoni ,' e 
Rac-ì collumi difordlnati può venire alterata. Quell' anche è la ragio- 
colta. ne > P 61- cu ‘ non v0 g'' 0 d' r niente di ciò, che gl’ Indiani antica- 
mente fentiffero intorno all’ immortalità dell’ anima , e ad altre 
fimiglianti verità . 

Stimo tuttavia, che non avrete difearo il Capere come fi trovi 
ne’ primi loro Autori fpiegata la fimiglianza , che l’uomo ha con 1“ 
Eflèr fupremo . Ecco ciò, che un dotto Bracmane mi diffe aver 
cavato da tm di loro de’ più antichi . Figuratevi , dice egli , un 
milion di gran vafi, tutti ripieni d’acqua, Copra cui rifletta il 
fole i Cuoi raggi . Vedete qualmente , comechè unico , quello va- 
go pianeta fi moltiplica in certa guiCa, e dipigne tutt’ intero sè 
Ile fio in ciaCchedun di que’ vafi , in ciaCcuno de’ quali ne brilla 
un’ immagine fimigliantiifima. I noflri corpi fono quelli vafi pie- 
ni d’acqua. Il Cole è la figura dell’ Eller fupremo, e l’immagine 
del fole, dipinta in ciaCchedun vafo, ci rapprefenta affai al vivo 
l’anima nollra , creata ad immagine, e fimiglianza di Dio me- 
defimo. 

Parto , Monfignorè , a qualche tratto più notabile , e più ac- 
concio a foddisfare un difcernimcnto cosi fino , com’ è il vollro. 
Ma permettetemi di raccontarvi lemplicemente le colè tali, qual» 
le ho apprefe: mentre Ccrivendo ad un Prelato così dotto, Come 
voi , farebbe inutile il mefcolarvi le particolari mie rifleffioni . 

Gl’ Indiani , come ho avuto 1’ onore di dirvi , credono che a 
Bruma un dei tre fubalterni loro Dei,fia Hata dal Dio fupremo 
conferita la podeflà di creare. Creò egli dunque fu ’l principio 
del mondo il primo uomo. Ma ciò, che fa a mio pròpofito, lo 
creò, e formollo dal fango della terra, la quale era fiata tutto 
di frefeo creata anch’effa. Durò invero fatica a terminar quello 
lavoro, e dovette più fiate accingerfi all’opera, nè potè averla 
compita che dopo il terzo tentativo. La favola aggiugne quell’ 
ultima circollanza , fembrata forfè neceffaria per dare alla finzio- 
ne il verifimile; mentre pareva che un Dio del fecond’ ordine 
averte bifogno di fare abbozzi , prima di crear 1* uonTo nella per- 
fètta proporzione di parti, in cui lo vediamo al prelènte. Se gl’ 
Indiani fi foffero contentati di ciò, che il lume naturale , è 
probabilmente il commerzio avuto con li Ebrei aveva loro in- 
gegnato dell’unità di Dio, e di ciò, che per lo lleffo mezzo 
avranno apprefo della creazione dell’ uomo; fi farebbero rillretti 
a dire, come fanno,- dòpo la facra Scrittura, che l’uomo fi» 
creato dal fango, e dal làngo ufeito di frefeo dalle mani del 
Creatore. 11 

Ma 







d’alcuni Missionari Gesuiti. 189 

Ma v’è di più, Monfignore . Aggiungono che Bruma, dopo aver- 
la fatta con la fatica e lo llento, che ho detto, lì compiacque 
al lòmmo di quella fua creatura, e tanto più, quanto più gli era 
colla to il ridurla a perfezione: dicono inoltre , che dopo elferfi 
appieno foddisfatto in contemplarla, pensò a trovarle, o formar- 
le ancóra un’ abitazione , che folTe degna di lei . 

E qui fe magnifica è la defcrizione , che ci fa il facro Tello del 
Paradifo terrellre, poco minore è quella, che fanno gl’indiani 
dello Sciorcbam, in cui pretendono che dopo la Tua creazione collo- 
cato venifle il primo uomo. Quello alloro dire è un giardino 
di delizie abbondamiflimo in ogni genere d’erbe, di frutta, e di 
piante elette. Una ve n’ha fra l’altre, i di cui pomi comuniche- 
rebbero l’immortalità, fe forte permeilo di mangiarne . Sarebbe 
veramente Urano, che gente, la quale nonavelTe mai fentitopan- 
lare del Paradifo terrellre, ne averte fatta, lènza faperlo, una pit- 
tura cosi fomigliante. ' • ■ • ’ : 

Quel che vi ha di maravigliolò, Monfignore, lì è, che i Dèi 
inferiori, i quali dopo la creazione del mondo Ti moltiplicarono 
in infinito, non avevano, o almeno non eran ficuri d’ avere il 
privilegio dell’Immortalità , da erti per altro defiderato fomma- 
mente. Ora raccontano a quello propolito gl’indiani un’ ilioria, 
la quale comechè favolofa , non può avere altronde l'origine j 
che dalla dottrina degli Ebrei, le non anche da quella de i'Cri- 
fliani . 

Dicono dunque, che i Dei fubalterni tentarono ogni Itrada , ed 
ogni mezzo per arrivare ad ertere immortali . Dopo molte con- 
lulte tenute iù quello punto, furono tutti d’avvifo, che bifogna- 
va ricorrere all’Albero della Vita, cui avevano intefo ertere Ha* 
to collocato nello Sciorcbam. Ne cercarono; lo rinvennero; c man- 
giando di tempo in tempo dei di lui frutti , venne lor fatto di 
conlèrvarli il preziofo tcforo, che avevano tanto intererte di non 
perdere. Se ne avvide un famofo lèrpente , chiamato Sctrfcm , il 
quale aveva peravventura avuto in cullodia quell’ Albero; e Au- 
gnato della lorprefa fattagli dai Dei del lècond’ ordine , ne con- 
cepì tale difpetto ,che vomitò per rabbia una prodigiofa quantità 
di veleno. Rifornirtene la terra tutta ; nè v’era uomo, che po- 
tette icanlàrne gli effetti mortali. Se non che il Dio Sciven, mof- 
fo a pietà deU’uman genere, prefe la forma d’uomo; e fotto 
quello fembiante tutto trangnggiò il veleno, di cui aveva il ma- 
liziofo ferpente infettato l’Univerfo. 

Vedete, Monfignore, come a mifura che andiamo avanti, fi 
vanno anche dichiarando lèmpre più le cofe. Ma abbiate pazien- 

- 1 za 
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IX. za di fèntire una nuova favola; perchè certamente v’ ingannerei ^ 
R-ACJ- fe m’impegnaflì a dirvi colà più convincente fu ’l noftro argo- 
colta., mento,. Non durerete fatica a feorgervi dentro, l’illoria del Dilu- 
vio, e le principali di lui circoltanze, quali con tanta, minutezza 
riferite ci vengono dal fagro Tello. 

Prefe un giorno il Dio Rutren ( egli è il gran di druggitor del- 
le cofe ) prefe la rifoluzione di fommergere in un diluvio d’ac- 
que tutti gli uomini , dei quali pretendeva aver motivo di non 
edere foddi sfatto.. Ma non potè tenere talmente occulto il fuo 
d.ifegno , che non ne trapelali qualche notizia al Dio Vtfcnù, il 
quale delle colè create è il conlervatore fovrano. Vedrete Mon- 
signore, di quanto gli furono obbligate in quell’ occafione Je crea- 
ture tutte. Adoperodi egli dunque in maniera, che gli venne lat- 
to di fàpere il giorno precilò, in cui il diluvio avrebbe inonda- 
ta la terra . Il fuo. potere non fi ftendeva veramente neppure a. 
fofpendere lelècuzione de’progetti di Rutren: la qualità tuttavia, a 
l’ impiego di Dio confervatore davagli il diritto d' impedirne, fe 
fi poteva, l’effetto più perniciofo. Ecco l’cfpediente , eh’ ei prefe. 



4 quello fine., . , ' ty . . . 

Comparve a Sattiavarti; , celebre penitente , e fuo grand’amico, 
C avventilo in fec reto, qualmente farebbe in breve venuto un di- 
luvio, che tutta avrebbe fommerfà la terra con la morte di tut- 
ti gli uomini , e di tutti gli animali, di cui decretato avea Ru- 
tren il totale diflruggimento . L’adicurò. nondimeno , che non v" 
era per effo di che temere , mentre a difpetio di Rutrcn fàprebb’ 
egli trovar maniera di fai vario., e con effo tutto, il bifognevol# , 
per nuovamente popolar l’Univerfb., Quella confifteva in far com- 
parire.quando meno fè lo fòlle afpettato, Rutrcn , una barca pro- 
digiofa, in cui laverebbe fatto entrare , e con effo una provifione d' 
almeno ottocento quaranta milioni d’anime, e di làmi d’effenze . 
Conveniva però che Sattiavarti fleffe attento, e fi trovaffe neltem- 

E .del diluvio fòpra un’ alta, montagna, ch’egli ebbe cura di fargli 
n’avvertire.. Non andò, molto, che U penitente feoprì , come gli 
era flato predetto , una moltitudine infinita di nuvole, che fi adden- 
fàvano d’ogni parte: ma egli rimirò, tranquillo la tempefta, che s 
andava formando , per (caricarli fu ’l. capo degli uomini federati . 
Cadde di fatto la pioggia più dirotta che fi folle veduta giammai : 
gonfiarono i fiumi , e traboccando dal loro letto inondarono, in uu 
baleno tutta la fuperficie della terra .• ulcì da fuoi confini, il mare , 
c me (col andò con quelle dei fiumi le fue acque, giunfe in breve a 
«aprire- le più alte cime de’ monti . Alberi , animali , ed uomini ; 
Città, Provincie, e Regni , ogni cofa rimale fommerfà^ e tutte in 

quell’ 
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quell’ uni vcrfale allagamento perirono le foflanzc, dotate di fcnfo, f J ^ 

e di vita. 1 ' . . ■ % . fci iira dai 

Intanto Sattiavarti , che con alami de’ Tuoi penitenti V era riti- Madure, 
rato lu la l'uà montagna, vi (lava afpettando il prometto foccor- 
fo. Non lalciò d’avere qualche momento di paura , e l'acqua, 
che andava crefcendo a villa d‘ occhio, e accollandoli al di lui 
ritiro , gli cagionava di tratto in tratto dei terribili batticuori ; . 
Senonchè quando appunto già lì teneva anch’elto perduto, eccoti 
la prodigiosi barca, che dovea falvarlo . V’entrò fubito con i dia- 
voli del tuo feguito, e vi lì trovarono coh lui gli ottocento qua- 
ranta milioni d’anime, e di fèmi di elTenze. 

Tutta la difficoltà conliflcva in guidarla, e tenerla forte cort- 
tro l’impeto dell’ acque, eh’ erano furiofamente agitate. Anche a 
quello ebbe avvertenza di provedere Vifcnù : imperocché di repen- 
te trasformatofi in pelce, applicoflì al di fotto della carena, fer- 
vendoli della fua coda come di timone per regolarne il corto': 
e Teppe quello Dio pelce infieme e Piloto maneggiarfi così be- 
ne, che Satiavarti potè ftarlene tutto il tempo della gran burafea 
tranquillo, e allettare nel Tuo afilo che Tacque lì riti raderò \ 
come fecero dopo qualche tempo, dalla luperficie della terra. 

La colà è chiara, Monfignore, e come vedete non fa bifogno 
di gran perfpicacia , per ravvifare in quello racconto, benché tef- 
Eito di favole, e delle più bizzarre fantafie , quel che i Tauri li- 
bri ci fan fapere del Diluvio, dell’Arca, e della conlérvazion di 
Noe , con la fua famiglia» 

I nollri Indiani non fi fono fermati qui ; e dopo aver fatta là 
metamorfofi di Noè in Sattiavarti , potrebbero bene aver melto à 
conto del Dio Brama gli avvenimenti più Angolari dell’ illoria d’Àbra- 
mo. Eccovene alcuni tratti, thè mi fono paruri aitai fomiglianti. 

E primieramente potrebbe la conformità del nome appoggiare 
le mie congetture» E’chiaro che da Brama ad Abramò v’è pòco 
viaggio da fare ; e farebbe dcfidcràbile che in materia d’ etimo- 
logie, non ne aveftero i hofiri eruditi adottate delle mert ragio- 
nevoli , e delle più Airacchiate . 

QueAo Brama , di nome cotanto fimigliante ad Abramo, ebbe 
ber moglie lina donna , che tutti gl’indiani chiamano Sararvadi. 

Per giudicar Monfignore del pelo, che il nome di queda donna 
aggiugne alla mia congettura, vi convien fapere qiialmchte le due 
ultime fillabe di quefto nome , cioè vadi , hon fono che lina ter- 
minazione onorifica corrifpondente alla parola franteli Madama , 
o Signora. Di fatto ella fi trova ih parecchi nomi di donne tl- 
luAri, per elèmpio in quello di Paravadi , nioglie di JLutrthi Or 

c cvi- 
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IX. è evidente che tolte le due ultime fillabe alla parola Sarasvadì 
RaC- nome della moglie di Brama, quel che rimane è Sara , nome 
colta, della moglie d'Àbramo. 

Ma v’è ancora qualche cofa di più {ingoiare. Brama predo gl’ 
Indiani , come già Abramo predo gli Ebrei , è dato capo di pa- 
recchie Cade, o da Tribù diverlè ; anzi i due popoli convengo- 
no anche nel numero di quede Tribù . A Tijcerapali , dove al 

{ •redente è il Tempio più famofo e più riverito dell’India, fi ce- 
ebra tutti gli anni una feda, in cui un vecchio venerabile con- 
duce avanti di sé dodici fanciulli , i quali al dire degl’ Indiani 
rapprefentano' i dodici capi delle Cade principali, . E’ vero clic 
alcuni loro Dottori vogliono che quedo vecchio faccia in detta 
cerimonia la figura di Visnu : ma queda è un’ opinion {ingoiare: 
il comune dei dotti, e del popolo fodiene che il rapprefentato, 
come Capo di tutte le Tribù, fia Brama . 

Che che fiafi però di quedo, non credo necelfario , Monfigno- 
re, per trovar nella dottrina degl’indiani quella degli antichi E- 
brei, che ogni cofa fia nell’ una, e nell’altra del tutto uniforme. 
Gl’Indiani attribuirono foventc a parecchi Perfonaggj, quel che 
la facra Scrittura ci riferifce di un folo; oppure unifcono in un 
folo quel, che la Scrittura divide in parecchi . Ma quella diverfi- 
tà anziché didruggere le nodre congetture, ferve per mio avvifo 
a confermarle; e dimo che una fimiglianza troppo affettata le 
renderebbe peravventura fofpette . 

Ciò fuppodo , lèguito a raccontarvi quel , che gl’indiani hanno ca- 
vato dall’ldoria d’Àbramo, per attribuirlo a Brama , o a qual- 
che altro dei loro Dei , ed Eroi • 

Onorano la memoria d’un loro antico penitente, il quale ad 
efempio d’ Abramo fi difpofe a facrificare fuo figlio ad uno dei 
Dei del paefe. Glie l’aveva quedo Dio domandato in vittima , 
ma contento della buona volontà del Padre , non volle che ve- 
nifle all’ elocuzione; oppure come dicano alcuni, rifufcitollo, dopo 
che fu facrificato. 

Ho trovato in una delle Cade , che fono nell’ India , una co- 
dumanza che mi ha molto forprefò. Queda Cada fi chiama de 
i Ladri. Non credede già, Monfignore, che efTendovi ira quedi 
popoli un’intera Tribù di Ladri, tutti que’, che fanno qued’ o- 
norato mediere , s’ unificano in un corpo particolare, e ch’abbiano 
ad efclufione d’ogni altro privilegio di rubare . Quedo vuol dir 
folamente , che gl’indiani di queda Cada rubano in fatti con e- 
drema licenza ; ma la disgrazia fi è , che effi non fono i foli , da cui 
convenga guardarfi . 

Dopo 
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D<TpO quedo (chiarimento, che ho (limato da non ommetterfi, t 
ritorno alla mia illoria. Ho trovato dunque che in quella Cada oC |- C ri ; V/d* I 
fervano la cerimonia della Circoncifione . Ella veramente non lì Madute 
pratica nell’ infanzia come fra gli Ebrei, ma nell’ età dì circa vent’ 
anni : neppure vi fono obbligati tutti , ma (blamente i principali del- 
la Cada. Qued’ufanza è fra loro antichiflima , e farebbe diffìcile il 
rinvenire come fiali tra loro introdotta , in mezzo d’ una nazione 
interamente Idolatra . 

Avete, Monfignore, veduto l’idoria del Diluvio, e di Noè in 
•Vtfcnu , e in Satt iavarti ; quella di Abramo in Brama e in Vtfcnu : 
vedrete ora con piacere quella di Mosè negli delli Dei ; e credo che 
vi parrà meno alterata delle precedenti . 

Nulla mi fembra più fimigliante a Mosè , che il Vtfcnu degl’ In- 
diani, trasformato in ScriJ'ccn ; giacché convien fu le prime notare , 
che Scrifctn in lingua Indiana lignifica negro ;e ciò per far intende- 
re elfer egli venuto da un paefe , dove gli abitanti fono di quedo 
colore. Aggiungono gl’indiani , che uno de’prodimi parenti di Scri- 
Jcen , fu da bambino efpollo in una culla fopra un gran fiume, O- 
ve corfe pericolo di perire . Ne venne non molto .clopo cavato 
fiiora; e perch’era affai avvenente, fu portato ad una gran Prin- 
cipeffa, la quale fattolo allattare, prelè poi effa la cura d’ edu- 
carlo . 

Non so perchè abbian gl’indiani voluto applicare qued’ avveni- 
mento ad un parente di Scrifcen , piuttollo che a Scrifcen medefi- 
mo. Ma che farci , Monfignore? Conviene ch’io vi racconti leco- 
fe tali, quali fono; nè per rendervi i fatti più fimiglianti, mi vo- 
glio far lecito di travedire la verità . Non fu dunque Scrifcen, ma. 
un fuo profilino parente , che fu allevato nel Palazzo d’una gran 
Principcffa, c in quello il paragone con Mosè li trova difettolo; 

Ma eccovi con che rimediarne alquanto al difetto. 

Anche Scrifcen, fubitochc fu nato, venne elpodo (opra un gran 
fiume, per filtrarlo allo (degno del Re, che ne afpettava il pun- 
to della nafeita per farlo morire. S’aprì ilfiume in due parti non 
meno per offequio , che per non recar danno con le fue acque à 
un depofito cosi preziofo. Ne fu dopo qualche tempo cavato fuo- 
ri , e fu allevato tra i Padori: prele in feguito le loro figlie per 
mogli, e guardò lungo tempo le greggie de’ fuoi fuoceri. Si di- 
dinfc affai predo fra tutti i fuoi compagni , che lo eleffero per loro 
capo, e condottiere. Fece in quell’impiego cofe maravighole in be- 
nefizio delle pecore, e dei padori: tolfe di vita il Re, che gli ave- 
.va dichiarata una guerra crudele. Ma infeguito una volta da fuoi 
nemici , nè trovandoli in ifiato di far loro refidenza, ritirofli vici» 
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IX. no al mare . Aprigli il mare la ftrada nel fuo feno ; in cui poi 
R. a c- lòmmerfe quelli, che l'infeguivano; < così il lòttraffc ai tormen- 
colta. ti, che gli erano preparati. 

Non pare dopo quello racconto, che polla, Monlìgnorc, dubi- 
-urli, aver gl’indiani avuta contezza di Mosè lòtto il nome di 
Vifcnu, trasformato in Scrifcen . Ma quello , che jer mio avvilo 
può togliere affatto quello dubbio, li è. la pratica tutt’ ora fra loro 
durevole di parecchie collumanze , Jafciate da quel famofo Con- 
dottiere del popolo di Dio, fcritte ne' Tuoi libri , e di parecchie 
leggi da elfo publicate , di cui s’ è conlcrvata in detto popolo 
l’olfervanza . 

Tra quelle collumanze, le quali non poflòno gl’indiani d’al- 
tronde aver cavate , che dagli Ebrei , annovero , Monhgnore, le 
frequenti lavande, i bagni, le purificazioni ; l’orror fommo che 
hanno ai cadaveri , co ’l tocco dei quali fi credono divenire im- 
mondi ; l’ordine direrfo , e la dillinzione delle loro Calle , o 
Tribù: la legge inviolabile, che loro proibifee il maritarli fuori 
di fua Calla. Ma non finirei, fe tutta elàurir voteli! quella ma- 
teria. Reftrignerommi dunque fidamente ad alcune cofe, che non 
fono così comuni nei libri dei loro Autori. 

Ho conolciuto un Bracmane , llimatilfimo fra gl’indiani , il 
quale raccontommi l’illoria feguente , di cui egli Hello infino- 
attantochè iu idolatra, non aveva mai comprefo il lignificato. Mi 
diffe, che i Bracmani lànno un Sacrifizio , chiamato Echiam , il 
quale è H più celebre, e ’l più facrofanto di quanti le ne faccia- 
no nell' India : che in eflò fi facrifica un montone ; e che nell’ 
immolarlo recitano i Sacerdoti una fpezic d’orazione, in cui di- 
cono in voce alta quelle parole : Quando farà , che xtafea il Salva - 
tote : quando farà , che il liedcntort compaja ? Di più , che tutti g i 
affilienti al Sacrifizio fono obbligati a mangiar della Vittima ; e 
benché ai Bracmani fia interdetto il cibarli di carne , ne vengo- 
no in occafione di quello Sacrifizio dilpenlati. Non può negarli, 
che tutte quelle circollanze non diano al Sacrifizio Echiam degl’ 
Indiani una gran fimiglianza con quello dell’ Agnello Palquale, 
che facevano, e che fanno tuttora gli Ebrei. 

Parecchi Indiani adorano il fiioco , e dicono che i loro Dei 
hanno talora immolate vittime a quell’ elemento . Pe ’l Sacrifi- 
zio à' Oman hanno un particolar precetto di confervarvelo conti- 
nuamente accelo , e guardarli bene di lafciarlo ellinguere : così 
pure nel Sacrifizio Echiam, chi vi afflile , deve tutte le mattine, 

• tutte le fere metter legna fu ’l fuoco per mantenervelo vivo . 
Quella fcrupulola attenzione corrifponde al comando fatto neh 
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Levitico al cap. 5. 6 . 12. e IJ. Ignis in Altari femper ar dehit , quem 
nutriet Sacerdos juhjiciens Ugna mane per fingdos dies . Gl’ Indiani 
fanno anche in riguardo del fuoco qualche cofa di più , men- 
tre fiorente vi fi gettano vivi erti medefimi. Sarebbe veramente 
flato meglio che contentati fi follerò di ciò , che imparato ave- 
vano in tal materia dagli Ebrei, lènza aggiugnervi quefla crude- 
le cerimonia . 

Hanno ancora in gran venerazione i Serpenti , c riconofcono 
in effi un non foche di divino; perfuafi inoltre che il loro fguardo 
rechi felicità . E’ ben vero però, che poco grati quelli animali 
non lalciano foventemente di mordere , e di dar la morte ai lo- 
ro adoratori . Se il Serpente di Bronzo innalzato a villa del po- 
polo da Moisè nel deferto , e che guariva col folo ertcr mirato, 
flato forte così crudele, non credo che gli Ebrei fi farebbero la- 
biati tentar mai d‘ adorarlo. 

Aggiugniamo infine, Monfignore , la carità che ufano co‘ prò, 
prj Schiavi: Li trattano d’ordinario come fe foffero figliuoli ; han- 
no gran cura d’ educarli , nè lafciano loro mancar niente tanto 
in riguardo al veflire, quanto al nutrimento. Li maritano a fu* 
tempo, e quali fèmpre rendono loro la libertà. Non fembra che 
ad erti del pari che agli Ifdraeliti faceffe Mosè i precetti , che 
leggiamo fu quello punto nel Levitico? 

Calale apparenza v’ è dunque , Monfignore , che non abbiano 
anticamente gl’ Indiani avuta contezza della legge di Mosè ? Ma 
a convincerne ad evidenza , bada per mio avvilo quel , ch’erti 
dicono della legge propria, e di Bruma loro Legislatore. 

Bruma , dicono, ha dato la legge agli uomini. Quella legge è 
il Vedam , o fia il libro della legge , da erti tenuto per infallibi- 
le ; e in cui fi contiene al loro dire , la pura parola di Dio , 
dettata daìY Ahadam , o fia da quello, che non può ingannarli, 
e che dice eflènzialmente la verità . Quello Vedam è divifo in 
quattro parti; ma a giudizio di parecchi dei piu dotti ve n’ era anti- 
camente una quinta, la quale fmarritafi per l’ingiuria de’ tempi, 
non è più flato poffibile di rinvenirla - 

Indicibile è la llima che fanno di quella legge, e dì Bruma , 
da cui l’hanno ricevuta gl’indiani; e Sprofondo rifpetto,con cui la 
fentono leggere; la fcelta- <}i chi de’farne la lezione, ì preparativi, 
che vi premettono, e cent’ altre fimiglìanti circoflanze fono affat- 
to conformi a ciò, che in riguardo alla legge fanta, e al Legisla- 
tore Mosè fappiam degli Ebrei, 

La difgrazia fi è , Monfignore , che la gran venerazione , in 
cui gl’indiani la tengono , arriva infino a farcene un millero 

Bb a impe- 
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IX' impenetrabile . Io tuttavia ne ho ricavato da qualche loro Dot- 
R-ac- tore, quanto balla per farvi vedere, che i libri di quella legge 
colta’ fono un’imitazione del Pentateuco di Mosè. 

La prima parte, che chiamano Irrucuvedam , tratta della cagion 
prima, e del modo, con cui è fiato creato l’uomo . Ma quel , 
che a propofito del nollro argomento mi fu detto di più ringo- 
iare, fi è qualmente in erta lì legge, che nel principio v’era fo- 
Jamente Iddio, e l’acqua ; e che Iddio era portato fu Tacque . 
La fimiglianza di quello tratto col primo capo del Gcnefi non è 
difficile a ravviarli. 

Ho intefo da parecchi Bracmani , che nel terzo libro chiama- 
to Samavedam , v’ è quantità di precetti morali . Quelli , per mio 
avvilo , hanno molta relazione ai precetti morali , Iparfi nell’ 
Efodo . 

Il quarto libro chiamato Adaranavedam contiene i diverfi Sa- 
crifizj , che devono farfi , le qualità richiefle nelle vittime , la 
maniera di fabbricare i Tempj, e le diverte Felle da celebrarfi. 
E quella lènza molto fiancarli a cercarne l’origine , potrebbe ef- 
lere un idea prela dal Lcvitico, c dal Deuteronomio. 

Finalmente, acciocché non manchi, Monfiguore , cos’alcuna al 
parallelo, ficcome Mosè ricevè la legge fu la fa mola montagna 
del Sinai; cosi pure lù la celebre montagna di Mahamerk ricevè 
Bruma . il Vedati* degl'indiani. Quello monte dell’ India è quel , 
che i Greci chiamarono Meros ; c finlèro, che forte la patria di 
Bacco, e ’l foggiorno delli Dei. Anche gl’indiani v’hanno collo- 
cati i lor Sciorcam , o Ila Paradifi. 

Non è dovere clic dopo aver detto tanto di Mosè, e della fua 
legge, non diciamo qualche cofa ancora di Maria, Sorella di que- 
llo gran Profeta ? O m’inganno a partito, o ne hanno certamen- 
te avuta gl’indiani qualche contezza. 

G riferite di Maria la Scrittura , che dopo il miracolofo paf- 
faggio del Mar rodo, radunò le Donne Ebree , e prefi muficalì 
inftrumenti, fi pofe a danzar con effe, c a cantare Inni di lode 
all’Onnipotente. Eccovi un iftoria fimigliante , che raccontano 
gl’indiani della loro Lacheumt . Quella Donna ulcì anch’erta dal 
Mare per una fpezie di miracolo ; nè sì torto fi vide fuori del 
pericolo, in cui era fiata di naufragare, che infiitui fu’l lido un 
magnifico ballo , in cui al fuono d’ inftrumenti danzarono con 
erta tutti i Dei, e tutte le Dee. 

Non mi farebbe malagevole , lafciati i libri di Mosè , trovare 
negl’ altri Iftorici della facra Scrittura, e nella tradizione degl’ 
Indiani con che continuare il mio parallelo. Ma perchè temo ili 
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fiancarvi con lina fovcrchia efattezza, aggiugnerò al detto fin’ ora > 
fola mente una o due iftorie , che mi hanno fatto più colpo , e f crit ^”f’ì 
che mi {ombrano più confacenti al noftro argomento . Maturi . • 

La prima a prelcntarmifi è quella, che gl’indiani raccontano 
di un loro antico Re, chiamato Anjcì.in.hrem , il quale, come ve- 
drete dal nome, e da qualche circofianza in poi, non è altri che 
il Giob della facra Scrittura . 

Dicono dunque che radunaronfi un giorno nel loro Sciorcam , 
o fia Paradifo i Dei. Prelèdeva a quell' illullre Aflcmblca Dewn- 
diren Dio della gloria; e in erta oltre un’infinita quantità di Dei, 
e di Dee d’ogni qualità, e d’ ogn’ordine, ammefli furono i più 
celebri Penitenti, e foprattutto i fette principali Anacoreti. 

Dopo qualche difeorfo indifferente, propofla fu la queftione fi» 
fra gli uomini fi trovarte alcun Principe , il quale folfe efin- 
te d' ogni difetto . Convennero prertbchè tutti nel parer nega- 
tivo, e furono d’avvilo, che neppur uno ve ne avene, il quale 
non forte fòggetto a molti vizj; e Vifciovamutrcm fi fece capo di 
quell’ opinione ; ma il celebre Vafciflen prefe a difendere la fen- 
tenza contraria , e foftenne con vigore , che il Re Arifcianiiren 
fuo difcepolo era un Principe per ogni parte perfetto. Vifciov.t -■ 
mutren di genio altiero , e imperiofo , che non voleva fentirfi 
contradire , montò all’udir quello in gran collera , c affiamo i 
Dei , che fe gli avelfero voluto dar nelle mani quello prete- 
fo Santo , avrebbe egli ben faputo farne conofcer loro le imper- 
fezioni . 

Accettò Vafciflen la disfida , e fi convenne, che quel dei due 
die la perdette , dovette cedere all’ altro quanti meriti averte 
acquirtari con una lunga penitenza. Il povero Re Arifciandiren fu 
la vittima di quella contela . Vijciovamutren lo polè ad ogni forta 
di più duro cimento. Privollo del Regno, c ridurtelo ad un’ 
ellrema povertà, gli fece morire Punico figlio, che aveva, c 
tortegli anche la moglie Sciandirandi . 

Il Principe tuttavia , malgrado tante difgrazie flette fempre co- 
llante nella pratica d’ogni virtù, con un’egualità, e fortezza d* 
animo, di aii non farebbero per avventura fiati capaci que’Déi 
medefimi, che il provavano con si poco riguardo. Quindi è che 
ammirati di tanta virtù, ne ’l ricompenfàrono con la più fplendi- 
da magnificenza. Primieramente tutti i Dei l’abbracciarono l’un 
dopo l’ altro , c infin le Dee vennero a fargli complimento. Indi 
gii fu refa la moglie, rifufeitato il figliuolo, e tutti al doppio 
redimiti i beni, e le ricchezze, di cui era flato privato. Così 
yijciovamtitren. dovette fecondo l’accordo cedere tutti i fuoi meri-» 
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»y* n a Vafcifien , il quale ne fece un dono al Re fuo difcepolo, e 
Rag.- il vinto andoflene con rammarico a ricominciare una lunga pe- 
•Coi-TV nitenza, per veder fe gli riufeiva di farne nuova provifione. 

La feconda illoria, che mi rimane, Monfignore, a raccontar- 
vi, ha un non fo che di più funello, ma anche di più fimiglian- 
te ad un tratto dell’ illoria di Sanfone, di quel che la favola 
di Arifciandiren Ha Hata all’ illoria di Giobbe. 

Afficurano dunque gl’ Indiani , che il loro Dio Ramen deter- 
minò un giorno di far la conquida dell’ Ifola di Cedano . Sen- 
tite lo Uratagemma , di cui quello conquidatore benché Dio 
ftimò ben di fervidi. Fece leva d’ un’ efercito numerofiffimo di 
feimie, e dato loro per Generale un riguardevole valorofo Sci- 
ntone, chiamato Anuman , fece a quello Capitano falciar la grati 
coda, di cui era adorno, con parecchie pezze di tela, e lopra 
vertervi 'molti vali d’ olio, indi attaccatovi fuoco fpinfclo nel 
paelè nemico . Entrò il generolò Campione nell’ Ifola , e drafei- 
nandoli dietro quel mobile incendio , prefe a feorrere per le 
campagne in mezzo ai feminati, e ai bofehi: entrò ne’ Villaggi, 
inveiti le Città, nè andò molto, che quali tutta ridulfe in cene- 
re 1’ Ifola. Dopodiché ognun vede, che ne dovette riufeire age- 
vole la conquida , e che non era d’uopo edere un Dio di gran 
potere per venirne a capo. 

Mi fono forfè, Monlignore, trattenuto foverchio fu la con- 
formità, che la dottrina degl’ Indiani ha con quella del popolo 
di Dio . Ma quello fervirà a farmi fpedir più predo fu l’ altro 
punto, cui intendo di fottopor come il primo al vodro faviiffi- 
mo difccrnimento . Redrignerommi ad alcune brevi rifledioni , 
che mi perfuadono aver gl’ Indiani più internati nel Continente 
avuta ne’ primi lècoli della Ghiefa contezza della Religione Cri- 
ftiana, e che ad efli pure fiali defa la predicazione del Vangelo, 
fatta da San Tommafo, e dai primi difcepoli degli Apolidi agli 
abitanti delle fpiaggie . 

Comincio dall’ idea confida , che conlèrvano tuttora dell’ ado- 
rabile Trinità, loro per avventura anticamente predicata . Già 
vi ho parlato, Monfignore, dei tre principali Del degl’indiani 
Bruma, Vìfcnù, e Rtitren . Veramente la maggior parte degl’ido- 
latri dicono, che fono tre Dei diverfi, e realmente didimi. Ma 
molti Nianigueuls , o fia uomini Ipirftuali afficurano che quelli 
♦re Dei , in apparenza dìdimi , non fono realmente che un Dio 
folo, e che quedo Dio chiamafi Bruma , quando crea, ed eferci- 
la l’onnipotenza, s’appella Vifcnù quando conferva l’elfenze crea- 
te, c prende il nome di Rutta * , quando didmgge le Città, e 
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caligando 1 colpevoli fa fornire gli effètti della giuda fua col- r. 
lera . -Leu"» 

Non fono molti anni, che un Bracmane fpiegava nella feguen- .Madore** 
te maniera 1’ idea, che s’era formata della tàvolofa fua Trinità. 
Conviene, diceva, rapprcfentarfi Iddio, e i tre nomi di ver fi ,, 
corrifpondenti ai tre di lui principali attributi, e concepirlo prefc' 
a poco fotto l’idea di quelle piramidi triangolari, che fi vedono 
avanti la porta d’ alcuni Tempj. 

Non pretendo già, Monfignore, che quell’ immagine corrifpon- 
da elettamente alla verità, che ai Cridiani infogna la Fede. Ci 
là tuttavia comprendere , che hanno gl’ Indiani avute già delle 
cognizioni più pure, le quali fi fono poi andate annebbiando per 
le difficoltà, che in sè racchiude un Midero tanto lùperiore alla 
fiacchezza dell’ umano intelletto . 

Anche il Midero dell’ Incarnazione è dato tra quedi popoli 
offufeato dalle favole, e più per avventura di quello della Trini- 
tà. Del redo tutti gl’indiani confdfano, che Iddio s’è più vol- 
te incarnato , e convengono quafi tutti in attribuire qued’ incar- 
nazione a Vi/cnù , fecondo Dio della lor Trinità, il quale pure 
vogliono che fia fempre comparfo al mondo in qualità di Salva- 
tore, e di Liberatore degli uomini. 

Mi fpedifeo, come vedete, Monfignore, abbreviando quanto 
m’è poffibile le mie ritìeflioni. Paflo pertanto a ciò, che con- 
cerne i nodri Sacramenti . Dicono gl’ Indiani , che il bagno 
prefo in certi fiumi , fcancella interamente i peccati > e che quell 1 
acqua mideriofit nel tempo che lava il corpo , ha virtù dì 
lavare in un modo ammirabile, e di purgare anche l’anima. 

Non farebbe egli quedo un refiduo dell’ idea, data loro antica- 
mente del fanto Bartefimo? 

Non avevo notata ancora cos' alcuna intorno all’ Eucariftia i 
ma un Bracmane convertito mi foce riflettere anni fono ad una 
circodanza, la quale mi fembra potere aver qui luogo al pari 
delle già riferite . Gli avanzi dei Sacrifizj , e ’l riib offerto agl* 

Idoli, che poi fi didrìbuifee ne’Pagodi, conferva tuttora preffo 
gl’ Indiani il nome di PrajsJam , che in nodra lingua fignifica 
divina grazia, ed è quella parola, che in Greco fi dice Euca- 
riflia . 

Ma in riguardo alla Confeflione, r’è qualche colà ancora di 
più notabile, e che merita, Monfignore, d’ edere efpolla con più 
d’ efatteaza. 

Corre per un principio di Religione fra gl’ Indiani , che chj 
confetterà i fuoi peccati, ne otterrà il perdono Scada parar» [ciotta 
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IX- «*»/ Tiroum. Celebrano tutti gli anni una Fella, durante la qua- 
' R a e- le vanno a confettarli alla riva di qualche fiume, affinché fieno 
colta, loro fcancellati i peccati; e nel celebre facrifizio Ecbiam la mo- 
glie del Bracmane, che vi prefiede, è obbligata a confelTarfi , 
e ad efporre i fuoi difetti anche più umilianti , e a dirne infi- 
no il numero. Ma (ingoiare a quellojpropofito è la favola feguente. 

Nel tempo , che Scrijcen foggiornava nel mondo , la famolà 
Draupadi era maritata con cinque celebri fratelli tutti Re del 
Madurè . Uno di quelli Principi (boccata un giorno per diporto 
una faetta' contro un’albero, ne fece cadere un frutto maravi- 
gliofo . Era T albero d’ un famofo Penitente , c aveva quella (In- 
goiar propietà, che produceva ogni mele un frutto di follanza 
ballevole a nutrire chi ’l mangiava , e a mantenerlo in vita per 
un mefe . Siccome in que’ tempi fi temeva aliai più la maledizio- 
ne dei penitenti , che quella dei Dei , ebbero i cinque fratelli 
gran paura che l’Eremita non li maiediceffe. Ricorfero pertan- 
to a Scrijcen , e Io pregarono ad ajutarli in un’affare così fcabro- 
fo. Vifcnù trasformato in Scrijcen , rifpolè loro che non v' era 
altra maniera di rimediare al mal fatto, fe non che tanto elfi, 
quanto Dr.u<padi, che era prefente, facellero a piedi dell’albero 
una generai confelfione di tutti i peccati, commelfi in vita loro: 
-che l’albero, da cui era caduto il frutto, era alto da terra fei 
braccia; che a milùra che cialchedun d'elfi fi farebbe confettato , 
il frutto s’alzerebbe in aria imbraccio; e che al fine dell’ultima 
confelfione andrebbe ad unirti all’ albero, com’era prima. 

Amaro era il rimedio , ma conveniva rifolvcrfi a prenderlo , 
oppure cfporfi alle maledizioni d’un Penitente. I cinque fratelli 
pertanto determinarono di foggettarvifi , e di manifèllar intera- 
mente i loro peccati . La difficoltà era T indurvi la donna , la 
quale trattandoli de’fuoi difetti , era amantilfima del fecreto , e 
del filenzio . Tuttavia a forza di preghiere , e di metterle avanti 
agl’ occhi le funelle confeguenze , che porterebbe feco la maledi- 
zione d’un Sani.ijJ ? , 1’ efpugnarono finalmente; eli fecero promet- 
tere, ch’ella ancora fi farebbe confeffata. 

Dopo quella promeffa, cominciò il Primogenito dei Principi la 
dolorofà cerimonia, e fece un’ elàtta confelfione di tutta la fua vita. 
A milùra ch’egli s’ andava fpiegando, s’andava lolle vando da terra il 
frutto ; ficchè finita quella prima confelfione , fi vide alzato all’ 
altezza d’un braccio. Seguitarono gli altri quattro i'elèmpio del 
primo , e videfi fuccedcre altrettante volte lo llcffo prodigio 
onde terminata ch’ebbe il quinto la fua confelfione, trovolfi il frut- 
to follevato da terra cinque braccia in punto. 

Non 
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Non rimaneva più che un braccio di viaggio da farli e toc- 
cava a Draupadi qncft' ultimo sforzo, e '1 compimento del pro- 
digio. Dopo un nuovo lungo contrailo Cominciò ella finalmente, 
e ’l frutto ancora feguitò ad alzarfi, ma con lentezza: profeguiva 
con fllento la donna ; e ’l frutto adagio , adagio s' arcava aneli’ 
eflo accollando all'albero. Quanti’ élla ditte d’ aver terminato e 
di non avere più che aggiugnere ; eppure il frutto fi trovava anco- 
ra mezzo braccio lontano dal fuo ramo. Eraevidente , eh’ ella dimenti- 
cato aveva * o che piuttoflo volea celare qualche peccato : onde 
i efinque fratelli prelèro di nuovo con le lagrime a /congiurarla , 
che non volefTe per un malvaggio roflore perdere sè fletta ed 
elfi ancora : ma tutto indarno, Itando la donna pertinace fu la 
negativa. Senonchè molfone a pietà Scrijcen , comparve d’impro- 
vifo tra loro , e manifellò un peccato di penfiero , che la mali- 
ziofa aveva nella conferitone tenuto occulto. Appena ebbe parla- 
to, die il frutto compì l’ammirabil fuo corfo, e andonne di vo- 
lo ad unirli al ramo, da cui era fiato difiaccato. 

Finifco, Monfignore, con quello tratto la lunga Lettera , che 
mi fon prefo la libertà di fcrivervi . Vi ho refo conto delle noti- 
zie , da me acquiftate tra quelli popoli , una volta probabilmente 
Crilliani, ma ricaduti coll’andare de’ tempi nelle tenebre dell’Infe- 
deltà . I Miffionarj della noftra Compagnia , feguendo 1’ orme di 
$.Francefco Saverio , s’adoprano già da un fecolo per ricondurli 
al conofcimentodel vero Dio, e alla purezza del culto evangelico. 

Vedete intanto, che mentre facciamo gufiar loro la foavità dei 
giogo di Gesù -Cri fio , procuriamo di rendere altresì ai Letterati 
d’Europa qualche fcrvigio con gli fcoprimcnti, ch’andiamo facendo 
in paefi , che non fono loro ancora cosi ben noti . Non Ila che a 
voi, Monfignore, di fupplirccol perfpicace voftro accorgimento, e 
coll'afiiduo commerzio , che tenete, con i, Savj dell’antichità , di 
fupplire a ciò -, che potrebbe mancare alle notizie, da noi acquiftate 
tra quefti popoli . Se le prefenti poflono eflcre di qualche vantag- 
gio alia Religione, neflùno fiiprà meglio farle valere di Vpi. Sono 
con un profondo oflequio 

- 1 . i; L i 

Minore • 
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L ET T E R A 

DEL PADRE BUSCET 

Milionario della Compagnia di Gesù’ nell' Indie 

AL, PADRE BALTO 

• f' . i. . 

della fteffa Compagnia. 

Molto Rev. Padre P. C. 

H O letta con piacere incredibile 1* eccellente voflra rilpofta 
all’Iftoria degli Oracoli . Non fi poilono confutare con fo- 
dezza maggiore di quel che fate, le frivole infuffillenti ragioni , 
fii cui era appoggiato il pericololò fiftema, ch'avete prefo ad im- 
pugnare . 

Avete moftrato con prove, che non hanno replica, qualmente 
ne’ fecoli andati davano i Demonj le rifpofle , e gli Oracoli per 
bocca de’ Sacerdoti Idolatri: e che quelli Oracoli lono cedati ,•* 
mifura che s'è andata dilatando, e ilabilendo la Fede fu le ro* 
vine del Gentilefimo. Benché fia difficile l’aggiugner cofa di ri- 
lievo alle convincenti prove , tratte dai Santi Padri , e dai Pa- 
gani modefimi, di cui riempito avete il vollro libro; ardifeo tut- 
tavia afficurarvi , che in “favore dell’ opinione da voi difefà y re- 
car vi pollo una nuova dimoflrazione , a cui nulla può opporli 
di ragionevole. Ella non farà cavata da memorie antiche, come 
le voftre; ma da ciò, che fuecede folto i noftri occhj nelle Mif- 
fioni del Madurè, e di Carnate ; e di cui io Aedo fono flato 
ferente il tefthnonio. Co'’l vantaggio , che ho avuto di confe- 
crare la miglior parte della vita in predicare il Vangelo agK 
Idolatri dell’Indie, ho avuta ancora la confolazione di vedere, 
che fi rinovano tuttodì in quelle nafeenti Clillianità rarj di que’ 
prodigi , che alla converfione de’ Gentili contribuirono cotanto 
ne’ primi iècoli della Chielà. 

Così c , Padre mio riverito , anche al prefente troviamo fra 
quelli popoli prove fallìbili delle due verità , che nel progreflo 
della voflr’ opera avete così ben feflenute . Imperocché c certo 
in primo luogo,. che i Demonj anche al prefente danno rilpo- 
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fte, ed Oracoli nell’ Indie ; e Ji danno non già per mezzo degl’ «- 
Idoli, cofa che farebbe foggetta ad importare ; ma per bocca die’ 
Sacerdoti idolatri, e talvolta di alcuno di quelli , che fi trovano «triadi 
prefonti alle loro facrileghe invocazioni. Non è men vero in fe- 
condo luogo , che cedano gli Oracoli in que’ paefi , e ’l Demo- 
nio vi diviene muto, a mifura che fono iJlulìrati dalla luce e- 
vangelica . Per erter convinto della verità di quelli due adonti 
bada erter viduto alcun poco in quelle Miifioni . 

Se il Signore mi fa grazia di ritornarvi, come fpero, per im- 
piegare in erte quel poco, che mi rimane di fanità , e di vita , 
vi manderò divifate più fpecificamente alcune particolari rifpofte» 
le quali vedrete non poter eflèr date che dal Demonio. Ma al 
prefente contenterommi d’alcune prove generali , che non lafce- 
rauno di farvi piacere. , •» . ■ 

E primieramente , Padre mio riverito , che i Demoni diano 
Oracoli, e per darli invafino o i Sacerdoti , che gl’ invocano, o 
alcun di quei, che adillono a fimiglianti fpettacoli , è un fatto 
quello , di cui non v’ ha nell’ Indie chi dubiti ; non lalciando 
luogo a dubitarne la più chiara , e accertata evidenza . Hanno i 
Sacerdoti idolatri alcune efecrande preghiere , che addirizzano ai 
Demonj, quando vogliono confultarli. Ma guai a quello, di cui 
lo Ipirito maligno s’ impodeda per lèrvirlène d’ ioftrumento alla 
rifpoda ; lo mette tortamente in un» ftrana agitazione di tutte 
le membra con un girar di capo, che fa orrore. Gli fa talvolta 
verlàr lagrime in abbondanza ; e lo riempie d’una fpezic di fu* 
rore , o entufiafino , il quale ficcarne anticamente era predo i 
Gentili , così ancora lira gl’ Indiani c il légno della pre lènza del 
Demonio, e*l preludio degli Oracoli. 

Infatti (òbito ciré nel Sacerdote , o in alcuno dei circoftanti 
le or gonfi quelli légni , fi fa lòlla intorno all’ odelfa da alcuni 
per interrogarlo, dai più per fentirne le rifpofte . Le dà allora il 
Demanio per bocca dell’Energumeno d’ordinario aliai equivo- 
che , le la domanda che gli vicn latta , rifguarda 1* avvenire . 

Non lalcia tuttavia di risponder foventenseme con una gì urte z- 
za , fuperiore alle cognizioni dei più perfpìcaci . Si trova però 
fempre , e nell’ambiguità dell’uua , e nella giuftezza dell altre 
con che convincerli , che jt Demonio n’è l’autore . Imperocché 
fia egli illuminato', quanto fi vuole , non gli è certamente noto 
l’avvenire, quando quello dipende da una cagion libera : dall’al- 
tra parte però, edendo le lue cognizioni molto luperiori alle no* 
lire, non è maraviglia fe d’ordinario fieno anche più accertate 
le fué congetture; e le incontri a indovinare in órcoltaoze , in 

Cc * 
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fX. cui 1’ uomo più follile ed accorto avrebbe penfieri affai divertì 
Rao da quei, che ha lui. 

colta. Non intendo già di dire, Padre mio riverito, che talvolta i 
Sacerdoti degl’idoli non fi facciano un'arte di contraffar gl* In- 
demoniati, rispondendo come poflono a chi li confulta . Ma ciò 
anche conceduto, quella finzione medefima , ficeome è un’ imita- 
zione , cosi viene ad effer tutt’ infieme una prova della verità . 
Senonchè non è loro gran fatto neeeffaria la frode : tanto il De- 
monio è puntuale ad arrenderli alle loro invocazioni . Fra gli 
efempj, che di ciò potrei recare in gran numero, uno ne fcclgo, 
capace per mio avvifo di convincere ogni uomo fenfato, e per- 
vadergli che il Demonio ha veramente parte negli Oracoli, che 
fi danno nelPIndie. 

Su la ftrada di Varongapatti , che conduce a Cafpale.im s’ incon- 
tra un fàmofo Tempio , chiamato dagl’ Indiani Sciang.mdi , ed a 
levante di efTo in diftanza di mezza iega un grotto popolato Bor- 
go, celebre per l’avvenimento, che fono per contarvi. Un’ abi- 
tante di detto Borgo era in gran maniera favorito dal Demo- 
nio, il quale ad eflò comunicava!! più volentieri , che a vcrun’ 
altro,* nè paflàva lèttimana, che non l' Invalide, e non dette in 
certi determinati giorni per bocca di lui gli Oracoli più fìrepito- 
fi . Grande era la folla , e I concorfo alla cafa di quello pretelò 
Profeta, per cui confutare venivano d’ogni parte, onde celebre 
fe mai altro in quello genere s’era refo in tutti que’ contorni il 
di Uh nome, 1 e lemma era la (lima, in cui ognun lo teneva per 
la diftinaion fattagli dal Demonio, nel fervirfi con tanta frequen- 
za della di lui perlòna. Malgrado tuttavia aneft’onore, cominciò 
il povcr uomo a fiancarli d’ un’ impiego , che gli rinlciva ormai 
gravofo; avvegnacchè non mai di lui s’ impofieflava il Demonio, 
che non lo facefle patir molto nel lafciarlo , ficchè poteva far 
conto quell’infelice d’avere ogtli fèttimana un giorno fido d’ una 
violenta malattia. Nè la colà fi fermò qui, perchè vedendo lo 
fpirito malvaggio- che s' attirava co ’l di lui mezzo la confidenza 1 , 
c venerazione d* un’infinita moltitudine , cominciò a fermarli pa- 
recchi giorni foccedlvi in un’ albergo, in cui fi vedeva cotanto 
onorato : anzi nè anche tardava più tanto a ritornarci e pareva 
che non fi foggettadè ad una fpezie d’alternativa, che per rinova- 
re più fpedo al fuo albergator lo fpavento , che cagionavagli nell’ 
invafarlo , e i- tormenti , che ne accompagnavano la partenza !. 
Quelle frequenti , e lunghe vifite andarono si avanti , che il po- 
vero Indiano trovofll adòlutamente fitor di fiato d’ accudire alla 
fila famiglia, l« qu^l per altro non potea lènza di lui fiiflSlerev 
- - •-> Con- 
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.Con (ternati i di lui parenti fi portarono a diverfi Pagodi , per 
implorar l’ajuto dei loro Dei, e pregarli a raffrenare, o a rad- 
dolcire almeno le violenze di quello (pirito invafatore. Ma trop- 
po ben fé l’intendevano con lui quelle pretelle divinità, per non 
far cofa, che gli doverti difpiacere, o eflcrgli di pregiudizio. Non 
s’ottenne dunque nulla, anzi parve che >1 Demonio ne divenirti 
più furiofo: rant’era la violenza, con cui dopo avere per bocca 
di lui dati gli Oracoli, firaziava quel mifero, infino a (emerfi 
che ne doveffe finalmente morire. 

Effondo preffòchè difperato il cafo,non fovvenne altro partito, 
che di ricorrere a quello fteffo, che facea tutto il male, con la 
Jufinga che dato avrebbe un’ Oracolo in favore di un mifero, per 
cui mezzo ne dava in favore di tanti altri. L’ interrogarono 
dunque un Sabato fera per fapere s’ egli volerti finalmente par- 
tire, e che cofa efigeflc, per fminuire il numero delle fue vifi- 
te, e raddolcirne il rigore. La rifporta fu chiara, e breve, che 
fe il Lunedi feguente condotto averterò 1’ infermo a Scùngan- 
di, non larebbc piu da lui tormentato, nè ricevute avrebbe più 
in avvenire fue vifite. 

- Furono pontualmente efeguiti quelli ordini, e la vigilia del 
giorno aflignato il condurtiro a Sciangandi , dove però fu (Irazia- 
to peggio che mai. Scntivafi ben da lungi mandar urli, e (Irida 
orribili, come di chi foffre fierirtimi tormenti. Non fe ne vedeva 
tuttavia fegno alcnno neirefteriore, e confolavanfi i parenti, per 
non eflire ancora giunto il tempo (labili to, com’ erti credevano 
-alla guarigione dell’ infermo . Scnonchè fpuntato finalmente il 
Lunedi, avrerortì alla lettera l’Oracolo; ma in maniera ben 
diverfa da quella, che s’afpettavano. Imperocché il miferabile 
fpirò l’ anima fra le convulfioni più atroci , dopo aver gittata 
quantità di (àngue dal nafo, dall’ orecchie, e dalla bocca, fegno 
ordinario nell’ India di malattia, e di morte, cagionata da inva- 
iàzione. Cosi mantenne il Demonio la promelE» fatta di non 
llraziar più quel povero uonio, nè di più vifi tarla. 1 . : 

Ognun’ può immaginarfi qual forte l’orrore de’circoftanti ad 
uh si tragico avvenimento. Certamente non vi fu alcuno, a cui 
venirti pur in penderò di fofpettar frode, o nell’ invafazione di 
quell’ domo, o negli Oracoli, che avea dati per tanto tempo. 
Nè io- credo, che i ncrflri Critici anche meno creduli fi perma- 
deranno mai, die porta portarli infino a quello fegno la finzione. 
Almeno non fri tale il giudizio, che ne formò la moglie di 
quello fventurato. Le fece tal colpo la morte violenta di (ito 
marito, che ahjurata l’Idolatria, e ’l culto degli Idoli, fi fece 

quan- 
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IX* quanto prima inftruire, e ricevè il Tanto Battefimo a Ciilpaleam . 

R a C* Quivi l’ho confcflata più volte, e le ho Tatto raccontare quello 
colta* Tucceflo in preTenza degl'idolatri, e più Tovente ancora in prelen- 
za dei Crilliani che venivano alla ChicTa . 

Palio, Padre mio riverito, ad altre coTe, di cui vengono nell’ 
Indie conTultati. i Demonj . Gli Spacciatori d’ Oracoli più llima- 
ti , e a quali li dà maggior Tede , Tono Tcnza contraver fi a certi 
Indovini, i quali fanno profeflìone di feoprire, e paidire i Turti 
occulti* Dopo aver tentate tutte le llrade ordinarie, e naturali, 
fi ricorre a quella; e per diTgrazia di quelli poveri Idolatri il 
Demonio, non li ferve che troppo bene a grado loro. Sono in 
tal genere Tuccedute a tempo mio cofe tali da far trafecolare. 
Sentite un fitto, cui tener potete per indubitato. 

Era Hata al General dell’armata del Madtirè portata via quan- 
tità di gioje, così occultamente, e con tale deprezza, che non 
poteva il colpevole elfer neppure preio a Tolpetto. ConTultoilt Iti 
quello Turto in Tifcerapoli un giovane Tamoiò per l’arte d’indo- 
vinare: ed egli dopo avere invocato il Demonio, fece il ritratto 
del ladro così al vivo, che non li durò Tatica a riconofcerlo , an- 
zi il diTgraziato medelìmo vedendofi {coperto in maniera sì con- 
vincente, tuttoché non vi Tofle llato di lui neppur ToTpetto , con- 
ferò il delitto, e protellò infieme che nulla di naturale effer po- 
teva in cotale Tcoprimcnto. 

Quando venir vogliono in chiaro dell’ autore di qualche furto, 
c che dubitandoli di molti, non lène può accertatamente dar la colpa 
* veruno, nedefcrivonoi. nomi in altrettanti viglietti, e li dilpon- 
gono in Torma di circolo. Indi invocato con le uTate Tuperllizio- 
ni il Demonio, cuoprono.il circolo in modo, ciré neffuno polsa 
toccarlo, e 11 ritirano. Ritornano dopo qualche tempo, e {coper- 
to il circolo, quello, il di cui viglietto fi trova Tuor di luogo, 
viene preio pel lòlo colpevole. Quella Ipezie d’ Oracolo ha fer- 
vito così TpelTo, e collantemente per rinvenire un reo tra molti 
innocenti , che quella Tola prova balla pe’l procedo, e per la 
condanna d’un delinquente - 

V’è un’altra maniera, con cui fogliono i Demonj nell’ Indie 
dar le rifpofte , che loro fi domandano, cd è di notte per via di 
fogni. E* vero, che quella mi è Tempre parata Toggetta ad impo- 
flure; tuttavia v'intervengono Toventemente circoliamo cosi iin- 
golari , che non- può dubitarli non v’ abbiano i Demonj gran 
parte, e non, rivelino per quella via ai Sacerdoti degl’idoli le co* 
a: , di cui Tono interrogati . . 

Vi reco poclii efempj di tutto ciò che avanzo, non perchè 
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fieno rari nell’ Indie, o non ve nc fieno degl’ indubitati ; ma per- li. 
che effondo d‘ una verità affitto certa , più non vi fi bada , nè 
più fi penfa a tenerne memoria. Se ne bramate nondimeno in «eiihulie 
maggior numero, e più circoftanziati , non lafcerò di foddisfarvi 
fubito che il Signore mi farà la grazia di poter ritornare alla 
mia cara Crifiianità del Madurè, a cui alpiro con un’ardore , 
che non pollo fpiegarvi. 

Ma poi, che ragion vi può effere, Padre mio riverito, di du- 
bitare che il Demonio dia Oracoli nell’ Indie, mentre fi là di 
certo, che favvi un’infinità d’altre colè, affatto fuperiori al po- 
tere dell’uomo? Si vedono per efempio que’ che L’invocano, 
per prova d’ efferfi loro comunicato, altri foftener foli , e fenz* 
appoggio un gran falcio di rami d’albero uniti infieme lènza al- 
cun legame, altri alzare in aria un gran lenzuolo, e tenervelo 
difidò in tutta' la foa larghezza , ed altri bere in publico , e 
alla prelènza d’ ognun vafi , che terranno parecchi boccali di Pa- 
rigi , pieni di fangue, fenza riceverne menomo nocumento. 

So inoltre da perfona degna di fede , che vi fi trovò a cafo. 
prelènte, e ne fu tefiimonio di veduta, il fatto che fegue. Aveva- 
no in una piccola camera attaccato alla muraglia un corpo foli- 
do, e pelante dell’altezza d’un uomo; e ve 1* aveano fillato talr 
mente, ch’era imponibile fenza gran conato di fiaccamelo: con 
tuttociò fenzachè alcuno de’ circofianti il toccaffe, o fe gli avvi- 
cinaffe pure, fu veduto da sè fteffo fiaccarfi, c promoverfi qual- 
che tratto . Aggiugnete che il Demonio in tutti i tempi , e luo- 

f hi fimilc a sè medefimo, efige fovente da chi 1’ invoca, facri- 
zj abbominevoli , c i più capaci di far orrore ad un uomo, ma 
i più capaci infieme di foddislàre al maligno di lui talento. 

Che direbbero finalmente i noftri fpiriti forti d’ Europa , va- 
le a dire certi uni , che una critica eforbitante rende increduli 
anche nelle colè più accertate , quando hanno qualche intereffe 
di non crederle; che direbbero, lè foffero, come il fiamo noi , 
tcftimonj della crudel tirannia eh’efercitano i Demonj fu gl’ido- 
latri dell’India? Mettono loro talvolta la tefta cosi baffa, e fan- 
no loro piegare all’indietro gambe, c braccia in maniera che raf- 
lèmbrano una palla: colà che cagiona loro dolori acutiflìmi. Ven- 
gono portati ai Tempj degl’idoli, per ottenervi qualche allevia- 
mento, ma fempre indarno. Le fole nofire Chiefe, e i noftri Cri- 
Aiani fono quelli , che pollano far riparo, e fottrarli ad una ti- 
rannia cosi crudele» E quello rimedio, come vedrete in feguito, 
pfova ad evidenza quali fieno gii autori dei tormenti , con cui 
tuttodì ftraeiati vengono quegl’ infelici . 

-!i.' Mi 
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IX. Mi fono veramente, Padre mio riverito, allontanato alquanto 
Rac- dalla materia degli Oracoli, principale argomento della mia Ler- 
coETA.tera: non credo tuttavia, che quella digrelfione fia per parervi 
affatto inutile. Quand'uno fori convinto, che non polla metterli 
in controverfia il dominio efercitato dagli fpiriti infernali fu gl* 
Idolatri dell’lndie, farà anche più difpollo a creder ciò, che de’loro 
Oracoli ho l’onore di fcrivervi ; e fono perfuafo che chi non va- 
cilla nella fede intorno aH’efillenza de’ Demonj , non deve avere 
gran difficoltà lù quello fecondo punto. 

Del rello non fi tratta qui di cavarne, o di luoghi fotterranei, 
nè di provedere ai Sacerdoti degl’idoli per loro ingroflar la voce, 
o moltiplicarne il fuono la tromba del Cavaliere Morlando . Non 
è già che di fimiglianti furberie capaci non folfero quelli impo- 
flori , quando le ftimalTero valevoli ad ingannare il popolo , o 
necelTàrie per fupplire con finti Oracoli al difetto dei veri , che 
avellerò loro negati i Demonj j Ma non fi trovano in quella pe- 
na, effondo i Demonj , come vi ho fimo notare, pur troppo ar- 
rendevoli alle loro invocazioni . Senonchè quant’è vero, che que- 
lli fpiriti danno rifpolle, ed oracoli nell'Incile , ridicolo farebbe 
altrettanto il fupporre in quello pàelc , come s’è fatto in riguar- 
do de’ lécoli andati , che li deffero per bocca delle llatue . Voi 
avete fatto vedere co ’l tcrtimonio dell’antichità , e col ridicolo* 
che fe co ella porta , quanto fia poco fondata quella congettura in 
riguardo agli oracoli antichi. Ma in riguardo a que’ dell’ Indie 
a convincerla di falfa vi fono tanti tellimonj, quanti fono glldo* 
latri, c i Crilliani ancora, che vi abitano. Io almeno dopo tan- 
ti anni, che dimoro fra quelli popoli, non ho mai fornito dire, 
che vcrun Idolo abbia parlato, eppure non ho rifparmiata dili- 
genza veruna per informarmi di quanto concerne gl’idoli, e gl’ 
Idolatri . 

Aggiugnete, che non v’era colà più facile a prefentarfi al pen- 
siero di quello efpedicnte, qualora non avefsero elfi medefimi i 
Demonj dati gli oracoli per bocca degli uomini . Vedonfi nell* 
Indie all’ingrefso de’ Pagodi Statue d’enorme grandezza, tutte vuo- 
te al di dentro, le quali fombrano fatte apporta per favorir l’im- 
poftura de’ Sacerdoti idolatri , quando fervir fe ne volelforo per 
farli confortare, e dare oracoli. Contuttociò duro fatica a crede- 
re, che alcun Indiano doveflc lafciarfi prendere a quell ‘elea; tan- 
to gli parrebbe groflolana. Sentire alcuni efempj, che vi faranno 
vedere di che fieno capaci in materia d’impoftnra i Sacerdoti de- 
gl’idoli, ma che nel tempo ftelso vi convinceranno, che hanno 
da far con gente, la qual non là lafcia così fàcilmente gabbare 
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dalle loro fuperchierie . Da elfi ancora potrete inferire qualmen- ir. 
te l’univerlale collante perfuafione, che corre nell' Indie del dar, 
che fanno i Dempnj gli Oracoli; non può efier fondata nè fu la neU’UJie 
furberia di qualche particolare , nè fu la foverchia credulità del popolo . 

Non fono molti anni , che un Re di Tanjaor grandemente af- 
fezionato agl’idoli, fendisene a poco a poco raffreddarla divozio- 
ne. Solea per l'addietro vifitare ogni mefe un fainofo Tempio , 
chiamato Manarcovil : e quelle vinte erano accompagnate fempre 
da grolle offerte, ch’egli lafciava ai Sacerdoti del Tempio: onde 
potete immaginarvi quanto loro andalse a grado una divozione 
cotanto liberale . Ma potete immaginarvi ancora quale ne fofse 
la deflazione , quando videro che il Principe non frequentava più 
il loro Tempio: fe ne farebbero , cred’io, conflati in parte, fe 
almeno venute folsero le confuctc limoline : il male fu , che fi 
trovarono nel tempo llefso privi dell’onore di vedere il Principe, 
c dell’utile, che ne cavavano dalle vifite. S’ unirono pertanto a 
confulta; e ficcome l’affare era per eflì d’un eftrema importanza, 
lo ventilarono lungo tempo, cercando la maniera di nuovamen- 
te impegnare il Principe alla vifira di Manarcovil ; perchè fe ve- 
niva loro fatto di ricondurvelo , non dubitavano punto, che non 
ripigliafsero le limoline il corto loro» 

Ecco dunque lo llratagemma , che idearono . Fecero correr vo- 
ce per tutto il Regno, che Manar ( quell’ era il nome dell’ Ido- 
lo ) llava f mmamente afflitto , infino a verfar lagrime dagli oc- 
chi , cofa che importava molto , come di fuo grande intercise , 
che folse riferita al Re: imperocché la cagione di quell’afflizio- 
ne dell’Idolo era, dicevano cilì, la noncuranza, e il dilprezzo, 
che ne mollrava il Principe.- averlo Manar di continuo amato, 
e protetto ; onde vedendofi al prefente nella dura neceffnà di pu- 
nirlo per l’oltraggio, che ne riceveva, un refiduo di tenerezza ftra- 
pavagli dagli occhi le lagrime, che fe gli vedevano feorrere in ab- 
bondanza. 

, Il Re, buon pagano, e fuperlliziofo all’eccelso , fpaventato a 
quella nuova, fi credette perduto fenza fcampo, fe non procurava 
di placar quanto prima il Dio Manar » Andò dunque fubito con 
gran comitiva di Cortigiani al Tempio : fi gittò a piedi dell'Ido- 
lo , e vedendo che realmente fpargeva lagrime , fcortgiurollo 
a perdonargli la fua negligenza”, ; e gli promilè di riparar con 
ufura lo fcapito di venerazione , e di culto , che poteagli aver 
cagionato nell’animo d«?’ fuoi Vafialli . Indi per cominciare ad a- 
dempir la fua prometèa nel modo più acconcio a lòddisfare anche 
j Bracmani ,lèce loro donar mille feudi, ch’avea portati a quello 
lfetr.Edif.Tora.il. Dd fine. 
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IX. fine . Non venne in mente al povero Principe neppur I’omfera me- 
Rac- noma di fofpetto, che potefse in quel prodigio avervi inganno . 
colta. La Statua era totalmente dillaccata dal muro, c collocata fu un 

S deftallo , cofa che gli rendeva evidente il miracolo ; oltreché i 
racmani nel di lui concetto erano la gente piu onorata del mon- 
do. 

Ma gli Uffiziali che il corteggiavano , non furono tutti d’ una 
divozion così credula. Uno fra gli altri accolla tofegli nell' ufeire 
dal Tempio, gli dilse, parergli quell’avvenimento cosi ftrano, e rin- 
goiare, da non poterli pervadere , che non vi fi occultale qual- 
che frode. Scandalizzo!!! il Principe al fentir quello, e andonnein 
collera, come ad una propofizione d’orribile empietà . Tuttavia 
inftando l’Uffiziale con riverenza, ed efficacia, ottenne infine la 
'permiffionc, che domandava, d’efaminar più da vicino la Statua. 
Ritorna dunque fubito nel Tempio; e polle guardie alla porta 
prende fèco alcuni Soldati di fua confidenza: indi fa calar l’Idolo 
da una fpezie d’Altare, fopra cui flava, per efaminare fpezialmen- 
te il luogo, in cui era collocato. Ma trovofli delufo del fuopen- 
fiero: imperocché s’era immaginato, che pafsalse al di fotto dell’ 
^Altare nella Statua un qualche canal di piombo, per cui veniflè 
fpinta nel capo dell’Idolo l’acqua, che gli grohdava dagli occhi. 
Nulla rinvenne di tutto quello . Senonchè effendofi tanto inoltra- 
to nell’ impegno; né difperando di venirne a capo, prefe a far 
nuovi elàmi, e nuove ricerche; e tanto s’adoperò, che finalmen- 
te gli venne fatto di feoprire nel capo dell’Idolo una linea quali 
infcnfibile, per cui la parte fuperiore univafi all’inferiore. Fecc- 
ia con violenza feparare,'e trovò nella cavità del cranio un’invi- 
luppo di cottone bagnato d’acqua, la quale andava a goccia a 
goccia cadendo dagli occhi dell’ Idolo. 

Qual tripudio deH’Uffiziale a quella feoperta? Ma quale altresì 
fu la fòrprela del Principe, quando ritornato fu 1’ avvilo che n’ 
ebbe, nel Tempio, vide con gli occhi proprj 1’ impoflura de’ 
Bracmani? Montò fu le fùrie, e sfogonne i primi trafporti con 
i più fanguinofi rimproveri, fatti a que’ ribaldi , e con le minac- 
cie, che feppe luggerirgli un giallo fdegno dell’affronto ricevuto. 
Indi per «alligarli nella maniera, che llimò dovere eflér loro la 
più fenfibile, fi fece fobito reftituir la fomma, che avea loro da- 
ta, e vi aggiunfe una multa di mille feudi. Converrebbe fepere, 
quanto quella gente fia attaccata al danaro; per comprendere la 
•gravezza di quello gaftlgo. Fu loro lènza paragon piu dólorofo 
di qualunque più atroce fupplizio. 

‘ Ma per tornare a noi , chi potrà mai darli a credere , che gen- 
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te capace d’una furberia di quella fatta, non avelfe faputo tro- ir. 
vare il fecreto di far parlare gl’idoli, fe avelie fperato di poter 
prendere a quella rete i Gentili, die vengono a confutarli, e neU’ladie 
le gli Oracoli non lì delfero infallibilmente nell’ Indie per bocca 
de'Sacerdoti , o di alcuno di que’ che afliftono ai Sacrifizj, ob- 
bligato fuo malgrado, e a fuo gran cof o a lèrvire in quello d’ 
indrumcnto al Dcmor.io? 

La colà, Padre mio riverito, è cosi nota, e collante n*UTn- 
die, che qualora un’Oracolo è pronunziato in altra maniera, o 
per altra llrada , diviene fubito lofpetto. 

Raccontano i nollri Indiani, qualmente avendo due Mercanti 
feppolto d’accordo in luogo lègretidìmo, e fenza faputa di ve* 
run’ altro un loro comun teforo , il teforo nondimeno fu invola- 
to, e difparve. Quel dei due, che avea fatto il colpo, era il pii» 
franco, e ardito in dichiararli innocente, e in trattare il compa- 
gno d’infedele, e di ladro. Arrivò inlino a protellare, ch'avreb- 
be provata la fua innocenza con l’Oracolo d'un famolo Idolo, 
collocato, e riverito fu. la cima d’un’ albero. Convenuti dunque 
del giorno, fi ricorfe all’Idolo, e fatte le ufate invocazioni, s“ 
afpettava che il Dio , o il Demonio invafalfe giuda il confueto , 
per dar la rifpolla, alcuno de’ circollanti . Quando all’ improvilo, 
e con idupore d’ognuno, G fente ulcir dall’albero una voce, la 
quale dichiara innocente del furto quello, che n’ era 1’ autore , 
e ne incolpa l’infelice Mercante, che non v’aveva neppur penfa- 
to. Ma perchè neìl’Indic è cofa inaudita, che gli Oracoli fi die- 
no in quello modo , que’ ch’erano flati deputati dalla Corte 
per alfidere a queda cerimonia , ordinarono che fi foprafedelfe , 
e prima di procedere contro 1’ acculato, s’efàminalfe attentamen- 
te , le vi fofTe luogo di non fidarli di quell’ Oracolo di nuova 
dampa. L’albero era tarlato al di dentro, il che fece crefccre 
lèmprc più il folpetto: onde lènz’ altra ricerca comandarono, che 
lì gittalfe della paglia in un foro, che compariva, e vi 11 delle 
fuoco, perchè così il fumo e l’ ardor della fiamma avrebbe obbli- 
gato l’Oracolo a parlare d’ un’ altro linguaggio, cafo che, come 
fi dubitava, qualcheduno fi folle nalcodo nel tronco. L’efpedien- 
te riufei a maraviglia. Il dilgraziato che non s’era afpettata que- 
da prova, non dimando bene di farli arrodir vivo, cominciò a 
gridare con quanta voce aveva, che ritiraffero il fuoco, che ave- 
rebbe dichiarato il tutto. N’ebbero pietà, e in. queda maniera 
venne feopesta la frode. 

Torniamolo a ripetere. Padre mio riverito, è colà tra gl*Iu- 
.diani certilfima, e fuori dì controversa, che gli alberi, e le Sja- 
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IX* f ue non fanno nè parlare, nè piagnere. Tutto quel più, che fùc- 
R A c-cede talora in quello genere, fi è che i Demonj fanno movere 
colta, alcuni Idoletti , quando i Gentili il dcfiderano, ed ufano i mez- 
zi conlùeti per ottenerlo. Così m’ hanno riferito alcuni Criftia- 
ni , (lati etti mede fi mi , prima di convertirli, teftimonj oculati 
di quello prelligio. La maniera d’ operarlo, è la feguente. 

Certi Penitenti fanno alla riva dell’acqua con grande apparato 
di fuperftiziole cerimonie non fo quali loro facrinzj ; in cui de- 
fcritto in terra fra l’altre cofe un circolo d’uno, o due braccia di 
diametro, vi dilpongono in giro otto Idoli in tale fituazione, che 
corrifpondano agli otto rombi di vento; giacché credono, che al- 
le otto parti del mondo fra sè ugualmente dittanti prefiedano ot- 
to divinità: invocano quelle fallò divinità, e fuccede di tempo in 
tempo , che a villa de’ circoli a nti alcuna di quelle Statuette fi 
muova, e fenzachè verun la tocchi, nè ch’ella fi diparta dal fuo 
porto, vada rotando attorno sè fletta. Il che non può certamen- 
te fuccedere fenza un’operazione invifibile dello fpirito maligno. 

Talora invece di collocare in giro nel circolo quelle Statue, 
ne mettono una fola nel centro, vale a dire quella dell’Idolo, 
a cui vogliono lacrificare, e fi tengono fornir amente favoriti dai 
loro Dei, fè la Statuetta da perse fiiontanea mente s’aggiri. Av- 
viene non di rado, che dopo aver fatti que’ Sacerdoti di Satana 
tutti i facrileghi loro feongiuri, le Statue dimorino immobili, il 
che è prefo per cattivo augurio : ma fovente ancora fi agitano , e 
fi mettono in un gran movimento. Quell’ancora m’è flato rac- 
contato da perlone degne di tutta fede. 

E quello è il fine , dove fi llcnde il poter de’ Demonj lù que. 
Ito punto. Del retto è cofa inaudita, che gli fpiriti maligni ab-* 
biano giammai parlato per bocca d’ alcun’ Idolo, e che alcun Sa 
cerdote degl’indiani abbia giammai ufato quell’ artifizio. Non 
fe ne legge verun’ efempio nei loro libri ; io almeno non ve ft’ 
ho trovato velligio, benché abbia tifata ogni maggior attenzione 
in efaminarvi tuttociò, che concerne il culto degl’idoli. 

Finifco quella Lettera, Padre mio riverito, con ciò, che nella 
prefente materia v’ha di più intereflante, e di più gloriofo per la 
noftra finta Religione. Parlo del filenzio miracolofo, che viene 
importo agli Oracoli nell’Indie a miliira, che vi fi và dilatando 
il conolcimento, e la Fede di Gesù-Crifto. Dico ancora di più; 
e giacche parliamo del poter dei Demonj, e della vittoria , che 
di etti ha riportata la Croce del Redentore, aggiugnerò , che que- 
lla Croce adorabile non fedamente chiude la bocca agli Oracoli 
meuaogneri, ma ella altresì è l’unico efficace riparo, che oppor 
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fi porta alia crudel tirannia, che quelli imperiofi Padroni eterei- M - 
tano fu i loro Schiavi. *gg5 

Non pretendo già di dire contuttociò,che nel punto, in cui i nell’India 
Mirtionarj v’inalberarono quello trionfale ftendardo, tutti ad un 
tratto ceflaflero gli Oracoli in tutte le parti dell' India idolatra ; 
e che i Demonj non abbiano da quel tempo in poi avuto più fu 
gl’infedeli potere alcuno. Anche voi confutando una fimigliante 
lùppofizione del Signor Vandali, avete predò il Signor di Fontanel- 
le difefa, e giuftificata in quella materia l’opinione de’ fanti anti- 
chi Padri della Chiefa. Avete tnollrato che gli Oracoli del Gen- 
tilefimo fono cedati folamente a mifura, che s’è andata fpargen- 
do nel mondo la Dottrina Evangelica; ma che quello prodigio 
non dee perciò efler meno attribuito all’onnipotente virtù di Ge- 
sù-Criito, che fe forte fucceduto tutto ad un tratto: e che tanto 
il filenzio dei Demonj, quanto 1’ erter ceffata la loro tirannia è 
fiato effetto del potere di cacciarli , comunicato dal Salvatore ai 
Crilliani. E quello c il potere, eh’ io pretendo mollrarvi tuttora 
durevole ncll’Iudie in que’ che fanno profertione d'adorare il Cro- 
cidilo, e mollrarvelo con la femplice efpofizione delle maraviglie, 
di cui abbiamo la fortuna d’eflere teftimonj. 

Infatti ogni qualvolta alcun Crilliano lì trova a cafo in quelle 
tumultuofe adunanze, dove il Demonio parla per bocca di qual- 
che Energumeno, quelli fi mette fubito in un alto filenzio, fen- 
zachè glielo portano far rompere nè preghiere, nè invocazioni , 
nè Sacrifizj. E quello prodigio è cosi comune , e cosi noto nel 
Madtirè, che i Gentili in que’ luoghi, ove fono Crilliani, prima 
di cominciar le facrileghe loro invocazioni tifano gran diligenza 
per vedere fe tra loro fe ne Ila framifehiato veruno: tanto fono 
perfualì , che la di lui prelenza renderebbe il loro Demonio mu- 
to , e impotente . Eccovenc alcuni efempj . 

Non fono molti anni, che facendofi una procertìon folenne , 
in cui era portato in giro un Idolo del Madurè, il Demonio in- 
vasò uno degli fpettatori . Subitochè fi videro in lui i noti fegni 
d’efferc il Demonio prefente, fe gli fece folla intorno per fentir- 
ne gli Oracoli . Mentre flava rifpondendo ora ad uno , ora all’al- 
tro, venne a cafo a partir di là un Crilliano, e fermofli per ve- 
dere che novità forte quella . Nè più vi volle per imporre filen- 
zio al Demonio. Celsò in illante di rifpondere a chi ^interroga- 
va di non io quali cole avvenire, nè vi fu modo di più cavargli 
una lillaba; ficchè vedendo quell’oftinazione gl’idolatri ,fofpettaro- 
joo di ciò che era , che infmuato fi foffe tra loro qualche Cri- 
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diano. Se ne pofero in cerca; ma egli fuggì via, e fi venne in 
fretta a nafcondere nella noltra Chielà . 

Una cofa fimigliante è faccettata, n«n ha molto, ad un de’no- 
ftri MiHìonarj . Portandoli egli a non foqual Borgo, fermolli al» 
quanto in una di quelle Sale, che fi trovano lungo le vie mae- 
Are per ricovero de’ paffaggeri ; e ritirofli in un cantone . Un 
Criftiano, che l’accompagnava, accortofi, che in iftrada (lavano 
attorno ad un invafato interrogando il Demonio di varie cofc le- 
crete, vi s’accodò anch’egli; ma il lece con tale deprezza, che 
neffùno de' circoftanti, neppure quelli che gli erano più vicini, fe 
ne avvide; ficchè era imponibile, che l’Energumeno l’a velie rico- 
nofciuto. Ma fentinne ben il potere, e la virtù il Demonio , il 
quale lafciò fubito di parlare. Ebbero un bel promettergli Sacri» 
nzj , ed offerte : non vi fu modo di fargli più aprir bocca . Intan- 
to il Criftiano fi ritirò con la ftcfsa fegretezza , con cui era ve- 
nuto. Allora il Demonio liberato dalla prefenza d'uno più poten- 
te di sè, tornò a dar Oracoli come prima, e cominciò dal di- 
chiarare ai circoffanti , che il fuo filcnzio era (lato cagionato dal- 
la prefenza d’un Criftiano, che fenza efti avvedertene s’ era fra- 
mifchiato tra loro. 

Non finirei mai, Padre mio riverito, le raccontar voleffì tutti 
gli avvenimenti di quella fatta , venuti a mia notizia , i quali di- 
moftrano ad evidenza qualmente il potere degli fpiriti delle tene- 
bre non può (lare a fronte della forza invincibile, comunicata da 
Gesù Crillo ai figliuoli della luce . Quello che in confermazione 
d’uno de’ voftri riderti polso dirvi in generale fi è, che parecchi 
de’ noftri Criftiani dell’Indie, limili tanto in quello, quanto in 
altre colè a que’ della primitiva Chiefa, potrebbero sfidar le volefi 
(èro, e convincere con quella prova gl’indiani più pertinaci , e 
più appaflionati per gli Oracoli, e per ogn’ altra loro gentilefca 
lùperftizione . 

Ma non è il lòlo mìracololo filenzio , importo agli fpiriti men- 
zogneri , in cui fpicca nell'Indie la fovraumana virtù della Croce. 
Ella fi palelà almeno altrettanto coIPobbligar , che fa di continuo 
quelli Tiranni a sloggiare da’ corpi di tanti infelici , de’ quali o- 

f nidì s’impolselsano , tormentandoli con iftrazj fierilfimi . Quello 
il fecondo punto, in cui convengono non meno gl’idolatri che 
i Criftiani; ed è tentimcnto comune nel paelè, non v’elscr modo 
più ficuro per dilcacciare i Demonj, e l.berarlene, che l'abbrac- 
ciare la legge Criftiana. 

Quella verità ci viene di continuo confermata dall’ efperienza 
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in una maniera d’altrettanta noftra confòlazione, quanta è la glo- II 
ria, e l’onore, che ne rifulta alla nollra Tanta Fede. Infatti non 
si rollo un’Idolatra energumeno ha cominciato a farli infimi re S ndì'inaìe 
e a metterli nel numero de’ Catecumeni, che lì Terne Tollcvaro, 
e in capo di quindici , o veliti giorni lì trova allatto libero , e 
in perfetta lànità. 

Del refto per giudicare quanto Ila ben fondata quella perfuafio- 
ne, balta fapcrc, che Tenza una certezza infallibile della loro gua- 
rigione non s’indtirebbero mai quelli infelici ad ufare fimigliante 
rimedio. Quelli non fono di quella Torta d’avvenimenti, che fi 
portano fpfegare a talento, con fupporre finzione , o mala fede , o 
illufionc negli energumeni. Chiunque non fia prevenuto , e co- 
smica il genio, e la natura degl’indiani, non è gran fatto ten- 
tato a fare lòmiglianti fuppofìzioni . I Gentili, c Topra tutti i' più 
divoti degl'idoli, anche perciò maggiormente ("oggetti agl’ infiliti 
dei Demonj, hanno Urani pregiudizi contro la Religione Criftia- 
na , nè portono Tperare vantaggio alcuno da una furberia di que- 
ita fatta . Non hanno perfirtendo Idolatri , che temere da’ Cri- 
fliahi, e facendofi Criftiani hanno tutto che temere dagl’idolatri. 
S’efpongono a perdere i loro beni; ad erter deprezzati come in- 
fami nelle loro Carte; ad ertere polli in prigione, e maltrattati 
dai loro Concittadini . Che Te per fòrte fono di qualche Calla ^ 
in cui lì trovino pochi Crilliani , vengono ad avervi un ortacolo 
quafi infuperabile, a cagione d’efser loro difficilifiimo, e quafi im- 
ponibile il trovar perfona , che voglia imparentai con loro. 

Quell’ ultima rifleflione mi Tembra la più confiderabile ; mà 
non ne può comprender la forza , Te non chi dimora tra quelli 
popoli , e ne fa per lunga pratica i cofinmi . Per formarne qual- 
che idea convien fupporre, non v’elfer peravventura nazione , in 
cui i parenti fieno al pari che in quella appalfiortati dei lori fi- 
gliuoli. La tenerezza dei padri , e delle madri oltrepafla in que- 
llo , quanto fe ne polla immaginare . Ella poi principalmente 
confifte in trovar loro qualche vantaggiofo partito per accafitrfi . 

Ma non ertendo permdfo di centrar matrimonio fuòri della par- 
ticolare fua Carta ; l’abbracciare la Feda in una Carta > in cui 
pochi fìetìo i Criftiani, è un rinunziare in certa guila allo ftabi- 
li mento della propria famiglia , è combàttere per conlèguenza i 
fentimenti più vivi della natura . Ciò ttòn ortante tali fono i tór- 
jnenti , che il Demonio fa (offrire à quelli infelici , che fonò co- 
rretti a paffar lòpra tutti quelli rlguàrdP. Vengono pertanto alle 
noftre Chiefe, e vi trovano alletiàmento» e guarigione 1 Quello 

fVl mo- 
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IX. motivo di credibilità, unito agli altri, clic procuriamo di metter 
R.ac- loro in buon lume , è {oprammo la grazia vincitrice di Gesù- 
colta. Crifto li diftacca a poco a poco dall’ antiche fupcrftizioni , e gl' 
induce ad abbracciare una legge , che reca loro tali vantaggi 
in quella vita, e ne promette degl’ infinitamente maggiori nell' 
altra . 

Nè quelli, per tornarlo a ripetere , fona avvenimenti, di cui ra- 
ri fi vedano gli dempj. E’ un miracolo preflòchè continuo , e 
clic fi rinuova quali ogni giorno. Io nello fpazio lòlo d’un mele 
battezzai una volta da quattrocento Idolatri , de’ quali dugento al- 
meno erano fiati tormentati dal Demonio . Saremmo lòrprefi 
fé non ne vcniflc di continuo alle noftre Chielè : e in quella d’ 
Aur, una delle principali , dove fono dimorato parecchi anni , 

r flò con verità attellare , che ve ne ha Tempre qualcheduno . 

quivi altresì è dove fono tanto fovente tellimonio della faci- 
lità, con cui i Criftiani d’ogni età, fefiò, e condizione foaccianp 
i D*emonj, e liberano gliOlselfi con la fola invocazione del no- 
me di Gesù, co ’1 légno della Tanta Croce, con l’acqua benedet- 
ta, e con altre Tante pratiche della Religione Criftiana , di cui 
fintio certamente i noftri buoni Indiani ufo migliore di quello, 
che ne Tacciano i Criftiani d’ Europa ; coftrignendo anche foven- 
te quegli Tpiriti malvaggi ad atteftar la forza onnipotente di Ge- 
sù -Crifto , i tormenti , che foffrono nell’ Inferno tanto elfi , 
quanto quei che li coniultano ; e che non v’ è altra ftrada di 
lcanfarli , che l’abbracciare , ed oftcrvar la legge predicata dai 
Goni dei Criftiani. 

Qyindi pari al poter, che hanno fopra i Demonj,è il deprez- 
zo, in cui li tengono. Gl’infultano in prcfenza dei Pagani , e 
armati che fi Tono del Tegno di noftra Redenzione , gli sfidano 
con generoTa confidenza a provarfi di far loro alcun male. Eppur 
quelli fovente fono quc’medefimi , che ftando nelle tenebre del 
Gentilefimo, erano i più maltrattati dai Demonj , e che li te- 
mevano maggiormente. -, 

Ho piu volte interrogato parecchi ; de’ noftri più fervorofi Neo- 
fiti, fiati in lor gioventù vittime di quelle furie infernali , e in- 
linimenti dei loro Oracoli . Mi hanno Tempre conféflato , che 
indicibili erano i tormenti, con cui venivano ftraziati ; nè Tape- 
vano come avellerò potuto refiftere, Tenza morirne : ma che in 
quanto -alle rilpofte, che il Demonio rendeva per bocca loro , 
non potevano darmene contezza venina, trovandoli all’ora fuori 
di se, e lènza alcun’ ufo di ragione. . .* . .* v ' ■ r 
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Può edere che qualche intelletto prevenuto, o incredulo, non It. 

G iudichi che fi debba preftaf fede al teftimonio di quelli buoni 
ndiani . Ma io , che conofco a fondo la loro innocenza , e dall'indic 
finccrità, io che fono il tellimopio e ’1 depofitario delle loro vir- 
tù; e che non poffo penfare a loro fenza paragonargli ai Fedeli v 
dei primi fecoli , mi farei fommo fcrupolo a dubitare foltanto 
della verità del loro attellato. Stimerebbero di commettere un’ 
enorme fceleratezza ad ingannare il .loro Goru , o fia Padre fpi- 
rituale . E certamente quelli che ho interrogati , fono di coscien- 
za così dilicata , e la fola apparenza di peccato cagiona loro tale 
inquietudine, che duriamo fatica a calmarla. 

Che confolazione pertanto, Padre mio riverito, non dev'efler 
la nollra , al veder rinovati lòtto i nofiri occhi non fidamente 
il fervore, ma anche i miracoli della primitiva Chielà. E qual 
contento cagionar non deve alle perfine zelanti intereflate nel 
mantenimento dei Miflìonarj , e dei fervorofi Catechilìi , che «ci 
ajutano nelle apoftoliche fatiche , il làper , che la gloria delta 
Religione, a cui contribuifcono con la loro pia liberalità , fi di- 
lata con tanto chiarore in tutti i paefi infedeli . Sono ficuro che 
nilTuno vi s’interefla più di voi, e che mi là prete grado del rac- 
conto , che vi ho fatto delle vittorie , che la noftra fama Fede 
riporta tuttodì nell’ Indie fu te potenze infernali. Vi fiete troppo 
felicemente adoprato in aflicurare alla Croce del Redentore que- 
llo trionfo, per non fentir gran piacere di quanto ho avuto l'o- 
nore di fcrivervi. Quello però non è che un làggio, cui perfezio- 
nerò, fi ’l bramate , quando farò ritornato nell’ Indie. Sono eoa 
tutto l'oflequio. 

•7: • c i, - . ! . ■ • • • 
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■ PRIMA LETTERA 

DELPADRE MARTINI 

Miflionario della Compagnia di Gesù’ ncll’Indie 

AL P- DI V I G L I E T 

* , # ‘ • . ( . ' . !,:: *»* • . • i : ! •••!«. . .y . • 

della medefuna Compagnia. . 

• t t 9 # ’ ’ «#«•*■< 

Molto Rey. Padr.» P.C. 

i- ir» 2 . . *'■ • -'< » i . 

IX. T ’lntereflarvi , che fate nelle benedizioni , che il Signore (1 
Rac- -L compiace di fpandere fu le nollre fatiche, merita ch‘ ufia- 
colta . mo ogni cura , e attenzione di darvene parte ; ond’ io me ne fkc 
ciò un dovere , e tanto più volentieri , quantochè fono finirò di 
fecondare anche in ciò il voftro genio . Mi pare d’ avervi nell'ul- 
tima mia parlato del viaggio, che ho fatto alla colla, di Coro- 
manici , e qui* fe non m'inganno, terminò Ir mia relazione. Da 
qua dunque comincierò il racconto di quanto d’ allora in poi 
m’è fucceduto di più notabile. 

Partii da Coromanici il Martedì dopo Quinquagefima per tor- 
nare uella Milione , a cui ero desinato. Afpettai per mettermi 
in viaggio, che venuta foife la notte; cautela neceflarja ad ufar- 
fi , quando dalle fpiaggie, abitate dagli Europei, vogliamo entrare 
nel Continente. Imperocché fe foflimo Scoperti dagl' Idolatri , fa- 
remmo prefi a fofpetto d’eflere Tranguis , con che ci metteremmo 
a pericolo d'ingerir loro verfo di noi un'abbominio, da non po- 
terli più fuperare. 

Dopo lungo tratto di ftrada mi trovai co’ miei difcepoli alla 
riva d’un fiume, che mi convenne guadare. L’ofcurità c’impegnò 
in un parto cosi profondo, che Tacqua ci arrivava infino al collo; 
e fenza una Ipeciale protezióne di Dio non ne faremmo potuti 
ùlcire. 

Seguitato per qualche tèmpo il cammino, mi ritirai a partirvi 
il rimanente della notte in un Cafolare , che incontrai all'ingref* 
fo d’un Villaggio. Il freddo prefo nel guadare il fiume cagionom- 
mi la febbre , e pofe in grand’apprenfione i Criftiani , che m’ ac- 
compagnavano . M’avrebbe giovato un poco di fuoco; ma nonar- 
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diramo d’accendcrlo per timore di rion attirare alla noflra capan- 
na qualche idolatra , il quale avrebbe facilmente fofpettato di do- 
ve venivamo. Cosi mi rimifi in cammino due ore avanti giorno» 
e feci ancora un lungo tratto di firada , che mi fiancò ellrema- 
mente . Ma il Signore avea le fue mire nell’infpirarmi ad affret- 
tare in quella maniera il viaggio. Vedemmo fui declinare del gior- 
no comparir da lontano alla noflra delira quattro in cinque per- 
fone, che venivano di buon pafso alia noflra volta con animo , 
come pareva, di raggiugnerci . Li prendemmo a prima villa per 
ladri, dai quali fono • infettate tutte quelle campagne . Ma dile- 
guolli afsai prello il noflro timore. Erano Grifliani , che veniva- 
no a pregarmi d' andare ad alTiflere una donna Criiliana mori- 
bonda. Ufcii con elfo loro di firada; e giunfì fo l’imbrunire alla 
riva d’uno ftagno aliai appartato, dove trovai che avevano por- 
tata l'inferma, per non obbligarmi iad entrar nel Villaggio, i di 
cui abitanti erano quali tutti Idolatri, e nemici del nome Criflia- 
no . Rimali fommamentc edificato delle fante diipofìzionì della 
moribonda: ne udii la confeiTione, e dopo averla preparata a ben 
morire, ripigliai alla volta di Cattar il viaggio. 

Era vicino mezzodì, quando vi giunfì. Vi trovai il P. Bertoldi 
Gefuita Poctoghefè, il quale ha cura di quella Mìilìone, e vi tra- 
vaglia con zelo, luperior di gran lunga alle lue forze . Raocon- 
tommi il pericolo, di cui l’aveva di frefco liberato la Previden- 
za . Era andato fui far del giorno al fuo Confedionale: ( quello 
confille in una capanna di paglia con una piccola crate, che cor- 
rifponde nel Cortil della Chicfa, ove l’un dopo l’altro vengono i 
Grifliani a confeffarfi ) ora fouotendo egli la pelle di cervo, fu 
cui fiamo foliti di federe, ufcinne una groffa ferpe di quelle che 
i Portoghefi chiamano Cobra Capei . Sono quelle d’un veleno po- 
tenti (Timo ; e ’1 Padre ne farebbe flato morfìcato fenza fallo , fé 
non aveffe ufata prima la Cautela di fcuoter la pelle . Le mura- 
glie di creta delle noflre povere capanne ci attirano fovente que- 
lli ofpiti in cala, e ci efpongono ad ogni momento alle loro mor- 
ficature. Ne ho riferito nell’ultima mia Lettera alcuni efempj An- 
golari, che fanno vedere qualmente quello per noi nella MiGGo- 
ne del Madurè è un pericolo affai frequente . 

Quelle fèrpi trovanti qui anche in maggior numero , che nel 
rimanente dell’India; perchè i Gentili in quello paefe credendole 
confàcrate ad uno dei loro Dei , le hanno in grati venerazione , 
e anziché ammalarle, ne nutrifeono alla porta deTempj, e infine 
n elle proprie calè . Le chiamano Nulla Gamba , o fia buon fér- 
p e nte; ‘^perchè flimano che rechino ove dimorano la buona ven. 

Ee i tura. 
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jjf. tura .. Con tutta* nondimeno la loro bontà , non lafciano fovente 
. R a c- di dar morte ai loro Udii adoratori . 

volta - Il rimedio Ipecifico contro i morii di quelle ferpi , e d’ altri 
animali velenoli ufata nell’ Indie , chiamali Vej* Marondu , o fu 
rimedio pel veleno. Egli però è aliai più in ufo predo i Cridia- 
ni , che predo i Gentili; giacché quedi ricorrono l'obito all’invo- 
cazione del Demonio, e ad altre luperdizioni , di cui fono infa- 
tuati . Ove che i Criftiani non li fervono , che di rimedj natura- 
li, tra quali il fbpradetto ha il primo luogo. E' fama che 1’ in- 
fegnade un Giogue ad uno de’ primi noftri Midionarj in ricono- 
fcimento d’un fegnalato benefizio, che n’avea ricevuto. 

Nè fidamente contro le morficature delle ferpi , ma in quali 
tutte le malattie adoprano gl’idolatri rimedj liiperftiziofi ; ficchè 
una delle maggiori molcdie ch’abbiano i Neofiti, obbligati a con- 
vivere coGentili, li è l’impedire, quando fono ammalati, chenoit 
gli ufino con elfi i loro parenti . Succede talvolta , che quando 
dormono, o patirono fvenimento, quelli attaccano loro al collo, 
o a’ piedi figure, o carte ferine, légno di qualche patto co’l De- 
monio. Subito che l’infermo fi fveglia, o torna in sé, non la- 
lcia di gettar via que’ caratteri facrileghi; e ama meglio di mo- 
rire, che di racquidar la finità con mezzi così malvaggj. Ve ne 
fono alcuni, che nemmeno ricever vogliono dalla mano dei Gen- 
tili i rimedj naturali, per timore che non vi fia data mdcolata 
qualche fuperlliziofa cerimonia . 

Mi fermai un giorno fido a Cuttwr , e ne partii il dimani. Ri- 
paflài per un- Borgo, ove due meli prima nel mio viaggio a Pott- 
difeerì avevo battezzati due fanciulli, e un’adulto, ch’erano in pun- 
to di morte. Speravo di raccor frutto abbondante della lémenza 
evangelica, che nel padare v’aveva fparfa; edendomi flato riferi- 
to qualmente la finta morte di quel novello Crilliano indotti a- 
vea parecchi Idolatri a domandare un Catechilla per farli inftrui- 
re,. e abbracciare la noltra Cinta Fede. Ma ebbi il dolore di ve- 
der delufe in gran parte le mie fperanze. IL nemico del Padre di 
famiglia , lèminata aveva in quel piccolo campo la fùa zrzania . 

, Sollevatili loro contro la maggior parte dei parenti , n’avevano fe- 
doni parecchi : fìcchè di trentatre che s’erano dichiarati per Gesù 
Crillo,. ne trovai fidamente dicialétte che fodero dati «andanti . 
Veramente li radunarono tutti predo di me ; ma dall’aria del vol- 
to, e dal contegno mi' fu agevole il dilcerner quelli eh’ aveano 
«orrifpofto, da quelli eh’ erano dati infedeli alla . grazia . Rim- 
proverai agli uni la loro codardia, e confortai gli altri. Quattro 
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o cinque di quelli, i più fervorosi, mi vollero accompagnare infi- II. 
no ad una popolazione vicina, chiamata Cbocheri. . * fa?»” 

Vi trovai il P. Antonio Diaz occupatiflimo in afcoltarc le con- ntlVlndie 
feflioni de’ fedeli, concorfi in folla alla Ghiefa. Ebbi la confola- 
zione d’ajutare quello zelante Milionario, nè fummo liberi, che 
a notte già molto avanzata. 

, La prima perfona che conferai , fii una Vedova in età d’ in- 
torno a feflant’ anni . Terminata la confezione, mi tirò alquanto 
in difparte, e cavati da un piccolo involto venti fanon, che cor- 
rifpondono a due feudi in circa di nofira moneta, me li mifc ai 
piedi ( elTendo quella la maniera, con cui i Crilliani di quella 
novella Chielà fanno le loro offerte) e Giacché , mi dille , foco mi 
rimane di vita , vi prego a ricevere quefta piccola fonema, t a fare do- 
po mia morte pregare il Signore per me. Gli rifpofi, che noi face- 
vamo di continuo orazioni, e preghiere per la fantifìcazione dei 
fedeli, e avevamo cura di raddoppiarle, quando venivano a mo- 
rire, offerendo anche per loro il Sacrifizio dell’Altare ; ma che 
non potevamo ricevere danaro per quello fine. Non farò contenta , \ 

ripigliò la finita Vedova , fé non accettate quello che vi ojfero , o al- 
meno non determinale a che pia opera lo pojfo applicare. Non poten- 
do io refillere alle di lei inllanzc , la feci riflettere all’ eftrema 
povertà della Chiefa, in cui eravamo : ed ella con un tralporto 
di gioja , Non fola mente , dilfe, confacro all' abbellimento della Chiefa 
quelli fanon, ma vi deflino ancora tuttociò , che travagliando potrà 
guadagnare , e rifparmiare dal mio povero foflentamento . Ci lorprelè 
una cotanto fingolar liberalità * e deve iorprender chiunque fia 
informato, come noi, della povertà di quelli popoli, delle impo- 
lizioni, da cui fono aggravati, e del grande attacco, che perciò 
hanno al danaro. 

Quell'atto me ne fa lovvenire un altro di non minore edifica- 
zione. In tempo che fi temeva una generai carellia, venne un buon 
Neofito a trovare il P. Bufcet ; e gli poli ai piedi cinque fanon . 

Rjcufolli il Padre alla prima , adduccndo per ragione il bilògno, 
che in breve avuto ne avrebbe. E’ vero , Padre mio , rilpofe il fer- 
vente Crilliano con una fede degna dei primi fecoli ; è vero che 
quelli cinque fanon fono tutta la mia ricchezza , e che la carefiia , la 
quale va ogni giorno aumentando , mi riduce al T eftrema indigenza : ma 
per queflo appunto faccio un dono alla Chiefa di tutto quello che pof- 
fedo: Iddio diventa con ciò mio debitore : non me ne pagherà egli il 
centuplo ? Non potè il Milfionario trattenere le lagrime al vedere 
una confidenza in Dio cosi viva. Ne ricevette l'offerta per timo- 
re di non indebolirne la fede , ma ricevella fidamente a condi- 
zione 
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IX. zione che il Neofita veniffe a trovarlo, ogni qualvolta gli man- 
R.ac- catterò le cofe neceffarie al fuo fodentaroento . ; < ... 

colta » Avendo io premura di trovarmi quantoprima a Cunampat't , luo- 
go della mia nuova Mittione, fui obbligato a fepararmi dal P. 
Diaz più prefio di quello, ch’avrei defiderato. Ufai tanta diligen- 
za, che mi riufcì d’arrivare il giorno ièguente affai di buon' ora 
alla riva del Coloran. Quelto in alcuni tempi dell'anno è un dei 
inaggiorij c dei più rapidi fiumi, che fi vedano: ma in altri ap> 
pena merita il nome di rufcello. Quando lo paffai, non fi parla- 
va d’altro, che dell'infigne vittoria del Talavai , o fu Principe 
reggente del Madori , riportata fui Re di Tanjaor , di cui aveva 
{confitto l'elcrcito; vittoria , ch'ebbe a cagionare la difgrazia, e la 
rovina del primo Minidro di quello Re, uno dei più crudeli, ed 
arrabbiati nemici , ch’abbia la nodra fama Religione . Ma fènti- 
te in che maniera fcppe lo fcaltro cavarli d’ impaccio; e quindi 
potrete conofcerne il carattere , e che cofa non dobbiamo temere 
da un uomo così dedro, ed accorto. 

S’ era il Talavai accampato fu la riva fettentrionale del 
fiume per mettere il fuo Regno al coperto dell' Armata di Ta~ 
njaor , la quale andava dando il guado a tutto il paefe . Ma 
qualunque sforzo ei faceffe, non potè impedire le fcorrerie d’ un’ 
nemico, che aveva un corpo di Cavalleria di gran lunga fupe- 
riore alla fua. Onde non gli fovvenne altro miglior partito, che 
di fare un diverfivo; e ripaffato il fiume, che s’ era abballato di 
molto, gettarli fu ’1 Regno di Tanjaor a portarvi la conderna- 
zione. Stabilito quedo progetto, l’cfeguì così fecretamente , e 
con tale fpeditezza, che i nemici non fi accorfero del di lui paf- 
faggio, le non quando ne yiddero le Truppe, già Ichierate in 
battaglia di là dal fiume , e in procinto, di penetrare infino nel 
more del Regno, rimado fenz’ alcuna difefa. Quedo non preve- 
duto tragitto iconcertolli malamente; nè loro rimaneva altro ri- 
paro, che paffare anch’edi il fiume, e venire in foccorfo del lo- 
ro paclè. Quedo iù infatti il partito, a cui s'appigliarono; ma 
Icelfero male il guado: oltrecchè le pioggie, cadute fu le monta- 
gne del Malabar , di dove prende quedo fiume la forgente, l’ave- 
vano nel tempo appunto che ne tentarono il paffaggio, gonfia- 
to talmente, che gran numero dei loro Fanti, e molti Cavalli 
ancora furono portati via dalla corrente. Avvedutofi il Talavai 
del loro difordinc, fu loro addoffo a caricarli, nè durò gran fa- 
tica a disfarli totalmente; onde quedo anziché un combattimen- 
to, fu una fuga, e una rotta generale, con in feguito il faocheg- 
gio, dato alla maggior parte del Regno di Tanjaor » • 
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Sdegnato il Re al vederli vinto da un popolo, a cui per l’ad- m. 
dietro era dato (olito di dar legge, entrò in gran fofpctto dell’ 
infedeltà o negligenza del fuo primo Minillro Balogi, o come al- Maduri , 
tri il chiamano isagogi Pttndulcn. I Grandi, che l’odiavano, e ave- 
vano congiurato di perderlo, fomentarono quelli fofpetti, facendo 
cadere fopra di lui tutta la colpa dell’ infelice fucceflò di quella 
guerra. Ma Balogi , mettendofi poco in pena delle confpirazioni , 
e machine, che fi formavano contro di lui, lènza perderli d’ani- 
mo, andò fecretamentc a trovare il Re : e Principe , gli dilfc 
con franchezza d’animo, e di volto, eccomi pronto a portar la 
mia tejla } opra un palco , fe nello fpazio cT otto giorni non concbiuio 
la pace co’ voflri nemici. EfTendo il termine, che affegnava, così 
breve , il Re gli pcrmilè d’ operare . 

Ottenuto quello potere, mandò fubito l’accorto Minillro tut- 
ti i Tuoi Segretari dai principali Mercanti della Città, e dei con- 
torni, con ordine a ciafcheduno d’ impreltargli una fomma con- 
fiderabile, fotto pena d’elTergli tutti confilcati i fuoi beni. Cavò 
quanto potè di d*uaro da tuoi parenti , ed amici , e fottralTe 
ancora un grolTo contante dal Regio teforo , Cicche in meno di 
quattro giorni raccollè da cinque cento mila feudi . Quelli poi 
impiegò fubito in conciliarli la Regina di Tifctrapali , in corrom- 
pere la maggior parte dei di lei Configlieri, e foprattutto in 
guadagnar dalla fua il padre del Talavai, uomo avido del danaro 
oltre quanto dir fi polla. Adoprofli infine così bene, che avanti 
il termine degli otto giorni fu conchiufa in Tifcer apali la pace 
co’l Re di Tanjaor, lènzachè il Talavai medefimo ne a vede con- 
tezza veruna. Così il vinto dette la legge al vincitore, e quello 
Minillro, racquillata la grazia del Principe, crebbe in potere, ed 
autorità più di prima. Servirtene in feguito per abbattere la for- 
tuna di quali tutti i Grandi del Regno, e per far foffrire ai Cri- 
ftiàni una crudel perfecuzione , di cui vi parlerò più a propofito 
un’altra volta. •* • • - 1 '• ' 

Dopo un viaggiò affai faticolo arrivai finalmente a Cunampa- 
t). Era fiata quella una delle più floride Chicle della Miflìone ; 
ma le guerre continue, che fi fanno tra loro ì varj Signori , 
che abitano quelli Bolcfii, Con altre rivoluzioni feguite, l’hanno 
qual? rovinata del tutto. Sono tre anni , che ne ha la cura il 
P. Simon Carvagho , e non ollante fa . fiacca iùa fanità vi ha fat- 
to un frutto llraordinario . V 1 ' ! ' ,j , ' ' 

Il prim’anno vi battezzò da lèttecento lèffattta pedone, il fe- 
cóndo mille, -é tl terzo mille diigenquarantà . Ma le malattie 
quali continue, da cui viene incomodato» obbligarono finalmente 

i Su- 
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IX. i Superiori a follevarlo, mandandolo ad Aur ad aiutarvi il P. „ 
Rac- Bufcet, fpofsato aneli’ elfo, e quali opprelTo dalle fatiche. Senon- 
colta. che un travaglio così divifo non ballò al loro zelo. Onde dopo 
gagliarde iterate illanze ottenne licenza il P. Cor vaglio d’anda- 
re dalla parte occidentale del Madurè , lungo le montagne , che 
il dividono dal Malfar , a fondarvi nuove Chiefe. Pedi ma vi tro- 
vò l’aria con una quali uni vertale penuria di tutto il bifognevo- 
le alla vita , benché quella dei Mitlìonarj fia cotanto auilera . 
Ciò non oliarne ve ne ha già fondate due, l'una nella gran 
popolazione, chiamata Totiam , l’altra nella Città di Turcnr , 
Capitale degli Stati d’ un Principe chiamato Leretti. 

Fu verfo la metà di Quarefima , che preli polfelfo della Chie - 
fa di Cunampatì . Benché quella popolazione fia piccola, i Signo- 
ri, che vi abitano, fono molto potenti, e li fono d’ogni tempo re- 
fi formidabili ai Principi circonvicini. Sono ladri di profeffione; 
c pet o di notte fanno continue foorrerie, faccheggiando i paefi d’ 
intorno. Tuttavia, benché fieno tanto lontani dal Regno di Dio, 
a cagipn d’un mefiicre così malvaggio, non lafciano di portare 
affetto ai Milfionarj. Elfi fono quelli, che ci hanno dato il fon- 
do, in cui é fabbricata la noflra Chiefa . La popolazione è attor- 
niata da un Bofoo foltiffimo con una fola entrata affai angufla, 
e quella chiufa da quattro in cinque porte in forma di ranchi , 
difficili a sforzarli, quando fieno difefi da gente armata ; onde 
viene ad elTer ficura da ogni inibito . Quello che n’è prefentemen. 
te il padrone ha con la fua mala condotta, e co’ fuoi difordini 

E erduta la maggior parte de’ beni, lafciatigli da fuoi maggiori : 
a però fompre conlervata la venerazione , e l’affètto, che gli han- 
no infpirato verfo i Milfionarj. ✓ l i 

Dovendofi per venire a Cunampatì traverlàre quattro in cinque 
leghe di Bofoo, forve non di rado quel pericolofo tragitto dira-» 
gione, o pretello ai Neofiti meno fervorofi, per difpenfarfi dal 
venire ne’ giorni prefilfi alla Chiefa ; e benché per metterli 
al coperto d' ogni infulto , balli che dicano di venire a 
far le loro orazioni alla Chiefa del veto Dio , o a vifitare il 
Sovamis; tuttavia ogni menomo incontro, che fucceda ad alcuno 
di loro, balla a gettar lo fpa vento in tutti gli altri. 

E quella è fiata la ragione , che ha fatto rifolvere il P. Simon 
Carvaglio a fabbricare una Chielà più vicina a T anjaor , in fitó 
di paefe aperto, e indipendente dal Principe di Cunampatì , e pe- 
rò non elpofto alle {correrie dei ladri. Ha per quello fcelto un 
luogo di là dal fiume , vicino ad una popolazione , chiamata 
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, Elacitrrifci , e all’ ingreffo d’un Bofco, che appartiene al Prìncipe nr. 
d ' Ariti" r con altro nome di Najar . 

Aveva quand’io vi giunfi già ottenuta licenza dal Principe di Midiu/. 
far tagliare, e ripulire uno Ipazio determinato di Bofco, c v' 
avea già polla mano. Ond’io il giorno appretto al mio arrivo 
feci continuare il lavoro con intenzione d* andarvi, pattate le fe- 
tte di Pafqua, e quivi fermarmi inlino alla metà di Giugno, 
che è il tempo, incoi il fiume comincia a formarli, e ad ingrof- 
far per le pioggie, che allora cadono fu le montagne del Maia- 
lar. Cosi il diftretto della mia Mittìone abbraccia il territorio 
di tre Principi diverfi , del MaJurè, di Tanjaor , e di Najar, con 
pretto a trenta mila Criftiani , conlegnati alla mia cura . E’ cafo 
raro, che in un’eftenlione si vada, e in tanta diverfità di Do- 
minj, vada mai libera da ogni perfecuzione . Infatti quando ne 
preti il portello, doveva fofirirne in due luoghi diverfi, ed era 
minacciata in un terzo. 

Il primo di quelli era nella provincia di Scionde-Narù : ove ir- 
ritati i principali del pacfe contro i Criftiani , cui di mal’ occhio 
vedevano ogni giorno credere in numero , congiurarono di fler- 
minarli . Nc imprigionarono parecchi : alcuni anche ne baftona- 
rono; e fecero un’accordo in ifcritto, fegnato da tutti loro, in 
cui s’impegnavano a non permettere che alcuno della loro con- 
trada abbracciatte la Fede, ordinando inoltre, che chi Favelle 
abbracciata, o l’ abbandonarti-, o fotte fcacciato dal Borgo. Vole- 
vano ancora demolire la Chielà ; il che avrebbe tirata feco la 
totale rovina di quella nafccntc Griftianità . Ma vi fi oppofe con 
coraggio il Capo del Borgo , eh’ era Crittiano ; e feppe adope- 
rar fi in maniera co *1 mezzo dei fuoi parenti , e amici , anche 
idolatri , che gli venne fatto di condurre a poco a poco quegli 
animi inalpriri a più moderati configli . 

Il Catechifta del luogo , eh’ era in iftima di bravo Medico , 
refofi perciò necettario a tutto il Borgo, ebbe cuore d’andare in 
perfona a trovare i noftri nemici , e a moftrar loro l’ingiufti- 
zia, e l’empietà , che commettevano in perfeguitare una legge co- 
sì fanta , e così conforme alla retta ragione .* eh’ ella infognava 
a non fer torto a veruno , anzi a far bene a tutti , e a quegli 
fletti, che ci facevano del male; ad adorare e fervire il vero Id- 
dio, e ad obbedire ai Principi, ai parenti, ai padroni, e a tutti 
quelli che hanno qualche autorità. 

La rifpofta, che quegli uomini accecati dall’aflio contro la no- 
lira fanta Fede , diedero ad un difeorfo così ragionevole , fu tale 
da non ettere peravventura ufeita mai dalla bocca di verun’ al- 
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IX. tro , comechè barbaro , e brutale Idolatra . Per quefto appunto , gli 
R, A C- differo, che quejla legge è [anta, per quefto 1‘ abbiamo in odio , e la vo- 
COLTA . ghamo diflruggere . S’ ella ci permei tejje di rubare impunemente , e ci 
difpenfiffe dal pagare i tributi , che ’l Re (figge-, fe c infegnaffe , che 
poffiamo vendicarci dei noftri Nemici , e sfogare a talento , fenza rice- 
vane gaftigo, le noftre p affieni , [ abbracciar emmo volentieri . Ma per- 
chè ella mette un così duro , e infoppórtehil freno ai noftri appetiti , 
per quefto non la vogliamo ; e a voi , che ne flètè il Catechifta , or- 
diniamo fufcir quanto prima d.illa Provincia. Me ne parto , rifpolè 
il Catechìlla, giacche mi ci obbligate i ma penfate a cercarvi un Me- 
dico , che prenda cura di' voi, evi guarifca, come ho fatto così fruente , 
dalie vojlre malattie ; nè fate conto ds più rivedermi . 

ElTcndofi eccitata quella perfecuzione fenza faputa del Gover- 
nator della Provincia; mandai uno dei miei Catcchifti a vifitar- 
lo , accompagnando , giuda il colhime del paefe, quella cor teda 
con un donativo . Se gli Teppe il Catechifta indnuar cosi bene 
nell’animo, che fece fubito un'ordine , che fi lafciafte a chiun- 
que la libertà d’abbracciare una legge , la quale non comanda- 
va che cofe giuile, e fante. Benché prccifo folle quell’ordine , 
non d potè però ottenere, che volelTero i nollri Nemici annul- 
lare l’atto, e l’accordo, ch’aveano fatto tra loro. Non limam- 
mo bene di fare altro palio , per timore di non inafprirli , e ci 
contentammo d’aver guadagnato dalla noftra il Governatore. 

Del refto ad altro non fervi quella prova , che a dare rifalto 
maggiore alla collanza dei noftri Neofiti . Uno fra gli altri fe- 
gnalofli con moftre di gcnerofità veramente criftiana . Lo batte- 
rono più volte a gran colpi; gli ftrinfero con dure ritorte le di- 
ta; gli bruciarono le braccia con fiaccole accefe , lènzaché poteffe- 
ro tanti ftrazj farlo un fol momento vacillar nella Fede. Io ftefi 
fo ho vedute le cicatrici delle piaghe, con cui quell’ illuftre Neo- 
fito è flato onorato per Gesù-Crilto. 

Ma quello contro cui maggiormente sfogarono la rabbia loro 
i Gentili , fu nn dei più antichi Crilliani , di profeftione Sculto- 
re, ed eccellente in quell’arte. Gli avevano fovente fatt’inftanza 
di travagliare intorno ai Carri , fu cui portano in proceftione i 
loro Idoli , lènza avervelo mai potuto indurre ; ma perchè nc 
aveano bifogno in altre opere, diflimularono con lui per qualche 
tempo. Senonchè trafportati finalmente dal furore, palfarono fo- 
pra ogni altra confiderazione. Afferratolo un giorno, lo maltratta- 
rono con mille ftrazj ed infoiti; ne polèro a rubba la cafa ; ne 
^echeggiarono i poderi , e lo fcacciarono infine con ignominia 
dal loro Borgo. Ne iifcl con giubilo il generolo Confeffore, fti- 
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mando , com’ei diceva, fua gran ventura di perdere, e {"offrir 
tutto per Gesù-Crifto. Ririrotti in una Provincia vicina ,, ove 
un’uomo ricco, che ne conofceva l’abilità', fe ’l ricevette in ca- 
fa, e l’impiegò in varj lavori. 

Dopo qualche tempo quei mede limi , che 1’ avevano trattato 
con modi si indegni , lo fecero pregare a voler dimenticare il 
pattato, c ritornare fra fuoi, promettendo che l’avrebbero rice- 
vuto con onore . Io fletto lo mandai a cercare , e l’efortai a 
rientrare in pottetto dei fuoi beni. Ma rimafi grandemente lor- 
prefo, e molto più edificato della rifpofta, che mi diede. I nofiri 
nemici , mi ditte , volendomi nuocere , mi hanno fatto un benefizio ^ 
Se mi fermavo nel mio paefe , non farei forfè fiato fempre cofiant e in 
ricujar di lavorare ai onore degl’ Idoli . Chi sà cioè la fperanza dei 
guadagno , o ’l timore dei cattivi trattamenti , non m' aveffe finalmen- 
te fatto cedere alle loro ifianze . Bafiava un fol momento , per farmi ca- 
dere. Ovechè alprefente , non pofiedendo più nulla, non ho pia nulla che perdere , 
t però nulla che temere . Guadagnerommi il vitto co ’l fidare della mia 
fronte , e fe il Padrone che fervo, mi vorrà impegnare ih opere proi- 
bite, pofio ritirarmi altrove. Non così ritornando al pojfejfo dei miei 
beni : mi metto in un pericolo , in cui non pofio ajjicurarmi di me 
fiefio , nè fe avrò fempre il coraggio, else mi fento al prefente : oltre- 
ché la pace , che godo , e che non avrei forfè fra miei Concittadini , 
vii è più cara di quanto potrei racquiflare . 

Un cosi eroico difintereffc motte un Crittiano codardo , che 
ne fu teftimonio, a proiettar la fita Fede con più di generofità_, 
che non avea fatto infin’allora . Era quelli Capo d’ un picco! 
Villaggio co ’l diritto d’efigerc da chiunque dei fuoi Borghigia- 
ni vi pottedeva qualche fondo, non fo qual fomma; ma con l’ob- 
bligo per fua parte di far loro ogni anno un folenne convito , 
in cui framilchiar foglfono varie cerimonie , che hanno molto 
del lùpcrlliriofo . Una ve n’è fra l’altre infame, non men che ri- 
dicola : imperocché chi ha fatto il banchetto , è obbligato 111 1 
fine a tutto fcarabocciarfi in maniera bizzarra ; e prela in ma- 
no la pelle d’ un Montone, che ha lervito pe '1 pranzo, de- 
ve correr dietro a convitati , battendoli con ..la pelle, e gittan- 
do ftride ed urli, come fe fotte invaiato. Indi deve girar tutte 
le Calè del Borgo, e farvi mille getti ridicoli , Con affettarvi 
anche politure lafcive, e indecenti. 

La donne, che Hanno fulle porte delle Calè per godere del- 
lo fpettacolo, foffrono fenza rottore quelle infami buffonerie; an- 
zi gli fanno ottèquio come ad una divinità, perfualè , che alcu- 
no dei Joro Dei impoffeflatali di lui , lo coftringa a làr quelle 

F f z inorile , 
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yjr, morfie , e a prendere quelle ftravaganti politure . Tali fono Te 
K,ac- cerimonie di quello convito. 

«olia* I 1 Criftiano, di cui parlo, non volle mai per un pezzo entra- 
re a parte d’ azioni cotanto aliene dal contegno , e dalla mode- 
ilia Criftiana . Faceva bensì , come portava il fuo dovere , ogni 
anno il convito; e v'afTifteva infinoattantochè non vi il frami- 
fchiaiTe cofa alcuna di Gentilelco . Ma quando doveva venirfi al 
fuperlliziofo infenfato compimento, ritiravafi , e lafciava che ne 
dettero ad un'altro l’incombenza. Scnonchè venne in peniiero a 
qualche ilio emulo di muovergli lite fu quello punto, pretenden- 
do ch'egli decaduto folle da iiioi diritti, perchè non faceva tutte 
le cerimonie del convito folenne, a cui era obbligato. Vera pe- 
ricolo ch’ei noncedelfead una tentazione cosìdilicata . Infatti eflcn- 
do venuto a parlarmene , fi sforzava di perfitadermi , che non vi lòf- 
fi: mal veruno a Icarabocciarfi , e correr quà , c la con una pel- 
le di Montone in mano ; e girando per le calè , mctterfi in 
qualche pofitura buffonelca , purché non fotte lafciva , e indecen- 
te. Dove il peccato , lèguitava a dire , fi fu ’l principio io mi pro~ 
t*llo di far tutte quefte cofe per puro divertimento : che non fon pojfe- 
duto dallo fpirito d! alcuno dei loro Dei ; e che rinunzio a. tutto il cul- 
to , che con quegli ojfequj , c riverenze intendejfero darmi ? 

In quella maniera cercava il pover’ uomo d’ ingannare se flef- 
fo •• ma il difingannai , con fargli vedere che flato farebbe cagio- 
ne di tutti gli atti d’ Idolatria , commetti in di lui riguardo , e 
che diverrebbe colpevole di tutte le fupei dizioni , a cui con 1' 
affettate fuc buffonerie darebbe occafione. Infine gli dilli chiaro, 
che fe non v'era altro modo di conlcrvare i fiioi diritti, e le fue 
preminenze nel Villaggio, conveniva rinunziarvi affatto , perchè 
altramente- non lo riconolccrei più per figliuol di Dio, nè per 
mio drfcepolo. 

M’avvidi all'aria del volto, che poca impresone fatta gli av- 
rebbero le mie ragioni, e minaccie, fe non fodero Hate corro- 
borate dall’elempio del fervorofo Criftiano, di cui ho parlato. 
Vergognofli alla fine di fua codardia ; e dopo qualche interno con- 
trailo, gittomifi a piedi, me gli abbracciò piagnente, e protetto 
ad alta voce, che quand’anche L Gentili voielfero difpeniarlo da 
cerimonie cosi contrarie alla Fede, e ai buoni coftumi, rinun- 
ziava prefentemente a tutti i diritti, e vantaggj, che aveva go- 
duti infinallora. Converrebbe fapere quanto Ila l’attacco, che 
hanno quelli popoli a quella lòrta di diritti, per poter giudicare 
della violenza, che dovette farfi quello Criftiano. 

La feconda pcrfecuzione fu eccitata dal Governatore d’ una po. 
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polazione , chiamata Scilracnri. Erano pochi anni, che vi s’era III 
in un modo {ingoiare inimitata la Fede. Convertitafi prima d’ t 

ogni altra la moglie d’ un’ Orefice chiamata Mutai, o fia Mar- Madurè, 
garita , indi il marito, abitanti di detto Borgo, s'animarono 1' 
un 1’ altro a far crelcere il numero de’ Fedeli , elTo fra gli uomi- 
ni, ed ella fra le donne. La vita loro elèmplare, e i loro di- 
fcorfi ne avevano in meno di due anni guadagnati più di qua- 
ranta a Gesù Grillo. La donna foprattutto moftrava un zelo, pa- 
ri a quello di qualunque più fervorofo Catechilla. Fattefr dal 
marito traferivere l’ orazioni , che fi recitano tutte le Domeniche 
nelle noftre Chicfe, e alzata in fua cala una Cappella, vi radu- 
nava quella piccola Criilianità a recitarle, e a lentirvi l’elòrta- 
zioni , che v’aggiugneva da zelante Catechilla l’Orefice. 

S’era inoltre col mezzo d’ alcuni rimedj , che diftribuiva agli 
ammalati, aperto l’adito in quali tutte le cale del Villaggio, e 
quella fua carità benedetta dal Siguore con frequenti guarigioni , 
le aveva guadagnato il cuore di tutti , c con ciò anche facilitato 
il comunicare ad intere famiglie le verità della nollra fanta Re- 
ligione. Un giorno, dopo averne indotte alcune a volerla abbrac- 
ciare, e aver loro infegnate 1’ orazioni dei Criftiani, fece veni- 
re un Catechilla chiamato Rajapen, o fia Pietro, il quale finirti; 
d’inftniirle. Ma quelli elèrcitò il fuo miniftero con più di zelo 
per avventura , che di prudenza; onde il Governatore informato- 
ne mandollo a chiamare, e ricevutolo con volto sdegnofo, do- 
mandogli con qual licenza forte venuto a fedurre i fuoi popoli , 
e ad infegnar loro una Religione ftranicra. Non mi fovviene 
die rifpofta gli delle Rajapen: ma qualunque ella forte, difpiacque 
al Governatore , il quale fece fegno alla fua gente di mal- 
trattarlo . 

Gli diedero alcuni colpi , cui egli ricevette lenza punto com- 
moverli, e con foffèrenza veramente crilliana . Scnonchè aven- 
do un di loro voluto levargli il Tupeti ( quell’ è un pezzo di 
tela , che gl’ Indiani fi avvolgono alla cintura ) Rajapen Io rifpin- 
le con tal vigore, che fecelo andar per terra. Al veder quello 
infuriati i Soldati del Governatore, le gli gettarono addolfo, e 
foogliatolo de’ lùoi abiti lo caricarono di mille colpi; indi af- 
ferratolo pe’ capelli lo rtrafeinarono fuori del Borgo , ove lo la- 
rdarono tutto pello, e notante nel proprio fangue con proibizio- 
ne, pena la vita, di più comparire m quel Villaggio. 

Quello cattivo trattamento, fatto al Catechilla, poteva lembra- 
re il preludio dei mali, eh’ erano difpofli a fare al rimanente 
d<i Caiani . Ma non fu vero , che anzi fi vide aliai prello ri- 
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IX» tornare la calma , non avendo il Governatore portate più oltre 
R.aC-1c lite violenze. Io tuttavia {limai di prevenire le conféguenzc, 
colta- che aver poteva quell’ infui to. M’addrizzai pertanto al Governa- 
tor generale della Provincia, uomo moderato, ed affezionato ai 
Criftiani. La vifita, che gli feci fare, e i piccioli donativi, che 
gl’ inviai, ebbero tutto l’effetto, che potevo affettarne; mentre 
mandò ordine al Govemator della popolazione di non più inquie- 
tare i Criftiani » 

Effendo paffato qualche tempo notabile tra Io fcacciamento di 
Rajapetty e ’l fuo ritorno, flavo in qualche timore , che quella 
nafcente Criftianità , priva della mia afliftenza, e coltura, non fot 
fè venuta a vacillar nella Fede. Ma tolfemelo la virtuofa Mutai 
con la cura che s’ era prefa d’alfiftcre, e di fortificare i Neofi- 
ti , e con 1* affiditi tà in fempre meglio inftruirgli . Anzi ne ac- 
crebbe il numero, e mi condulfe al principio di Quarefima tre- 
dici Catecumeni , ai quali infieme con parecchi altri , dopo averli 
maggiormente difpofti con frequenti inftruzioni , conferii nel gior- 
no di Pafqua il Tanto Battefimo. 

Tra il gran numero di perfone , che ammifi in quel giorno 
al facro Fonte, ve ne furono due, o tre, la di cui converfione 
ebbe un non fo che di Angolare. La prima fu una Dama prin- 
cipale di Corte , chiamata MJnakfciamal . Allevata da fanciulla in 
Palazzo, era entrata tanto avanti nella grazia, e confidenza del- 
la Regina Madre, ch’era fiata da lei coftituita Sacerdoteffa de’ 
fiioi Idoli. Aveva per impiego di lavarli, profumarli, e ordinarli 
nel tempo del Sacrifizio giuda il grado, e la dignità di ciafche- 
duno. Elia pure offeriva loro i fiori, le frutta, il rifo, il bitt- 
tiro,con fomma avvertenza di non dimenticarne veruno , affin- 
chè quello, di cui avelfe per mala forte trafeurato il culto, non 
facefle cader la maledizione fu la famiglia Reale . Elfendole fat- 
to fpofare un Grande del Regno , che avea la generai foprinten- 
denza della Cafa del Principe , venne con quello matrimonio 
Minakfciamal ad avere la libertà d’ ufeire di tempo in tempo di 
Palazzo, e d’informarfi di ciò, clie paflava al di fuori; c avendo 
lenti to- parlare della legge de’ Criftiani’ , ebbe curiofità di cono- 
fcerli.. Una donna Criftiana fua confidente le conduffe un virtuo- 
fo, e dotto Catechifta, il quale effendofi più volte abboccato con 
lei, le fece formare un’alta idea del Dio che adoriamo, e del- 
la noftra fanta Religione. Succedette ancora, che nei varj ragio- 
namenti ch’ebbero infieme,, vennero in cognizione d' elfer pa- 
renti affai prolfimir il che raddoppiò tra loro la llima, e la con- 
fidenza» Tuttavia „ bench’ella folle perfu.dk della fantità della leg- 
ge 
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ge Criftiana , non parlava ancora d'abbracciarla, Quando lina di- 
igrazia improvilà aprì la llraia alla luce, che veniva ad illumi- 
narla. Accufato di mala amminiftrazione il di lei marito, fu con- 
dannato ad una graffa multa ; il che obbligolla per cavarlo da 
quel cattivo paflò , a vender gran parte delle lue gioje : ma quel 
che maggiormente l’afHilfe, fu il difonore che ne proveniva alla 
fua Cam. Concepinne tal dolore, che ne cadde gravemente infer- 
ma. Vi s’aggiunfe il tormentarla ,,che faceva lovente il Demo- 
nio in ricompenfa de’ Sacrifizj, ch’ella ogni giorno gli offeriva ; 
nè trovar ella allegerimento al fuo male altrove , che predò i 
Crifliani, tra quali confèflava di fentirfi da una forza ftraordina- 
ria rinvigorire contro gl’indtlti dello fpirito maligno. 

Tutto quello però non badava ancora a farle romper le cato- 
ne, che la tenevano allacciata al Paganefimo- Vi volle una lèi- 
conda difgrazia, la qual defTe compimento a ciò, che la prima 
aveva folamente incominciato. Il marito, che l’era per altro in 
obbligo del fuo ri (tabi li mento, ne la pagò d’ingratitudine. Impe- 
rocché non avendo da lei figliuoli, e difperando d’ averne, pafiò 
a feconde nozze; fenza però fpogliarla del titolo, c delle prero- 
gative di prima moglie . Quello colpo non preveduto le fu più 
ienfibile di tutti gli altri: ma ferviffene anche Iddio a di lei van- 
taggio: imperocché illuflrolle nel tempo fleffo la mente, e avva- 
loronne la volontà, di maniera che convinta della verità dell* 
noflra fanta Religione, determinò finalmente d’abbracciarla. 

Le rimaneva ancora un legame da rompere: quell’era 1’ uffizio 
di Pnjari , o fu Sacerdotelfa della Regina Madre. V’era del pe- 
ricolo a dichiararfi di volerlo lafciarc per farfi Criftiana; ond’ è 
che quantunque avelie parlato più volte con la Regina di quello 
che aveva fentito dire della noflra fanta Fede, l’aveva però Tem- 
pre fatto in maniera da non dar fofpetto ch’ella volefle abbrac- 
ciarla . Ma riufcille di liberarfi anche da quell’impedimento: im- 
perocché avendone recate in ìlcufa le fue indifpofizioni, che non 
le permettevano più di trovarfi così pronta ai Sacrifizj ; la Prin- 
cipelfa accettolla , e diede quell'impiego ad un’altra , con ordinar 
però a lei di léguitar a venire almeno di due in due giorni a 
Palazzo. > , , 

Subito che fi vide libera , la principal fua premura fu di effe- 
re annoverata tra i Fedeli, e di portare il carattere de’ figlinoli 
di 'Dio. Domandata pertanto, ed ottenuta facilmente dalla Re- 
gina licenza d’alTentarfi per quattro , o lèi giorni ■, fi polè fubito 
in viaggio per venirmi a trovare a Cwtampaù . Volea fuo mari- 
to eh’ ella prendelfe un Palanchino , vettura ordinaria delle per- 
fine 
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IX. Ione di qualità, e che fi taccile accompagnare da gran numero 
Rag- di fervitori: ma ella flette falda in voler far quel viaggio a pie- 
Colta. di. La grazia, diceva, che fpero di ricevere, merita ben che mi pren- 
da qualche incomodo per ottenerla. Venne dunque a piedi , accom- 
pagnata da una fola donna idolatra , che aveva già mezzo gua- 
dagnata alla Fede, e da tre Catechifti , che le fervi vano di guide. 

Non cflendo avvezza a quella maniera di viaggiare, le le gon- 
fiarono ftranamentc i piedi: ma ella tutt’aflòrta nella confidera- 
zionc del benefizio, che veniva a ricevere, appena s’ avvide di 
kjucl che pativa. Le conferii il battefimo con la folennità mag- 
giore , che mi fu poflìbile ; ed ella il ricevè con fentimenti di 
giubilo, che non poflòno fpiegarfi. Le donai infine una Corona 
d’ Agata, pietra aitai ftimata da quelli popoli, alcune Medaglie, 
e un’ Agnus Dei . Qutfli contraffegni, mi dille , della noflra fanta Religione , 
mi fono infinitamente più cari , e in maggior pregio , cioè tutto f Oro , i 
Rubini, e le Perle , di cui fogltono aiomarfi le per font della mia 
qualità . 

Voleva fare anch’ efla qualche donativo alla Chicfa, e defide- 
raya foprattutto d’ adornar la Statua della fantiflima Vergine di 
un ricco Padacam di perle ( quello è una fpezie d’ ornamento, 
che le Dame Indiane portano pendente al collo, c fi lafciano ca- 
dere lu ’l petto. ■) Noi non fogliamo, che ben di raro ricevere i 
doni medefimi , che i Fedeli Vogliono fare alla Chiefa, affine di 
convincerli del noftro difinterefle. Feci pertanto della difficoltà 
ad accettare la di lei offerta, adducendole per ifoufa, che un’ or- 
namento cosi ricco poteva {vegliare la cupidigia degl' Idolatri , 
ed efier cauta di qualche perfecuzione. Ma perchè m’avvidi, che 
la mia ripugnanza l’afHiggeva , (limai bene di rimettere alquanto 
del mio rigore, e prefa una parte delle Gioje, che mi prefentò, 
feci venire un’ Orefice per metterle in opera giuda la di lei in- 
tenzione. La mia predizione non fu che troppo vera: non tardò 
molto ad eccitarli una perfecuzione . La cafa dell’Orefice fu mefi 
fa a ruba , e ’l donativo di Minaksciamal andò in preda dei Sol- 
dati gentili. Speriamo che quella generofa Criftiana conferverà 
pura la fua Fede nel foggiorno dell’ empietà, e che in mezzo d* 
una Corte idolatra farà il foftegno della Religione, e l’appoggio 
dei Crilliani perfeguitati . 

Fu ella, da cui rifeppi il fondamento che v’ era di temere in 
Tanjaor una terza perfecuzione. Mi riferì qualmente avendo al- 
cuni Poeti gentili recitati in onore degli Idoli varj componimen- 
ti in verfo alla prefenza del Re, che fi pregia d’intenderfi di 
poefia, alzofli d’ improvifo tra loro un Poet$ incognito, il quale 

fat- 
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fatto filenzio, Voi , di (Te , gittate i vo/lri incenfi , ed encomj , dando/i 
a Divinità chimeriche , che non li meritano. Il folo EJJer fupremo è 
quello , che de v ejfer riconofciuto per vero Dio ; e quello che folo è 
degno del vojlro omaggio , e delle vofire adorazioni . 

S’ offefero di quello rimprovero gli altri Poeti, come d' un gra- 
ve infulto , fatto ai loro Dei , e ad effi ancora , e ne domanda- 
rono foddisfazione . Il Re rifpofe, che terminata la Fella farebbe 
venir quel Poeta a render ragione di quanto aveva con tanto ar- 
dire avanzato. Saputoli dai Criftiani il dicceduto in Palazzo, ne 
furono conllernati ; mentre non dubitando punto che non folle 
imputato loro d'aver fubornato , e indotto il Poeta a fereditar 
pubicamente i Dei del paclc, s’afpettavano una perlécuzionc del- 
le più fanguinofe. Conveniva pertanto cercar qualche modo di dil- 
fipar quello turbine. Il P. Simon Carvaglio, che governava allora 
quella Chielà, usò ogni indullria per tirare il Poeta ad un ab- 
boccamento , fu la fperanza , o di guadagnarlo a Gesù -Cri Ilo , 
o di Icoprire almeno il motivo, ch’aveva avuto di dichiararli co- 
si apertamente pel vero Dio . Ma non vi fu modo d’ indurvelo . 
Tutto quel che poterono rifapcrc i Catechilli, fu ch’egli era Brac- 
manc , e del numero di quelli , che chiamano qui Nianigueuls , 

0 fia fpirituali , i quali giuda la dottrina 'd’ alcuni antichi loro 
libri , non riconolcono per Dio altro che un effere fupremo ; e 
però non fanno ltima veruna della gran folla di Dei, adorati da' 
Gentili nell’India. 

Fu quella notizia pel Midionario un nuovo lòggetto d’inquie- 
tudine, avendo ragione di temere, che fe citato veniffe alla pre- 
fenza del Re, non fapeffe Iciorre le difficoltà, che gli farebbero 

1 Dottori Idolatri. Determinò pertanto di proveder d’armi que- 
llo nuovo Atleta : e però gli fe fuggerire di leggere la prima 
parte dcH’inllruzione della Fede, compoda dal P. Roberto de No- 
bili l’illudre Fondatore della Midione del Madurè . Quello libro 
è dritto con tutta la purezza della lingua Indiana , cui il detto 
Padre poffedeva ad eccellenza. Dimodrali in effo 1’ unità di Dio 
con ragioni cosi) chiare, efenfibili, e infieme cosi convincenti, da 

S rfuadcre ogni intelletto, che fia ragionevole . Ma 1’ orgogli ofo 
racmane, pieno di sè,e di difprezzo verfo la Religione Cridìa- 
na, prelè ad adronto l’ajuto, die gli fi voleva lòmminidrare. 

Ognuno fi può immaginare l’imbarazzo, in cui fi trovò a que- 
lla ripulfa il P. Carvaglio. Gli venne in penfiero d’andar egli in 
pedona a trovare il Re; e di rapprefentargli , che non poteva 
guidamente condannarfi la nodra legge fu le pruove infuflillen- 
ti , che per forte recate avrebbe un Uomo di poca , o di neffuna 
Lett. Edif. Tom. IL G g dot- 
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dottrina: che il Bracmane era pertinace pittttoftoi, che* iiittnden. 
te; e non aveva pure la prima idea delle ragioni, fondamentali-, 
fu cui s’appoggia la verità del le li (lenza di un Elfer , Iti premo: eh’ 
egli pertanto s’offeriva a follenere quella vernàcoli tra tutti i Dot- 
tori idolatri, pronto a fubire ogni più fevcro galligo, fe non Ja 
dimollrava con tale evidenza da non ammetter riipofl* . 

Nè mancava al P. Carvaglio zelo , e talento per efeguir con 
fuccdfo quello progetto; cflendo egli un eccellente Teologo , c 
fapendo a perfezione la lingua del paelè . Senonchè. dopo qualche 
più maturo rillerto , giudicò che potclTe quello palio recar più di 
danno, die di utile alla noilra fanta Fede, confermando il fol- 
petto, pera v ventura conceputo, che l'invettiva contro i Dei folfe 
llata fatta dal Poeta ad illigazione dei Crilliani; onde potevadi- 
venirne maggiore l'indignazione del Principe, e più certa la pcr- 
fècuzionc, che fi temeva: li rifolvè pertanto di foprafedere. 

Confcrmollo in quella rilòluzione l'intendere qualmente s’ era 
molto efacerbato l’animo del Re per altri verfi compolli in deri- 
sone delle Divinità gcntilefche da un nollro Crifliano . Aveva 
quelli nell’arte di verlèggiarc particolare eccellenza; per cui ave- 
va tuttora pagano comporta un’opera, che meritati fi era gli elo- 
gj del Re medefimo. Convertito poi alla Fede non avea tenuto, 
oziofo il fuo talento , tifandone però folo in lode della Religione 
che profetava. Avvennecheun giovane fuo : conofcentc, c lcolare 
altre volte in Poclìa, domandogli alquanti verli, da recitar nella 1 
fella di non lo qual fuo Idolo. Glieli promilè di buon grado il 
Neofito, e fenza più dirtelo un ben lungo componimento in for- 
ma d’Ode , e lo fcrifse come cortumano qui , fu foglie di Palme 
fclvatiche. In elso fra l’altre colè prendeva a dclcrivere le ridico- 
le, e laide avventure , che i Gentili attiibuivano a quel Dio ,. 
mettendole in aria, com’ elfi le credevano , d’ eroiche Angolari 
prodezze; onde il Poema fembrar poteva a prima villa un pane- 
girico dell’Idolo. Ma una conclulìone improvila faccialo ad un 
tratto cambiar d'afpetto: imperocché terminava il ; Poeta il fuo 
componimento con quelle ferole? £ potrà egli tenerfi per Dio chi 
ha commejje tante, e coti infami laidezze'. ■ , 

Lerte il giovane con piacere que’ veri! peraltro eleganti, e di 
tutto fuo gullo; e già fapea grado all’amico d’averlo, com’ei cre- 
deva, lèrvito con impegno, e di fuo genio. Ma videfi all’ im- 
provilo arredare, e obbligare a mutar fentimento dal fin dell'ope- 
ra, clic gli lcopriva il ridicolo, in cui.il Poeta aveva voluto met-, 
ter lui, c ’l pretefo fuo Dio. Valsene per tanto tutto pien di ver- 
gogna, e di collera a trovare un’altro Poeta, idolatra , che d’in- 

... • ' timo . 
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timo amico del noilro Neofito n’era divenuto nemico implacabi- .III 
-le , infitto a proteflarfi di volerlo far morire per man di Carne- r .^ t ' t ' a c ^ 1 
.fice. Era nato quell* odio da una pubblica difputa in materia di Maduic. 
Religione, in cui il novello Crilliano aveva confiifo il Poeta gen- 
tile, riducendolo ad un vergognofo lilenzio ; affronto da quelli 
talmente lcntito, che altro più non afpcttava che un* occafionedi 
vendicarfene . Giubilò pertanto al veder quelli verfi , mentre gli 
parve d’avere in e ih con che rovinare Scuramente l’emulo, le 
gli riulciva di farli capitare in mano del Principe, cui Sapeva ef- 
-fere gelofillìmo dell’onor de’fuci Dei. Di fatto tanto s’adoprò, 

.che giunfcro in Corte, e furono veduti dal Re. * 

Tal’ era la Situazione della Crillianità di Tanjaor , quando Suc- 
cedei al P. Carv.ìglio . Si Spargevano ognidì nuovi rumori da met- 
termi in nuove apprcnlìoni : e chi riferiva una cofa , chi un’ al- 
tra , da farmi temere che l’animo del Principe s’ andafle lèmure 
più efaccrbando, e fcrnprc più disponendoli la materia d’una San- 
guinosa perSecuzione. Volli pertanto chiarirmi del vero , e lhpere 
•colà vi folte di fuflillente in tuttociò, che s’ andava dicendo. M’ 
addrizzai dunque ad uno dei principali UJfiziali di Corte, chia- 
mato Scitabara , il quale era molto avanti nella grazia , e nella 
confidenza del Re, e inlicmc ben portato pe’ Crilliani . Gli Spe- 
dii quattro de’miei Catechilli con alcuni donativi ( giacché que- 
lla lorte di vifite non fi può mai fare a mani vuote ) e lo feci 
Supplicare a notificarmi i Sentimenti del Principe , lènza dilfumt- 
larmi nulla di quel , che dovelììmo temere , o Sperare . 

Tutt’ altri che Scitabara, 'sfil’accorgerfi dei nollri timori, ci av- 
rebbe fatta comprar cara la rifpoila: ma quello è un Signore d* 
una rettitudine, e diSintcrelfe raro a trovarfi tra quelli di Sua na- 
zione . Mi fece dunque dire, che de pone (Ti pure ogni apprensione , 
perchè il Re non penfava più nè al publico inSulto latto ai Dei 
dal Poeta, nè all’accorta Satira del Neofito; mentre era occupa- 
to in affari , ch’efigevano tutta la fùa attenzione: che anzi elTen- 
doli qualche Coniamo avanzato a dire, che non doveva un 
Principe Soffrir ne’ Suoi Stati veruna Religione flraniera , avea rif- 
polìo di non voler fare sii niello punto violenza a veruno, con 
che avea chiufa la bocca ai male intenzionati . Vennero i Cate- 
•rchilti a recarmi tutti 1 'allegri quella grata novella, la quale ci re- 
fe la calma, e di ih pò ogni timore. 

Grelceva intanto ognidì più la folla dei Criftiani, c pochi era- 
no i giorni > in cui non battezzali! qualche Catecumeno. • Fra il 
gran numero di pedone,, che riceverono quella grazia, una ve n’ 
ebbe, che aion -pollo paflàr lotto Silenzio, Quella è la moglie ci* 
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IX. un Poeta del Scionn m andai am . Era già da gran tempo tormen- 
R.ac- tata dal Demonio, il qual le cagionava flraniflime malattie. Im- 
colta. perocché ora venivanle accedi di follia, che davano anche talvol- 
ta in trafporti di furore; ora perdeva tutto ad un tratto l’ufo del- 
la favella , ed ora diventava nella metà del corpo paralitica. 

Il marito, che l’amava teneramente, non avea rifparmiara co- 
fa veruna per liberarla: l’avea condotta alla vifita dei più famofi 
Pagodi; aveva fatta in onor de’ fiioi Dei un’infinità di verfi ; a- 
veva ricolmati d’offerte i loro Altari, e diftribuite ancora grof- 
fe fomme ai Gora, o fia Dottori gentili, che correvano in con- 
fetto d’avere, del poter fu i Demonj. Ma tante fpefe , che 1’ a- 
veano quali ridotto a mendicità, non avevano recato all’inferma 
verun giovamento: che anzi andava ognidì peggiorando l E già 
erano partati fei anni in quelli inutili voti, e pellegrinaggi ; quan- 
do alcuni Crilliani lo configliarono a ricorrere al Dio da erti 
adorato, artimrandolo, che fé fua moglie fi forte determinata di 
cuore d’ abbracciai ne la legge, poteva fenza fallo promctterfi u- 
na perfetta guarigione . Il Poeta, che aveva la noftra S. Fede 
in orrore, rigettò fu le prime un configlio così fàlutare. Ma per- 
chè una disgrazia continuata fa aprir gli occhi anche ai più per- 
tinaci , vedendo nutrir vano ogni altro rimedio , vi cominciò a 
far (òpra qualche rifiertìone: ne divenne più arrendevole: e infi- 
ne detcrminorti di condur fua moglie alla Chicfa di Tanjaor , 
governata allora dal P. Carvaglio . 

Senonchè arrefofi il marito, cominciò con iflupore di tutti a 
ripugnarvi altrettanto la moglier e quel, che Corprcfe anche mag- 
giormente, fu che fe le irrigidirono d’improvifo le gambe, e fé 
le attaccarono talmente alle cofcie, che non vi fu modo con 
sforzo veruno di fcpararlc . Ma non per quello fi perde d’animo 
il Poeta ; anzi immaginandofi che quella forte opera dello Spiri- 
to maligno , il qual non volerté che s’implorarté l'ajuto del Dio 
de’Crifliani, di cui cominciava a fentir il potere, fece metter 
iua moglie in un Dal), vettura meno onorevole del Palanchino, 
e cosi portarla alla Chiefa . 

Subito che il Padre Carvaglio , il quale n’ era già flato avvi- 
fato, la vide venire, fi difpofe a recitarle fopra alcune orazioni. 
Ma prima eh’ egli cominciale , alzofli d’ improvifo 1’ inferma , e 
- nfeita dal Dult inviorti alla volta del Padre , eh’ era ancora al- 
quanto lontano, e gittoflegli a piedi, lènza però potere formar 
parola . : 

Il marito, che videla andare con parto sì franco, non potè 
trattenere le lagrime: gittofli anch’egli a piedi del Padre, e co®- 
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fclsò publicaniente che grande era il potere del Dio, che ado* Ut 
riamo. Qual confolazione del Milionario a quello fpeuacolo, e 
al vedere 1’ autentico attefìato, che gli fpiriti maligni fono ob- Maduré. 
bligati di fare della verità di noftra Fede! Recitò lòpra l’infer- 
ma gli Etòrcilmi della Chiefa , nè il Demonio diede più alcun 
légno d’ invalamento. Semini allora la donna come levar di dof- 
fo una pelante fornace conféfiò, jCh<l pon aveva mai provata in 
fua vita una gioja così pura, qual,), era quella, di cui fentivafi 
inondar l’anima. 0 -, 

Convinta da prove così chiare della verità di noftra Religio- 
ne , fece al Padre premurofe filarne d’ effere mefla nel numero 
dei Fedeli Ma il Padre non giudicando di doverla così fubito 
compiacere, le rilpqfe, che in un’ affare di tanta importanza do- 
veva andarli a rilente, e con matura conlìdcrazione : eh’ ella li 
facefle prima ben inftruire ; e lé nello lpazio di due, o tre meli 
folle perlòvcrata nel fuo propofito, le avrebbe accordata la gra- 
zia, che domandava . Le diede nel tempo fteflo alcime Meda- 
glie, e allicurolla che perfiftendo nei buoni fenti menti, in cui la 
lafciava, non aveva che temere dagl’ infiliti del Demonio. L/ at- 
ffiflé lòmmamentc quella ripulii ; ubbidì tuttavia , c ritornolTcne 
addoloratillìma al fuo Villaggio. 

Qualche mele dopo, giudicando da varj indizj il marito che il 
Demonio non l’avelTe ancora del tutto laicista libera, me la 
conduffé a Cunamp.itì , dove mi trovavo. L’efaminai di nuovo, e 
la trovai coftantiffìma ne’ primi ièntimenti. M’avvidi però all* 
aria del volto attonita , c fpaventata , eh’ ella pativa ancora qual- 
che interna agitazione. Difatto confeflommi ella ilefla, che do- 
po la prima volta eh’ era venuta alla Chiefa , non era veramen- 
te Hata più inquietata da que’ terribili fantafmi, che folevano per 
1’ addietro tormentarla quafi a tutte 1’ ore: che nondimeno fi 
Pentiva di tempo in tempo forprenderc da certi fubitani racapric- 
ci, di cui non fapeva indovinar la cagione; e che oltre ciò le 
veniva quali ogni notte turbato il ripolo da fogni funelli, i quali 
la facevano di giorno rimanere come attonita : ma che fperava 
, di dover cfferc co ’l fanto Battefimo liberata da quel refiduo di 
diabolica infeffazione. 

Effendo perfettamente inftruita , non {limai di doverle più dif- 
ferire la grazia, ch’ella già da parecchi meli fofpirava. Senonchè 
avendo io cominciato a far gli Eiorcifmi , la forprelè d’improvifi» 
una veemente agitazione di capo, fintile al moto che fa il. pen- 
dolo dell’ Ori volo. L’ afperfi d’acqua benedetta, e fubito l’ agita- 
zione celiò, onde potei terminar con quiete il rimanente delle 
t* • , ceri- 
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IX. cerimonie del Battefimo. Ha in fegu ito quella Neofita dati fcgni 
R. A c- d' una perfetta, e durevole tranquillità . 
colta . La moltitudine delle Confeifioni , ed altri affari infeparabili da 
una grande Miflfione , non mi permifero d’impiegare nell’iftru- 
zion del marito tutto quel tempo , ch’avrei defiderato , per ben 
imprimergli nell’animo le verità di noftra Fede. Lo confegnai 
dunque a miei Catechifti, i quali ne' quattro giorni , che dimorò 
a Cunampati , vi s’applicarono con molto zelo. Ne’ varj abbocca- 
menti ch’ebbe con elfo loro, conferò, che oltre il potere , che 
riconofccva nella noftra Tanta Religione dalla perfetta guarigio- 
ne di fua moglie , due cofe aveano finito di convincerlo , e di 
farlo arrendere alla verità . La prima era la vita auftera c di- 
fintereffata dei Milfionarj . M' immaginavo , drffe , eie i vojìri 
Dottori fojfero fimili ai noflri , i quali contenti di falvare V ejieriore 
apparenza , fi danno di nafcojìo in preda ad ogni forta di vizj . Ho 
voluto levarmi la curiofit.ì , ed offervame attentamente la condotta , 
e i co/lumi : ma fon rimafto J ottimamente edificato della vita innocen~ 
te , e fatico fa , che menano. La feconda cofa , che l’aveva convinto 
della verità di noftra Fede, era fiata la forza ,' che ella ha di 
mutare i cuori . Soprattutto non fapea comprendere come que’ 
della Calla dei Ladri facendofiCrilliani s’aftenelfero affatto inav- 
venire dai ladronecci , e lal'ciaffero un meftiere , che s’era loro 
'quali cambiato in natura. 

Così quella nota della legge Criftiana, che affegnò già il Pro- 
feta per una delle più certe prove della di lei fantità: Lex Domi - 
ni immaculata convertent-aniw.it , fece tale impresone in quell’ I- 
dolatra, clic determinollo ad abbracciarla. Si fec’ egli tralcrivere 
con gran diligenza il compendio della Dottrina , che infegnià- 
mo, e loprattutto le lei prove, che vi portiamo delia Divinità , 
e la lpiegazione de’ dicci divini Comandamenti. Indi egli, e fua 
moglie , prefo da me congedo, promisero di venirmi à trovare di 
tempo in tempo i il che hanno fatto, e ; légni t a no a fare con -un’ 
Piattezza, die mi rapifee. ' ■ 

Circa lo fteffo tempo venne alla mia Chiela un’altro Gentile, 
e vi trovò tutt’inlieme la finità dell’anima, e del corpo. Erano 
quattr'anni, che fi credeva tormentato dal Demonio, il quale al 
Ilio dire gli andava nicchiando il laftgue con intenzione di frap- 
pargli finalmente l’anima, che a gran fatica {lavagli attaccata al 
' corpo. E veramente fembraya al vederlo uno fcheletro , che fi 
moveffe , tant’ era disfatto . 1 Io giudicai che il pretelò Demonio 
non foffe altro che una vera tifica , la qual l’andaflè oonfuman- 
do a poco a poco . Egli tuttavia in un corpo si eftenuato aveva 
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lino fpirito vivace, e pieno di buon fenlò; nè la perfuafione , che 
aveva del fuo Demonio bevitore di. fangue , era effetto di fanta- 
fia {travolta, ma bensì dell’opinione , che corre tra quelli popo- 
li , i quali attribuilcono quali tutte le loro malattie al Demonio, 
nemico del bene, e della quiete degli: uomini . Lo poli nel nu- 
mero dei Catecumeni, e gli diedi non fo quale rimedio, che (li- 
mai opportuno pel di lui male , Benedille il Signore quella mia 
attenzione in maniera, che a capo d’una. felliniana fu in iliaco 
di vcuire fenza bilògno dell’ altrui ajuto a trovarmi , e a recitare 
con le orazioni altre cole, che aveva imparate dei nollri Milte- 
tj . Fu tale al vederlo la forprefa di quelli ,. che portato l’ aveva- 
no alla CJiicfa , quando vi venne la prima volta , che pcrluafo 
uno d’effi di non poter edere effetto di rimedio naturale una- 
guarigione cosi Jpedita , apri gli occhi alla verità, e domandò il 
Battclimo. Non cosi la moglie del Catecumeno, la quale rimale 
pertinace nel culto difgl’ Idoli nè vallerò ad ammolirne la du- 
rezza, l’efempio del marito, e le di. lui predanti lòilecitazioni. 

Così in queda Miflìone vediamo tuttodì avverata la parola del 
Figliuolo di Dio: Talora fi converte il marito, c la moglie ri- 
mane infedele: talor la donna .apre gli occhi alla luce , e l’uo- 
mo vive, e muore nell’ accecamento : Unus ajfume/ar , alter reiin~ 
quetur . Il neftro Catecumeno ricevè finalmente la grazia della 
rigenerazione, a cui sera difpollo con gran fervore , e tornoflè- 
ne con paffo franco al (uo Villaggio a farvi noto il potere, e 
la fantità della legge, ch’aveva abbracciata, A capo di fei meli 
fu nuovamente affaldo dall’antico fito maJe , e, ne morì affillito. 
da un Catechilla con tutti i fegni di prededinato . Il candor 
dell’anima , e la pietà de’fcntimenti , che mojlrava , mi fanno 
credere eh’ egli abbia confervata infoio all’ultimo illante la 
grazia acquillata Jiel facro Fonte, e la battefimale innocenza, i 

Oltre il gran numero d’adulti, che battezzai l’ultima fetrima- 
na di Quarcfima , ebbi la conlòlazione d’aprire il Ciclo allo 
lleffo figlio del Signore del Borgo, il quale non fopraviffe al. 
fuo Battefimo che pochi giorni . BJcevettero quali nello lleffo 
tempo quello Sacramento anche due Gemelli , nati al fratello, 
di quello Signore, l’uno de’ quali fu ( da un Catechilla battezza- 
to nella, Gala , in. cui. era nato, e morì lo lleffo giorno; l’altro 
da me nella Chicfa, .e ne fopraviflò quindici » Sono quelli tre 
Bambini al prelcnte nel Cielo a. pregarvi per quella nalcente 
Cridianità; . 

Potete, immaginarvi;, Padre mio riverito, quanto dolcemente in 
queftigianti Tferckj mi paffaffero i giorni , occupato di continuo 

' ad 



lir 

I.etrera 
ferina dal 
Maduiè. 



- •• V 



t 



Digitized by Google 




240 Lettere Edificanti, e Curiose 

IX' ad inltruire i popoli , o a loro ammioiftrarc i Sacramenti il Ma 
Rac- la maggior mia coniòlazione era il vedere la vita ; innocente, che 
colta, mena una gran parte di quelli novelli Fedeli . Non hanno vera- 
mente una certa finezza di fpirito, per cui Infognerebbe maggior 
cultura di quella, clic lor fi può dare: temono però Dio, e l’a- 
mano di cuore lontani da infinite occafioni di perderne la grazia, 
cui confervano in mezzo all’Idolatria con maggior cura, che non 
fanno molti Criltiani nel centro flerto dei Regni più cattolici . 
Ho trovato gran numero di fanciulle , le quali non oliarne l'abbor- 
rimento che hanno quelli popoli al celibato , imitano la genero, 
fa rifoluzione di tante fante Re ligi ole d’ Europa . Hanno alcune 
di loro dovuto follenere lunghi contraili dei parenti , lènza che nò 
preghiere, nè minacele, nè cattivi trattamenti le abbiano potute 
finovere dal propolito di paflar la vita loro nello llato perfetto 
di Vergini. 

Una fra l' altre m’edificò grandemente con la fua collanra , e 
modelli». Non poteva fua madre foffrire, ch’ella non volerti: 
maritarli. Me la conditile un giorno tutt’ in collera, c mi difie 
che lira figlia ricuiàva di legarli in matrimonio per menare una 
vita licenziofa, e libertina. Afriittiflima la giovane al featir che 
fita madre le attribuirti: intenzioni così malvaggie , * le,' ne llava 
umilmente in filenzio: dille fidamente alla sfuggita, che le balla- 
va avere Iddio per tellimonio della foa innocenza. Difatto l’ im- 
pollura , che le dava la madre, era una calunnia delle più nere: 
mentre tutti i parenti ne attellavano la virtù, e lodavano foprat- 
tutto l’affetto, ch’ella aveva alla lòlitudine, c al ritiro. Anzi la 
flefla madre non tardò molto a pentirfi dell’ oltraggio, che le 
avea fatto. Venne con le lagrime agli occhi a ritrattarlo, e mi 
promilè, che non avrebbe più inavvenire inquietata fua figlia lù ’l 
partito, che aveva avuto il Coraggio di prendere. Se la Fede tro- 
varti preflò i Grandi uguale accertò, che preflb il popolo; e fe 
qualche Principe convcrtito fondarti alcun Monillero di Rcligio- 
fe, è da credere che popolerebbcfi affai prello d’anime elette, le 
quali abbraccerebbcro in tutta la. fila cllenfione la pratica de’ con- 
figli evangelici. i • ’ : f. *.• ! r > . < 

La fcarlezza delle pioggie, cadute l’anno avanti, i caldi eccef- 
fivi , che fi fecero fenrire nel mefe di Marzo, e la prodigiofii 
moltitudine di Fedeli venuti a Cunampatì r avevano in gran par- 
te afeiugato uno llagno, eh’ è l’ unico luogo, di dove quelli po- 
poli attingono acqua . Quello mi fe rifolvere a partirne, e ad 
andare ad Elacurijci. Ma un’ improvi là pcrfecuzione , eccitata con- 
no i .Criltiani di Cutmr , m’obbligò a cambiar difegnó. Quella 
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Chìefa fondata già dal martire il Padre Giovanni di Brillo , era HI. 
fiata infinallora confiderata come il luogo più tranquillo della fcrfmi*»! 
Miffione; nei Milionari v’aveano provata ancora veruna delle Madure, 
contradizioni , a cui fono di continuo elpolli altrove . Ecco qual 
ne fu il principio, e la cagione. 

Il fratello del Principe, nel di cui Dominio Ha Cut tur, fin- 
geva di voler abbracciare la Fede, e avea già fatta più volte 
illanza al Padre Bertoldi di battezzarlo. Il Milionario, che du- 
bitava della ftneerità della domanda , non aveva giudicato di do- 
vergliene accordar la grazia avanti d’ averne fatta una lunga pro- 
va ; e perciò gli avea Tempre rifpofto effere quella una delibera- 
zione da maturarli bene, e foprattutto che conveniva ottenerne pri- 
ma dal Principe fuo fratello il confenfò. Infatti correva voce, 
che quello giovane Signore non voleffe veramente rinunziare all’ 
Idolatria, ma che tl movelTe a far quelle dimollrazioni l’amore, 
die portava ad una Criiliana, e la lperanza, che moftrandofi af- 
fidilo nelle vilìte del Milionario, verrebbe ad ottenere più fa- 
cilmente il compimento de’ fuoi defiderj . , 

Che che fiali, il Pradani o fia primo Mini Uro del P andar ater 
cosi chiamali il Principe, nel cui territorio Hanno le Chicfe di 
Cuttur, e di Corali ; il Pradani , dico, avvedo già da gran tempo 
al nome Crilliano, prete quindi occafione d’inlligare il Principe 
contro i Fedeli. Gli rapprelèntò il difonore, chè-rverebbe rice- 
vuto la lua famiglia , fe iiio fratello lafciata la Religione de’fuoi 
Maggiori , lèguitaffe quella dei nuovi Dottori , i quali fapeva di 
certo elfer Pranguis , vale a dire giulta l’idea della nazione, gen- 
te vile, ed infame. Aggiuntegli che llante la penuria, c’1 Info- 
gno, in cui egli fi trovava di danaro, aveva una maniera fàcile 
d’arricdiirli con lo fpoglio della loro Chiefa, in cui quelli Forc- 
flieri avevano nateofle le loro ricchezze, c tefori, come in luogo 
da efli flimato ficuriilìmo, mentre dacché vi abitavano, non era 
mai Hata fbggetta ad alcuna rivoluzione. 

Il Principe lufingato dalla lperanza d’un ricco bottino diede al 
Prailani tutto il fuo potere, ed egli mandò fubito ordine al Ma- 
niagaren o fia Governatore immediato del Borgo, d’ arredare il 
Miflionario, e di cercare in tutti i cantoni, e nafcondigli della 
di lui Gafa, infino ad aver trovati i telori, che vi teneva nafeo- 
fli . Nelfun’ ordine fu mai efeguito con più d’efattezza . Scelta il 
Maniagarm per quell’ effetto la Domenica, giorno in cui i Crillia- 
ni vengono in maggior numero alla Chielà, c prefo il tempo, 
che il Padre fi difponeva per celebrare la Cinta Meffa , nell’atto 
thè ftavva queftt vedendo gli abiti Sacerdotali , venne co’ fuoi 
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IX. Soldati ad invertire la Cliiefa. Alcuni s’aflicurarono del Padre, 
Rac- e ftrafcinatolo alla l'uà Cafa, gli ftrapparono di dolio gli abiti: 
colta, gli altri in maggior numero, mettendoli in varj porti, per cui 
doveano paflare i Criftiani, volendo, come fecero, fuggir via, gli 
caricarono di colpi, gli fpogliarono, c ftrapparono loro gli ornamen- 
ti d’oro, che portavano agli orecchi, ed al collo. Indi codi à 
dare il lacco alle loro Calè , atterrarono quella del Padre da 
fondamenti, per vedere fe nafcofti folfero nelle muraglie i preteft 
telòri. Ma dopo le più elquifite diligenze, e ricerche non trova- 
rono che felfanta lcudi , i quali erano tutto il fondo deftinato al 
mantenimento dei Miftionarj, e dei Catechifti. Raccolfeli con 
gran cura il Maniagaren inficine con i mobili della Chicfa, e 

J uant’altro avea trovato in cafa del Padre, e mandò il tutto a 
'alazzo. Ma il Principe, che s’alpettava un groffo bottino, ri- 
mafc forprelò al vedere, che il Pradani^ Tavelle per quella ba- 
gatella impegnato in un azione di così poco lùo decoro, nè po- 
tè a meno di non inoltrarne con amari rimproveri T indigna- 
zione . 



Si fparfe la voce delle violenze ufate a Cattar , e giunfe infi- 
tto a Corali , dove faceva la lùa refidenza il Padre Carvaglio , il 
quale fi preparò a ricevere gli ftertì oltraggi. Usò fidamente la 
cautela di far trafportarc di là dal fiume Colorati , fuori dello Sta- 
to del Fondar al cr tutto ciò , che aveva in cala , lènza ritenerfi che 
il Crocififlò, e *1 Breviario. Indi fe ne flette tranquillo, afpettan- 
do l’ora felice d’ eflere imprigionato per Gesù Crifto. Senonchè 
partati tre giorni , fenza che lortè venuto alaino ad inquietare la 
l'uà folitudine, giudicò che la Corte non dovefle eflere così irri- 
tata, come avevano divulgato. Pieno pertanto d’una lènta fidu- 
cia, determinò d’ andarli a prefentare al Principe, e domandargli 
il rilafcio del Padre Bertoldi , ch’era detenuto in una dura pri- 
gione. Stimò ben tuttavia di farne prima avvertito il fratello 
minore del Principe, nemico occulto del Pradani , e protettor di- 
chiarato dei Miftionarj. Quello Signore d’accordo con fua forel- 
la, che ha molto credito in Corte, impegnò il Principe ad ac- 
cogliere con cortefia il Dottor Forefticre: con che avrebbe ripa- 
rato il parto falfo, che fatto avea ad mitigazione del fuo Mini- 
Uro , e con cui avea denigrata la fua gloria , e de’ fuoi Antenati 
pregiatifi lèmpre di lèrvir d’ afilo ai Forellieri. 

Guadagnato il Principe da così potenti intercertòri , promilè di 
far giuftizia all’ innocenza dei Forellieri ; e però fattofi chiamare 
il Pradani: Conviene , gli diflè tutt’in collera, o che Jìate ben impru- 
dente in attere così facilmente creduto ai rapporti , fattivi dell’ opulenza 
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dei Sanias ; o che abbiate un gran fondo di malizia in aver loro fen- III 
za ca/hne eccitata contro una perfecirzione cosi crudele , e così pregiu- 
diesale al mio onore . Il Prandani per giuflificarfi ricorfe all’ordinarie Madiuè. 
accufe: Quelli, difle , fono Pranguis, i quali col pretefio di Religione 
vanno /pungendo ne’vo/lri Sudditi lo fpirito di fe dizione, e di rivolta, 
per dare il paefe in mano degli Europei, che abitano alle f piaggio . 

Non fecero quelle calunnie veruna impresone nel Principe , 
il quale sà, che in cent’anni, che la Fede è fiata introdotta ne' 
varj Stati dell’ India meridionale , hanno di continuo i Miflionarj 
infpirata ne’ popoli la fedeltà, e la foggezionc , dovuta ai loro 
Sovrani . Ecco , diflegli , pertanto , ecco le Johte chimere , con cui voi 
altri Miniflri ci andate di continuo pafeendo per farci perfeguitare que- 
fìa nuova legge. Ma non è quello l’ affare , per cui v'ho chiamato. 

-Quel, che voglio fi è, che quando il Sanias, verrà all udienza non 
folamente vi guardiate di dirgli parola meno cortefe , ma che di più 
gli diate ogni maggior moflra di ojfequio . Fu quello un colpo di ful- 
mine pe '1 Pradani uomo altiero, come il lono tutti i Nani, 
quando hanno qualche autorità. 

Qualche giorno dopo permife il Principe al P. Carvaglio di ve- 
nire alla fua prefenza ; e lo fece federe fopra una Tedia coperta, 
d’un tapeto, onore , ch’ei non comparte mai a veruno dei fuoi 
Sudditi . Dopo di che , parlogli il Miflionario prclV a poco nei 
termini feguenti . Ifi accoglimento favorevole , di cui mi onorate , fa 
vedere ajfai chiaro ch'avuta non avete parte veruna negl'indegni trat- 
tamenti fatti al Dottor di Cottur mio fratello . Me ne fon noti gli '' 
autori : ma guarderommt ben di accularli di averlo caricato d’ obbrobri , 
di averne /bocciate le ve/li , f albeggiata la. Capanna , profanata la 
Chiefa , maltrattati i Dìfcepoli . Neppure lamenterommi del tenerlo , che 
fanno tuttora in una dura prigione , come s ei fo/fe un ribelle , o un 
pubblico a/fa/ftno ; che anzi mi difpiace di non aver ricevuto anelo io lo 
jle/fo onore. Io infegno come lui la legge del vero Iddio-, onde mi de- 
vo / limar felice di potere per cagion sì giufla patir qualche cofa . 

Siamo venuti amendue da più di fei mila leghe lontano per infegnare 
ai popoli , che le ignorano , le grandezze infinite del fupremo Padrone 
del cielo , e della terra . Abbiamo prevedute le perfecuzioni , che pa- 
tiamo al prefente ; e quelle fte/fe fono fiate in parte il motivo , che ci 
ha fpinti a venire in paefi còsi lontani dalla no/ira Patria ; mentre 
/limiamo gran mercede degl ' incomodi e fatiche fofferte la ventura di 
patire per la gloria del Dio, a cui ferviamo : onde anziché dar quere- 
la contro di loro , pregherò i voflri Miniflri a fare me ancora parte- 
cipe dell' ignominie , e elei flrazj , fatti foffrire al Dottor di Cuttur - 
Tuttavia e/fendo fempre cofa ingiufla il punir gl' Innocenti , vi f<p- 
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IX. plico cT ef aminare a fondo la noftra condotta : e fe ci troverete celpr- 
R.A C- vol ‘ delitti , che ci hanno imputati , ci fottomettiamo a qualunque 
COLT A . vorr ete darci . Ma fe pe V contrario ci J limate innocenti y 

non permettete che l’innocenza fia più a lungo oppre/fa nei vofiri Stati . 

Quelle prole dette dal Milionario con gravità, e modedia- 
commodero il Principe ; e perchè il Pradani volea replicare , gL’ 
impolè filenzio ; e gli ordinò di redimir quantoprima tuttociò , 
ch’era dato tolto al Dottor di Cuttur , e ai di lui Dilcepoli; di 
rimetterlo in libertà , e di cadigar liberamente il Maniagartn , 
che aveva commeflì sì gravi eccelli ^ Indi voltandoli con aria pia- 
cevole al Midionario , Mettiamo , gli diflè , in dimenticanza il 
pajfato . Quel che ha fatto il mio Miniflro , è flato come una nuvor 
la, la quale per qualche momento ha ofe arata la luce , che voi fparge- 
te nei miei Stati . Ala quefla nuvola medefima ha fervilo a far Jem- 
pre piu fpiccare la fanttta della voflra legge , e la purezza de’ voflri 
coflnmi . Per 1 ‘ avvenire dirò, tali ordini , che nejfuno de’ miei Ufficiali 
ardirà più di perdervi il rifpetto . 

Detto quello, fi fece portare una bella pezza di tela dipinta r e 
donolla al Midionario , come una caparra della fua amicizia . 
Gliene donò un’altra quali limile pe ’l Padre eh’ era prigione in 
Cuttur. Anche i Catechidi parteciparono della liberalità del Prin- 
cipe: non fidamente diede loro dei belli Topeti, ma volle ancora 
che Ialiti lòpra Elefanti riccamente bardati , condotti fodero come 
in trionfo per la Città, afhnchèognuno da quedo intendefie qualmen 
te egli li prendeva co ’l rimanente dei Cridiani fotta la fua prò 
lezione. Tuttociò fu efeguito lo dedo giorno. Quei che denta- 
rono alquanto più ad ulcir dalle mani del Pradani , furono gli or- 
namenti d’oro, e di corallo tolti ai Fedeli; ma quedi ancora do- 
po qualche citazione furono redimiti quafi tutti . 

Così, Padre mio, a gloria della nodra fànta Fede , e a con- 
folazione dei Fedeli terminò la perfecuzionc di Cuttur , adai più 
predo, che non avevamo fperato . Datemi licenza di terminar 
aneli’ io quella mia Lettera peravventura ormai troppo lunga . 
Seguiterò inavvenire a darvi un fedele ragguaglio di quanto po- 
trà contribuire alla vodra edificazione. Sono con tutto l’odequio 

. Padre mio riverito - 



Voflro Vmiliffimo , ed Obbedienti ffimo Servo in 
N. S. Pietro Martini Midionario della 
Compagnia di Gesù’.. 
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SECONDA LETTERA 

DEL PADRE MARTINI 

Millionario della Compagnia di Gesù’ nell'Indic 

AL P. DI VIGLIET 

della medefima Compagnia. 

• ' ’ K" 

Molto Rev. Padrb P.C. 

• i % . J « *» . •* 

L A perfecuzione eccitata contro i Crtftiani di Cuttur , m’ob- L ’^* ra 
bligò, come vi ho fcritto nella Lettera precedente, a fermar- r cr itta J.«l 
mi in Compatì. La moltitudine de' popoli concorfi a celebrarvi Madure, 
la Palqna fu così grande , che difpcravo poterli lóddisfar tutti . 

E certamente vi farebbe flato con che occupare parecchi Millio- 
narj. Mi diede nondimeno il Signore forze bnftevoli da non foc- 
combere a quella fatica . 

Cavar dai Catechìfli tutto I’ajuto, che mi fu poffìbile . Gli uni 
avearto l’ incombenza di difporre i Catecumeni al Battefimo , gli 
altri di fare in varj lìti del Cortile inllruzioni ai novelli Cri- 
ftiani: imperocché fe non fi ripete lorofovente la fpiegazione dei 
nollri Mifterj, fe ne dimenticano facilmente. Facevo leggere ogni 
giorno l’iftoria della Paftione, e v’aggiugnevo alcune divore me- 
ditazioni, compofte da un dei primi noftri Miflìonarj fu lo ftcT 
fo argomento, adatte alla capacità degl’indiani, e da loro afcol- 
tate con tutti i contraffegni di cuore intenerito. 

Allo Ipuntare del giorno, al tramontare del fole, e in cinque 
altre ore diverfe facevamo una fpezie di Stazioni , nelle quali 
cantavamo genufletti in arie lugubri' i' tormenti lofferti in ognuno 
di que* tempi dal Salvatore . Su ’I finire di ciafchcduna Sta- 
zióne pregavamo pe’varj bifogni della Milione , e foprattutto rac- 
comandavamo al Signore le Chiefe di Cuttur , e di Corali , defo- 
late in un tempo così fàgrofanto": nè dubito che le fervorolc 
orazioni di tanti Neofiti non abbiano grandemente contribuito 
a farne celiare la pcrlècuzione . V’erano molti di efli , che afflig- 
1 gevano ih loro corpo con ogni fòrta d’aufterità , non cttendo da 
quelli nuovi Fedeli ignorate le cinte di ferro , le dilcipline y , e 

•> * . gli 



Dfgitizedby Google 




*46 Lettere Edificanti, Curiose 

IX. gli altri inftrumenti di penitenza. Benché il Sommo Pontefice a 
r_ a c- cagione del caldo eccelli vo , e del leggiere loro nutrimento li 
Coìta,, diipcnfi da molti digiuni ; fe ne trovano nondimeno parecchi , 
che partano con un fol parto al giorno di rifo , e d’erbe male 
ftagionate tutto il tempo quarefimale . So d’ alcuni , che nella 
fettimana Santa hanno partati due giorni interi ftnza guftar boc- 
cone. Sto attento a proibir loro un'aftinenza così rigorofa ; per- 
chè li fa patire deliquj, dai quali durano poi fatica a rimetterli. 
Ma non Tempre fono padrone di moderare il loro fervore.. 

I più facoltofi tutti i giorni di Quarefima fanno limofina ad 
un numero determinato di poveri ; chi a cinque in onor delle 
cinque Piaghe di noftro Signore ; chi a trentatre in memoria de- 
gli anni , che virte qui in terra ; e chi a quaranta , pe’ quaran- 
ta giorni, che digiunò nel Deferto. Quelle limoline confiftono in 
rifo , ed erbe cotte , di cui empiono grandi baccini , e le diftri- 
buifcono erti medefimi con molta pietà. 

Quelli fono i divoti eforcizj, coi quali li preparano i Criltyani 
a celebrar la Tanta Pafqua . Ma perchè l’attenzione nollra princi- 
pale dev’elTere di metterli in iftato di fare una buona Confetfione, 
e d’accoftarfi con un Tanto apparecchio alla Menlà Eucariftica , 
non fi tralafcia cos’alcuna, che porta forvile a ben difporveli. 

E’ incredibile il fonfo che fa a quelli popoli , quando il Con- 
fertòre è obbligato a differir loro l’afloluzionc . Conviene llar be- 
ne fu l’avvifo, per non lafciarfi fmuovere; tante fono le preghie- 
re, e l’importunità, che ufano per piegare il Confeflòre. Se non 
portono ottener nulla da noi, ricorrono al Catechifta, e gli pale- 
lano i peccati , pe’ quali è Hata differita loro 1’ alfoluzione , In- 
vano avvertiamo i Catechifti a mandar via i Neofiti , che fi ven- 
gono loro a fooprire in quella maniera ; mentre fo ne trova fom 
pre qualcheduno, che fi fa onore d’intercedere per quella Torta di 
Penitenti. Non v’è cofa, che dia più pena al Mirtìonario di que- 
lla, fpecialmente quando tali feoprimenti vengono fatti a Catechi- 
fti , i quali non apprendono quanto è dovere , la ftretta [obbligazio- 
ne che impone il Sigillo Sacramentale. 

Va anche più oltre la fomplicità degl’indiani, come veder po- 
trete dal feguente fatto , in quello genere veramente Angolare . 
Una Criftiana, a cui differita avea per giufte cagioni l’ alfoluzione 
il Mirtìonario, usò fu le prime ogni forta d'artifizio , per mover- 
lo a pietà, e ftrapargli ciò, ch’egli con altrettanto di coftanza , 
che di dolcezza le negava . Vedendo finalmente, che non poteva 
ottener nulla , s’ alza brufeamente dal Confertìonale , e voltandoli 
agli altri Penitenti, che afpettavano, A T on vi par quefia, dirte, una 
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f pizie curiofa ? Quefìo Suami ( così chiamano qui ?1 Miffionario ) 
quejlo Suami mi manda via fenza affoluzione , perché fono già tanti 
meji eh' offendo Iddio : fe non aveffi offefo il Signore , avrei io hifogno 
di prefentarmi al fanto Tribunale ? £ non c' injcgnano che quejlo Sa- 
cramento è flato injlituito per li Peccatori? II Padre arrofsì in vece 
di lei , e avrebbe voluto metterne al coperto l’ onore : ma la pau- 
ra di violare in qualche maniera il Sigillo Sacramentale , obbli- 
gollo a tacere. Quello folo efempio dimoflra quale eficr deve la 
pazienza, e ’l prudente riguardo di chi ha da trattar con gl' In- 
diani. Se fra elfi fe ne trovano molti di fpirito , e di buon fen- 
fo , ve n* è ancora un’ infinità d’ altri , che provedono fovente 
ai Miflionarj materia abbondevole da efercitare tutta la loro 
virtù . 

Qualunque folle il defiderio , che avevano i Crifliani d’ acco- 
llarli ai Sacramenti , non mi fu polfibile foddisfare a tutti , e 
dovetti differire ad altro tempo il contentare la pietà di parec- 
chi. Oltre il tempo, eh’ efigono le Confezioni, conviene ancora 
battezzare i Catecumeni ; accordar le differenze , che inforgono 
tra i Fedeli; predicare i Miflerj della Paffione , e della R.elur ra- 
zione , e far le cerimonie della Settimana Tanta , quanto il per- 
mette il paefe idolatra , in cui fiamo ; giacche per efempio non 
ci fidiamo di confcrvare il Sacramento dal Giovedì al Venerdì 
fànto, come fi colluma in Europa. E ’I Padre Buj'cet è flato il 
primo, che l’abbia fatto quell’ anno in Aur , per efTere quello il 
luogo più ficuro della Miùione. Ma non fo le verno’ altro vorrà 
in ciò arrifehiarfi ad imitare il di lui zelo. 

La notte del Sabato, entrante la Domenica, feci preparare uft 
piccolo Carro trionfale, cui adornammo con pezze di feta, con fiori, e 
con frutta. Vi fu polla l’Immagine del Salvatore rifortò, e fu 
condotta tre volte in giro attorno alla Chielà, al fuono di pa- 
recchi muficali inflrumenti . L’ illuminazioni, le lande, le giran- 
dole, ed altri fuochi artifiziali , nei quali gl’indiani fono eccel- 
lenti, magnifica rendeano la fella, e la procelfione, la qual ve- 
niva di tanto in tanto interrotta da varj componimenti in verfo, 
parte cantati , parte recitati dai Crifliani ad onore di Gesù Cri- 
Ilo, trionfator della morte, e dell’ inferno. 

Il Cortile, che gira tutt'attorno alla Chiefa, poteva àppena Ca- 
pir la gran folla non folamente di Crifliani, ma di Gentili an- 
cora, eh’ erano accorfi allo fpettacolo. VedeVanfi al thiaror dei 
lumi Ilare fu i rami degli alberi, da quali è coronato il Cortile, 
e fembravano tanti Zachci, che la curiofità avelie follevati in alto, 
per vedere in figura quello, che 1’ avventurofo Publicano meri- 
tò 
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IX. tò di fico vere perfonaJmente in Ina caia. 11 Signore del Borgo 
. R a e- infieme con la fua famiglia, e gli altri Idolatri, che alliftcro- 
coLTA.no alla proceflione, s’inginocchiarono tre volte avanti l’Imma- 
gine di Gesù ritorto, e l’adorarono in una maniera, die non 
li lafciava diftinguere dai più fervorofi Criftiani . 

• Grande fu il numero dei Battefimi , che amminiftrai in quel- 

la circoftanza. Ma la converfione fra le molte che lèguirono , 
la quale provar mi fece (opra tutte una gioja ben lineerà, fu 
quella , cui piacque ai Signore d’operare nel Zio del Padrone del 
Borgo. Mi venne quelli con fua moglie a pregare di metterlo 
nel numero dei Fedeli, con dirmi tutto molle di lagrime, eflcre 
lungo tempo eh’ egli era perfualò della verità della noftra lama 
Religione: ma clic alcuni rifpctti umani l’aveano in finallora ri- 
tenuto nell’ Idolatria : che finalmente avea in quella Fella aperti 
gli occhi alla luce: nè potea più rcfiflere all’interna voce, che 
I’ obbligava ad arrenderli . < 

• Mi foggi un le quello buon vecchio una colà, la qual moftra- 
va- il di lui buon lènfò, e la ferma rilòluzionc, che avea fatta 
di vivere da perfetto Criftiano. Credo , dille, eh ciò che ha mof- 
fo il Signore a gettar /opra me uno [guardo di mifeticordia , Jia che 
avendo , faranno quindec’ anni , intefo dire dai Miffionarj , e dai Catt- 
chijli , che il furto difpiaceva al vero Dio , ne rimafi coù perfuafo , < 
tocco , che da quel tempo in poi non ne ho mai più commtjfo veruno , 
nè io immediatamente, ne con l' opera de’ miei J chiavi , come fanno le 
perfone potenti della mia Calìa. Anzi nè anche ho mai voluto ricever 
nulla delle cofe rubate da miei figliuoli, 0 da miei parenti, benché vi 
fia cofìume tra noi di dividere in comune quel, che ognuno ha prela- 
to in particolare. Si burlavano [avente della mia [empiitila; ma non 
per queflo mi fono mai lafciato [movere dii mio propofito . E credo , 
torno a dire, che per non avere voluto in quello dijpiacere al vero 
Iddio, benché non l’ adoraffi ancora , fi compiaccia /’ infinita fua bontà 
di aprire il feno per accogliermi quantunque indegno. L’aria di fince- 
rità, con cui accompagnò quelle parole, mi rapì, l’abbracciai te- 
neramente, c lo polì nel numero de’ Catecumeni - 

Nè quello fu il folo frutto, che raccogliemmo in quelli fanti 
giorni, clfendoci fiati preziofi tutti que' dell Ottava pe’l numera 
dei Gentili , che prendevano il luogo dei Catecumeni già battez- 
zati. Per compimento di gioja intendemmo la pace, e la tran- 
quillità, che il Signore aveva reftituita alla Ghjelà di Cuttur. 
Quella pe’ Criftiani fu una feconda Pafqua : s’unirono tutti nella 
£hiefa a rendergliene folenni grazie. \ 

Eflendofi intanto aiciugato del tutto lo flagno di Cunampatì, 

\ non 
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non volli più indugiare a partirne per andare ad Elacurifcì . Ma vi. 
prima (limai bene di fare un paltò ad Aur per conferire co’ Mif- 
fionarj intorno a qualche punto, che fu que’ principi mi dava Nudare* 
della (iena . Vi trovai i Padri Eufcet , e Simonc Carvaglio Ipoffati 
dalle fatiche di un mele continuo, dalle quali erano quafi rima- 
lli oppredi . Non vi s’era mai celebrata la Palqua con pari fo- 
Jennità, e concorfo. Eflendo gl’indiani amantillimi della Poefia, 
il P. Bufcet per guadagnarli eziandio con quello mezzo alla fede , 
avea fatto recitare un dramma in verfi, rapprefentante la vitto- 
ria riportata da David fopra il Gigante Golia . QuelV era una 
allegoria continua del trionfare che nella fua rilurrezione ha fat- 
to Gesù-Crifto delle potenze infernali. Ogni cola v’era piena d’ 
inltruzione, e d’affetti. Senonchò tra la folla de’ popoli accorfi 
d ogni parte allo fpettacolo,trovaronfi ancora parecchi d’ una Pro- 
vincia vicina, dichiarati nemici del Principe d’ Aur, venutivi ar- 
mati, e in gran comitiva. 

Quello contrattempo , e gli sforzi inutili , fatti da quello Si- 
gnore per cavar qualche danaro da’ Millionarj, ne inagrirono 1’ 
animo, già non poco awerfo ai Criftiani. 

S’aggiunfe,che alcuni Signori di que’ contorni prefero quell’oc* 
cafione di fempre più irritarcelo contro. Gli fcriflero anche con 
termini minaccio!!; nè ommifero alcuni dei motivi, che loropar- 
vero valevoli a quello fine. Non è una vergogna , gli dilfero , che /of- 
friate nel voflro Dominio un Fore/ìiere, il quale non ha altra mira , 
che d'annientare il culto de' nojlri Dei ? Non rifparmia nè diligenza, ni 
fpefe, nè fe/le per innalzare la fua religione, fu le rovine della nojlra. 

Sembra volervi infino dar legge in Cafa vofira con la moltitudine de’ fuoi 
difcepoli, che fi è fatti. I gentili flejji gli fono devoti, e nell’ ultima fe- 
fta che ha celebrata , gli è venuto piif^di gente di quel che abbi fogni per 
foggiogar tutto il Regno. Del refio quefio Dottor Forefliere ha fatto un 
oltraggio manifefio a’ noftri Dei . Che infulto maggiore può idearfi , che 
tfporre agli occhi d‘ un’ infinita moltitudine un fanciullo, il quale taglia la 
tefia al nofiro Dio Gerumal ? Slue’ medefimi che profeffar.o la nofira reli - 
gione , fono così infatuati di quefio firaniero , che gli fanno plaufo , e bat- 
tono palma a palma alla vifia de’ proprj Dei difonorati . Ma fe voi ave- 
te la viltà di più lungamente J offrirlo nelle vofire terre , abbiamo rifoluto 
di venir in perfona a facciamelo noi a viva forza. 

Quelle infinuazioni non erano che troppo conformi al genio dì 
quello Principe. Ma trovava della difficoltà ad efèguirle a cagion 
del rifehio, a cui volendo ufar violenza fi elponeva . Imperocché 
temeva per una parte il rifentimento del T alavai, da cui fapeva 
N effe re protetti i Mi (fionarj ; era dall’altra rattenuto anche dal pnx 

Lett.Edif. Tom.LL li prio 
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'IX- P r '° interelfe, mentre fcaccinndo il Miflionario, non Lafcierebbe- 
[(ac-to i Crilliani , eh’ erano venuti iti grazia di lui ad abitare quel 
■colta ' borgo, di feguitare il loro Pallore; e con ciò ritornando il bor- 
go ad e (Te re un povero cafale qual era prima, verrebbe egli a pri- 
varli delle lite migliori entrate. Quelle ragioni eran forzolè per 
un’uomo timido, e intereflato. Tuttavia l’interelTc cedette quella 
volta all’odio fommo, che portava alla religione- Mandò a dir 
dunque al Miflionario , eh’ egli non poteva piu relìltere alle 
iftanze , e alle minaccie de’ Signori circonvicini ; che però af- 
fiti di compiacerli, gli ordinava di ufeir fra tre giorni dall; Tue 
terre . * 

Ci fconcertò non poco un’intimazione sì brufea, e lìemmo per 
qualche tempo dubbioft del partito, a cui appigliarli , .anzi già in- 
clinavamo a quello della ritirata . Contuttociò ci pareva ben du- 
ro, che un Principe così piccolo, com’è quello, dovette in umi- 
liante mandare in rovina la più florida Chiela della Milione : 
ma non v’era che il nome del Talavai , il quale col mettere il 
nollro perfecutore in apprenlione, vi porefle far riparo. Portò an- 
che la buona forte, che il P. Bafcet llefle facendo lavorare pe’l 
Talavai una machina da collocarvi un’orivolo ad acqua . Fece dun- 
que rifpondere al Principe per mezzo de Tuoi Catechilli, che non 
Iacea d’uopo di tre giorni per ufeir dai di lui Stati , mentre gli 
ballava un quarto d’ora. Ma che avendo promeflò ai Talavai non 
fo qnal machina, da eflò dciìderata, gli conveniva afpettare che 
folfe finita: che anderebbe fubito a prestargliela , e a dirgli che 
eflendo caduto in difgrazia del Principe di Cat tallir , da cui veni- 
va dilcacciato d ’Aur, lo pregava a concedergli un piccolo canton 
nel Tuo Regno, ove poterli ritirare, fabbricare un* Chiefa, e for- 
marvi un borgo de’ Tuoi dilcepoli , i quali dopo eh’ egli ne fòt 
fe partito, non fi fermerebbero pure un iftante in Air. 

Quell’era di fatto la rifoluzion de’ Crilliani. Ve ne furono an- 
che cinque o lèi dc’primarj, i quali andati a trovare il Principe 
gli proiettarono, eh’ eflendo venuti a popolare Aiir, terra per al- 
tro ingrata, fidamente per aver la confolazione di ftar vicini allo- 
ro pallore, s’egli l’obbligava ad andarfene, llefle certo che par- 
tirebbero anch’efli , e ridurrebbero quel borgo all’ antico fuo efle- 
re di povero cafale. 

Quelle protette de* Crilliani , unite a quelle del Miflionario fe- 
cero rientrare il Principe in sè fletto. Temè ugualmente la per- 
dita delle lue entrate, e la collera del Talavai. Raddolcitofi dun- 
que rifpofe, ch’egli non pretendeva già che il Miflionario fe ne 
pàrtifle ; ma che lo pregava a non far più fèlle di tanta folenni- 
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tà-, che attiraffero quella moltitudine di popolo, perchè davano V fe- 
deli’ ombra ai Signori fuoi confinanti. Parve dura la condizione; 
ma li fperò che non farebbe difficile il farla rivocare . Così fen- Madurè 
za moftrar d’ accettarla, nè di ricufarla ,. feguitò il P. Bnfcet a far 
come prima in. Anr gli efercizj del luo minifterov 

Succedette intanto- ad uno de’Catechilli inviati al Principe dal 
P. Bufiet un'accidente, che ci diede dell’ apprenfione. Avcndoviag- 
giato quelli neL maggior caldo del giorno , e fentendofi affannato 
e riarfo dalla lete-, ebbe l’imprudenza di bere fenza ufar prima 1’ 
ordinarie cautele; onde Hi all’ improvilo lòrprelò da quella grande 
indigeflionc, chiamata nell’ Indie moriefein , e da qualche Fran- 
zefe morte di cane, quafichè il nome Indiano le folle fiato im- 
porto per la morte violenta, e arrabbiata, che apporta. Di fatto 
cagiona ella dolori si acuti,, eh’ è calò raro che la natura non 
vi lòccomba, fé non vi fi adopra un rimedio affai tifato alle Co- 
lle maritime, ma non ancor cosi noto nel continente . E’ di ta- 
le efficacia, che adoprato a tempo, di cento perfone forprefe da 
quello male, appena, faranno due quelle che non ifeampi dalla- 
morte. Quella malattia è affai più frequente nell’Indic, che inEu- 
ropa. La continua diffrazione di {piriti , cagionata dagli ardori di 
quello clima infocato, indebolire talmente il calor naturale , che 

10 ftomaco non ha vigore baftevole per concuoccrc gli alimenti ,• 

11 Catechifta dunque ridotto a legno di nou poterfi più llrafcina- 
re, fermofli in un Villaggio, una lega lontano d' Anr , e ci man- 
dò, a far fa pere il cattivo- fiato,, in cui fi trovava. 

Ci arrivò l’avvilo di quell’accidente alle nov’ore di léra; ed io» 
andato fubito in ajuto dell’Infermo, la trovai dillefo- in terra qua- 
li privo di conofcimento-, e agitato da violentiffime convulfioni - 
Se gli era radunato intorno tutto il Villaggio ,, e- ognurr s’ indu- 
ftriava di fargli prendere varie droghe più acconcie a inafprirgli ,, 
clic a fminuirgli il male. Feci accender fubito- un gran fuoco-, e- 
invece d’una verga di ferro ,, che mi farebbe abbifognata , ma che 
non fi trovò, prefi una piccola falce da fegar l’erbe, e ’l riio , e 
la feci arroventir ben: bene.- indi ordinai che ne applicartene all’ 
Infermo- fotto la pianta del piede a tre traverfi di dito- nelfellre- 
mità: del tallone la: colla; e affinchè non- sbagliartene 1 in- uni ope- 
razione che non avevan mai veduta,, dilègnai con- un carbone- 
la parte, in cui far la dovevano-. V’applicarono- dunque- il ferro' 
infocato premendolo» forte- contro- il piede-, infino, a tanto: che pe- 
netrando il fuoco la pelle morta ,. che ne’ Neri è al fommo dura,, 
giunlè al vivo,, e fi lece fentir dall* Infermo. Quel che fi era fat- 
to ad un piede „ fi. fece all’altra con. lo fteffo avvedimento , e co’l! 

Li. li mede- 
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IX. medefimo fuccedò. Se avvien che l' ammalato fi lafci bruciare fòir— 
Rac- za rifentirfi ,egli è fpedito, e il luo male non ha rimedio. 

CALTA, . Fatto quello , dilli clic mi recad'ero un poco di tele fpolveriz- 

zato, in mancanza di cui può adoperarli cenere calda, e lar- 
gendone l’opra il folco formato dal ferro rovente , gli feci bat- 
tere per qualche tempo con le fliole delle fuc fcarpe quelle parti. 
Non fapevano i circodanti comprendere che virtù aver potefle 
un rimedio al loro avvifo sì drano-. Ma redarono ben fòrprefi, 
quando mezzo quarto d’ora dopo videro tornare in se l’ ammala» 
to, libero aifatto dalle convullioni, e dai fintomi mortali, che 
aveva prima» Gli rimafe folamente una gran debolezza di forze, 
e una fete ardente. Feci bollir dell’acqua con un poco di pepe,, 
e una cipolla , e gliela diedi a bere . Indi dopo averlo- riconcilia» 
to, già eh’ erano pochi giorni che s’ era confelfato, lo lafciai» 
tranquillo a ripofare , e ritornai ad Aur , dove il feguente gior- 
no fu in idato di venirmi a trovare , e a render grazie al Signo 
re del fuo guarimento. 

Non avrete forfè difearo fapere un’altro fimigliante rimedio* 
di cui veramente non ho mai fatta prova , ma che mi è dato 
integnato da un’eccellente Medico, venuto d’Europa, il Signor 
Manuzio Veneziano , il quale fi è nella Corte del Mogol in 
quarant’ anni che vi è dimorato, acquidata molta dima. M’ 
aflìcurò- efTer quedo rimedio infallibile contro ogni forta di dolo- 
ri colici. Conviene, mi dide, prendere un’anello di ferro di un’ 
oncia e mezzo di diametro , e grodò a proporzione ; arroventar^ 
lo ben bene, e fatto dender dipi no l’infermo, applicarglielo fu 1’ 
umbilico, deche l’umbilico ferva come di centro all’anello. Non 
tarderà l’infermo a fentirne la feottatura: conviene allora pron- 
tamente levarlo* La rivoluzione improvifa, che a quella feot- 
tatura, e rifentimento fuccederà nel bado ventre, farà l'vanire in 
poco d : ora ogni dolore. Si fa il detto Signor Manuzzi maJeva- 
dore dell’ effetto infallibile a- feguire da quedo rimedio , come 
quello ohe- l’ha di continuo meda in opera, nell’ Indie, e tempre 
bon ottimo fuccelTo . 

Edendod acquietati fu ’l natecre i- torbidi , che il Demonio vo- 
leva- eccitare in Aur,ne partii per portarmi ad Elarurifci . Il pri- 
mo Borgo, che incontrai per idrada , fu NmiavafciafAti . Vera 
anticamente una bella Chiedi, e una florida Cridianità. Le guer- 
re ne hanno didrutta la Chiefa: ma la Cridianità diffide tutto- 
ra almeno in parte. Vi trovai gran numero di- Fedeli, che s,’ 
arano fabbricata una- Chiefetta , in cui però non fi radunano- a 
attuar le loro orazioni altri dia i. Pariat , gente dell’, infima Ca.- 
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tfa . Mi pregarono di rifabbricare la Chiefa antica, ma il mio 
piccolo capitale non mi permette di alzarne tutt’infieme in tanti 
luoghi diverfi . Fui accompagnato fuori del Borgo per lungo trat- 
to di- rtrada dai Fedeli, a quali s’nnirono parecchi Gentili. 

L’ Atnbar acbaren , o fia Capitano del Villaggio, buon Vecchio, 
che fi ricorda ancora dei MitTionarj veduti da elfo a riledere in 
quel Villaggio, mi fece mille cortelie, e fi offerì a travagliare 
anch’elfo infieme cor Criftiani al rifacimento dell’amica Cilielà , 
aggiugnendo che le il fito, in cui era prima, non mi gradiva, 
me ne* avrebbe a (legnato un’ altro: che s’impegnava a provedere 
parte del legname, e della paglia neceffaria per coprirla, e che 
infine non avevo che a dare il mio confenlb, ed egli prendeva 
fopra di se l’ adonto di provedere il tutto. Un, che non cono- 
fcelfe il genio, e il carattere di quelli popoli, fi farebbe Jalciato 
facilmente forprcndere da così belle apparenze. Pare, che avrei 
dovuto accettare offerte così vantaggiolé ; eppure non ne feci * 
nulla. Quanto gl’indiani fono liberali in promettere, fono poi 
altrettanto ingegnofi , dopo avervi impegnato in qualche fpefa , a 
trovar prefetti per ritirare la data parola. Lo ringraziai dunque 
della buona volontà che moftrava , e l’aflicurai che me ne fa.- 
rei prevaluto, quando fra pochi mefi farei tornato a rivederli: 
che avrei allora prefe con etto le mifure neceffarie per fabbricare 
nna Chiefa anche più bella dell’antica; che intanto lo pregavo 
a proteggere di continuo i Crittiani, i quali erano lotto la liia 
giurifdizione , e foprattutto ad abbracciare elfo medefimo , già 
così profilino al fcpolero , una Religione , da etto riconofciuta 
per la fola vera, e già profeffata da parecchi de’fiioi parenti. 

Dopo aver per qualche tempo camminato dentro i bofehi ,. 
giunfi alla riva del Colorar, e lo tragittai fenza molta fatica r 
Indi l’andai corteggiando, c mi trovai in un bofeo d’alberi dì 
vaghidima apparenza . Frano carichi di fiori d’ un colore tra 
bianco , e giallo , e della grandezza prefs’ a poco dei fior d’A- 
rancio. Mi dittero , che quelli fiori hanno un fàpore elquifito : 
ne colfi alcuni ,• i quali mi parvero del làpor di candito : ma 
non andò molto che mi venne un capogirlo , il qual mi duro 
qualche tempo effetto-, che, come mi fu detto , cagionano a 
chiunque non è avvezzo a mangiarne . Ne formano un olio ec- 
cellente per condir le vivande . 

Seguirai il mio viaggio fempre lungo la riva del Colorali , e. 
arrivai fu’l mezzo giorno ad Èlacurifc'/ , ove trovai il Catechitta; 
tutto intento a far terminare la Chiefa . Quella confftteva , co- 
me- quali tutte l’ altee , in. una gran Capanna affai, alta , e coper- 
ta- 
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IX;. ta di giunchi , avente nell’ellrcmità un fito feparato , che ferve* 
R.AC-di ritiro, e d’abitazione al Mirtionario.. 

«iLoi-TA... La feri lleffa del mio. arrivo intefi per un efpreffo inviatomi 
da Cut tur, che il P. Bertoldi era grandemente incomodato da una 
gagliarda fluflìone, cadutagli fu gli occhi,, c fu l' orecchie, effet- 
to de’ cattivi trattamenti , (offerti in un mcfe di prigionia. Partii 
fubito, per. andarlo ad ajutare.. Faceva un bel chiaro di Luna , 
ma convenendo, viaggiare per bofohi , le mie- guide sbagliarono 
tante volte- la ftrada. , che non potei prima del dimani arrivare 
a Cuttur .. Vi trovai il Padre in uno fiato , che faceva pietà.. II 
rimedio più. fpedito fiata farebbe una cavata di fangue .*: ma in. 
quello paefe non che l’ufo, nè pur fanno il nome della lancet- 
ta. Tengono invece un’altra* maniera y cui anche ufano (blamen- 
te nelle malattie, e indifpofizioni , che fi danno a vedere al di 
fuori. Quando qualche parte è addolorata, la foarnificano con 
una punta di coltello , indi v’applicano una fpecie di ven- 
tofa di rame, con cui eftratta l’ària , tirano, dalla parte ferita il 
fangue,. che può forti'rne .. 

Anzi arriva tant’ oltre l’ ignoranza de’ noftri' Indiani', che non 
fanno differenza tra la vena, e l’arteria ; e la maggior parte nè 
pur fa, fc quella che batte fia l’arteria, oppure un nervo, mol- 
to meno qual fi a il principio di tal movimento. Pure perchè fi 
(limano fuperiori in abilità , e talenti a qualunque altra nazio- 
ne, aveano già dati al Milionario parecchi rimedj , i quali pe- 
rò non aveano fatto, che inafprirgli il male- Volle la Provvi- 
denza che arrivarti a propofito pe ’1 di Ini alleviamento; e be- 
nedille in maniera le mie induftrie, che in capo a tre giorni fu 
affatto libero dalla fua indifpofizione : onde non avendo egli più 
bj fogno di me, me- ne tornai ad Elacurifc't , dòv’era neceffaria la. 
mia prefenza. E certamente fé averti, indugiato di più, avrei da- 
ta occafione di mormorare ai Crilliani , che v’avevo lafciati , c 
die v’ erano, venuti dopo la mia partenza. 

Pallai per parecchi Villaggi , di cui fon fortunati que' bofehi , 
ed' ebbi il rammarico di vedere in tutti que’ luoghi per manca- 
mento di Catechilli ignorato- il vero Iddio- Dovrà dunque la no- 
lira povertà mettere quell’ ollacolo alla propagazion del Vange- 
lo, e impedirci di mantenerne quel numero , che farebbe necef- 
fario per una sì valla: ellenfione di paefe f Io nel mio dillretto 
ne conto* quattordeci, eppure me ne abbifognerebbero cinquanta,, 
nè fo fo farebbero ancora baftevoli .. 

Non trovai in Elacurifci , e nelle altre- popolazioni d’intorno 
quafi. verun. Criltiano Sciutres ,. o. di famiglia onorevole - Tutti 

erau. 



— - - -Drgitizedéy-Gopglie 




d' 1 alcuni Missionari GescìTi-. ^55 

$ran Parias . Non fon veramente 1’ anime loro a Gesù -Cri fio Vr. 
men care dell’altre : ma perchè agli occhi carnali di quelli Ido- 
latri j Paria! fon gente vile, e dell’infima feccia, perciò il gran Madu*è* 
numero di Crilliani di quefla Carta , anzi eh’ effere un motivo 
d’abbracciare la fede, è l’oflacolo maggiore che v’ abbiano quei 
di Carta riguardevole . L’ ordinario rimprovero -, che fanno ai 
.nuovi Fedeli , fi è che fono divenuti Parias , e però decaduti 
dall’onore della loro Carta: e quell’ idea di ParianiJ/no , fotto 
cui confiderano la noftra fanta Religione , è la cola , che più 
d’ ogn’ altra rende con quei delle Calte nobili inefficace il no- 
li ro zelo» 

Abbondante fu la raccolta, che feci in un'altro Borgo lonta- 
no da Elacurifci una lega a ponente. Avendo la curiofità tirati 
molti di que’ popoli alla mia Chi da , mi domandarono con pre- 
mura un Catcchilla, che grinftruifle . Ma oimè, non potei aver- 
ne pur uno, il quale non lacelfe allora molto più di bene altro- 
ve, che fatto non avrebbe in quel Borgo. Volli per poco tem- 
po cavarne uno dal luogo, a cui l’avevo aflegnato : vennero fu- 
bito i Criftiani a trovarmi , e mi efpofero il bifogno che ne 
avevano in termini così predanti , che non potei refifter loro 
Non ho parole, Padre mio riverito , valevoli a fpiegarvi neppu- 
re in parte il rammarico , che provai al vedermi privo d’ una 
fomma anche piccola , che farebbe bifognata pe ’l mantenimento 
di un’ Catechista . Lafcio a chi ha punto di zelo per l’ingrandi- 
mento dell’Imperio di Gcsù-Crifto il formarfene un’idea vera» 

Vi confefTo ancora, che fra i molti che mi domandarono ilBat- 
tefimo, ne avrei defiderati in maggior numero di Carta riguar- 
devole, non v’ offendo cofa che dovette accreditar maggiormen- 
te la nortra fanta Religione . Ciò non ottante , fe tutti i Parias 
vi vertero come quello, di cui fono per parlarvi , anziché avvilir- 
fene , ne riceverebbe gran luftro la fanta fede . 

Era quelli ftatp una volta diffolutirtimo di coftumi , e co ’I 
Ilio naturale fiero, e imperiofo s’era refo il terrore di tutti que 1 
contorni- Ma Iddio cambiogli d’improvvifo il cuore, ficchè fu 
veduto feontare i difordini d’una vita fcorrctta con l’afprczze 
della più rigida penitenza. Ottenuto dalla moglie il confenfo 
di vivere feparatì, fabbricofli una piccola capanna in un campo 
fuor di mano ; e diftribuiti a proprj figliuoli i fuoi averi , fenza 
rifèrvarfi altro fondo che quello della provvidenza , andava di 
tempo in tempo a raccogliere qualche limofina ne’ Villaggi cir- 
convicini. Di quella fleffa non riteneva per sè che il puro biso- 
gnevole per vivere , diftribuendo il rimanente fra i primi pove- 
ri* 
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IX. ri , clic incontrava . Pattava i giorni interi in luogo appartato 
Iva e- in taccia alia Ciucia; ed ivi le lue orazioni non erano interrot- 
colt/i. te > che dalle lite lagrime. Si confettava lovcme , e ogni otto 
giorni s’ accollava alla lucra menlà con una pietà da movere i 
meno divoii. Mi veniva non di rado a trovare, e mi domanda- 
va tutto bagnato di lagrime: Credete Padre mio, che il Signore fi 
degnerà d' nj.tr/ni mi/sricordiaf Credete che fiafi dimenticato delle mie 
pajj'ate iniquità ? Io non domando ch'egli mi trat’i da Figlinolo , che 
ne fono troppo indegno : mi bafla fol tanto , che un Dio così buono , e 
così mifericordiofo non fia più sdegnato contro di me . Sluejìo è il 
penfier, che vii accora: io ho ofiifo un Dio che è la flejfa bontà. 

Quell'era l’ordinario argomento delle lue meditazioni. L’aria 
del volto, e i fnoi dilcorfi moltravano, ch'egli non perdeva mai 
di villa la divina prefenza. L’odio lànto, clic portava a sò flef- 
fo, conduccvalo ogni notte nel piu folto del bolco , dove mal- 
trattava il fuo corpo con lunghe, e fanguinofe dilcipline. Ad 
«riempio di San Girolamo, di cui peraltro non fapeva nò il no- 
me, nò la penitenza, ma addottrinato dallo fletto Maeltro per- 
cuotevafi a gran colpi con un fatto il petto, dimanierachè le gli 
era formato al lungo andare un callo, che non però gli fminui- 
va il dolore. Avevo un bel proibirgli quelli eccedi di penitenza: 
ubbidiva per qualche tempo, ma aliai pretto fi lalciava tralporta- 
re dal fuo fervore. Finalmente fentendofi attalito da idrofilia, 
mi venne a trovare a Taniaor, dove lòppe che io ero. Confetto^ 
fi, e volle come per l’ultima volta ricever nollro Signore. Im- 
perciocché quantunque non l’ a vette il fuo male ridotto ancora 
all’ellremo, aveva nondimeno un fecrcto prefentimento d’edere 
aflai vicino al fuo termine. O le abboudatte di fimiglianti Cri- 
lliani quella Chiefa , quanto ne crclcerebbe di credito la Religione! 

Non mi confidò meno un altro Criftiano di Calla primaria , 
la cui vita era un modello d’ogni virtù. La principal lua occu- 
pazione era l’orazione, c l’infegnar la dottrina ai Catecumeni. 
Viveva delle limofine, che gli davano i Fedeli; ma fovente di- 
ftribuito ai poveri quanto avea raccolto, s' addrizzava al Catechi- 
fla , o ad alcuno dei Crilliani , e Fratello , gli diceva , ricorro al- 
la vojlra carità : oggi Gesù Cri/lo ha pigliata la fua parte, e la 
mia; datemi di che vivere in queflo giorno. Andava quali lòmpre 
cinto d’un logoro pezzo di tela, per movere chi lo vedeva a dar- 
gliene un migliore. Quando l’avea ricevuto per limofina, porta- 
vaio appena uno, o due giorni, e ne rivelliva il primo povero, 
in cui s’incontrava, dicendo poi con un forrilò: Gesù Cri/lo mi 
ha fpogliato , 

L’in- 
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L' invariabil tenore, ed egualità del fuo fpirito I’avea come re- VE 
fa infcnfibile ai moti di qualunque paflione. Correggeva con un 
Tanto ardire quando notava qualche difetto ; ma faccvalo tutt’ Madure, 
inficine in una maniera così amabile, che rendeva gradevole la 
tiefl’a riprenfione . Infine la fua virtù gli aveva guadagnata la ve- 
nerazione, e la ìli ina di chiunque il conolceva. Se nella MilTìone 
vi foffero Operaj in maggior numero, i quali poteffero dividerfi 
le fatiche , da cui vengono opprelfi que' pochi che vi fono , 
avrebbero più d’agio da poter coltivare in particolare ciafchcdua 
dei Fedeli ; e fon perfuafo , che parecchi de' noftri Neofiti fareb- 
bero uguali progredì nella virtù. 

Celebrai in Elacurijci la fella dell’ All'anta con grande appa- 
recchio, e col maggiore concorfo, che avalli ancora veduto - 
Era il bofeo frequentato al pari delle Città più popolate. Bat- 
tezzai da trecento Catecumeni , e i Penitenti vi furono in così 
gran numero, che non potei alcoltar tutti quelli -che fi pre- 
sentarono. 

Parecchi, che per la gran lontananza dalla Chiefa non avea- 
no già da gran tempo potuto accodarli ai Sacramenti , concor- 
iero -in folla a compire ai doveri di un vero Fedele , e comin- 
ciarono una vita più fervorofa. Altri, che il timore, c ’l com- 
merzio-con gl’idolatri aveva impegnati in azioni contrarie alla 
purezza della nollra Tanta legge, vennero a piaguer a piedi degli Altari 
il loro fviameuto, e giurarono al Signore una più collante fe- 
deltà - Dovevo infallibilmente loccombere alla fatica , che mi 
conveniva giorno e notte fubire , fc un’ improvifo fpavento fpar- 
fofi tra i Crilliani procurati non m’avefle due, o tre giorni di 
ripofo . 

Il Nababe, o fia Governator di Carnate, Regno conquidalo 
di frefeo dal Mogol, avea rifoluto d’efigere a forza d’armi il 
tributo , che il ScÙiatucban ricufava di pagargli . -Il che rifaputofi , 
corfe fubito voce ciré le truppe Mogolle erano già entrate nelle 
terre del Principe d' Arte tur , fratello di quello nel di cui domi- 
nio da Elacwrifci. Sbamiaronfi tutti a qued’ avvilo in un’idante 
i Cridiani : ebbero tuttavia i Catechidi l’ avvertenza di tenerlo 
occulto ai Catecumeni, infinattantoché fodero battezzati. Termi- 
nata la funzione ufeii di Chiefa , e rimafi attonito alla gran 
folitudine che vi trovai . Ne domandai la cagione a que’ pochi, 
che non m’avevano abbandonato : e la rilpoda che mi diedero, 
fu di feongiurarmi a prendere quanto prima la fuga: anzi alcuni 
fenza dit altro raccolsero in fretta gli ornamenti della Chielà, e 
li portarono a nalcondere nei più folto del bofeo . Quelli poi , 
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lX. che avevano ricevuto il Battemmo, non ebbero tempo d'imper- 
io c _ tunarnii , come iogliono , che delli loro Roiàrj, e Medaglie.' tut- 
colta. ritiraronfi in fretta nel loro Borgo. 

Io per me giudicai che folle quelto un di que’ panici timori , 
dai quali fi lalciano facilmente prendere i noltri indiani. Diedi 
tuttavia a quattro, o cinque dei men paurofì l’incombenza d’a- 
vanzarfi alquanto vcrfo ponente, di dove era venuto lo fpavento, 
e d' informarli eZì medelimi della verità di quella voce. Partiro- 
no l'ubito; ma allo fmarrimento, e all’ apprcnlìone, che moftra- 
vano in volto, detto avrcite che doveffero trovarli ad ogni paf- 
fo in mezzo alle picche, e alle fcimitarre dei Mori . Entrarono 
in parecchi Villaggi , che già credevano ridotti in cenere , e vi 
trovarono ogni colà tranquilla. Domandarono nuove del nemico, 
e fu ridomandato loro di che nemico parlaflero . Al veder quello 
rinvenuti dall’ apprcnlìone , non giudicarono bene di paZar oltre; 
e diedero volta non poco confuli d’cZerfì cosi facilmente lafciati 
prendere dallo fpavento. Mandai il giorno féguente ad alficurare 
i Crilliani , che s’ erano rifugiati di là dal Colorati , ed elfi anco- 
ra tornarono in folla alla Chielà. 

Santificate furono con un feguito continuato di Confezioni , 
Comunioni , e Battefimi le felle di Pentecofle, della Santiifima 
Trinità, e del Corpus Domini. Ma non durò molto il contento 
che vi provavo, ellendomi lìato amareggiato dall’intendere , qual- 
mente il Principe di Cattalur, di cui ho parlato di fopra , non 
rifinava d’inquietare nella fua Chielà d ' Aar il P. Biifcet , di modo 
che gli fteZi Catechifli non ardivan più di girar pe’ Villaggi, nè 
di vilìtare i fedeli. L’unico modo di ridurlo a dovere, era il ri- 
correre al T alavai , il di cui folo nome lo faceva tremar di pau- 
ra . Dicono in fatti , che avendo una volta rifòluto di veder la 
Capitale, foggiorno ordinario del Talavai , s’era pollo in parata, 
e in ifpefa: ma ch’eZendone già arrivato alle porte, non gli diè 
l’animo d’ entrarvi, immaginandofi ch’ogni cofa flelìe pronta per 
metterlo in ferri , e fpogliarlo del fuo piccolo Stato : e fu tale il 
timor che lo prefe, che data lubito volta ritornoffene con gran 
maraviglia de’fuoi Sudditi in tutta fretta a Cattalur. Per falvar 
poi il ìlio onore, fece correr voce che un’improvifa indifpofizione 
l’ aveva obbligato ad un così frettolofo ritorno. 

Or quello Principe fece rifleZione, che fé il Padre portava i fuoi 
lamenti al Talavai , quello Governatore, che gli aveva fempre 
fatte mille finezze, non lafcierebbe di fargli giuftizia di tante in- 
giufte veZàzioni. IngegnoZi pertanto d’acquietare in qualche ma- 
niera il Milionario, con determinazione però di feguitar ad in- 
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quietare in tutte le occafioni i Crifiiani. Il Padre, che fé ne av- 
vide, e che dall’altra parte voleva una volta allicurar la pace al- 
la fua Chiefà, giudicò bene di dirgli chiaro i Tuoi féntimenti; e 
manifeftargli il poco capitale, ch'ei faceva delle di lui promette. 
Andato pertanto a trovarlo, Quefio è troppo, Signore, gli dille . Io 
in fina dora non bo Infoiato di far co fa , ch’abbia J limata valevole 
guadagnare il vofiro affetto . Il graffo Borgo , che la mia prefenza vi 
ha formato in Aur, ha di molto accrefciute le vofire entrate. Quali 
vantaggi non cavate dai Mercanti, che il concorfo dei Crifiiani attira 
nelle vofire terre ? ter mia parte poi non celebro Fefia , di cui non vi 
dia awifo con qualche donativo: è piccola co fa veramente , ma quan- 
to mi permette la povertà, che profeffo . Che potete rimproverarmi ? 
Non ho io tutta l’ attenzione <T ifpirare ai popoli l’ ubbidienza , e la 
fommeffione che vi è dovuta? V 4 è pur uno tra i Crifiiani, di cui pof- 
Jiate lamentarvi ? e all' occajtone non fon eglino i vofiri migliori Sol- 
dati? Ma voi come pagate tutti quefti Jervigj? Non avete fempre 
cercate tutte le maniere di farmi noja, e d’ inquietarmi? E fe mi JoJ- 
frite ne’ vofiri Stali , non è egli per in ter effe piuttofio , che per affetto ? 
Principe, voi m’ obbligate a più non diffimulare . Il Talavai è ragione- 
vole, e faprà far giuflizia a chi la merita. 

Sconcertò quella protetta il Principe di Cattalur : ma quel che 
finì d’ abbatterlo, fu un’altro fcabrofo affare, che al tempo fletto 
gli fopravvenne, e che il poteva mandare affatto in rovina, le 
il Talavai flato fotte meno difinterertato, o fé il Principe trova- 
to averte nel P. Bufcet un’ uomo capace di fentimenti di ven- 
detta . 

S’erge una lega lontano da Tifcerapoli un colle, fu cui avendo 
i Gentili edificato un Tempio, ne hanno data la cura ad un fa- 
mofo Giogue, o fia Penitente idolatra, il quale attiratoli con l* 
citeriore d’una vita auftera il feguito d’altri Giogui , ve ne ha 
radunati in gran numero a viver quivi, e ne’ contorni fotto la 
direzione . Benché fia fiata per loro mantenimento adeguata una 
grand’ ettenfione di paefè, e gran numero di Villaggi, il Capo 
tuttavia di quelli Penitenti anziché divider con loro l’entrate, 
che ne ricava, li manda in tutte le vicine contrade a radunar 
elemofine, e gli obbliga a portargliene ogni mefé una certa fom- 
ma, la qual egli poi confàcra all’Idolo. Sono quefti una razza 
di veri aflartioi , che portano la delibazione in tutti i Villaggi , 
e fi arricchifcona con l’ eftorfioni , che fanno al minuto popò- 
letta. 

I* Ora eflèndo entrati due di quefti Giogui nelle terre del Prin- 
cipe di Cattalur a farvi la loro cerca » volevano obbligare come 
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fX tutti gli altri anche un Soldata a far loro limofina ; e la chiefk- 
Rag-to con maniere così violenti, che irritato quelli chiamò in fuo 
«Ì.4-TA . ajuto altri Soldati, i quali erano colà vicini, e tutti infieme get- 
tatili fu i due mendicanti , li rimandarono ben pedi di ballonate 
alia loro montagna. Il Giogue primario dimando quedo un’ inibi- 
to fatto a sè nella perfona de’ Tuoi due Penitenti , determinò di 
prenderne fubiro una drcpitola vendetta. Fatto pertanto inalbera- 
re fu la cima del Tempio un grande Stendardo, che poteva 
Icoprirfi in rutto il paelè d’intorno, convocò con quel legnale i- 
Giogui di fila dipendenza. V'accorfcro quelli in numero di più di 
miiie, e podifi fótto quello Stendardo in ordine di battaglia-, 
davano in procinto di gettarli fu le- terre di Cattalwr , a metter- 
vi ogni cofa a fèrro, e fuoco. 

La Regina di Tifcerapoli , che aveva dal fuo Palazzo feo «erto- 
lo Stendardo inalberato, mandò a vedere che novità lode quel- 
la , e intefime la cagione , fpedì un corpo di- Soldati a Cattalur 
con ordine al Principe di portarfi fubiro- alla Corte, per render 
conto dell’attentato commefiò contro uomini conlècrati al cuuo 
de’ fuoi Dei. Quell' ordine , e’1 furore de’ Giogui lo condernaro- 
no; e certamente egli era perduto lènza fcampo, fe il P. Bufcet 
non fi adoperava con calore per cavarlo da quel cattivo paffo. 
Portolli pertanto anch’egli immantinente alla Corte, e procurò 
fu le prime di raddolcire lo fpirito- della Regina: indi efpolè in 
prclènza del T alavai il fatto con tutte le- fue circodanze-, e relè 
così buon conto dell’innocenza del Principe, die quedi lu pie- 
namente giudicato. Schiarata in quella maniera la verità, fu il 
Principe lalciato andar libero, mediami però alcuni regali, che 
gli convenne lare alla Regina e al Giogue montagnardo , i quali 
finirono di Icongiurar la tempeda . Conobbe egli allora l'obbli- 
gazionc che aveva al Midionario, e rapito da queda generofità 
d’animo, di cui non aveva ancora veduto efempio, promife con 
giuramento di più non moledarlo. nell’ efercizio delle fue fun- 
zioni . 

Refa in queda maniera la pace- alfa Chiefa d ’Abr, ebbe agio 
il P. Bufier d’impiegare il fuo zelo in acquietare altri torbidi 
eccitati contro i- Cridiam di Se ir angari T Ifola celehre fra gl’ido- 
latri per unfamolo tempio dedicatovi al Demonio; Aveva il Pa- 
dre fatta nel luogo medefimo alzare una piccola Chiefa. Qued ! 
fèra im’inultarc infin nella propria Règia al Principe delle tene- 
bre ; onde facea maraviglia eh’ ella poteflè fiiflidere fra tanti 
nemici, congiurati a- rovinarla . Suflìdeva tuttavia, e ’l numero 
4e’ Fedeli , che andava ogni giorno crefcenòo, facea fperare. db 
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veder ben torto la vera Fede trionfar dell'Idolatria , infin nei di 
lei più forti trinceramenti. 

Quando il Governatore di Scirangan , mitigato dai Sacerdoti 
idolatri fi rifòlvè di dichiararfi apertamente contro i Neofiti . 
Un giorno pertanto, che radunati s' erano nella Chielà a reci- 
tarvi le loro orazioni , e a lèntirvi l’inrtruzioni del Catechirta, 
mandovvi un corpo di Soldati , i quali unitili con parecchi abi- 
tanti dell’Ifola, h gittarono fopra di loro, e vomitando mille 
beftemmie contro il vero Dio, gli ftrafeinaroro fuori della Chie- 
fa, col toglier loro tuttociò die avevano, infin le Immagini, e 
le Corone , tenute da quei Neofiti più care d’un tefbro . Un 
Giovane, che non potendo foffrire gli oltraggi fatti alla Religio- 
ne, ebbe il coraggio di rimproverare a que’ fàcrileghi l'empietà T 
che commettevano; ne ricevè fubito la ricompenfa . Imperocché 
afferratolo que’ furiofi lo caricarono di colpi, e firafcinatolo per 
tutte le ftrade, gli procurarono la gloria di verfitr molto (àngue 
per Gesù -Cri Ilo. 

Avvertito il P. Eufcet della perfeenzione morta a quella picco- 
la Criftianità, ne portò i fuoi lamenti alla Corte. Vi fu fubito 
citato il Governatore , e dopo afpri rimproveri dell’avarizia, e 
crudeltà ufata , ebb' ordine di rertituir quanto prima ai Neofiti 
tuttociò, che loro era fiato rapito. Non v’è cofa cotanto diffi- 
cile , quanto lo ftrappar di mano agl'indiani quel , che hanno 
una volta ufurpato. Non fi potè mai cortili rifolvere , qualun- 
que intima gli venirti fatta , a falciarli ufeir di mano ciò , che 
vi teneva per mezzi sì mgiufti ; fidandofi, cred’io, della clemen- 
za def T'alava: ', il qual credeva che non farebbe mai venuto a 
quegli eftremì di rigore, che meritava la fiia oftinazione io non 
voter ubbidire - . 

Ma prefe Iddio a vendicare egli rteffò grinterertl di quelfa 
Chielà defolata con un doppio gaftigo mandato a qneft’ empio - 
Caduto primieramente in fòfpetto di poca fedeltà nel maneggio 
delle pubbliche entrate , gliene furono domandati i conti : e 
perchè fra quefti popoli è quali lo ftertò l’effere inquirito in 
qualche materia, e Pclfere condannato; gli fu importa una mul- 
ta di cinque mila Scudi d’oro, da pagarfr fubito al pubblico Era- 
rio. Qui ancora cominciò a- fraporre i foliti indugi t ma fu ob- 
bligato a fpedirfl con una pena-, di cui gli convenne divorare 
tutto l’obbrobrio'. Imperocché una mattina , quando men le l 
penfàva, fi vide comparir m cafa al far del giorno un corpo di' 
Soldati , i quali prcfolo lo condurtero a Palazzo; ove gli lu po- 
rta- fi». !c (palle una pietra di pelò enorme, da tenervela. infino- 
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IX. attantochè compito avelie il pagamento. Ne abbafsò quedò colpo 

R.ac- l’ orgoglio, ma non cambionnc nè il coftume, nè il cuore. 
colta » L'altra avventura, che difonorollo per lèmpre , gli fuccedette 
alcuni giorni dopo. Era egli di Cada Bracmane, c aveva fpofa- 
ta di frclco una Bracmina , la quale maritata , come Cogliono 
qui, da fanciulla con un’.altro Bracmane , era data da elio ab- 
bandonata ; avendo egli prefo a girare il mondo fenzachè già 
da gran tempo s’ avelie più nuova di lui . Ora portò 1’ acciden- 
te, che il giorno mcdefimo, in cui fu al Governatore condotta 
a cafa la fpolà , e ch’egli era tutto occupato nella feda delle 
die nozze, giunlè a Tifcerapoli il primo marito. Quedi al fèntir 
che dia moglie era pallata ad altre mani , corre alla cala del 
novello fpolo , e tutto fuoco in volto gli rimprovera pubblica- 
mente il difonore, e l’infamia , di cui s’era ricoperto ; giacché 
il rapimento d’una Bracmina palla fra quedi popoli per un pec- 
cato irremidibile . L’ iudcgnazione che concepirono tutti i cir- 
codanti d’ un’azione sì abbominevole , abbattè il Governatore. 
Vide bene, ch’era fìcura la fua perdita, fe il fuo nemico do- 
mandava giudizia. Non ommilè pertanto cos’ alcuna valevole a 
placarlo: lagrime, preghiere, offerte, tutto fu podo in opera ; 
Ceche parve infine che il Bracmane s’arrendeffe a qualche ac- 
comodamento. Si convenne pertanto , che gli folle dubito redi- 
mita la Bracmina, e gli fi sborlàffero quello dello giorno cinque- 
cento Scudi. 

Ma non ebbe si todo ricevuto il danaro, che andò con elio 
a portar le die querele al T alavai : e Affinchè gli diffe , non dubi- 
tiate Signore , ch'egli non fia colpevole dell! enorme delitto , di cui /’ ac- 
cufo, eccovi la fomma , che mi ha pofia in mano , per acquetare la 
mia giufta indegnazione. Il T alavai , che aneli’ effo è Bracmane , 
lènti altamente un’ azione , che ridondava in tanto, difonore di 
tutta la Cada. Radunati dubito i principali Bracmani di Corte, 
citò il colpevole a comparire alla loro prelènza . Il delitto era 
troppo ben provato , nè fi poteva in modo alcuno rendere lòf- 
petta l’ accula : onde quell’ infelice Signore non ebbe altro ri-, 
paro, che d’implorare la mifericordia de’fuoi Giudici. Compar- 
ve pertanto in mezzo a quell’ affemblea coperto d’un logoro Brac- 
cio di vede, coi capelli lcarroigliati , drafeinandod carpone per 
terra, e gittando lamentevoli grida per implorare pietà.. Dovet- 
te con dia edrema confudone lòdenervi i più fanguinod rimpro- 
veri pe ’l difonore che avea recato con un’ azione sì indegna a 
tutta la Cada dei Bracmani ; nè fi dubitava , che dopo, un fi- 
migliarne vitupero non doveflè prendere un volontario efilio , e 
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andarfcne in paefe , ove non foffe conofciuto, a nafcondervi la 
propria confusone. Ma il Talavai più inclinato alla clemenza , 
che al rigore, lo fece qualche giorno dopo rivenire a Palazzo , 
e parlogli in maniera da raddolcirne il dolore . Gli uomini , gli 
dille , non fono impeccabili , nè la vofìra colpa è fenza rimedio . Procu- 
rate di dar foddisfazione al Bracmane , che avete off'efo , e ftudiatevi 
in avvenire con un tenor di vita favio , e moderato di riparare lo 
fcandalo, che avete dato a tutto il Regno. 

Quelle parole ritornarono in vita il Governatore . S’ accordò 
co ’l Bracmane , e adempì le dure condizioni , che quello gl’ 
impofe ; con che fu redimito alla fua carica . Quella feconda 
umiliazione d’ un cosi dichiarato perfecutore dei Crilliani fervi 
d’ apologia alla loro innocenza; e infino i Gentili riconobbero 
in quello affare la mano del vero Iddio aggravata fopra di lui. 
I Fedeli tuttavia non furono per quello redintegrati dei danni 
fofferti . Non vi fu modo che volefle redimire quel , che loro 
avea rapito, addicendone fempre per ilculà, che avea dovuto im- 
piegar tutti i fuoi beni per terminare 1’ infelice fuo procedo . 
Nò contcntoffi di quedo , ma tanto s’ indudriò , che riufcigli 
con occafione d’un tumulto , che decedette , di {cacciarli tutti 
dalla lor Chiefa. L’ artifizio che usò a quello fine , fu di far 
mettere fecretamente nel luogo fanto un' Idolo , chiamato Pu- 
lear , perfuafo che i Cridiani dopo quedo non ardirebbero più 
di radunarvifi . Nè il mal vaggio s’ingannò, che anzi ottenne più 
di quel , che avea penfato .• imperocché tale fu l’orrore , e l’ ab- 
bominio, che di queda profanazione concepirono i Fedeli , che 
prefero il partito d’abbatter da fondamenti la Chielà ad efempio 
di que’ pii Ifdraeliti , i quali didruffero l'Altare profanato con 
un’ Idolo infame, e con empj facrifizj dai Gentili. 

Ne’ due meli che mi trattenni in Elacurijcì , fui occupato affai 
più, che dato non farei in qualunque ben popolata Città . Mi 
conveniva ogni giorno amminidrar Sacramenti, e confolar gl’in- 
fermi , ch’erano portati alla mia Capanna, indruire i Catecume- 
ni, ricever le vinte dei Gentili, fare ad ognuno qualche dilcorfo 
in materia di Religione , e rifpondere ai queliti , che da loro 
mi venivano propolli, fenza però entrar mai con loro in difpu- 
ta . L’efpericnza ci ha infegnato, che queda lòrta di difpute, in 
cui elfi fono fempre i perditori , e i vinti , non ferve che ad 
inafprirgli , e ad alienarli dalla nodra fanta Fede . Convicn fa- 
re a sè deffo le obbiezioni, le quali fi vede che potrebbero far 
eglino, c darvi fubito larifpoda. Sogliono d’ordinario approvarla, 
(e non fon de (fi , ch’abbiano fatta la difficoltà» a cui fi rilponde. 
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IX - Soprattutto conviene far loro formare un’ alta idea del Dio 
Rac- che adoriamo, domandar di tratto in tratto, fc le perfezioni, 
colta, che gli attribuiamo , non fieno degne d’un vero Dio; e fé pof- 
fa a ver vene alcuno , che non poflèda quelle augulte qualità} 
lènza però entrar mai nell'efame delle chimere, e fàvole, che 
raccontano de’proprj Dei. Quelle fono confèguenze, che fi de- 
vono lafciare cavar loro, e che cavano in fatti, confeflàndo, 
quando ne vengono preitati , che quelle perfezioni ammirabili 
non fi trovano in modo veruno nelle Divinità da elfi adorate. 
Che fe l’orgoglio non permetta loro di far quella confezione, 
conviene guardarli da volerla loro cavare a forza di difputa . 
Ci deve ballare di rimandarli con quella perfuafione, che ado. 
riamo un Dio unico, onnipotente, lommamente perfetto, che 
non può nè commettere , nè foffrire il vizio. Se ne vanno con 
l’animo preoccupato dalle grandezze del nollro Iddio, con iflima 
grande di que’ che l’adorano, e con gran rifpetto verfo que* 
che infegnano ad adorarlo. 

Oltre tutti quelli efercizj , proprj del miniftero apoftofico , 
conviene ufare varie attenzioni, e cautele per prevenire, o ri- 
pararli dai contrattempi, e dalle perfecuzioni , che ci può muo- 
ver contro l’odio degl’idolatri : conviene malgrado che un ne 
abbia, ingerirli negli affari temporali dei Neofiti, e accomodare 
la maggior parte delle loro differenze, per impedire che non ri- 
corrano ai Giudici Idolatri . Quello folo batterebbe per occupare 
interamente il Miffionario: ond’è che per non perdervi tempo, 
foglio rimettere la difcuffion delle loro liti a qualche Criftiano 
dei più capaci , e prudenti , cui procuro eh' elfi prima le- 
gano per arbitrio , e che promettano di ilare al di lui giu- 
dizio . 

Mi trovavo tutt’ora in Elacurifcì verfo la metà di Maggio, 
ch’è il tempo, in cui comincia il foffiare dei venti. Si fcatenano 
quelli con tale violenza , ed alzano in aria nembi così denfi di 
polvere, che fovente ofeurano il Sole, e fi Uà dei quattro, e 
cinque giorni, lènza fooprirlo. S’infinua quella per tutto, in boc- 
ca, nelle narici, nelle fauci, e fpecialmente negl’ occhi, ne’ qua- 
li cagiona talvolta Hulfioni così mordaci , che acciecano affatto . 
Allora è quafi imponibile il viaggiare dalla parte di ponente, di 
dove fpirano quelli venti. Gl’Indiani, che vi fono affuefatti, pa« 
tilcono meno degli Europei. Ne fentono però anch’elfi molto 
incomodo, e per parecchi è una ragione legittima d’affentarfi 
dalla Chiefa. 

Quelli furiofi venti fono i forieri delle pioggie, che cadendo 
& in 



Digitized by GoQgU: 




d’ alcuni Missionari Gesuiti. z 6y 

In abbondanza nella coda occidentale dell' Indie, e fu le mon- 
tagne del Malabar , formano il Colora» , Fiume che porta la fer- 
tilità ne’ Regni del Malfar, Madarc , T antaor , e Scioren Manda- 
la» . I popoli dell’ India le appettano con la della impazienza, 
con cui quelli d’Egitto l’inondazione del Nilo. 

Si credeva che il Fiume dovette quell’anno ingroffare prima 
del folito, avendo prima del folito cominciato a lo (fi a re i venti t 
«d io avevo determinato di partire da Elacarifct , fubito che I’ 
acque a Tetterò principiato a comparire, per portarmi in una Pro- 
vincia, in cui non s’era fatto ancor vedere Mittionario alcuno, 
nè verun Catechifta. Ma i venti ebbero un bel foffiare: il Fiu- 
me feguitò ad edere alciutto, e già li cominciava a temere una 
lame univerfale. 

Le pioggie tuttavia erano cadute a fuo tempo, e Tacque, che 
difendevano rapide dalle montagne , farebbero anche più pretto 
dell’ordinario entrate nel Colorarti le il Re del Mainar non ne 
avelie arredato il corfo. Avea fatto alzare ai confini de’ proprj 
■Stati una diga enorme nel Fiume, la quale tagliandone a traver- 
fo il letto, ne divertiva Tacque, e facevaie entrare ne’ varj ca- 
nali , che portavanle ad inaffiare anche ben lungi le campagne 
del Malfar. Ma nel tempo ttetto che quello Principe penfava 
a render fertili le proprie terre, c ad accrefcere le fuc entrate, 
veniva a rovinare i due vicini Regni del Madarè , e di Taniaor , 
nei quali non avrebbero cominciato a comparir T acque che al 
fin di Luglio, e farebbero ceffate alla metà di Settembre. 

I due Principi attenti ai bene dei loro Regni , furono irritati 
da fimigliantc foperchieria , e fi collegarono per obbligare con 
TaTmi quello del Malfar a rompere un’ argine di tanto pregiu- 
dizio ai loro Stati . E già facevano a quello fine grandi prepara- 
tivi .* quando il Fiume vendicofli egli medefimo ( come dicevano 
qui ) dell’affronto che il Re del Malfar volea fargli, con te- 
nerlo prigioniere. Infinoattantochè le pioggie fu le montagne fu- 
rono mediocri, la diga refittè, e Tacque entrarono affai fcarfe 
ne’ preparati canali . Ma fubitochè cominciarono a cadere in ab- 
bondanza, il Fiume gonfiò di maniera, che ruppe, e ftrafeinofi 
fi feco l'argine: con che il Principe dopo le grotte fpefe fatte 
inutilmente videfi all’ improvifo defraudato delle ricchezze, che 
fe n’ era promette . 

Non tardò molto ad empierli tutto il letto del Fiume, e il 
tripudio di quelli popoli fu tanto maggiore, quantochè s’ afpet- 
tavano un’imminente fterilità. Vedevanfi come fuori di sè per 
l’allegrezza correre al Fiume per lavarli, dante la ridicola per- 
Lefts Efif Tom. II. LI fila- 
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fuafione che hanno, che quell 1 acque primaticcie nel tempo ftcf 
fo in cui portano via dal letto del Fiume le immondezze, tol- 
gano anche dall' anima di chi vi lì bagna, tutti ì peccati. 

Eflendo il Colorati ancora in illato da poterli guadare , m’ af- 
frettai di paflarlo, per portarmi a Cunampatì , e quivi allettare 
un’occafione favorevole di trasferirmi a Tanjaor. Quello è il 
Regno, in cui la fede lìa maggiormente perfeguitata - Parlerovvi 
di quella pcrlccuzione nelle prime Lettere, che manderovvi . Po- 
tete intanto da quel che ho l’onore di Icrivervi giudicare, che 
fe le nollre fatiche fono mefcolatc con molte amarezze, il Si-, 
gnor prende cura di raddolcirle altrettanto co’l frutto abbondan- 
te , che ce ne fa raccorre. Sono con rutto l’ofsequio nell'unio- 
ne de’ vollri fanti Sacrifizj . 

1 

• Padrt mio riverito ... . . » 
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LETTELA 

' • • - ) 

DEL PADRE ENTREGOLLES 

MilTionario della Compagnia di Gesù* 

AL SIGN. MARCHESE DI BROISSIA 



intorno alla morte del P. Carlo di Broiflia fuo fratello . 

r • , 

v « 

Mio Signore; la pace di Noflro Signor Gesù’ Cristo. 

S E men nota mi forte la voftra virtù, e la perfetta voftra fom- vir. 

meflìone agli ordini della Provvidenza, anderci con più di ri- fcr ^' trerai 
ferbo in notificarvi la perdita dolorofa , che nella pcrlona dell’ j a r ^* c<! * 
amatiflìmo voilro fratello il Padre Carlo di Broijfia ha ultima- l’aa i^,, 
mente fatta la nollra Mirtìone. Prevedo quanto caro coftar vi 
deve il facrifizio che Iddio n’ efige da voi , e ne formo giu- 
dizio dal rammarico che provo io ftelTb per la perdita d’ ufi’ 
amico cosi perfetto. 

Dovete, Signore, tuttavia riflettere, che Iafanta vita» e la mor- 
te preziofa di quello che vi addolora , non vi lafcia luogo a 
dubitare» ch’egli al prefente non riceva in Cielo la ricompenfa 
delle lue fatiche; e. peto dovete confolarvi con la fperanza che le 
di lui orazioni vi rifaranno del piacer , che vi recava ogni anno 
il racconto delle lue apoftoliche imprelè : ficcome noi fpcriam» 
per parte nortra, che fieno per attirare fu quella Mirtìone più 
abbondanti le benedizioni; e ovech’cgli vivendo qui in terra, n' 
era co'fuoi talenti, e prudenza, e foprnttutto co ’1 luo zelo, ed 
eminente virtù uno de' migliori Operai, ne farà in avvenire re- 
gnando con Dio in Cielo un dei più forti fofiegni con gli ajuti* 
che ci anderà di mano in mano di là fu procurando. 

Avanti di conlàcrarfi alla Mirtìone della Cina s’era obbligato 
con voto a far tuttociò, che giudicata aveire dover riufeire di 
maggior gloria di Dio. E ficcome noi due non avevamo l’un l’ 
altro cos’ alcuna d’occulto, ed egli mi feopriva con Cncerità quan- 
to gli partiva nel più intimo del cuore ; porto artìcurarvi , che 

? guanto fu eroica l’ obbligazione- ch’egli fi afloofe , altrettanto ne 
n elàtta la fedeltà ifi adempierla. Sempre raccolto in se rtcrtd 
. Li z. " ' ftàva 
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IX. flava attento a fipddisfare ad ogni menomo fuo dovere: e fempre 
Rac- unito con Dio, non ne perdeva mai di villja laprefènza, e ciò anche 
«QUIA, in mezzo ai dillùrbi, end oltre le cure^inlèpàrabili dall’ impiego 
di Milionario, gli recarono fei Chiefe, da Jui in quello vallo 
Imperio nuovamente fondate. Ammiravo., foprattutto la collante 
egualità di fpirito, da eflò conlèrvata nelle continue traverlie, c 
ne’ fallidiofi contrattempi, che pareva gli alidade dilponendo il 
Signore per maggiormente purificarne la virtù . Era talmente 
rigido verló sè lteflò, che furono obbligati i Superiori a mode- 
rarne il fervore con proibirgli parte delle di lui auflerità. S'era 
già da gran tempo fatta una legge di non fecondar veruna delle 
fiie inclinazioni ; e per olfervarla con efattezza, folcva notar mi- 
nutamente tuttociò » in che patelle ad ogni momento mortificar- 
li. Con quella continua vigilanza fopra ogni moviménto delle 
lue paffiooi,. ne aveva acquiftato un perfetto dominio., e tutt’ in- 
ficine una tale dolcezza di tratto, che quantunque egli folte d’ 
un’ naturale vivo, ed ardente, lèmbrava di compidlrone flemma- 
tica .. L'avea reto la fua pazienza quali infenfibile a quanto av- 
venir gli potelte di penolo e umiliante . Eflèndb dotato d’ingegno 
penetrante, ed accorro, feopriva al primo (guardo tutti gli artifi- 
zj che ufar fogliono i Crnefi , quando li tratta del loro interef- 
lè; eppure li ; fopportava con una dolcezza, e moderazione, diedi 
rellavano fommameme edificati. Mi ricordo che mi diceva liv 
vente, dover noi faper grado ai Gneli déH’ajucarci che fanno ad 
acquifere la pazienza. Il lòlo cenno, o 1 anche la fola indinazio* 
ne de’fuoi Superiori, erano per eflb ordini preci fi. Obbediva alla 
cieca nelle cote più contrarie al fuo genio, fenza pure rappre Ten- 
ta re l’ oliatolo % che la fua poca lànità faceva fovente a dól che 
gli era ordinata. 

Era perfuafij che tutte le virtù ceder devono in certo modo al- 
la carità, e al zelo dell'anime; e che un uomo impiegato ne’ mi- 
nillerj, e nelle funzioni apodoliche, deve giuda S. Paolo farli d 
tutto a tutti . Quindi, è che ne il timore delle per (edizioni poti 
mai trattenerlo dal promover l’imprefe di gloria di Dio, nè 1* u- 
miltà , di cui per altro ebbe tempre grandemente a cuore la pra- 
tici , l’impedl mai d’accornodarfi a certe ufanze del paefe , le qua- 
li obbligano chi vuol mettere In credito la Religione , e fard a* 
Icoltare dai grandi, ad accettare alcuni onori, che coftumano qui 
«p fare ai letterati. Sapeva le interpretazioni maligne, date già tante 
volte in Europa a quella- condotta: ma diceva, che una delle 1 tante 
principali virtù d’un uomo apollolico li è il la per li lafdar giu-’ 
dicare, e condannare ancora ingiufht mente * 

Bea- 
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Benché vi vede in una maniera poverilfnna, ed aufteriflhna, a- vrr. 
▼eva in animo di portare anche più oltre la pratica della cridia- 
na mortificazione ; e fu la fperanza che dovefle venir tempo di j ao ifrcu 
trovarli egli lòlo, s’era ideato un metodo di vita, la quale nell 1*0.1704 
aufterirà foffe, quanto potea, fimiliflìma a quella degli antichi Pa- 
dri dell’Eremo. , . . 

Infaticabile era l’applicazione, che ufàva allo Audio de’ libri 
Cinefi; e già v'aveva fatto gran profitto: nè l'inclinazione parti- 
colare che aveva all’Orazione, lo potè mai dirtorre da quello la- 
boriofo del pari che nojofo travaglio, perfuafo che per piacere a 
Dio non dovea trafèurar cos’ alcuna di tutto ciò che Io potcffe 
render utile ai popoli, ai quali era mandato. 

Portava una divozione tenera all’ adorabile Sacramento dell 
Altare, e procurava con ella di mantener viva l’intima , e con- 
tinua unione ch’avea co ’I divin Redentore . Le fue lettere era-j 
no piene dei fentimenti più acconci ad accrefcere gli adoratori 
al fiero Cuor di Gesù, e ’l lùo amore lo rendeva ingegnofo iu 
inventare mille divote maniere per farlo amare dagli altri ; nè 
v’ era difficoltà, che non gli pareffe fiiperabile , quando fi tratta- 
va di guadagnarli anche un’ anima fola . Si perluadeva che la 
pratica del voto, da efiò fatto, poteffe divenire comune: tanto lo 
credeva giufto , e ragionevole . ( . • 

Era folito d’attribuire ai fuoi peccati le avverati, c contraddi- 
zioni, che impedivano , o ritardavano l’opera di Dio : e all ora 
puniva fi con lunghi digiuni in folo rifo, ed acqua , oppur faceva 
alcuni giorni di Spirituale ritiro , affin , diceva , di purificar^ 
avanti a Dio, e potergli offerir poi orazioni , valevoli a placarne 
lo fdegno . Ed ha fòvente moftrato il Signore di gradire quella 
condotta, come in modo particolare fi vide nella fondazione di 
Nimpò. Era fiato da Perfone malaffette notificato al gran Tri- 
bunale dei Riti il drfegno, che avevamo di fabbricare Cafa , e 
Chiefa in quella gran Città. Stavamo in grand' apprenfione del- 
la rifpofta , temendo eh’ efler doveffe poco favorevole alla reli- 
gione. Preffc nel tempo che fi doveva efaminar quello punto , 
a fare il Padre alcuni giorni di fpirituale ritiro/ e 1 terzo gior- 
no che vi era , fu data in nofiro favore la fèntenza con le piu 
vantaggio^ formalità , che avremmo potuto defiderare- 

Una delle più penofe fue croci era il timore di non prender 
bene le lue mifure negli affari concernenti la propagazion del Van- 
gelo. Il fuo zelo, e la delicatezza di fua cofcienza gli cagionava- 
no fopra ciò at&nnofe inquietudini. - e benché non rifolvefie mai 
cola di qualche rilievo lenza ricorrere all’orazione , e al digiuna, 

mal. 
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IY. malgrado tutta via quelle fante precauzioni, fi vedeva fovénte hian- 
Rac- dar a terra i meglio progettati difegni da contrattempi, che 1 ’ af- 
Co.lt A... figgevano fommamente. E' ben vero che anche non di rado lo 
confidava il Signore, con fargli conofcere, che quelle apparenti 
traverfie erano neccflarie pel buon efito delle di lui fante im- 
prelè.. . / 

Se fcrivefli ad un uomo del fecolo d’ordinaria mondana probi- 
tà, dubiterei fe gli dovefTe far colpo quanto ho l’onore di notifi- 
carvi intorno alla virtù, e ai fentimenti del P. di Brorjfia^ Ma ero 
troppo intimo, del Padre, perch’egli non ufafTe meco la confiden- 
za di farmi fàpet chi voi liete,, e la grazia che vi ha fatta il 
Signore di Ilare nel mondo, e in mezzo agli onori fenza punto- 
feguire le {travolte fue malfune: onde fpero eh’ elfendo pieno di 
fentimenti proprj d’un vero Crifliano, benedirete con noi il Si- 
gnore d’avere ad un fratello, che vi era sì caro, comunicato tut- 
to lo fpirito, e il zelo, che aver deve un uomo- apoflolico; e fon 
perfuafo che adorerete con noi le difpofizioni ammirabili della 
Provvidenza, la quale ci ha tolto, quello zelante Milionario , 
quando appunto era in iflato. di poter fare a quella Milfione fer- 
vigj rilcvaotilfimi .. 

Poco mi è noto delle particolarità di fùa morte, fucccduta do- 
po fette giorni di febbre maligna li 18. Settembre di quell’anno, 
due giornate lontano da Pekino . Non la rileppi che la vigilia di 
S. Carlo Borromeo, illullre di lui Avvocato , e di cui ha con 
tanta perfezione imitato il zelo , e l’altre virtù.. Il R. P.. Pof»- 
ieri della nollra Compagnia , onorato dalla S. Sede col titolo di 
Vicario, Apoftoìico nel Sciami, l'aveva domandato per compagno 
delle fue fatiche con intenzione, per quanto pareva, d’averlo a fuo 
tempo per fuccelfore.. Dovevano prima d’andare nella Provincia 
confidata alla loro cura, portarfi amendue alla Corte- 

li male, che l’alfaU nel viaggio,, fu. da principio così violento,, 
che non permife di cavarlo- dalla barca,, in cui era. Ricevè quivi 
i Sacramenti della Chielà con que’ fenfi d’amore, e di confiden- 
za in Dio, che afpettar fi potevano da un’anima così pura, eco- 
sì unita al Ilio Signore . Fu portato il di lui corpo a Ptkm per 
interrarlo nella Sepoltura de’ nollri Padri . Il R. P. Gerbilion no- 
ffro Superiore Generale andò a riceverlo due leghe fuor di Città. 
Mi forive che fparfe alfai lagrime fu la bara di quello caro de- 
funto , e che fentirà lungo tempo la perdita , che ha fatta la Ci- 
na d’un- così fanto, e fervente Milfionario. 

Eccovi , Signore, una Lettera , ben, diverfa da quella che- aveva- 
te ogni anno la confolazione di ricevere, quand’egli vi dava con- 
to 
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to del frutto, che producea la voftra liberalità. Porto aflìcurarvi, VII. 
ch’egli le ne confiderava come l’ economo , e un economo cosi Ì oter j 
fcrupolofo , che avendogli l’anno feorfo portata via alcuni ladri jltTucc» 
qualche parte delle voftre limofine, mi fcrirte, che aveva riparata *’«■•« zm 
quella perdita con vendere parecchie colè di luo ufo, affinchènon 
ne patiflèro i poveri, c tutto Tuo ne lòde l’incomodo. La parte 
ch’egli partendo di quà mi lafciò delle limofine da voi ricevute 
quell'anno, ha già da qualche mefe contribuito alla converfionedi 
ventìcinque Idolatri . E’ da credere ch’egli n’abbia convertiti in af- 
fiti maggior numero nelle Teorie , a cui obbligollo ìi luo impiego. 

Par che avertè qualche prelèntimento dellavvicinarfi il fuo fine, 
mentre non è molto-, che mi feri ve d’avere dal R. P. Superiore 
licenza di lafciarmi in calò di morte il piccolo fondo, che aveva 
per mezzo voftro meflo infieme , da impiegarli in utilità della 
fede. 

Elfendo io, Signore, perfuafo, che nel bene che facevate al 
voftro caro fratello, avevate più la mira alla gloria di Dio, è 
alla fallite dell’ anime, che al piacere di dargli quell’ atteftato dei 
vollr’ amore; fpcro che la fila morte non farà celiare gli effetti 
della voftra bontà verfo quella Milione. Io mr darò l’onore, 
come faceva erto, di feri vervi ogni anno, l’ufo che avrenv fatto 
di ciò, che vorrete conlàcrare alla converfion dei Cinefi. 

Permettetemi poi di prefentare i miei più oftèquiofi rilpetti a 
tutta la voftra Tanta, ed iilullre famiglia; c lè mi è lecito di far 
per poco le veci di quello, che io compiango con elio loro , pren- 
derommi ancora la libertà di raccomandar loro ciò oh’ egli loro 
raccomandava in tutte le Lettere, in cui faceva il racconto delle 
qonverfioni operate da Dio . per fuo mezzo, con accennare 1 * 
obbligazione che avevano d’attendere altrettanto erti medefimi 
alla propria falute, e fantificazione . Permettetemi di pregarli a 
richiamarfi alla memoria, quanto il Padre fcriveva loro di edi- 
ficante fu quello argomento. II tutto parta, Signore, e parta felt- 
ra più ritornare. Felice chi ad efempio del P. ’Broiffii fi fludia 
qui in terra di accumular tefori per l’eternità. Sono con un ze» 
lo pieno d’olfequio, e di riconofeimento 
Mio Signore 
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T E R A 

DEL PADRE DI SCIAVAGNAC 

Milionario delia Compagnia di Gesù’ nella Cina 

AL PADRE GOBIEN 

della fteflà Compagnia. 

- i . i. 

Molto Rev. Padre P. C. 

P Artii il primo di Marzo dell’anno fcorfo da Nanfctufù , per ve* 
nirmi ad unire al Padre Pucbet in quella Città, di dove ho 
l’onore di feri vervi. Veramente la Cina non corrifponde tutta all* 
idea, che lù ’l principio me n’ero formata. Non avevo quando 
ve ne feci nella prima mia Lettera quella magnifica deferizione, 
veduta ancora che una piccola parte della Provincia di Cantori. 
Ma appena ebbi fatte quattro giornate di cammin dentro terra, 
che altro non mi fi parò avanti che montagne dirupate, e or- 
ridi deferti , pieni di tigri, e d’altri animali feroci. Contuttociò, 
benché affai diverfo fia quello tratto di paefe da quello della 
mallima parte dell* altre Provincie, vi fi trovano alcune belle Cit- 
tà, e gran numero d' Villaggi. 

Da Nanjung ultima Città della Provincia di Cantori , andammo 
per terra a Nangan prima Città di quella di Chiami) . E’ grande 
quella quanto Orleans, bella e popolata. Da Nangan fi và per 
mezzo di deferti a Can-tfceu-fu Citta grande quanto Roano , mer- 
cantile, e in cui v’ha buon numero di Crilliani. 

Da Cant-fceu a Nantfciang il paefe è ameno, popolatilfimo , e 
fertililfimo . Una giornata lontan dalla Città vi mancò pochilfi- 
mo, che una delle nollre barche non faceflfe naufragio: Naviga- 
vamo in un Fiume di corrente rapidiffima , la quale dura da ven- 
ti leghe, e quel che è più pericololò, tutto lèminato di fcoglj 
a fior d’acqua. E’ vero che paflato quello tratto, il Fiume fi 
trova in un corfo più tranquillo, c slarga il fuo letto lèi volte 
tanto , quanto la Senna in faccia di Roano . Egli poi è talmente 
coperto di barche, che in qualunque ora del di girate intorno lo 
(guardo, ne incontrate una cinquantina da carico, che Hanno alla véla. 
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Nè deve forprendere quedo gran numero di Basimenti : impe- viti 
rocche quantunque non abbiano i Cincfi gran traffico fuor del 
loro paefe , il negozio tuttavia eh’ efercitano nel feno dell’ Impe- Fefccu t* 
rio, è così grande, che non merita pure di paragonategli quello l’an.i?»; 
di tutta inficine l’Europa. Ha quell’ Imperio un’ellcnfione vadiC 
lima, e le di lui Provincie fono altrettanti Regni diverfi, ognun 
de’ quali produce generi, che non fi trovano nell’altro, « di cui 
però lcambievolmente proredendofi , vengono a fomentare tra lo- 
ro un continuo durevol commerzio. Quello poi fi fa quafi tutto 
per acqua col benefizio dei fiumi , e canali , di cui ogni Provin- 
cia abbonda, e tali parecchi d’elfi da non trovarfene fimiglianri 
in Europa . 

Ma ciò che in gran maniera confolommi, fu, Padre mio rive- 
rito, il vedere in tutte le Città che incontrai per idrada , gran 
numero di Chiefe dedicate al vero Dio, e Cridianità fervorolil- 
fime. Va qui la religione facendo progredì ogni giorno maggio- 
ri; ficchè lèmbra arrivato finalmente il tempo dell’ intiera con- 
verfione di quello vado Imperio. E nel vero, per poco che ci 
ajutino i fedeli d’Europa, zelanti della propagazione del Vange- 
lo, v’è tutto che fperare d’una nazione, die comincia a gufiate 
delle noflre fante malfime , e ad effer moda dai tanti fingolari 
efempj di virtù, che le danno i novelli Crifliani. 

Per me vi confedo, che non pollo finir d’ammirare l’innocen- 
za loro, e ’l loro fervore. Vengono tutte le Domeniche da otto, v 
dieci, e più leghe lontano, per adidere ai fanti Miderj. Si ra- 
dunano in gran numero tutti i Venerdì nella Chiefa dove reci- 
tano alcune orazioni ad onore di Gesù-Crillo appalfionato, nè 
fe ne partono prima d'elferfi domandato fcambievolmente perdo- 
no del mal efempio , che peravventura fi fodero dato l’ un I’ 
altro. Indifcrete farebbero le loro penitenze, fe non fi avede cu- 
ra di moderarne gli eccedi. 

Abbiamo qui un fanciullo, il quale in mezzo d’una famiglia 

E agana, mentre tutti i fuoi parenti Hanno genufledi avanti gl’ 
doli, egli prollrato in dilparte avanti il fuo Crocifido, vi recita 
ogni giorno le fue orazioni. La madre, e i fratelli hanno fatto 
ogni sforzo per fovvertirlo.* ma la fua coflanza s’ è tenuta forte 
a tutte le loro minaccie, e cattivi trattamenti, anzi ha faputo 
adoprarfi con sì buona maniera , che gli è riufeito d’efpu- 
gnar edi , e già danno in procinto d’ abbracciare la fanta fede . 

Non potete credere quali , e quante fante indudrie fuggeri fca 
ai nollri Neofiti il loro zelo per la converfione degl’ Infedeli . 

Ne fono dato mille volte forprefo al fentirle, o al vederle. Non 
Lett.EJjfTom.il. M m ha 
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ha molto, che un poveruomo ceco, e che vive di limofìna , ven- 
Rac- ne a pregarmi di dargli due o tre libri. Non dipendo io figuiar- 
colta . m ‘ che ufo far ne volefle, mi ditte, che era per dargli a dodici 
Infedeli, i quali aveva già mezzo intimiti nelle colè della noflra 
l'anta Religione . Anche fanciulli fono venuti fovente a doman- 
darmi in che maniera rifponder poteffero alle difficoltà , che loro 
facevano i parenti idolatri; ed è talvolta fucccduto che il figlio 
ha convertita la madre co ’1 rimanente della famiglia. 

Non fi può tuttavia negare, che i Mitfionarj nella converfione 
di quelli popoli non incontrino otlacoli dilficiiilfimi a fuperarfi. 
Uno dei principali fi è il nefiim conto, in cui i Cincli, anche il 
popolato più bado, tengono ogni altra nazione. Prevenuti da un’ 
altifsima liima del loro paefe, e delle loro mafsime, leggi, e 
cotlumanze, non fanno pervaderli che ciò che non viene dalla 
Cina, fia meritevole di farfene conto. Dopo aver loro moftrato 
quanto fia llravagante, e irragionevole l’attacco, che hanno al 
culto degl’idoli, e averli fatti confettare la fodezza , làntità, e 
grandezza della Religione Criftiana, direlle d’ averli convinti, e 
indotti ad abbracciarla . Ma nulla meno. Li fentirete freddamente 
rilpondcrc: La vojìra è una Religione flr anitra , nè fi trova nei no - 
/tri libri. E vi può egli ejfere cofa di buono fuor della Cina; o cofa 
di vero , che gli antichi nojlri Savj , e Dottori J apula non abbiano ? 

Arrivano infino a domandarvi fe in Europa fi trovino Calè , 
Città, e Villaggi. Ebbi un giorno il piacer di vedere la loro for- 
prefa, e il loro imbarazzo nel confidcrare un Mappamondo: m’a- 
vevano pregato di loro farlo vedere otto, o dieci Letterati, i qua- 
li dopo avervi per lungo tempo cercata indarno la Cina, prei'ero 
finalmente per ettà uno dei due Emisferi, che conteneva l’Euro- 
pa , l’Africa , e l’Afia ; 1’ America pareva loro anche troppo gran- 
de pel rimanente dell’Univerfo. Li lafciai per qualche tempo nel 
loro errore , infinoattantochè uno d’ etti domandommi la fpiega- 
zione delle lettere , e de’ nomi ch’crano fu la Carta . Vedete qui, 
ditti, quefi’è l'Europa, quefla l'Africa , quella I Afta ; e nell' Afia , ecco 
la Perfia, l'India, la T art aria. Dov'è dunque la Cina, gridarono tut- 
ti? Ella è , rifpofi, in quello piccolo cantone : ed eccovene deferitti con 
efattezza i confini. Non faprei efprimervi, al fentir quello, il loro 
ftupore: fi riguardavano attoniti l’un l’altro, e fi andavano di- 
cendo quelle parole Cinefi Ciaotekin, vale a dire, ella c ben pic- 
cola. 

Quantunque fieno lontani d’arrivare alla perfezione a cui in Eu- 
ropa fono fiate portate le feienze, e l’arti , non riufeirà però mai 
d’indurli a far cofa alcuna alla maniera Europea . Vi volle tutta 

• l’au- 



-Digitiznd by .Google 




d' alcuni Missionari Gesuiti » 275 

('autorità deli’Imperadore per obbligar gli Architetti Cinefi a fab- 
bricar la noltra Chiefa , che Ila nel di lui Palazzo fu un difegno 
Europeo. Gli tu anche d’uopo desinare un Mandarino, il quale 
invigilalTc all’cfecuzion de’ fuoi ordini. 

I loro Valcelli fono fitti affai male; ammirano la llruttura de’ 
moflri . Ma quando vengono efortati ad imitarli, reftano forprefi 
del farfene loro folamente la propolla: Quella, rifondono , è la 
maniera di fabbricarli ufata nella Cina . Ma ella non. vai niente, ripi- 
gliamo; Non importai bafla chefia la moda dell'Imperio ; non dobbia- 
mo cercarne altra; e farebbe un delitto il volerla mutare . 

Per quel poi, che concerne la lingua, v’adicuro non v’efler che 
Iddio, per cui fi polla prender la fatica d’impararla. Sono già cin- 
que meft, che fpendo ogni giorno ott’orc in tralcriver Dizionarj» 
Quello ftudio mi ha melfo in illato di cominciar finalmente a 
leggere, e lono quindici giorni che ho qui meco un Letterato , 
con cui palio tre ore la mattina, ed altrettante la fera in e lami- 
nare i Caratteri Cinefi, e in compitarli come un fanciullo. L’ Al- 
fabeto di quello paefe contiene prelfo a quarantacinquemila let- 
tere: parlo di quelle, che fono in ufo; giacché le ne contano in 
tutto fino a lèfianta mila. Già comincio a Ctper della lingua quan- 
to balla per predicare, catechizare, e confèlTare. 

Più difficile ancor della lingua rielce la converfiooe dei grandi, 
loprattutto dei Mandarini. Siccome la maggior parte vive d’ellor- 
fioni, e d'ingiuflizie , ed è loro permelTo l’aver quante mogli pof- 
fono mantenere, vengono ad elfer quelle per efii carene difficilil- 
limé a romperli. Ballerà a convincerne un lolo elèmpio. 

Saranno quarantacinque anni, che un Mandarino contrade ami- 
cizia col P. Adamo Sciai Geliiita Bavaro, il quale fece ogni sfor- 
zo per convertirlo, ma tutto indarno. Finalmente elfendo il Man- 
darino di partenza per la Provincia , dove l'inviava la Corte, do- 
nogli il Padre alcuni libri, che trattavano della nofira finita fede. 
Li ricevè egli, ma per pura civiltà, lènza alcun penderò di pro- 
filarne, o di pur leggerli. Di fatto attarcofii in feguiro più che 
mai alle follie dei Bonzi; ne prele qualcheduno in lùa Cafa . Si 
fece una libreria de’ loro libri , e sforzandoli con la lettura d’effi 
di Cancellare i dilcorfi del Milionario, infine ne venne a capo. 
Senonchè dopo quarantanni caduto infermo, tornogli in mente 
quello che il Padre gli aveva tante volte inculcato. Si fece por- 
tare i libri da efTo donatigli, li Ielle, e mollo interiormente da 
Dio, che il volea falvo, domandò il Battefimo. Avanti di rice- 
verlo volle ammaellrare egli fiefib tutta la fua famiglia. Comin- 
ciò dalle fue concubine , alle quali infornò i Miflerj di nofira 

M m 2 fède , 

t • 

* 



v; ir. 

Lettera 

ferina ila 
Fufceu-fti 



Digitized by Google 




27 <? Lettere Edificanti, e Curiose 

IX - fede , e nel tempo fteflo aflègnò a ciafcheduna una pendone , con 
Rac- cui poter partire criftianamcnte il rimanente de’ loro giorni. Indi 
«qlxa. infimi tutti i fuoi figliuoli, e ricevè il fanto Battefimo . Ho avu- 
to dopo che fono qui la confolazione di veder battezzare le mogli , 
C i figliuoli di due de’ liioi figliuoli . 

Un’altro oflacolo non meno dei precedenti difficile ai Cinedi da 
fuperarfi è l'ufura, che regna fra loro. Quando fentono intimarfi, 
che pri ma di ricevere il Battefimo , devono rellituire i beni acqui- 
fiati per vie illecite , e con ciò mandare tutta in un giorno la 
loro famiglia in rovina , confefTerete che non vi vuol meno d’ua 
miracolo della grazia, per indurli a fare un parto cosi malagevole. 
E quefto è ciò che d’ordinario li tiene nelle tenebre dell’ Idola- 
tria. Sono pochi giorni che ne ho veduto unefempio bendolorofo. 

Mi venne a trovare un ricco Mercante , e domandommi il 
, Battefimo. L’interrogai che motivo lo Ipingeflc a voler farfi Crj- 
fiiano ? Mia moglie, rifpofèmi, fi battezzò l’anno feorfo , e da quel 
tempo è vijfuta fantiffimamente . Fochi giorni prima delia fica morte 
tiratomi in di/parte, mi diffe , eie nel tal giorno , e alla talora J, area - 
he morta , e che Iddio glie l'avea fatto fapere , per darmi con ciò una 
prova della verità di fua Religione . E' morta in fatti nell’ora , e nel 
modo , che ave a predetto . Quindi non potendo io più refiflere fi pregar 
che mi fece di convertirmi , fono per qu fio venuto a trovarvi , e a do- 
mandarvi il Battefimo . Difpofizioni sì belle non eran elleno ca- 
paci d'articurarmi , che l’avrei fra pochi giorni ricevuto al facro> 
Fonte ì Eppure non andò molto, che quelli buoni fentimenti Va- 
nirono affatto. Quando nell’ inflruirlo venni a toccar 1’ articolo 
della robba altrui ; e gli feci vedere la necertità indifpenfabile di 
reffituirla, cominciò il buon nomo a vacillare ; e infine mi di fi- 
fe , che non vi fi poteva rilòivcre-. 

Anche- la corruttela de’ loro coflumi è un gran oflacolo ai Ci— 
nell per abbracciare la lènta fede. Purché falvino l’efteriore appa- 
renza duna vita regolata, non hanno difficoltà di darli occulta- 
mente in preda alle ribalderie più vergognofè . Sai anno circa quin- 
dici giorni, che mi venne a trovare un Bonzo, o a pregarmi d’i 
inflruirlo. Mulinava al fentirlo la miglio!' volontà, del mondo; nè; 
vera ditficoltà, che non forte pronto a lupe rare . Senonchè gli eb- 
bi appena fipiegata la purezza , clie Iddio efige da un Crifìiano;, 
e appena gli ebbi detto, die la di lui legge- era cosi fama , che 
proibiva infimo il menomo penfiero, e il menomo defiderio con- 
trario a quella virtù: Se è cori, mi rifpofè, non occorre pajfar più 
oltre: e lènza più, benché forte convinto della, verità della noflra^ 
fenta fede, depofé ogni penfiero d’abbracciarla ., 
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Anche le Dame Cinefi hanno, Padre mio: riverito» . P arccc J}^ ^ 
coftu manze, che fembrano chiuder loro ogni ftrada alla convcrfio- f eritM d 
ne Non efeono mai di Cafa, nè in Cala ricevono v.dta d uomo FuM 
veruno; cd è maflima fondamental dell’Imperio, che una donna 
non deve mai comparire in publico, nè mger.rd m altr, ^ afikn, 
che nei dome dici; di più, per metterle in ueceflita <Jodervar que- 
lla maxima , hanno faputo gli antichi Qnefi perfuat^ loro , ch« 
la bellezza non conf.de nei tratti, e profili ben proj^ 
volto, ma nella piccolezza dei piedi: chma.ucrachè imadek • 
cipali loro premure fi è di toglier a se ftefle la facolta d ca n 
minare. Un bambino d’un mefe ha nella Cina i piedi piu gran- 
di d’una donna di quarantanni . ^ . „ ■ . 

Quindi nafee, che i Mifiionarj non poffono mftruir le garne, 
nè ^cr sè medefimi , nè per mezzo dei loro Carechiftì . .Convien 
che comincino dal convertire il marito , afhnch egli poi ìnflrui- 
fca la moglie , o permetta a qualche buona Criftiana ^ venire 
nel fuo appartamento a fregarle i Mifterj di noftra Fetta. 

Inoltre, benché fieno convertite, non polfono venire allaChicfa 
con gli uomini: e quel che infinadora s’è jxituto ottenere, fi c 
di radunarle fei, o lètte volte l’anno m una Chicfa particolare, 
o nella cafa di qualche Cri di a no , per far loro partecipare i Sa- 
cramenti . In quede adunanze fi conferire il Battel.mo a quel- 
le , che vi fi fono difpodc . Ne battezzerò quindea fra pochi 

Aggiugnete a quedo, che le Dame Cinedi non fanno parlare,, 
che co ’l zergo e pronunzia popolare della loro Provincia, on e 
che dentano a fard intendere dai Miff.onarj , alcun, de qual, fan- 
no folamente la lingua Mandarina . Si procura Guanto fi può ,. 
di rimediare a quedo froncio. Mi fowicne dell efpcdiente, prefo 
dalla moglie d’un Mandarino pochi giorni dopo i mi° arruo 
in queda Città. Non potendo ella efTer’ nitcfa dal Midionario , 
a cui voleva confefTarfi , fece venire il fuo Primogenito, e 
gli tutti i fuoi peccati, afhnch’ egli ne faceffe il racconto a n- 
fe d'ore ; e le ridicele le indnizioni , e gli avvidi , che il CotiU-f.- 
fbre avrebbe fatti a lei . E’ egli da credere , che ove r ° r 
vard in Europa dmiglianrì efempi di dmphcita , c 1 cri ore 

La dipendenza infine, con cui quede Dame anno ^Sk ette at 
foro mariti , non permette di far gran capitale della loro con- 
vcrfionc, foprattutro fe il marito è idolatra. Eccovi ne un e un 
t io ben dolorofo . Avendo una donna infedele trovato mo 
frrd ammaeflrare nelle cofe della Fede , ed efièndo 1 non i 

irjno a cagione di grave malattia, ridotta all edremo, prego 
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IX. rito, che le facctte venire un Milionario a battezzarla. Il ma- 
r a c- rito che l’amava teneramente, per non difgullarla v’acconfenti , 
colta. e convenne col Milionario, che le fotte il giorno feguente fatta 
la grazia da lei fofpirata . Ne furono avvertiti i Bonzi , i quali 
venuti lùbito a trovare il marito, gli rimproverarono la debo- 
lezza , avuta in condifccndere in quello alle voglie di fua mo- 
glie; e gli ditterò del Mittionario , e del Battefimo mille ftra- 
vaganze . 

Il dimani dunque , mentre il Milionario fi dilponeva per an- 
dar a battezzare i’ inferma, eccogli un’ambaichua del marito , il 
quale Io ringraziava dell’ incomodo che Ila va per prenderli ; ma 
inficine Io pregava a non muoverli , pcrch’ egli non voleva più 
ciie fua moglie fi battezzatte. Sorprelo al fentir quello , non om- 
mife il Mittionario cos* alcuna per ottener da quell’ uomo , che 
volettè permettere quel che aveva già accordato: e parecchi Cri- 
fliani Tuoi amici andarono a polla a trovarlo per quefto ; ma 
non poterono Spuntar nulla . Conofco , ditte loro , la vojlra ftrbe- 
ria , e quella del Mijf/ionario . Va egli in giro con quel fuo olio a ca- 
var gl’ occhi agl' ammalati , per farne dei canocchiali . Non metterà 
piede in cala mia • perchè voglio che mia moglie Jìa f.ppdlita con amen- 
due i Jhoì occhi . Cosi egli.- nè valle a diiingannarlo , e finoverlo 
qualunque cofa gli dicettero; onde dovette la donna morire feuza 
Battefimo . 

Non pollo terminar quella Lettera, Padre mio riverito, lènza 
riferirvi un faggio di fede , dato da nollri Neofiti , che mi ha 
procurato il bene d’ amminillrare il Battefimo a parecchi Ido- 
latri . 

NeH’attcnza del P. Fuchet andato a Nan -feiang - fu , venne un' 
infedele a pregarmi , che andattt a foccorrere un’ intera famiglia 
tormentata fieramente dal Demonio. Mi confefiò , eh’ erano ri- 
corfi dai Bonzi, e che per tre meli aveano fatto fare varj facri- 
fi/j ; ma che non riulcito quello mezzo, s’erano addirizzati allo 
Siam Tier.jfce, o fia Generale dei Bonzi Taojfee , da cui avevano 
con lo sboriò di venti franchi comprate alcune làlvaguardie , 
nelle quali fi proibiva allo fpirito maligno di più moleflar quel- 
la famiglia .* che infine avevano invocati tutti i Dei del paefè, 
e aveano fatti voti a tutti i Pagodi : ma che dopo tante fpelè , 
e fatiche la famiglia fi trovava tuttora nello fiato di prima; e 
ch’era uno fpettacolo ben compaiìionevole il vedere fette perlòne 
dare in trafporti di furore, così violenti, ch’era neo. Ha rio legar- 
le, perchè non fi uccideflero tra loro. Giudicai da tutto il rac- 
conto, che con grande ingenuità mi fece quei pover’ uomo , qual- 
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mente effer vi potette dell' operazione diabolica in quello fatto : Vili 

e in primo luogo gli domandai per qual motivo ricorrette alla (■Ji'atadj 
Chiefa dei Crittiani? Perche , mi rilpole, ho intefo dire, che i Cri- Fufceu.iil 
fliani adorano il Creatore, e ’l Padrone di tutte de cofe , t che il De- J ’ an «7»J 
monto non ha [opra loro verttn potere: queflo è ciò che mi ha deter- 
minato a pregarvi di venire in cafa noflra, e d' invocarvi il nome del 
vojlro Dio per [allevamento di quefte perfone afflitte. 

Procurai di confolarlo con buone parole , e fperanze .* tutta- 
via gli ditti chiaro, che infinoattantochè feguitaffero a tenere in 
Cafa fimboli d’idolatria, non v’era che fperare dal vero Iddio e 
che inoltre era d'uopo farfi infegnare i noftri fanti Mifterj , e 
difporfi a ricevere il Battefimo; dopo di che potrei accordar lo- 
ro quel che mi domandavano : che del retto , potendo quella 
effere una malattia naturale, volevo prima d’ogn’altra cofa efa- 
minarla attentamente. Detto quello, lo confegnai ad un Crittia- 
no zelante, affinchè cominciatte a dargli un’ idea generale della 
nottra fanta Religione. 

Torn otte nc l'Infedele foddisfatto a cafa, e ’l dimani venne nuo- 
vamente a trovarmi con un facco , da cui cavò cinque Idoli , e 
un piccolo battone lungo un piede , e grotto un* oncia in quar- 
to, in cui erano impretti caratteri Cinctì in quantità; ed un’al- 
tro pezzo di legno, alto cinqu’oncie, e largo due, tutto etto pu- 
re di mifterioli caratteri feminato . Confegnommi anche un li- 
bro di pretto a diciotto fogli, che conteneva ordini elpreffi dello 
Sciatti Tienflee, fatti folto pene graviflime ai Demonj, di più non 
inquietare le iopradette perfone . Quelli ordini erano autentica- 
ti col ligillo del Sciata Tienflee , e fottoferitti da lui, e da due 
Bonzi. Lafcio, per non attediarvi, altre circoftanze di minor ri- 
lievo . 

Ma forfè non avrete dilcaro fapere come fodero fatti quegl’ 

Idoli. Erano di legno, parte indorato , e parte dipinto con mol- 
ta pulizia. Alcuni avevano figura d’uomo, qualcheduno di don- 
na . Gli uomini aveano l’aria del volto Cinclè , le donne piut- 
tofto Europea . Ogn’ Idolo aveva fu ’l dorfo un foro coperto da 
una fottil tavoletta, la quale tolta, trovai l’apertura fu ’l princi- 
pio affai ftretta, ma che vicino allo ttomaco s’andava slargan- 
do. Avevano tutti interiora, e vifeere di lèta , le quali termina- 
vano in un làcchetto fimile a quello del fiele degli animali > 

t iieno di rifo, e di thè , poftovi probabilmente per lèrvire d’a- 
imento all’Idolo. Nel fito del cuore trovai una carta ben pie- 
gata , in cui era icritto il catalogo di tutti quei della famiglia , 
co ’l nome, foprannome, e giorno del nalcimento d’ognuno, e ol- 
tre 
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IX- quello varie efocrande preghiere , piene di fuperflizionc , e 

R A c- d’empietà. Le figure delle donne avevano di più nel tondo del- 
colta. la piccola camera un'involto di cottone più lungo che grofio , 
legato pulitamente con filo, a foggia prefs’ a poco di un bambi- 
nello fafeiato. 

L’Infedele, che mi vide gittar fu ’l fuoco gl’ Idoli con l’altre 
fùperftizioni , credette che non avrei più avuta diihcoltà d’an- 
dare in tua Cala , tanto più che me ne pregavano anche pa- 
recchi Crifiiani , i quali fi trovavano prelènti . Ma Iddio , il qual 
voleva riconolcetli dalla lor fede il miracolo , ch’era per opera- 
re , permife eh’ io per fili dii fu la negativa , infimo ad edere me- 
glio informato della natura del male. Mi contentai pertanto d’ 
inviarvi alcuni Crilliani , i quali me ne fa ce fiero il rapporto. 

Partirono pieni di fiducia , portando feco un Crocififiò , acqua 
benedetta, i loro Rofarj , con altri contraflegni di nofira Religio- 
ne. Andarono con elfi parecchi Infedeli, tra i quali un Bonzo , 
che a calò trovodì colà, curiofi di veder l’efito di quell’ aliare . 
Giunti che furono alla Cafa infettata , fecero inginocchiare tuttala 
famiglia: indi pigliato uno d’edi il Crocififlò in mano, e un’ al- 
tro l’acqua benedetta, fi pofe un terzo a lpiegare il Simbolo de- 
gli AjKilloli con fomma attenzione degli energumeni, e fenzache 
delfero menomo fogno d'inquietudine. Fatta la lpiegazione, doman- 
dò loro : Se credevano tutti quegli articoli della fede criftiana.* 
fo fperavano nell’onnipotenza di Dio, e nei meriti di Gesù-Cri- 
fto, e s’erano pronte a rinunziare a tuttociò che poteva difpia- 
cere al vero Dio, e ad olfervarne i comandamenti, con vivere , 
e morire nella pratica della lènta fua legge. Dopoché tutti ebbe- 
ro rifpofto che sì, fece loro fare il Segno della Santa Croce, e 
adorare il Crocififlò: indi recitate infieme con gli altri Crifiiani 
parecchie orazioni, partilìine , lafciandoli tranquilli , ficchè non 
ebbero in tutto quel giorno alcun rifornimento del loro male. 

Gl'Infedeli, che vi erano accorfi in folla, ebbero gran maravi- 
glia di quefto improvifo cambiamento, e molti l’attribuivano all’ 
onnipotenza del Dio dei Crifiiani; altri però, e fra quelli il Bon- 
zo , l’andavano Ipacciando per puro effetto del cafo. 

Dio per difingannarli permifo, che il giorno fogliente follerò 
gl’informi di nuovo attaccati dal loro male. Trionfonne il Bon- 
zo co’ liioi partigiani : ma celiarono tofto i loro tripudj , e fot- 
tentrò la maraviglia al vedere che quante volte fopravveniva agl’ 
Informi alcuno ai que’ violenti trafporti , altrettante un poco d’ 
acqua benedetta che loro fi gettaffe addoffo, una corona che fi 
mctteflè loro al collo , un légno di croce che fi facelfe foprd 
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di elfi, o il nome di Gesù che pronunzialfero , li calmava, e 
non a poco a poco, ma in un illance, nè una Ibi volta, ma dic- 
ci, e dodici nello lidio giorno. 

Ornile quello prodigio la bocca ai Bonzi, e agl’infedeli , con- 
fettando quali tutti quelli che ne furono tellimonj, qualmente il 
Dio dei Criftiani era il vero Dio; e infin d’ allora fe ne con- 
vertirono più di trenta . J1 domane uno dei noflri Grilliani col- 
locò una Croce aliai pulita nel luogo più patente di cala: pofe 
anche del! acqua benedetta in tutte le camere, c da quel tempo 
in poi noR ha quella famiglia avuto più rifentimenro alcuno del 
fuo male. 

Per render poi durevole la memoria d’ un favore cosi fegnala- 
o, hanno polta nella Sala, dellinata a ricevere i Forefticri, una 
grand’immagine di noftro Signore, che ho loro donata, e lotto 
di ella hanno fatto imprimere in grolfi caratteri la feguente in- 
fcrizione: Nel tal anno , e nel tal me/e quefla famiglia fu afflitta dal 
tal male. Furono in vano adoprali per liberarla i Bonzi, e i Dei del 
forfè. Vi vennero nel tal giorno i Crijliani , v' invocarono il vero Dio , 
e V male vi cefo in un’ iflante . In ricono/amento di tal benefizio ab- 
biamo abbracciata la J anta fua legge. Guai a quello de’ noflri difen- 
denti , il quale farà così ingrato , che adori altro Dio che quel dei 
Grifi ioni . 

Da quel tempo in poi ho avuto di continuo prclfo ad una 
quarantina di Catecumeni da inftruire; e a mifura che ne bat- 
tezzo qualch’uno, fottentrano altri a prenderne il luogo. 

Non Io s’abbiate ancor faputo che due Milfionarj della nofira 
Compagnia hanno nella Cocincina avuto l'onore di morir carichi 
di ferri per Gesù Cri fio. 

Mi fcrive dal Tonchino il P. Foyer , ch’elio con altri quattro 
noftri Milfionarj hanno l’anno feorfo battezzati cinque mila cen- 
to fèlla nta lèi Infedeli. 

Io per me Ho afpettando che mi fia attegnata una Milione 
ftabile. M’è fiato promelfo di darmene in breve una, la quale 
mi viene fatto fperare che farà alpra, povera, e faticofa , con 
molto da patire, e gran frutto da raccogliere. Pregate il Signo- 
re che mi dia grazia di corrilpondere ai favori , che quantunque 
io ne fia indegnifiimo, li compiace di compartirmi. Sono con 
lutto l’olfequio 

Padre mio riverito 

Da Fufceu-fù li io. Febbrajo del ijàfi 

Voflro Umilijftmo , ed Ubbidentijfimo Servo in N. S. 

Di Sciavagniach Missionario della Compagnia di Gesù’, 
Leti. Edif.Tom.il. ' N n LET- 
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k- x «°- LETTERA ■’ 

COLTA • 

DEL PADRE DI BOURZES 

Miifionario della Compagnia di Gesw’ nell’Indie, 

AL P. STEFANO SOUCIET 

della ftcfla Compagnia. 

Molto Rev. Padre. P. C. 

S Tando io fu ’l punto d’imbarcarmi per l’Indie, ricevei una vo- 
lerà Lettera, in cui mi raccomandavate d’ impiegare, quanto 
me’l permctteffero l’occupazioni dell’apoftolico miniftero , a cui fo- 
no dcllinato, qualche momento di tempo ancora in ciò che con- 
cerne le faenze , e che vi comunicaffi gli fcoprimcnti , che mi fuo 
cedeffe di farvi. Senonchè e (Tendo io privo d'inftrumenli , i quali 
fapete quanto fieno necelTarj a chi vuol fare qualche colà d’elàt- 
to, non ho potuto far altre offervazioni che quelle, per cui lèn- 
za bifogno d’eilrinlèco ajuto fono baftevoli gli occhi foli. 

Comincerò da una materia di Filìca, che avrà qualche cofa di 
nuovo per quelli che non hanno mai navigato, o che avendo na- 
vigato , non v’hanno mai fatta più che tanto riflcffione . 

Avrete letto, Padre mio riverito, ciò che dicono i Filolbfi del- 
le fcintiile, che in tempo di notte compajono fu la fuperficic del 
mare: ma avrete fors 'anche offervato, che paffano leggermente lu 
quello fenomeno , o che almeno fi fono applicati affai più a ren- 
derne fecondo i loro principi la ragione, che a ben elàminarne 
le particolarità. Eppure fembra che prima di metterli a (piegar le 
maraviglie della natura, converrebbe accertarfi di quelle maravi- 
glie medefime . Ecco che cofa mi è paruta più degna d'effervi no- 
tata. 

i. Quando il Vafcello fa buon viaggio , fi vede fovente una 
gran luce nel folco, che andando forma nell’acqua, elafcia dopo 
di si. Quc’ che non la confiderano da vicino, logliono attribuir- 
la al riHeffo, o della luna, o delle llelle, oppur del fanale, che 
Ha fu la poppa : e tale appunto fu il giudizio, che ne formai an- 
ch’io la prima volta che notai quella gran luce. Ma mi difin- 
ga nnai affai prello, quando, la confiderai da una finellra della 
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poppa, che metteva fopra il folco, c in tempo che non era an- 
cora fpuntata la luna, le flelle erano coperte di nuvole, e il fa- 
nale era eftinto; e notai che detta luce lpiccava in tal tempo 
maggiormente . 

x. Quella luce non è femprc uguale: in alcuni giorni, le ne ve- 
de poca, o niente affatto; talvolta è più viva, e brillante, talo- 
ra più languida: in qualche tempo ha molta cllenlione, in qual- 
che altro ne ha meno. 

3. Inquanto alla liia vivezza, dirovvi colà, che vi farà maravi- 
glia; ed è che più d’una volta ho letto lènza fatica al chiarore 
di quelli folchi, benché folfi follevato dalla fuperfizic dell’ acqua 
nove in dieci piedi. Volli per curiofità' notarne il giorno, e fu 
il 12. di Giugno del 1704. e il io. di Luglio dello llefs’ anno . 
Convienimi però aggiugnere, che non potei legger altro che il 
titolo del mio libro, il quale era fermo in lettere majulcule * 
Quello fatto è paruta incredibile a parecchi, a cui l'ho riconta- 
to: ma voi potete credermi, e tenerlo per certo - 

4. In riguardo all ellcnfione, qualche volta tutto il folco compar 
luminofo trenta, c. quaranta piedi lontano . Quell e vero, clic quan- 
to più la luce fidilunga dall’occhio, tanto diviene, e fi inoltra più. 
fiacca . 

5. Vi fono dei giorni, ne’ quali fi dilcernono facilmente nel 
folco le parti lummolè da quelle che non lo fono: altre volte 
non fi può fare quella dillinzìonc : il folco allora fembra un fiu- 
me di latte vaghilfimo a vederli . Tal mi comparve li io. di Lu- 
glio del 1704. 

6 . Quando rielce di dillingucre dalle fofche le particelle Iumi- 
nofe, e brillanti, quelle non fi danno tutte a vedere con la llcf- 
fa figura . Alcune lèmbrano punti di luce ; altre uguagliano in 
grandezza le llclle vedute ad occhio nudo; altre fono in figura 
di piccoli globi d’una, o due linee di diametro; ed altre di globi 
grandi quanto il capo d’un uomo: prendono ancora lòvente la fi- 
gura quadrata di tre in quattro dita di lunghezza , e di uno ira 
due di larghezza: e di tutte quelle figure le ne vedono qualche 
volta in un medefimo folco.. Li 12. di Giugno il folco- era pie- 
no di grofli vortici di luce, e di quadrati lunghi. Si vedevano 
i vortici anche un altro giorno, che il Vafcello fi moveva len- 
tamente; ma andavano come balenando, comparendo , e dilpa- 
rendo a foggia di lampi. 

7. Quelle luci ,, o fosfòri brillanti 1 non fono prodotti dalla fo- 
la llrada , 0 folco che fa il Vafcello ,, quando corre : anche i pe- 
ti guizzando a fior d’acqua, falciano dopo di se un Ibleo lumina*- 

Nn X fo, 
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IX. fo, e bafievole a farne diftinguere la grandezza, e la fpecie . Ho 
R.ac- veduta talvolta quantità di pelei , i quali correndoli dietro l'u* 
colta, l’altro, venivano a formar nell'acqua una fpeciedi fuochi artifiziali, 
che aveano il fuo bello, Balla lovente una corda che fenda il 
mare, per farlo divenir luminofo. 

8. Se lì cava dell’acqua dal mare, per poco che lì agiti allo 
feuro con la mano, fi vedrà fèminata d’un infinità di particelle 
brillanti . 

9. Lo Hello fenomeno luccede in un pannolino , il quale ven- 
ga attuffato in mare , e dipoi torto all’ olcuro . Quando è già 
mezz’afciutto, balla fidamente Ipiegarlo, e fcuoterlo alquanto per- 
chè gitti quantità di fcintille. 

10. Quand’una di quelle fcintille è una volta formata, fi con- 
fèrva per qualche tempo ; e le fi attacca a qualche cofa loda , per 
efempio all’orlo d’un vaiò, vi durerà dell’ore intere. 

11. Non è già lèmpre quando il mare è più agitato, nè quan- 
do il Vafcello corre più veloce, che compaiano in maggior copia 
quelli fosfori: nè il lemplice urto de’ marolì fra loro è quel che 
li produce ; io almeno non l’ho mai notato. Ho notato bensì, 

% che ne produce talora in quantità l’urtar che fanno alla lpiaggia, 

* * C nel Brafile tutto il lidq mi parve di fuoco, tant’era 1’ abbon- 
danza di quelle fcintille . 

12. La produzion loro dipende molto dalla qualità dell’acqua^ 
e fe non m’inganno, fi può dire generalmente parlando, che in 
parità di circollanze quella luce è tanto maggiore , quanto l’ac- 
qua è piu denfa, e viicofa. Infatti non effendo in alto mare l’ac-- 
qua ugualmente pura per tutto, ho notato, che quando il pan- 
nolino intinto nel mare aveva più del vilcofo, anche il Ibleo del' 
Vafcello era più brillante, e il pannolino Hello, s’era ficolfo, fein- 
tillava maggiormente. 

13. Trovanfi in mare alcuni lìti coperti di non Co qnalè gal- 
leggiante lordura di color vario , che tira ove al rodo , ove al 
giallo: lèmbra a vederla fegatura di legno. Dicevano i Marinaj 
efler uova , o fémenza di Balene . Che die polla edere , il certo- 
fi è, che cavandoli in que’ luoghi dell’acqua, fi trova affai vifeo- 
là. Gli Aedi Marinaj affermavano, che nel Nort s’incontravano 
molti di queHi banchi d’uova, i quali di notte, come che noti- 
fieno agitati , o finofli da nave , o pefee , che vi palfi fopra, com- 
pajono fovente tutti luminofi . 

In confèrmazion poi d’elfere l’acqua quant’è più viicofa, tanto- 
più difpolla a mandare fcintille; aggiugnerò cola di cui fili tefii»- 
monio di veduta. Efléndofi prefo nel uofiro Valcdlo un pefee». 

da 
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da atomi creduto una Bonìta , ne confiderai di notte allo fcuro 
l’interior della gola , la quale mi parve un carbon rovente ; e 
mandava tal lnce , che potei fenz’altro lume leggervi gli ftefsi ca- 
ratteri , che letti avevo al chiaro del folco. Era piena d’un umor 
vifcofo , di oii avendo noi unto un pezzo di legno , divenne lùbr- 
to luminofo anch’effo, è durò tale, infinoattantochè non fu difec- 
eato l’umore. 

Eccovi le principali o nervazioni , che ho fatte fu quello feno- 
meno. Lafcio a voi l’ eliminare, fe pollano tutte quelle partico- 
larità fpiegarfi nel fi/lema di que’ che llabililcono per principio 
di quella luce il' moto della materia lottile, oppur dei globetti, 
cagionato dalla violenta agitazione dei fall. 

Conviene eh’ io vi dica qualche cofa ancora fopra l' Iridi del 
mare . Le ho confiderate dopo una furiofa rempella , che folle- 
nemmo al Capo di Buona Speranza . Il mare era tuttavia agita- 
ti (fimo, e ’l- vento portando in aria la cima dei flutti ne forma- 
va una fpezie di pioggia , nella quale i raggi del Sole dipigneva* 
no i colori dell’Iride. E’ vero che l’Iride del cielo ha il. vantai 
gio fu quella del mare, che i fuoi colori fono più vivi, e-dillin- 
ti, e in maggior quantità; mentre in quella del mare non fe ne.- 
dillinguono quali altri che due , un giallo fofeo dalla parte del 
Sole , e un verde pallido da quella del mare . In ricompenfa perù 
quell’ Iridi- fono più numerofe, e fe ne vedono talora venti-, «r 
trenta nel tempo medelimo; compajòno nel pieno meriggio, ed 
hanno una politura all’Iride celefte contraria, vale a dire l’in- 
curvatura dell’arco volta al mare. Ci vengano a dir ora, che in 
quelli nollri lunghi viaggi, non fi ved’ altro che cielo e mare. 
E’ vero, ma l’uno, e l’altro ci prefentano tante maraviglie, da 
poter trattenere di continuo 1’ attenzione di chi avelie baftevole: 
intendimento per Scoprirle.. 

Finalmente per terminare tutte Y offervazioni da me fatte in- 
torno alla luce, una ne aggiugnerò fu le efalazioni, che s’accen- 
dono di notte, e che formano nell’aria una flrifeia di luce - 
Quelle nell’Indic lafciano una traccia affai più lunga, che in Eu- 
ropa: e ne ho vedute due, o tre, le quali avrei prefe per veri* 
razzi. S’accendono aliai vicino a terra, ed hanno una luce li- 
mile a quella della luna ne’ primi giorni del fuo nafeimento: 1* 
loro caduta è lenta, c forma una linea curva: tanto almeno no- 
tai in un’ efalazione , che vidi in alto mare, già ben difcollo* 
dalle fpiaggie del Malabar. 

Quell’ è quanto pollo fcrivervi al prefente. Defidero, Padre- 
mio. riverito,, che quelle olservazioni fieno di volito gullo. Sto. 
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IX . grazie al Signore, afpcttando il momento, in cui m’avvifino d J 
R.ac- entrare nel Madurè, Mtflione a cui fono deftinato, ed a cui , 
colta come ben fapete , fofpiro già da tanti anni . Spero che colà avrò 
campo di fare ofservazioni molto più importanti fu la miferi- 
cordia divina in riguardo a que' popoli , pe’ quali tanto v’imc- 
relsate. Aiutatemi co’voftri fanti Sacrifizj, del cui foccòrfo fape* 
te quanto fono bifognofo* Sono con tutto l'olsequio 
X . 

Padre mia riveriti* 



Vbjlro Umili filmo y ed Obbediente Servo inN.S* 
Bouries Missionario, della Com* 
s agni a dì Gesù’* 
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LETTERA 

DEL PADRE JARTOUX 

Milionario della Compagnia dì Gesù' 

AL PADRE FONTANEY 

della fletta Compagnia. 

Molto Rev. Padre P. C. 

M I fovviene che nel partir dalla Cina m’ imponefle di notifi- 
carvi ogni anno le noftrc croci, e le noftrc confolazioni . 

Avrei grazie al Signore con che foddisfarvi fu ’l primo punto. Lene"* 
Ma non tocca fempre ai Difcepoli di Gesù-Crifto il dar etti me- Lima ita 
defimi un minuto ragguaglio de’ loro patimenti. Batta per efsi, *„! 
che fi degni di tenerne conto il Signore. Gradite dunque che io 
mi riftringa a quel folo, che può farvi piacere, c può edificarvi. 
Comincio dai folenne aprimento della noftra Chiefa , fatto fi- 
• nalmente li 9. di Dicembre del 1703. Aveva come fapete infin 
dal Gennajo del 1699. accordata l’Imperadore al P. Gerbillon la 
permittione di fabbricarla in quel gran filo, che ci avea donato, 
e eh’ è rinchiufo nel recinto del fuo Palazzo . Non andò molto 
che quello gran Principe fece richiedere a tutti i Mittìonarj di 
Corte di contribuire alia fabbrica di quefto edifizio, come ad un 
opera pia, in cui etto pure voleva aver parte. Indi fece diftribui- 
re a ciafcheduno cinquanta feudi d’oro da impiegarli in efla. Pro- 1 
vide ancora gran parte del materiale neceflario; e nominò alcuni 
Mandarini, che prefedettero al lavoro. Avevamo, quando fe ne 
gìttarono i fondamenti, fole due mila ottocento lire, facendo pel 
rimanente capitale della Provvidenza; ed ella per 1 ’ infinita fua 
bontà non ci è mai venuta meno. 

Si fono impiegati quattr’anni interi ìn fabbricar ed ornar que- 
lla Chiefa, riufeita una delle più belle di tutto l’Oriente . Non 
pretendo di far ve ne qui un’cfatta defcrizionc ; ma fittamente d’ ab- 
bozzacene una piccola idea. 

Comincia dunque il di lei primo ingreflò da un gran Cortile, 
largo quaranta piedi , e lungo cinquanta , pollo in mezzo di du$ 

P r <>- 
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j^. proporzionati corpi d’abitazione. Quedi fono due gran Sale, alla 
Rac- loggia Cinefe; una delle quali lèrve per le Congregazioni , l’al- 
colta . tra per ricevere i Perfonaggi , che ci vengono a lar vifita. Ab- 
biamo in quella feconda elpofti i Ritratti del Re , di Monfigno- 
re, e degli altri Principi della Cafa Reale, del Re di Spagna re- 
gnante , del Re d'Inghilterra , c di parecchi altri Principi con 
quantità d’ inllrumenti di Matematica , e di Malica. Vi li ino- 
ltrano ancora raccolte in gran volumi le belle llampe , date alla 
luce per far conofccre all’ univerfo la magnificenza della Corte di 
Francia. Nè crederelle l’avidità fonuna, con cui confidcrano tut- 
te quelle colè i Cinefi. 

S’erge in capo di quello gran Cortile all’altezza di trenta pie- 
di la Chiefa, lunga lettantarinque , e larga trentatre. Ne com- 
pongono l’ interior fabbrica due ordini d’Architettura , ognuno de’ 
quali ha fedici mezze colonne coperte d’una vernice verde. Di 
marmo fouo i Piedillalli dell’ ordine inferiore , e quelli del lù- 
periore dorati, come pure i Capitelli, e i filetti del Cornicione, 
del Fregio, e dell’ Architrave. Il Fregio fembra coperto d’orna- 
menti , i quali però non fono che dipinti : gli altri membri 
della fommità fono invernicati con varj colori in degradazione 
giuda il differente loro alzarfi. L’ordine fuperiore è tagliato da 
dodici gran finedrc in forma d’arco lèi per parte, le quali illumi- 
nano perfettamente la Chiefa . 

Il Volto è tutto dipinto, e divifo in tre parti. Il mezzo rappre- * 
fenta un’aperta Cupola di ricca Architettura confidente in colon- 
ne di marmo, che fodengono un’ ordine d’arcate , terminato da 
una vaga balaudra . Le Colonne fono pofate anch’effe fu nn’ al- 
tra balaudra di bei difegno con vali di fiori , didribuiti fra ede 
con buon gudo . Vi fi vede al di fopra il Padre eterno co ’i 
mondo in mano , aflifo fopra nuvole , e attorniato da un gruppo 
D’Angeli . 

Abbiamo un bel dire ai Cinefi , che quanto fi vede lalsù , 
tutto è dipinto fu un fondo piano : noi vogliono credere : nè 
fi podono perfuadere che quelle Colonne non fieno diritte , co- 
me compajono. E’ vero che vi fono a traverfo delle arcate , e 
delle balaudre didribuiti i chiari feuri con tal maedria , che non 
è difficile l’ ingannarvi!! . Tutta queda pittura è lavoro del Signor 
Girardini Pittore Italiano. 

Dalle due parti della Cupola vi fono due ovati, in cui la pit- 
tura è vaghidima . Il Coro è dipinto nella deda maniera che il 
Volto. I due lati fono una continuazione dell’ Architetura della 
Chiefa meda in profpettiva , E’ nn gudo il vedere i Cinefi an- 
dare 
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dare avanti, per confiderare quella parte di Chiefa , che {lima- 
no eflere dietro l’ Altare . Quando vi fono giunti , fi fermano at- 
toniti, tornano alquanto indietro ; indi s’avanzano di nuovo per 
aflìcurarfi toccando che non vi ha elevazione, nè sfondato. 

Proporzionato alla Chiefa è l’Altare ; e quando è adorno dei 
preziofi donativi, che ci avete recati d’Europa, e di cui s’ècom- 
piacciuta S. Maefià d’arricchire la Gliela di Pckin , fembra allora 
veramente un’ Altare , eretto da un gran Re all’unico, e fovrano 
Signore dei Re. 

Non oliarne qualunque diligenza ulata , non s’ è potuta aprir 
quella Gliela che al principio di Deccmbre dell’ anno Icorlò . 
Si feelfe una Domenica per farne la cerimonia. Il A. P. Grimal- 
di, Vilitator della Compagnia in quella parte d’Oriente, accom- 
pagnato da parecchi altri Mifiionarj di diverte nazioni venne a 
benedirla folennemente . Precedevano dodeci Catechilli in cotta, 
i quali portavano la Croce , i Candelieri , il Turibolo ec. Due 
Sacerdoti in cotta , e ftola andavano a lato del P. Vifitatore , 
veltito degli abiti facerdotali , proprj di quella funzione : fegui- 
vano a due a due gli altri Mifiionarj; indi in folla i Crilliani „ 
che vi aveva attirati la divozione. 
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Terminata la benedizione, s’inginocchiarono tutti avanti l’Al- 
tare i Padri polli in fila dentro il Santuario , e i Crilliani nel 
corpo della Chiefa , e batterono più volte la fronte per terra - 
Lidi il P. Gerbillon , che le ne può confiderare come il fondatore, 
celebrò MelTa folennc con Diacono , e Suddiacono : v’ ebbero 
molte comunioni di Fedeli, c fi pregò pe ’l ReCriftianifiimo no- 
Itro infigne benefattore . Dopo la Mefla fece il P. Grimaldi un 
divoro ragionamento. Terminolfi finalmente la fella co ’l Battefi- 
mo di gran minierò di Catecumeni . 

La notte di Natale vi fi celebrò la MelTa con fa fiefià folen- 



nità, e lo fìefio concorfo di Fedeli ; e fe gl’inflrumenti Cinefi, 
che avevano un non fo che di Villereccio, non m'avelTero fatto 
fovvenire ch’ero in una Miflione llranicra, avrei llimato d’ effe 
re nel cuor della Francia, dove gode la religione di tuttala liut 
libertà. 



Non potete credere quanta fia fiata la moltitudine di Perfò- 
naggi ragguardevoli, venuti a vedere quell’ Edilìzio. Tutti s’in- 
chinavano più volte infino a terra avanti l’Altare. Parecchi an- 
cora volevano efier informati delle cole di nofira religione ; vi 
prendevano affetto,' e davano fondamento di fperare che dovefie*. 
fo un di abbracciarla . 

Che dolore làrebbe il nofiro, Padre mio riverito, fe aveftìmo 
Lett.EJif. Tom.II. Qa 
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IX. la ringrazia rii vedere atterrata un’opera, che Hi trionfar la Fede , 
R A c- infin nel Palazzo rii un Principe iriolatra ì Eppure n’abbiamo 
colta, corfo il rifehio due meli dopo ch’ella fu terminata. Ecco come 
pafsò la cofa. 

Li 12. di Febrajo di quell’ anno 1704. il F. Brocardo, il quale 
con tutta famarozza delia Croce di Gcsù-Crilto Ha di continuo 
nell'appartamento del Principe Erede, occupato in lavorare in- 
itru menti di Matematica, ricevè ordine di dare il color turchi- 
no ad alcuni pezzi d’Acciajo. Il primo d’eflì aveva figura d’un* 
anello; il fecondo fembrava una guardia di fpada affatto roton- 
da ; il terzo un pomo parimente di fpada ; e ’l quarto era una 
punta quadrango are fmoffata. Putto quello è necellario per l’in- 
telligenza di quanto fono per narrare. 

Mi trovavo allora nell’appartamento , ove travagliava il Fra- 
tello , per agitarlo a perlezionare non fo quale lavoro. Vi fu 
chiamato anche il P. Bovet , il quale ci ferve d’interprete; e do- 
po aver confiderà» que’ pezzi mi dille , che dubitava grandemen- 
te non follerò pezzi d’un’inllrumcnto idolatrico. Gli domandai 
più volte fu che cofa fondalfe quello fuo fofpetto. Non mi potè 
rifponder altro, fe non che gli parevano i pezzi dello Scettro d’ 
un’Idolo. Anch’io gli efaminai per mia parte con attenzione , 
nè vi trovai altro di (ingoiare , che alcuni fiorami formati affai 
groffamente. 

Venne intanto il primo Eunuco del Principe ad ordinarci da 
fua parte di dar fubito il colore a quell’ Acciajo. Lo frangimam- 
mo d’aver la bontà di rapprefentare a fua Altezza la pena in 
cui eravamo , per non poterlo ubbidire , infinoattarttochè non ci 
foffe levato un dubbio, concernente l’ufo del Pien, che ci aveva 
mandato ( così chiamano quella forra di Scettri ) mentre dubi- 
tavamo, che foffe peravventura il Pien di Fi, o di qualche altro 
Idolo ; e durante quello dubbio , non ci era permeilo il trava- 
gliarvi intorno. 

L’Eunuco protellò , che il Pien era deftinato unicamente ad 
ufo del Principe, e in neffun modo a quello degl’idoli . Permet- 
tetemi nondimeno, replicò il P. Bovet, di dirvi, che quello Pien 
raffomiglia affai ad una lpecie d’ arme , che danno qui a certi 
Geni fuperiori agli altri, ed a quali mi pare che il popolo attri- 
buifea la virtù di difendere dagli fpiriti maligni . Ora fecondo i 
principi di nollra religione non poffiamo adoperarci intorno a 
fimiglianti lavori , fenza renderci colpevoli avanti a Dio d’un 
graviffimo peccato; e il Principe è troppo ragionevole, nè vorrà 
efigere quello da noi . 

L’Eunu- 
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L’ Eunuco poco informato dei doveri di noftra religione , e of- X. 
fefo della noftra refiftenza , in vece di rifpondere al dubbio del 
P. Bovit , ci trattò da tcftardi, e da ingrati, c prel'e conveemen- pekin 
za a volerci perfuadere , che quand’anche fi trattafle del Pien di 
Fò, dovevamo tuttavia ubbidire al Principe ; c ch’era cofa inde- 
gna dopo i favori, di cui ci aveva ricolmati l’Jmpcradore infino 
a permetterci di fabbricar nel recinto del fùo Palazzo una Chie- 
fa al Dio eh’ adoriamo , il volere per una falla delicatezza ne- 
gare al Principe fuo figlio quella bagatella. Indi aggiugnendo ai 
rimproveri le minacele, ci efpolè le faftidiofe confeguenze , che 
aver potrebbe la noftra difùbbidienza . 

Gli rifpondemmo che l’Imperadore era padrone della noftra vi- 
ta : eh’ eravamo pieni di fentimenti attillimi di gratitudine per 
tutti i benefizj che fatti ci aveva , e foprattutto , che gli erava- 
mo infinitamente obbligati pc ’l protegger che face a la noftra 

fanta legge.* che in ogni altra occafione faremmo prontilTimi ad 
obbedirgli, come avevammo fatto infino allora , qualunque cola 
ce ne dovette collare : che anzi ci Itimavamo troppo onorati del 
gradir che faceva la noftra fervitù. Ma che quand'anche dove (Ti- 
mo incorrere la fiia difgrazia, ed efporci ai gaftighi più terribi- 
li , non ci lafceremmo mai indurre a far colà contraria alla pu- 
rezza di noftra religione. 

Al lentirc una sì chiara protetta , cambiato l’Eunuco linguag- 
gio, fi sforzò con tutte le maniere più onefte di vincere la no- 
ltra ritrofia . Ditte al P. Bovet , che poteva no fidarci di lui , c 

ftar fteuri fu la di lui parola , che quel Pien non aveva rela- 

zione alcuna o a Fò, oa vermi’ altr'Idolo. Un di quei che l’ac- 
compagnavano, mi ditte in particolare lo fletto, aggìugnendo che 
anche l’Imperadore aveva un Pien fomigliante. 

Contuttociò fàpendonoi infindove i Mandarini portinola compia- 
cenza verfo l’Imperadore, c’1 Principe, non Aiutammo di poterci 
ancora fidare del loro atteftato. Preio dunque io a parlare ditti, 
che qualora il Pien apparteneva al Principe , neffuno poteva me- 
glio di lui fapcrr.e Tufo, e levarci il dubbio, che ci teneva in 
pena . Che quando fi compiacerle di farlo , e di aflìcurarci , che 
nè etto, nè i Ginefì vi riconofcono alcuna particolare virtù, fa- 
rebbe immediatamente ubbidito. Eravamo di fatto così per fu a fi 
della fincerità del Principe, che dopo il di lui atteftato non ci 
farebbe rimafto più luogo a dubbio veruno. 

Siete ben temerarj, ripigliò l’Eunuco, a fare una fimìgliante do- 
manda : e fenza più partittenc , per andar a riferire tutto il fè- 
guito al Principe. Quei che fi trovarono prelenti a quello fat- 

O o 2 to , 
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IX. to, ci filmarono perduti lènza fcampo . Dopo qualche tempo ven- 
Rac- nero ad avvilirci d’andare a Palazzo per rendervi conto della 
colta, noftra condotta; e dai trattamenti, che per linda ricevemmo 
dalla maggior parte degli U laziali , argomentammo di doverlo ri- 
cevere poco favorevole dal Principe medefimo . Fui il primo a 
prefentarmegli avanti , e a gettarmi fecondo il coflumc inginoc- 
chio. Stava egli ail'ingrefTo del fuo appartamento, attorniato da 
tutti i Tuoi Corteggiani ; e guardandomi con occhio bieco , e 
con aria di volto piena d’indcgnamento , Bijogna dunque , mi difi 
fé, per farmi ubbidire , ch’io jìejfo in perfona intimi i mici ordini ? 
Sapete voi che gajìigo meriti fecondo il rigor delle leggi la vojira di- 
f ubbidienza ? Indi voltandofial P. Bovet , che mi veniva appiedo: Cono- 
feete voi , foggiunfè, quell'arme ? quejio è il Pien,' di cui mi fervo , e 
che è fatto unnicamente per mio ufo : ejfo non è per Fò , nè per veruni 
altro Genio ; e nejfuno a quejio Pien attribuire virtù alcuna . Balta 
egli quejio , o pur devo aggiugnere qualche altra cofa per ajftcurarvi da 
vojìri mal Jonilati timori ? 

Stimò il P. Bovet di potere , fenza mancare alrifpetto dovuto 
al Principe, efpor le ragioni , che aveva avute di dubitare. Ma 
il Principe, credendo che facefTe ancora difficoltà d’arrenderfi , gli 
parlò in maniera da far vedere quando folle irritato. Indi man- 
dollo nella Sala della Commedia , che flava fu’l punto di comin- 
ci are, affinché vedeffe feettri fimiglianti al fuo in mano dei Co- 
medianti . Vada dille , e veda fe quejio , di cui ci ferviamo nelle 
Commedie , può ejfere injìrumento di religione. 

Ritornato che fu , domandogli il Principe, fe fi era finalmente 
difingannato. Gli rifpofe il Padre, che vedeva bene che quello 
Pien poteva fervire a varj ufi ; ma che avendo letto in qualche 
libro dell’ifloria Cinefc , qualmente tali inflrumenti erano flati 
adoperati in cofe , che la noftra religione detefla , aveva egli 
avuto fondamento di temere , che quello non folle della flella 
Ipczie, e che il popolo non feguitalTe ad avere intorno a quella 
torta d’armi qualche error groflblano. 

Irritò più che mai quella nuova replica il Principe, iljquale s’im- 
maginò che il Milionario volelTe alla di lui autorità contrappor 
quella di qualche Romanzo, o del minuto popoletto. Voi fiete un 
forejiiere, gli di (Te , in tuono fevero, e pretendete di fapere i fentimen- 
ti, e le cojiumanze della Cina meglio di me, e di tanti altri , che dal- 
la loro fanciullezza non hanno fatto jìudio di altro . Or io dichiaro , cht 
ni io , nè il popolo della Cina riconofciamo virtù veruna in quefla for- 
ta di feettri ; e che non ve n’ha alcuno fimile , che Jìa injìromento degP 
Idoli. Qualora poi mi compiaccio, t mi degno dlattcjiarvclo io jìejfo , 
• potè- 
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potete voi fenz' ojfe ndermì , avere più fcrupolo <T abbi dirmi , ove vi co- 
mando di travature intorno ad ejfi? E che ? avete voi forfè difficoltà 
d'andar veflito , perché Fò , e gli altri Idoli fono rapprefentati con la ve- 
lie; e perchè ejfi hanno de’ Tempj , lafciate per quejlo di fabbricarne al 
vojlro Dio ? Io non biafmo l'impegno , che avete per la vojlra Religio- 
ne : biajimo , e con ragione, la vojlra pertinacia in voler fojlenere ciò che 
non fapete. 

Detto quello, ritiroflì per andare ad informar l’Impcradore di 
tutto ciò ch’era pallaio : con dar ordine che follerò fatti venir fu- 
bito tutti i Miflionarj delle tre Chielè di Pekin. Ammirai allora, 
nè lafcerò d’ammirare in tutta la mia vita, che lo fdegno di que- 
llo Principe idolatra non gli facefle mai ufcir parola contro la 
legge crilliana .• benché non avetlimo altra difcolpa da portare di 
non averlo ubbidito, che il timore di non violarla, prova eviden- 
te della ilima ch'egli fa della nollra Tanta Religione. 

Elfendo già l’ora tarda fummo rimandati a cafa, eccettochè il 
P. Bovet , il quale ebb’ordiuc di fermarli . Rellò pertanto come 
prigioniere, e palsò tutta la notte, che fu lòmmamente fredda , fot- 
to una capanna di fluoje, dove gli fu permeilo ai ritirarli . 

Vennero il domane a trovarmi alcuni , e mi diflero che il P. 
Bovet era flato condannato al gaftigo degli Schiavi. Rifpofi loro 
che farebbe Hata pel P. Bovet una gran ventura anche il morire; 
per non aver voluto tradire la fua colcienza . Ma che le punivall 
elfo, la giuftizia voleva, ch’eflendo a tre comune la colpa, folle- 
rò ancora puniti tutti, e tre. 

Venne nel tempo fteflo l’Eunuco del Principe a domandarci da 
fua parte , fe lo foettro di Salomone impreflo fu la calfa della fua 
moftra, non era una ftefla cofa che il fuo? I vojln Re, ci dille , 
portano un Pien , ni voi altri ve ne fcandalizate ; e vi fa tanta pau- 
ra quello 'del Principe. Donde viene quefta diverjìtà ? Gli fpiegai cola 
folle lo feettro de’ nollri Re , c l’Illoria del Giudizio di Salomo- 
ne, ch’era flampata fu la di lui moftra. Giunfero finalmente ver- 
fo le ott’ore i Miflionarj delle tre noftre Chiefe , già informati 
dal P. Gerbilloh di tutto l’affare. 

Il Mandarino, chiamato Tfciao, quello che ha tanto contribui- 
to a farci ottenere il famofo Editto in favore della religione cri- 
ftiana,ci radunò tutti in un luogo, lontano dall’ appartamento 
del Principe . Quivi in prefenza del primo Eunuco , e di parec- 
chie altre perfone ci parlò prefs’ apoco in quelli termini •• Voi vi 
fiete irritato contro il migliore di tutti i Prhuipi . Egli mi ordina di 
far con calore il procejfo del P. Bovet , come reo dtin delitto di lefa 
Maeftà . Se voi non gli date foddie fazione , onderò io ftelfo ad accufare 
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ÌX. il colpevole al Tribunale ilei Malefic} , affinchè vi fia giudicato, e pu- 
RaC- n ito fecondo tutto il rigor delle leggi : fletè forefiieri , r.è avete altro 
COLTA . appoggio che la bontà dellTmperadore , il qual vi protegge , e permette 
la vojlra Religione, perch’ella è buona, nè comanda coffa che nonjla ra- 
gionevole. Di quali beni , di quali onori, non vi ha egli colmati , tanto 
in Corte , quanto nelle Provincie? E ciò non off ante ha avuta il P. Bo* 
vet i’infolenza di contradire al Principe Erede , e malgrado l' afiicurarlo , 
che Sua Altezza ha fatto, e lo J chiarimento che ha avuta la bontà di 
dargli , egli ha voluto foffenere il Juo proprio parere contro quello del 
Principe, come ffe avejffe diffidato della di lui /inceriti , e buona fede. 
Faccio voi fleffi giudici del ffuo delitto, e della pena, che fi merita . 
Che ne dite voi ? Riffpondete P. Grimaldi voi, che fiele il Superiore di 
tutti ? 

Il Padre, che s’afpettava tutti quelli rimproveri, e che dopo a- 
vere efaminato ben tutto, avea difapprovata la refiftenza ortinata 
del P. Bovet , rifpofe, che quello Padre aveva avuto un gran tor- 
to a non rimetterli all’atteftato , e all’autorità del Principe; e che 
però s’era refo indegno di mai più comparire alla prgfenza di Sua 
Madia. 

Il Mandarino fenza rifpondere al P. Grimaldi fi rivolle al P. 
Bovet, e gli dilTe, che il Principe Erede giurava in fede di Prin- 
cipe, che rinftromemo di cui fi trattava, non era Io feettro nè 
di Fò, nè di vcrun’altro Genio, e clic s’egli fapeva il contrario, 
facelse una croce in terra e ’l giurate per quella croce - Rifpolè 
il Padre che lòttomcttcva il fuogiudizio a quello del Principe. Se rico- 
noffeete il voffro fallo , ripigliò il Mandarino, battete come reo la fron- 
te per terra. Il Padre ubbidì fubito, c il Mandarino andò a far» 
ne relazione all’lmperadorc . 

Lodammo Iddio del publico elogio, che a nome dell’ Impera- 
dore, e del Principe fuo figlio fatto avea quello Mandarino al- 
la nortra lama Religione ( giacché fapevamo bene , ch’egli del fuo 
non v’avea meta pure una fillaba ) elogio, che avremmo volen- 
tieri comprato a prezzo di tutto il noilro lingue. Quello Man- 
darino, che il folo rifpetto umano ritiene tuttavia nell’infedeltà, 
diede a quell’elogio, il qual fapeva quanto ci fofse gradito, ogni 
poihbile rifalto .* mentre non contento di dirlo una volta , lo ri- 
petè in un tuono di voce , e con un’ aria di volto da dargli 
tutto il pefo , che bramavamo . 

Non andò molto , che quella tertimonianza del Principe co- 
tanto vantaggila alla Religione, ci fu confermata da un’ altro 
Uflìzialc, il quale ci venne a dir da fua parte quelle parole di 
nortra lemma confolazionc: E‘ egli poffibile ch’abbiate ffofpettato , che 

io 
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io volefli ingannarvi , facendovi violare la voflra legge , la quale giu- 
dico buona? Saggiate che un Jìmigliante genfiero è indegno d'un Princi- 
pe gar mio, e che in tutto l’Imperio troverete poche gerfone cagaci di 
quello precedere, il quale non può convenire che ad un uomo fenza ono- 
re . Se fono altamente irritato , non è per lo feettro , di cui mi dò po- 
ca gena ; ma per l'oltraggio che mi vien fatto , il quale mi è tanto più 
fenjìbile , quantocbè mi vien da perfine, che avevo onorate della mia 



xr. 
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fiima . 

Non ottanti tante dichiarazioni del Principe, più che baftevoii 
a levarci ogni dubbio, cfaminammo di bel nuovo, e facemmo da- 
mmare tutte le relazioni, che aver poteva quello Icettro , ma non 
vi trovammo pur ombra di liiperttizione. Quetto è un iftrumen- 
to , di aii il Principe , e 1' Impcradore medefimo fi ferve alla 
moda dei Tartari , per fcioglierlì , e fnodarfi le braccia . 

Intanto tt fpargeva voce, che farebbe tagliato il capo al P. Bo- / 
vet . Li Padri Grimaldi , Tommas , Gerbiilon , e Pereira, dopo aver 
fopra ciò confultato infieme , e fentito ancora il parere di qualche 
Mandarino loro amico, andarono a trovar l’Imperadore, per figni- 
ficargli il difpiacerc che aveano fentito della poca fòmmeflione 
inoltrata dal P. Bovet al giudizio del Principe. 

Sua Macttà rifpofe loro, die guftava molto, che conofcettero 
il loro fallo: che in quarant'anni , che fi ferviva dei Miffionarj, 
non gli era mai venuto in penficro di loro comandar cofa che 
fotte contraria alla loro legge, la quale egli giudicava buona: che 
prima d’efigerne qualche fervigio, s’era informato, fe r’ avrebbero 
avuto alcuna difficoltà; e che in ciò avea portata la colà infino 
allo fcrupolo. Ho, ditte Sua Maettà , nel mio Palazzo una donna , 
che fuona l’arpa con eccellenza : volevo che il P. Pereira , il quale s” 
intende di Mimica , e tocca con mae/lria gl’ Indumenti da fuono , me ne 
dicejfe il fuo parere : ma riflettendo alla delicatezza de’ Mijionarj , 
temei che il Padre non fijfe tentato di darmi una negativa . Mi venne 
in penfiero , che tirando fra loro due una cortina, non v’avrebbe il Padre 
più avuta difficoltà: ma dubitai, che queflo efgediente ancora non ftffe 
per difgiacergli . Vi fu allora qualche Cortigiano , che mi propofe di far 
veflir da uomo quefla donna, e mi promifi in ciò un fecreto inviolabi- 
le . Ero inclinato a farlo per contentare la mia curiofità : ma dopo qual- 
che rifleffo giudicai cofa indegna P ingannare un uomo , che fi fidava di 
me . Così per non fare intorno ai fuoi doveri pena al Milionario, mi 
privai di quefla fiddisfazione 

Aggiunte Sua Maettà, che avendola pregata il gran Lama, di 
cui ella fa tanto conto, a fargli fare ’l ritratto dal Signor Gcrar- 
dini, glie l’aveva negato, fu il timore, ch’eflendo quello Pittore 

Cri- 
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IX. Criftiano , non averte riparo a ritrarre un Sacerdote degl’idoli. In- 
Rac- di dirte, che v’erano tra noi perfone diffidenti , e fofpettofe, le 
coma, quali temevano di tutto: perchè non conofcevano ancor bene la 
Cina. Conchiufe infine, che qualora il P. Bovet riconofccva il Tuq 
fallo, badava per punirlo, che non fervirte più d’interprete il Prin- 
cipe fuo figlio: che del refto poteva fèguitar a ftare nella noftra 
Cafa . 

I Padri piegarono le ginocchia, e s’inchinarono nove volte in- 
fino a terra in rendimento di grazie : indi andarono a fare la 
ftefla cerimonia avanti la porta del Principe Erede . Così termine» 
quell’affare, dopo averci cagionata per lo fpazio di cinque giorni, 
che durò, una grande inquietudine. 

Malgrado quello parteggere fpavento, la noftra Mirtione grazie 
al Cielo è in uno flato da farci fperare progreCi grandi in avve- 
nire. Di trenta Geluiti Franzefi, che nel partire vi avete Iafcia- 
ti , già dodici non hanno più bilògno di Maertro per leggere , e 
feri vere in Cinefc, e fanno l’uno e l’altro con una facilita, che 
iòrprende. Monfignor Vefcovo d’Afcalona Vicario Apoftolico del 
Chiama fcrivc maraviglie in quello genere de’ noftri Padri , che 
Hanno nella fua Provincia. 

Quello Prelato ha pregato il P.iire Superior Generale d’ accor- 
dargliene uno dei più antichi per fuo Provicario, affin d’addot 
largii in parte la cura di quella Provincia . Elscndo quello piut- 
tollo un’incarico, che una dignità, è flato ordinato ai Gefuiti. 
Franzefi, che fono nel Chiama , d’ accettar quel fardello, che un 
Vefcovo invecchiato nelle fatiche dell’Apoftolaio avelie giudicato 
fecondo Dio d’ impor loro per proprio alleggerimento. Il Rev. P. 
Pofateyi Vicario Apoftolico del Sciama nè ha domandato uno- 
anch’egli per lùo compagno, ed un’altro ne ha preio il Rev. P-. 
Turcotti , eletto Vefcovo d' Andrcville, e Vicario Apoftolico. 

L’Imperadore ci ha fatto quell’anno un favore, che ha gran- 
demente onorata la Religione . Avendo un’ inondazion cagionata 
careftia e fame univerlale nella Provincia di Sciantung , ha Sua 
Maeftà taffati i fuoi Corteggiani, ed ha mandate cola grolle prò 
vifioni da diftribuirfi nel popolo per mezzo di ricchi Mandarini , 
deputati elprcffamente a qHefto fine. Ciò tuttavia non ha impedi-, 
to , che quantità di quegl’ Infelici non fia venuta alla Capital 
dell’Imperio per cercarvi da vivere. 

VolendoSua Maeftà far loro diftribuirc limofine, nè fidandoli 
dei Mandarini , fece chiamare quattro de’ noftri Padri , e dille lo- 
ro, ch’effendo venuti alla Cina per motivo di carità , dovevamo 
giufta lo fpirito di noftra Religione , che le ne fa un punto ca- 
pita* 
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pitale, adoprarci fpecialmente in lòvveniraento de* poveri : che ci 
confegnava due mila Taci , o fia feudi per comprarne del rifo, 
e dinribuirlo nell’ ampio recinto della no lira fepultura : e che 
fperava che noi ancora fecondo le noftre forze avremmo contri- 
buito al follevamento di tanti miferabili. Fu quell’ordine ricevuto 
dai Miflionarj con rendimento di grazie, e giudicarono ch'era 
d’uopo incomodarli, per trovare altri cinquecento Taci da impie- 
gare in limoline. 

Fu data l’incombenza di diftribuirle ai PP. Suarez , e Parrenin , 
i quali fatti preparare parecchi fornelli, caldaje, e gran vafi di 
porcellana, comprarono grolTa quantità di rifo con radiche, ed 
erbe falate, di cui li ferve qui il popolo per correggerne l’infi- 
pidezza . 

Alla villa d’un fegnale che s’alzava, entravano i poveri lènza 
confufionc , e s’univano tutti in un quartiere, gli uomini da una 
parte, dall’altra le donne. Indi fattili ritornare per un palio an- 
gullo, fi dava a ciafcheduno la fua porzione di rifo, c d’erbaggi, 
t e con elfa andavano tutti a metterfi in ordine in un luogo loro 
alTegnato. Votate eh’ erano le porcellane, li raccoglievano; fi la- 
vavano, e con lo fieli’ ordine che ai primi, dillribuivafi la limo- 
fina ad altri . 

Venivano ogni giorno a vicenda con grand’edificazione a fer- 
vidi i Crilliani più riguardevoli della Città , raccoglievano le 
porcellane , mantenevano il buon’ ordine , e dicevano a tutti 
qualche parola di confolazione . I Mandarini , e gli Eunuchi di 
Corte, tirati dalla curiofità a quello fpettacolo , ne rimanevano 
incantati, sì pe ’l buon ordine oflervato, fenza bifogno d’ alcuna 
guardia, sì per l’abbondanza, e foprattutto per la pulitezza, di 
cui fono ì Cinefi fommamente gelofi: nè fapcrano rifinir d’am- 
mirare come perfone riguardevoli per nafeita, 6 per ricchezze fi 
melcolalTero tra que’ pezzenti , e arrivalTero infino a proveder lo- 
ro i ballonetti per mangiare , e ad accompagnarli , come fatt’ 
avrebbero con ofpiti , cui avellerò voluto onorare . Faceano que’ 
Signori a tal villa encomj grandi della nolira fama Religione , 
la quale fa infpirare tanta carità, unita a tanta modeftia . Infimi 
i Bonzi divenivano nofiri panegerifti; giacche ve n’erano più di 
cento, ai quali fi diftribuiva infieme con gli altri poveri la limo- 
fina. In quella maniera abbiamo nutrite per lo fpazio di quattro 
mefi più di mille perfone il giorno. 

E’ facile che dobbiamo elfere ancora per lungo tempo incomo- 
dati da quella fpefa. Ma anziché ritirarcene, ne benediremo di 
continuo il Signore, e lo pregheremo a mandarci lòvente quelle 

Lttt.Edif- Tom. II. 1 Pp oc- 
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IX. occafioni di fare non meno dagl’idolatri, che dai Criftiani loda- 
Rac- re il Tanto fuo nome. Nè temeremo che perciò fi fminuifca il 
colta, numero de’noftri Catcchifti, eflendo pronti a mancare delle cofe 
più ncceflarie, piuttofto che privarci d'un mezzo cotanto utile al- 
la converfion dei Ci ne fi . Sapete, Padre mio riverito, che quefta 
è l'unica cofa che ci fta a cuore, e che ci rende grati al zelo 
di tutti quelli, i quali con le limoline, che fanno a quefta Chie- 
fa nafeente, contribuifcono con tanto vantaggio dell’ anime loro 
alla falute d’infinite altre. Sono con tutto ì’oflequio nell’unione 
de’voftri fanti Sacrifizj. 

Padre mio riverito 
Da Pekin li 2. d’Agofto del 1704, 



Voflro Umiliamo , ed Vlbidientijfimo Servo in N.S. 
Jartoux Missionario della Compagnia 
di Gesù’. 
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. . L E T T E R A 

DEL PADRE PÀPIN 

Miffionario della Compagnia di Geab’ .. 

AL PADRE G O B I E N 

della rterta Compagnia. 

• t ,, , ' / ‘ ‘ 

Molto Rev. Padre. P. C. 



P ER quanto ho potuto comprendere dall’ultima Lettera di V. 

R. ho giudicato che le avrei fatto piacere a Ieri ver le tuttociò, xr. 
che di Angolare notato avelli in quello paefe . Vorrei che le mie f cr j,' t '" u u 
occupazioni m’ averterò permertò di foddisfarvi appieno fu quello Beng.iia 
punto. Ma per ora non vi darò che un faggio di quel tanto di l’ 4 »-*? 0 » 
più, che potrò notificarvi, le moflrerete bramarne di più. 

Del rcllo quello paefe fra tutti quelli de’ quali ho contezza , 
è il più acconcio a fomminirtrar materia da Icriverc intorno all’ 
arti meccaniche, e alla medicina. Gli artefici travagliano con una 
maellria , e deftrczza maraviglio là , foprattutto fono eccellenti nel 
lavorio delle tele. Quelle fono di tal finezza, che potrebbe una 
pezza intera agevolmente paflare per un’anello. 

Se ftracciafte in due parti una Mortblina , e la delle qui ad 
acconciare ad un Sarto, non vi farebbe pollibile, benché vi ave- 
lie fatto un légno , il conofccre ove forte ricongiunta . Riunifco- 
no cosi bene i pezzi di un vaio, fia di vetro, o di porcellana, 
da non poterfi dillinguere da imo flato fempre intero. 

Gli artefici lavorano in filagrana con molta dilicatezza , e imi- 
tano a perfezione i lavori d’ Europa ; eppur la fucina con tutti 
gli altri inftrumenti non colla loro più d’uno feudo. 

Non colla di più ai reflitori il tclajo, e con erto fi vedono 
rannicchiati o nel loro cortile, o allato della ftrada tertere quelle 
belle tele, tanto ricercate in tutto il mondo. ’ l 

Qui non abbilognano di vino per far acquevite.* balla loro aver 
feiroppo, o zucchero con alcune radiche, e feorze per farne della 
perfetta, più gagliarda, e che fi accende meglio di quella d’ 

Europa. ....... ... 

P p a In- 
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IX. Indorano fu’l vetro, e vi dipingono fiori con molto artifizio. 

R.ac- Ed ho veduto alcuni vafi, fatti da loro ad ufo di rinfrefcar 1* 
colta . acqua , che ini hanno forprefo ; mentre non avevano lo fpefiòre 
di due foglj di carta uniti infiemc. - 

I noftri battellieri remano in una maniera ben diverfa da que!», 
la dei voftri ; fpingono il remo co ’l piede , e fi fervono della ma 
no per ippomoclio 

I colori con cui tingono i drappi, non ifmuntano neppur nella 
bucata . 

Gli agricoltori in Europa, ftìmolano per fargli correre con un 
pungolo i buoi: i noftri non fanno altro, che torcer loro fem- 
plicemente la coda. Quelli animali fono qui dociliffimi, e am- 
maeftrati a piegarli a terra, e alzarfi per prendere, o deporre 
1 a foma . 

L’aguzzatore fi forma egli Ile (fo la pietra con lacca, e fine ri- 
glio. . 

Un muratore vi mattonerà una gran fila con una fpecie di 
cemento fatto di calce, e di matton pillo, e ve la farà parere 
una laflra di pietra tutta d’un pezzo, affai più dura del tufo. 

Ho veduto fare una fpezie di tavolato di que’ che lervono di 
tetto alle botteghe, lungo, quaranta piedi, c largo otto di quattro 
in cinque dita di grofiezza, il quale fu alzato in mia preicnza , 
e attaccato alla muraglia da una fola parte fenza mettervi altra 
appoggio , 

I Piloti prendono l’altezza del Polo con una corda diflinra in 
varj nodi : ne afferrano un capo coi denti , e col mezzo d’ un le- 
gno infilato nella corda ofiervano la coda dcll’Orfa minore, la 
quale chiamano comunemente la ftella del Nort, o fia boreale. 

La calce ad ufo delle fabbriche fi fa d'ordinario di conchilie 
di mare, quella fatta di lèorze di lumache ferve per imbiancare,, 
e quella di pietra per maftieare infieme con le foglie di Betel . 
So di taluno, che ne prende ogni giorno quauro La grofiezza d" 
un uovo. 

II burro fi fa nel primo boccale , pignatta , o altro fimiglfantfc 
vafo, che viene alle mani. Fendono un baftone in quattro parti,, 
e ue slargano la fenditura a proporzion del vafo, in cui è il 
latte. Indi girano co ’l mezzo d’una corda, che gli è attaccata 
in divede bande il baftone, e dopo qualche tempo il burro 4 
formato. 

Que’ che lo vendono, hanno il lècreto di far pafiar per frelco 
il già vieto e ftantio . Fattolo fondere , vi gettano dentro del 
latte acido, e quagliato: dopo ott’ore Io cavano in grumi, e fat- 

tolo 



Digilizedby Googl 




% 



d’alcuni Missionari Gesuiti. 301 

tolo partire per un pannolino , hanno un burro che non fi di- ^ Xi.^ 

fiingue dal recente . , ferina da 

I Chimici fi fervono di qualunque vafo o pignatta per ravvivare Bengala 
il Cinabro, e per l’ altre preparazioni del Mercurio, le quali fan- 
no in maniera molto femplice. Riducono con fomma facilità in 
polvere qualunque metallo, del che io medefimo fono fiato tefti- 
monio di veduta. Fanno gran conto del talco, e del rame gial- 
lo, come quello, che al loro dire confuma gli umori più vifeofi, 
e toglie qualunque più tenace ofiruzione . 

I Medici vanno con più di rilcrva che quelli d’Europa In lèr- 
virfi del zolfo , e lo correggono co ’1 butirro . Fanno altresì pri- 
ma d’adoprarlo dare un bollo al pepe lungo, e fanno cuocere il 
pinocchio d’india nel latte. Adoprano con fuccerto nelle febbri l* 
Acconito corretto nell’urina di Vacca, e l’ Orpimento nel fugo 
di Limone . 

Un Medico non c ammeflo alia cura <T un’ ammalato, le pri- 
ma non ne indovina il male, e qual fia l'umor peccante che lo 
predominar il ch’erti facilmente conofcono dal polfo. Né mi fi 
dica, che portono in ciò avermi ingannato, eflendo quella tuia 
icieuza, di cui ho qualche fperimentale notizia. 

Le principali malattie, che regnano in quello paelè, fono pri- 
mieramente il Mnrdsfcin , o fia il Coleramorbut . Il luo rimedio fi 
è non lafciar bere l’infermo, e abbruciargli le piante dei piedi, 

1. il Sonipat , o fia Ltttarpo , il quale guarirono con metter negli 
occhi del pimento macinato con l’aceto. 3- il Piltjai,o fia oftru- 
zionc di milza: quella malattia non ha rimedio fpecifico, le non 
forlè un certo dei Giorni. Fanno quelli un piccola incilìon fu la 
milza: indi inferifcono un’ ago lungo tra carne e pelle, e da 
quella incifione fucehiando con un canclio di corno, n’ellraggpno 
un certo grillo, che raiTamiglia la marcia. 

La maggior parte dei Medici fogliono gettare una goccia d‘ 
olio nell’urina dell’ ammalato. S’ella fi dilata molto, è légno, 
dicono, che l’Inférmo abbonda di calor interno; le non fi fienile,, 
indica per l’oppofto difètto di calore. 

II comune del popolo ha varj rimedj affai lemplici » Per la 
Micrania- prende per modo- di tabacco della Icorza lecca di: Mii- 
Iàgranata fatta in polvere, e tritata con alcuni grani di Pepe. Pel 
male di capo ordinario fanno odorare una miftura di fale amo- 
niaco, di calce, ed acqua polla in un facchetto. Le Vertigini che- 
provengono da l'angue grortb, e freddo, fi guarifeono qui con be- 
re del vino, in cui fia fiato per qualche tempo in infufione ure 
poco d’Incenfo , Per la lòrdità cagionata da abbondanza d’ umo r . 
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IX. freddi, fanno flirtare una goccia di fugo di Limone nell’orecchia. 

Rac- Quando uno ha il capo impegnato, e carico di pituita, va odo- 
colta. rando il Comin nero trito, e porto in un facchetto . Pel dolo- 
re di denti, una parta fatta della midolla di pane, e della gra- 
na di Stramonia porta fui dente che dà pena , ne addormenta il 
dolore. Danno a fiutare la Matricaria, e l’Abfcinzio tritato a chi 
patifee d’emorogia . Pel calore di petto , e lo fputo di fangue in- 
tonacano di parta un Giromonte, frutto fimile [nella figura alla 
Zucca, e nel fapore al Melone; il fanno cuocere nel .forno , e 
beono l’acqua che n’efce. Per la colica ventofa, e pituofà danno 
a bere quattro cuchiaj d’acqua, in cui abbiano fatto cuocere due 
parti d’Anifo , ed una di Gengevro . Pcftano ancora una cipolla 
cruda con del Gengevro, e l’applicano fredda alla parte, in cui 
fi fente il dolore. Per la lienteria fanno cuocere folto la cenere 
una tefta d’ Aglio, la quale prendono nell’andare a dormire , e 
tengono in bocca per fucciarnc il fugo. Si purgano eccitandofi il 
vomito con prendere il fugo della foglia di cocomero pefta. La 
difficoltà d’urina qui fi guarifèc con pigliare un cucchiajo d’ olio 
d’uliva sbattuto ben bene con uguale quantità d’acqua . Pel flutto 
fanno bruftire un cucchiajo di Comin bianco con un poco di Gen- 
gevro infranto, il quale s'inghiotte mefcolato con zuccaro. Ho ve- 
duto curar le febbri che cominciano con ribrezzo, facendo pren- 
dere all’ammalato prima dcli’acceflò tre buone pillole fatte di Gen- 
gevro, di Comin nero, e di pepe lungo . Per Je febbri terzane fan- 
no pigliare in tre giorni tre cucchia; di fugo di Tener ium, o fia 
di grotta Germandrca con un poco di fàle, e di Gengevro. 

Eccovi un faggio, Padre mio riverito , delle ottervazioni che 
ho fatte intorno all’ Arti, e alla Medicina di quello paefè. Se ne 
bramate altre, oppure qualche {chiarimento intorno a quelle che 
vi mando, non avete che a fervermelo; e mi farò un piacere di 
foddisfarvi, e di atteftarvi anche con quello 1’ oflèquio, eoa cui 
nell’unione de’ vortri fanti Sacrifizj fono . 

Patire mio riverito „ 

* * 

1 

Da Bengala li 18. di Dicembre 170 ge 



Yojìro UtniliJJimo , ed Obbedientiffimo Servo in N~. S. 
Patin Miflionario della Compagnia di Gesù’- 
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LETTERA PROEMIALE 

ALLI GESUITI DI FRANCIA* 

MOLTO R.R. P.P. 

N EI prefentarvi quella nuova Raccolta non mi 
tratterrò in tutte Scorrerne le Lettere, non ve 
n’efiendo peravventura veruna che abbifogni 
di fpiegazione , e che col femplice efler letta, 
non dia ogni migliore contezza delle cofe , 
che in cfla contengonli. Mi contenterò foltanto di rif- 
pondere a qualche quelito , che far fi potrebbe con oc- 
cafione di quelle Lettere, medefime, e di notificarvi qual- 
che particolarità , di cui non facendoli in elle menzione, 
non vi riulcirà difcaro il rifaperla da me. 

Vedrete primieramente in quelle che ci vengono dal 
Regno di Carnate, qualmente tanto in quella nuova Mif- 
lìone, quanto in tutte l’altre dell’Indie Orientali fono di 
continuo obbligati i Millìonarj a cautelarli contro il fo- 
fpetto, che corre d’efler eglino Europei: eflendo ballevo- 
le, quando eziandio altri ollacoli non fi opponeffero alF 
efercizio de’ loro minilterj, quell’idea fola, e quello con- 
cetto a rendere inutili le loro fatiche . 

Per metterfene al coperto, e fgombrar da sè un foret- 
to così perniciofo, dopo aver prima imparata la lingua, 
e le coltumanze del paele, prendono l’abito di Penitenti 
Indiani, e fi fanno chiamare Saniajft Romaburi ^ vale a di- 
re Sacerdoti, o Religiolì Romani, venuti dal Nort. Si 
fottopongono a tutte comechè fallidiofe, e molelte 1’ of- 
lervanze non ripugnanti al crilliano coilume, o alla Fe- 
de, praticate da limil fatta di Penitenti : fedono comedi con 
le gambe incrocicchiate in terra, e prendono nella llefla 
politura la loro refezione, con fomma avvertenza a non 
toccar mai con la lìnillra i cibi, per non fare azione da- 
gl’indiani llimata contrarifiima alleregole della pulitezza, 
La t EdiJ.Tom.il Q^q «del 
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e del bel cortume. OfTervano il digiuno continuo di un 
fol palio al giorno, confidente in qualche frutta, qual, 
che legume, e un poco di rifo cotto nell’acqua, cibi uni- 
camente permeili ad un Miflìonario dell’ Indie, al quale 
re viene interdetto qualunque altro, vale a ' dire pane , 
vino, carne, ova, c pefee; benché fieno quelli l’ordina- 
rio alimento d’ogni altra nazione. Se non averterò i pri- 
mi Milfionarj abbracciato quello genere di vita , riufeito 
farebbe fenz’alcun frutto il loro zelo, nè avrebbero con- 
vertiti, come hanno fatto, parecchi Brammani, e più di 
cencinquanta mila Idolatri. Nella (Iella maniera, e con 
le (felle cautele è fiata fondata , e tuttora fi regola la 
Mirtione di Carnate. 

Non eflendo poi così agevole il pervaderli, che vada 
tant’oltre, quanto letto avrete, e feguirete a leggere in 
quelle Lettere, ravverfione che portano gl’indiani agli Eu- 
ropei, e l’abbominio in cui gli hanno, nè il compren- 
derne le cagioni ; ho giudicato di dover far cofa grata 
a chi s’interefia ne’ progrelfi della Fede in quelle parti, 
e moflra di bramarlo, fe dato averti qualche fchiarimen- 
to a quello punto, e con ciò fatto conofcer meglio il ge- 
nio di quella nazione i 

Intorno a che conviene fupporre due cofe, le quali fo- 
no fiate leggermente toccate nella quinta di quelle Rac- 
colte , e di cui non farà inutile rinfrefearfi la memoria . 

La prima, che divii» fono gl’indiani in varj ordini, ai 
quali i Portoglieli hanno dato il nome di Calle. Tre fo- 
no le principali. La prima è la Calla de’ Brammani, la 
quale corrifponde a quella che in Europa chiamiamo pri- 
maria Nobiltà di Duchi, Conti, e Marciteli. La fecon- 
da è degli Xfciatris , o Rajas, ed equivale all’ordine de’ 
noftri ordinari Gentiluomini, o fia della piccola Nobil- 
tà . La terza è la Calla degli Stiutri , diremo noi del 
comune, e del popolo. Mercanti, Bottegai, Artigiani, e 
fimiglianti. 

Oltre quelle tre Calle, ognuna delle quali è di grand 
eftenfione, ve n’ha una quarta, chiamata dei Tarrias , la 

quale 
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quale comprende la plebe più infima, e ’l più vile po- 
polaccio. Ella viene da tutte l’altre confideratacome una 
Calla infame, con cui non fi può trattare fenza difono- 
rarlì. L’abbominio che de’ Tarrias hanno gl’indiani, va 
tant’oltre, che tuttociò che uno d’elfi ha toccato, fi di- 
ma immondo, e incapace di più farfene alcun ulo. Non 
fi parla con loro che da lontano: nè fi permette che abi- 
tin nelle Città, ma folamente in Villaggi, i quali ne fie- 
no lontani una certa determinata didanza. 

Ognuna delle principali tre Calle fi fuddivide in al- 
tre, che le fono fubordinate, e di cui luna è più nobi- 
le dell’altra. La più valla di tutte, e che maggior nu- 
mero contiene in sè di quelle Calle fubalterne, è la Ca- 
lla degli Sciutrì , la qual, come ho detto, comprende Mer- 
canti , Agricoltori, Falegnami, Scultori, Pittori , Orefici, 
ec. Ogni melliere è limitato alla fua Calla, e nedun’al- 
tro fuor di quella può efereitarlo; onde farebbe fevcra- 
mente punito un Falegname, che prendelfe per cagione- 
d’efempio a far l’Orefice. Vi fono tuttavia alcune profef- 
fioni, alle quali ogni Sciutro di qualunque Calla egli iia 
fi può applicare: tal è quella di Soldato, di Mercante , 
d’AgricoItore. Ve ne fono però altre, che avvilirono al 
iommo, e riducono quali alla condizione di Tarrias chi 
l’efercita, come per cagion d’efempio in parecchi luoghi 
dell’India quella di Peccatore , di Calzolaio , e general- 
mente di chiunque travaglia in corame. 

La feconda cofa che convien notare fi è, che non può* 
nn’Indiano fenza decader dal fuo grado prender cibo con 
perfona di Calla inferiore, nè mangiar cofa che fia fiatai 
cucinata da un’uomo,© da una donna di tal Cada. Quin- 
di è che un Brammanc , e non uno Sciutro , deve preparar- 
le vivande ad un Brammane . 

Lo Hello interviene nel Matrimonio, il quale neflùno> 
può contrarre fuor di fua Calla. Chi fi apparentafie coti 
perfona di Cada inferiore, farebbe difcacciato dalla fua,, 
c diverrebbe infame, e difonorato per fempre. 

Finalmente non fi può credere infin dove arrivi l’alto» 

Qq i pun- 
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punto di ttima, in cui tengono i Brammani la loro no- 
biltà, e le loro collumanze, e per confèguente il difpre- 
giare che fanno le leggi, e i catturai d’ogn’ altra nazio- 
ne. 

Ciò fuppollo è facile il vedere, che cofa negFIndiant 
abbia potuto ingerir l’abbominio, in cui- hanno gli Eu- 
ropei; abbominio talmente inveterato tra loro, da non 
deporlo mai più. Quando i Portoglieli vennero la pri- 
ma volta nell’Indie, non fi curarono d’ oU’ervar veruna 
di quelle collumanze; e fenza far diffrazione tra Catta, 
e Catta, prefero a trattare indifferentemente con i Tar* 
rias , come con tutti gli altri, pigliandone anche parec- 
chi al loro fervigio. Quindi nacque il pattare in loro la 
ttima vile, che dei Tarrìas fanno gl’ Indiani, e che da 
quel tempo in poi hanno feguitato. a fare altresì, de’ Po r.- 
toghefi .. 

Gli altri Europei venuti fuccettìva mente nell’ Indie 
benché fapettero la dilicatezza degl’ Icdiani fu quello 
punto, non ne hanno fatto maggior cafo, feguitandovi i 
cottumi di Francia, d’Inghilterra', e d’Ollanda-. Si- ag- 
giunga a quello il vivere licenzioso di parecchi di-- loro, 
l’ufo intemperante del vino, e. la poca riverenza moftra- 
ta d’ordinario, verfo- i Miniftri di loro Religione ; cofe- 
tutte, che hanno- fommamente offefa una nazione natu- 
ralmente fobr-ia, moderau, e rifpettolìttìma verfo quelli 
che tiene in luogo di Maett-ri, e dir Dottori. 

Eccovi, pertanto. Padri miei riveriti, ciò che ha infpi- 
rata negl’indiani verfo i popoli d’Europa 1’ ettrema av* 
verfione, di cui ferrtite i. Mittìonarj parlar si fovente nel-- 
le Lettere loro., e in quelle principalmente che ho l’one- 
re di prefentarvi.. 

In riguardo all’altre, che compongono quella Raccol- 
ta, troverete di che molto confolarvi nelle venute ulti- 
mamente dalla Cina , mentre vedrete- in ette, che non. 
s’è raffreddato punto il ferver dei fedeli, nè se alienato,, 
come fi temeva, l’animo dell’Imperadore dagli Operai c- 
-vangrlici; o almeno le nuove grazie che loro, ha com-- ~ 
^ par- 



— Bìgitized by Googlt 




LETTERA TROEMT^LE. 309 

partite, hanno fgombrato un tal timore. Una prova tut- 
to recente ne fono le infcrizioni da eflò fatte di fua ma- 
no, e date ai Gefuiti di Tebn, per la nuova loro Chiefa,. 
le. quali troverete alla pagina 360.. 

Quelle comprovano medelìmamente il concetto vantag- 
gilo, che ha quello Principe della Religione Criftiana,. 
e la protezione con cui feguita acl onorare i Predicatori 
del Vangelo. 

Le perfone poi vaghe di fapere, non avranno difearo di 
veder nella Lettera del P. Jartoux un’efatta deferizione del 
Cinferiy pianta quanto- famofa in tutta la Cina , altrettan- 
to ignorata in Europa. In grazia loro l'ho inferita in que- 
lla Raccolta. La pianta vi èdifegnata al naturale, e 1 * 
{piegazione che ne viene fatta , non lafcia che defidera- 
re a chi gufil faperne con le proprietà anche l'ufo. 

Ma quel che vi moverà. foprattutto, e aumenterà fem- 
pre più il zelo che avete per la convezione degl’idolatri,, 
iàrà, Padri miei riveriti, l’intendere la forte avventurofa,. 
che hanno avuta due noltri Millìonarj,uccilì per mano dei: 
Gentili, ai quali infegnavano la via della, lalute. 

Il primo di quelli due uomini apollolici è flato facrifica» 
to all’odio, che i Sacerdoti Idolatri portavano alla Reli- 
gione. L’ha, coronato il Signore quali fui principio della, 
carriera, cflendolì impiegato foli tre anni nella converfione- 
dei popoli del Maiffut . 

Ma ilfecondo ha avuto tutto ir tempo di mettere inope» 
ra l'eroico coraggio, di cui l’aveva il Cielo dotato. Unpae- 
fe immenfo, che il P. Cipriano Barazt ha feorfo il primo, «d 1 . 
ha illuminato con la luce evangelica unlinfinirà di Barbar 
ri , fparli quà e là per le forefle, e folle montagne, da elfo- 
radunati , e- inciviliti ; parecchie numerefe popolazioni da 
elfo fondate; e più di quarantamila Infedeli rigenerati nel. 
facro Fonte, fembra che tutto quello meritafTe per comr- 
pimento una fine cotanto preziosa, agli occhi di Dio, qua- 
le è fiata la fua . 

La Relazione Spagnuola delle azioni, e- della- morte di', 
quella lanto. Miffionario fi. llampò. in. Lima l’anno. 1704. 

per. 
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per ordine di Mondgnor de Mata, Vcfcovo della Città 
della Pace.- e l’anno 1711. fu riftampata in Madrid: d’ a- 
mendue le (lampe m' è venuto in mano un’ efemplare. 

Quello gran Vefcovo,il di cui nome è in venerazione 
nel Perù, premile alla Relazione di cui parlo, una lunga 
prefazione, da erto medertmo comporta, la quale per eliè- 
re un elogio continuo della noftra Compagnia, ho giudica- 
to di dovere adatto tralafciaré. Egli quello Prelato , che 
conofeeva i Gefuiti, non pe’ rapporti altrui, ma pel lun- 
go trattar ch’aveva fatto con erti, credette di dover dare 
in queft’occalione un puhlico attertato dc’fuoi fentimenti, 
e della detto dngolare, di cui gli onora. 

Conviene notitìcarvi ancora il modo, con cui nel Perù fu 
ricevuta la nuova della morte del P. Baratta , e ciò che in tale 
occartone li fece. Di quelle circoftanze non d fa menzione 
nel fopradetto ragguaglio; ed io l’ho fapute da un Eccle- 
lialtico di merito il Signor D. Giovanni della Renteria , 
Predicatore di Sua Maeftà Cattolica , il quale occupava 
allora uno dei primi porti nel Clero di Santa Croce della 
Sierra , e che li trova da non molto in Parigi, dove ho a- 
vuto l’onor di conofcerlo. Per maggior dncerità, ed efat- 
tezza, v’efporrò alcuni tratti d’ una Lettera , che mi ha 
Icritta fu quert’argomento, traducendoli parola per parola 
dall’original Caftigliano.. 

Ero, dic’egli. Vicario Generale della Diocefi di Santa Cro- 
ci della Sierra , da cui dipende nello Qpirituale la Mijfione dei 
Mochi; quando intefi cbt nella popolazione di Calliope, ap- 
partenente alla 'Provincia dei Bauri , era fucteduto il Martirio- 
dei Venerabile T. Barazze. Qualche giorno dopo ricevuta que- 
lla nuova, fi determinò di jarne nella Città di S. Lorenzo di 
Barone a un publico rendimento di grazie a Dio , e fi fifsò per 
tal folennità la feconda Domenica di Novembre del 1702. <s4j- 
fifierono alla funzione il Decano della Cattedrale con tutto il 
Capitolo , il Governatore, e Capitan generale dclpaefe D.Mgo- 
Jìino oirze della Concba , Cavalier di C a latrava, con tutti i 
Magifìrati, e le genti darmi con tutta l'Ujfizialità . Governan- 
do io in tempo allora di. Sede vacante quella Chic fa, non fo— 
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fornente v intervenni con gli altri , ma cantai ancora una Mef- 
fa /bienne della SantiJJìma Trinità , e fendo quefìo il titolo 
della Chiefa dove Joleva dopo l’apofloliche fue feor/e ritirar/i per 
lo più il Mi fonano . 

Mppena nel Terù fi fparfe la nuova di quefia felice morte, 
che parecchi Tadri della fiejfa Compagnia fi rifolverono , abban- 
donate le Cattedre, ed altri impieghi , di confacrarfit alla cvn- 
verfionc di que poveri Infide li, ed alcuni ebbero la forte d’ ot- 
tener quefia grafia. 

Non ho termini, foggiugne quello Signore, bafìevoli ai 
efprmere quanto abbiano i Mi fonar') dovuto J offrir tra quei 
Barbari , cui può dir fi non abbiano duomo che il fembiante, e 
la fi atura . . . Nell'anno 1709 . fi fono avute nuove certe che 
in quelle Contrade erano flati parimente martirizzati li Tadri 
Tommafo Rocca, e Baldadar d’Efpinofa .. . Non avea piu 
di due anni, che quefi' ultimo era entrato nella Mijfione . Così 
D. Giovanni della Ronteria. 

Tralafcio alcune altre particolarità, interelfanti bensì, 
ma che farebbe cofa troppo lunga il voler qui riferire. 
Aggiugnerò foltanto che tra i Mocbi fono al prefente più 
di quaranta Milfionarj, i quali feguitano Torme del Pa- 
dre Baraze , fondatore di così valla MilTione. V’ ha fon- 
damento da credere che quefia nuova Criftianità, forma- 
ta fui modello di quella del Taraguai, rapprefenterà an- 
ch’elfa a giorni noltri il candor, l’innocenza, e il diftac- 
co dalle cofe della terra, con Taltre virtù tutte, che fu- 
rono cotanto ammirate nei Criftiani de’ primi fecoli. Se 
riceverò, come mi fi fa fperare, qualche relazione dello 
lìato prefente di quelle due grandi Mifiioni , farà mio 
penderò il comunicarvele tanto per vofira particolar con- 
ìolazione, quanto per quella delle perfone pie, che delì- 
derano la converfione di tante nazioni infedeli. 

Finifco quefia Raccolta con una Lettera del P .Marefi, 
nella quale deferive quali giorno per giorno il viaggio , 
che anni fono fece alla Baja d’Udfon , e con un altra del 
P. Tortier, in cui troverete una curiofa deferizione d’al- 
cune Ifofe deU’Arcipelago, da elfo feorfe con le Milfio- 
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ni; c finalmente alcuni Eftratti di varie Lettere, fcritte 
dalla Cina, e daH’Indie. All’avvenire feguiterò a darvi 
•di quefta fatta Eftratti, quando da Lettere, in cui i Mif- 
fìonarj non parlano , che di cofe concernenti al loro per- 
donale , potro cavar qualche cofa capace d’ intereflare il 
voftro xelo, e la voftra curiofità. 

Effendovi , Padri miei riveriti , parecchi tra voi , j qua- 
li hanno quefto commertio con que’ Milfionarj, mi fare- 
te il piacere a comunicarmi quelle, in cui vi farà cofa, 
che porta aver luogo in quefti Eftratti. Mi raccomando ai 
voftri Santi Sacrifizj, nell’unione de’ quali fono con tutto 
l’oflequio . 



Tgdri miei riveriti. 



Veflvo Vmiliffimo Obbedientiflìmo Servo in N. S. 
G. B. Dualde della Compagnia di Gesù’ 
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LETTERA 

DEL PADRE LANA 

Milionario della Compagnia di Gesù’ 

AL PADRE MOURGUES 

della ftcfla Compagnia. 

La Pace di N. S. 

L ’ Obbligazioni che vi profeffo , e l’ intcreflarvi che fate nelle ^ 

benedizioni, che il Signore fparge filile fatiche dei Mifliona- fcritVa da 
rj, fono per me due gran motivi, che mi fpingono a darvi rag- Pondi icr- 
guaglio dello fiato, in cui fi trova al prefente la Religione Cri- 
ftiana nell* Indie, e a comunicarvi l'oflervazioni da me fatte fili- 
la religione , e i coilumi d’ una nazione numcrofa , ma non an- 
cora gran fatto conofciuta in Europa. 

Sapete già qualmente la noftra Compagnia ha tre grandi Mif- 
fioni in quella parte della Penifola di qua dal Gange, che con- 
fina a mezzodì coll’Imperio del gran Mogol. La prima è la 
Millìon del Madurè , la quale cominciando dal Capo di C omari- 
no fi ftende infino all’ altezza di Pondifcerì verfo li 12. gradi di 
latitudine boreale. La feconda c quella del MaiJJur , gran Regno 
confinante a tramontana col Madurè , e ’1 di cui Re è tributario 
del Mogol. La terza finalmente è quella, a cui m’ha desinato 
Lctt.Èdif. Tarali. ' Rr la 
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X. la Provvidenza, e fi chiama la Mìlfion di Cairote. Confina que- 
lle- fi ;l da tramontana col Mogol, da ponente con una parte del 
colta. Malfar , c dall’ altre parti col mare. 

Quindi per Miilion di Carnate non fi deve intendere {blamen- 
te il Regno di quello nome, ma anche una valla ellenfion di 
paelc, che abbraccia diverfe Provincie, e varj Regni, lunga da 
mezzodì a tramontana più di cento leghe, c ove meno, vale a 
dire ove conlina col Mai far , larga cennovanta . Gli Stati prin- 
cipali, che in se comprende, e dei quali ho contezza, fono i Re- 
gni di Carnate , di Vtjapur , di Byanagaran, d’ Jkkeri , di Colanti a, 
e oltre quelli , gran numero d’ altri piccoli Stati , che appar- 
tengono a’ Principi particolari , la maggior parte tributarj del 
Mogol . 

Il paefe v’è alTai popolofo, ed abbondante di Città, e di Vil- 
laggi Sarebbe del pari fertile, fe i Mori ( così chiamanti i Mao- 
mettani, Illùditi del Mogol ) che l’hanno foggiogato, non ne op- 
primefiero i popoli con cllorfioni continue. Sono da cinqitant’ 
anni che l’hanno occupato, con iftenderfi infin predo al Capo 
della Penifola ; nè vi fono che alcuni piccoli Stati, i quali come 
che tributarj del Mogol, conlcrvino tuttora l’antica forma di 
governo. Tale è il Regno del Madiate , del Morava , di T angiatr , 
e di Gingt. Tutt’ il rimanente è governato dagli Ufliziali del 
Mogol: e fe ad alcuni particolari Signori è fiato lafciato il go- 
verno delle piccole loro Provincie, oltre i grofii tributi di cui 
fono aggravati, le pofiedono con tal dipendenza, che ad ogni 
menomo fofpctto che nafea di lor fedeltà, ne vengono fpogliati, 
dimanicrachè a dir bene devono chiamarti Fattori piuttofto dei 
Mori, che Sovrani del loro paefè. 

L’opprefiionc , in cui vivono fotto un tale governo gl’idolatri, 
non farebbe peravventura grand’ oftacolo alla propagazion della 
Fede, fe i Mori non fofiero nel tempo ftefiò nemici implacabili 
del nome Criftiano. Quando i Gentili parlano contro di noi, 
fono lempre afcoltati ; e tanto più quantochè il delitto , che d’ 
ordinario ci appongono, fi è d’aver noi ricchezze grandi. Su que- 
lli rapporti, da cui fi lafciano i Governatori facilmente perva- 
dere, ci fanno mettere, e ci tengono lungo tempo in iftrette car- 
ceri . Il Padre Bafcet così noto pe ’l gran numero d’ infedeli da 
efio convertiti, ha provato infindove giugner pofia la loro avari- 
zia. Eflendofi accorti alcuni Gentili, ch’aveva adornata di non 
fo quali falle gioje una ftametta di noflro Signore, l’andarono a 
denunziare al Governatore, quafichè pofiedeflc tefori i munenti ; 
e quelli fattolo fubito arreftare co’ fuoi Catechifli , li tenne tutti 
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per più d’un mefe in una penofa prigione: facendovi (offrire al L' 
Padre ogni fona d’incomodità, e difagi , c ai Catechifti crudeli ^ 
iterate battiture, con minaccia ancora dell’ultimo lùpplizio, fè non Pondifce. 
man ife [lavano i tefori del Milionario. • ri !’»«»« 

Succede affai d'ordinario in quella Miifione, che i Predicatori *' 0, ‘ 
del Vangelo fieno imprigionati , e maltrattati per l’avidità dei 
Mori, già per sè fteffi dall’orror naturale, in cui hanno i Cri- 
Inani , portati a perfégui tarli . Eppure effendo elfi i Padroni del 
paci e , non fi può in altra maniera che folto i loro occhi pian- 
tarvi la Fede. 

Gl’Indiani fono poveriflimi, nè cavano prefìbehè alcun frutto 
dalle loro fatiche. Imperocché avendo qui ogni Principe l’ a dolu- 
to dominio, e la proprietà di tutti i terreni del fuo Stato, ob- 
bliga gli abitanti d’ogni Città, e Villaggio a coltivarne uno fpa- 
zio determinato, che fa loro a degna re da fuoi CJ {daziali . Venuto 
quefti il tempo della raccolta, vanno edi medefimi a far taglia- 
re le biade , e fattele raccorre in cumuli v’ applicano il Sigillo 
del Re, infinattantoché ritornano di mano in mano a prenderle, 
lafciandone la quarta parte , e talora anche meno agli Agricolto- 
ri . Le vendono poi al popolo al prezzo che loro piace , fenza- 
ché vi fia chi arjifca di lamentarli. 

Contribuifce anche in gran parte alle maniere tiranniche, con 
cui fono trattati quelli popoli, la gran di danza loro dalla Cor- 
te; mentre tenendola d’ordinario il Mogol dalla parte di Agra , 
viene ad efferne di quà lontana non meno di cinquanta leghe . 

Manda egli in quefti paefi un Uifiziale con titolo, e coll’im- 
piego di Governatore, e di Generale delle truppe, il qual nomi- 
na i fuoi Luogotenenti in tutte le Città , e Terre di confidera- 
zione, non tanto per amminiftrarvi la giuftizia, e tener indove- 
re i popoli, quanto per efigerne i tributi. Siccome breve è il 
governo di coftoro, e dopo tre o quattr’ anni ne fono ri modi ; 
così fi danno fretta in ogni più efficace maniera giuda ed ingiu- 
fia d’arricchirfi . Ai primi già impinguati ne fuccedono altri piu 
avidi; ond’è che fi penerà a trovar nazione più opprcifa , c più 
miferabile degl’ Indiani di quefte terre. Non v’ha altri di ric- 
chi, che gli Uffiziali Mori, o gli Uffiziali Gentili, i quali fer- 
vono i Re particolari di ciafcheduno Stato. Ma quefti ancora 
procedati fovente , o inquiriti, fono coftretti a gran colpi di 
Scialine, fpezie di graffia frufta, a metter fuora quant’ hanno con 
le loro eftorfioni divorato; dimanierachè terminato il governo, 
fi trovano d’ordinario così pezzenti com’erano prima. 

Quefti Governatori amminiftrano la giuftizia lènza molte fon- 
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X. malità. Chi ha più, guadagna Tempre la cauTa ; e in quella ma- 
Ra c- niera anche i rei dei più enormi delitti li fottraggono agcvolmen- 
qolta. te al meritato gaftigo. Avviene ancora non di rado, che offeren- 
do a gara le due parti, i Mori prendono da tutte due, lenza poi 
dare a veruna la foddi stazione che domanda . 

Benché la fervitù degl' Indiani fotto 1’ Imperio del Mogol fia 
grande , viene tuttavia lafciata loro ogni libertà di governarfi giu- 
fta le leggi, e le coftumanze delle lor Calte. Polfono fare le 
loro adunanze; ma fovente non le fanno per altro, che per cer- 
car quei eh’ hanno abbracciata la fede, e fcacciarli dalla propria 
Calta, le non l’abbandonano. 

Già vi farà noto , Padre mio riverito , l’ abbominio in cui 
preffo gl’ Indiani fono gli Europei , da elfi chiamati Pranguis . 
Quell’ abbominio anziché fccmarll col tempo , va crclcendo ogni- 
dì più, e mettendo un’ oltacolo quafi infuperabilc alla propaga- 
zion del Vangelo. Levato quello, che per nn’artifizio dell’Infer- 
no fi Itende inlino alla legge che predichiamo , lì può dir che 
gl’indiani abbiano difpofizioni piuttollo favorevoli per abbracciar- 
la. Sono molto fobrj, ne eccedono mai in mangiare, o in bere, 
ed hanno come un naturale abborrimento ad ogni bevanda ca- 
pace d’inebriare . Vanno con molta riferva in riguardo alle don- 
ne; almeno nell’ elleriore non fi vedranno far colà in pubblico 
•tampoco contraria alla verecondia , o al buon coltume . Sommo 
c il rilpetto, che portano al loro Gorù , avanti di cui s’ inginoc- 
chiano , e lo conlidcrano come loro Padre . Vcrfo i poveri poi 
non v’ha forlè nazione che lia tanto caritatevole, fpecialmente 
quando quelli fieno congiunti di fangue , fra quali corre come 
per legge inviolabile di Avvenirli lcambievolinente , e di divider 
tra sè quel poco che hanno , quando il trovano in indigenza . 
Sono ancora molto zelaati del culto dei loro Idoli ; c un' Arti- 
giano, che guadagnerà dieci foli fanor. al mefe , ne darà talvolta 
due all’Idolo. Oltre ciò fono moderati, nè v’ha colà che tanto 
gli fcandalizi, quanto un’ operar con tralporto , e precipitazione - 
Óra con difpofizioni sì buone abbraccierebbero non pochi la Re- 
ligione Crilliana, fc non li rattcnelfe il timore d’eUere Icacciati 
dalla loro Calla . 

E’ quello un’impedimento alla propagazion della fède , e un* 
oflacolo tale, che Iddio fola può torre con una di quelle fècrete 
ammirabili maniere, che ufa lovente, e che quanto più forpalfa- 
no il ooflro intendimento, tanto più fanno fpiccare la di lui là- 
pienza, e bontà . Del redo un’uomo in quelli paefi fcacciato 
dalla fua Calla, non ha più ricovero alcuno. - non polfono più 
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comunicare con lui neppure i parenti , ai quali è infin proibito *• 
il dargli fuoco : fe ha figliuoli , perde ogni fperanza d’accafarli : rcri ""j a 
nfine gli conviene o morir di fame, o aggregarli alla Calla dei Powiifce- 
Parrias ; il che preflò gl’indiani è il colmo dell’ignominia. 

Quelle fono le prove , per cui fovcntc devono pattare i noflri 
Criiliani; prove tuttavia, che per parecchi fervono a farne mag- 
giormente fpiccar la virtù; mentre fi vedono foffrire con eroica 
coftanza un sì terribile abbandono . Potete ben credere , che in 
quelle circoltanze non lafcia un Milionario di divider tra loro 
quel poco clic ha ; e che allora lpecialmente delìdera che fieno 
più abbondanti gli ajuti , che riceve dalle perfone caritatevoli 
d’ Europa . 

Convien darvi qualche contezza ancora della religione degl' 

Indiani . Non può dubitarfi eh' elfi non fieno veramente Idola- 
tri , mentre fono Politeifli , e adorano flraniere Deità , ed 
in gran numero. Sembra nondimeno evidente, che abbiano avu- 
te nei primi andati fècoli notizie affai diflinte del vero Iddio ; 
così almeno fi ritrae d' alcuno dei loro libri , fra gli altri da 
quello , eh’ elfi chiamano Paniangan : fentitene il principio tra- 
dotto di parola in parola : Io adoro queJl'Effer [upreeno , il quale non 
è [oggetto a cambiamenti , nè ad inquietudine ; quell’ Effere di natura in- 
àivxfibilc ; quefi’ Effere , la cui [empiici tà non ammette alcuna compofizio- 
ne di qualità ; qtie/i’Effere , eh! è origine y e cagiono (fogni altro effere y 
thè è il [oftegno , r la [01 gente della triplice potenza. Ma ad efprellio- 
ni così belle ne vengono aggiunte infinite altre, talmente firava- 
ganti , che farebbe cofa non meno ridicola, che nojofail riferirle. 

Cagione d'idee cosi travolte deli’EfTer divino è fiato primiera- 
mente il genio appalfionato , che hanno quelli popoli alla Poefia, 
dal quale portati ad efercitarla anche in materia di Religione, i 
di cui libri fono quali tutti in verfi,ha fatto loro mefcolare il ve- 
ro col finto; e con ciò fcancellando a poco a poco dal loro ani- 
mo l’idce giufte della Divinità, vi ha introdotta l’Idolatria. Tan- 
to più che gli antichi libri , i quali contenevano una dottrina più 
pura, fono ferirti ìd lingua die col diiùfo se interamente abolita. 

Tale è il libro chiamato dagl’indiani Vedane , libro di Religione , 
da elfi il più riverito, e flimato da tutti; di cui nondimeno i Let- 
terati medefimi del paefe non intendono più nulla, e fi. conten- 
tano di leggerlo, e imparatone a mente qualche tratto, andarlo 
per imporre al popolo pronunziando in maniera miflcriofa. A que- 
lli più non inrefi libri fono fottentrati i componimenti de’ Poeti* 

1 quali in difetto d’altre fcritttire più veridiche fono fiati dagl’In.- 
diaivi adottati per regole di Religione, e di Fede - 
An- 
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X. Anche 1‘ adulazione fpccialmente dei Brammani verfo i loro 
R.ac- Principi, avrà in quello avuta gran parte: ed è credibile, che i 
colta, nomi di Sciven , Vijcnu, e fìmiglianti, fieno nomi di qualche anti- 
co Re, divinizzato, o per un appoteofi, o per via di poemi com* 
podi in fuo onore . Tale almeno certamente è dato il Dio /lu- 
men , del cui regno fi trova fu i libri Indiani fegnato il tempo , 
la durazionc, ed altre circodanze. 

Anzi di quello modo di divinizzare v’ha nel Madtirè un cfem- 
pio affai recente . Elfcndo morto, faranno cinquant’anni, il Re di 
T ifier apali , il quale faceva grandi limoline ai Brammani , quelli 
per gratitudine, e per movere gli altri Re ad imitarne l'efempio, 
gli fabbricarono fubito un Tempio con Altare, c Sacrifizj. Non 
è difficile, che coll’andare degli anni podi in dimenticanza Sciven % 
e Vifcnù, prenda egli il poffcffo fu i loro Altari ; lìccom’edi proba- 
bilmente avranno prefo quello di qualche altra più antica Divi- 
nità . 

Oltre Vifcnù , e Sciven, i quali fono i due Idoli primarj, che 
dividono in altrettante fette i nodri Indiani, ne adorano quedi 
un numero quali infinito d’altri fubaltcrni , fra quali tiene il pri- 
mo luogo il Dio Brama. Quedo Dio giuda la loro teologia è 
dato nel tempo creato dai Dei Superiori , ma con prerogative 
affatto fingolari. Egli è che per una fpeciale potenza comunicata- 
gli dai Dei lùprcmi, ha create tutte le cole, c tutte le conferva- 
Ha parimente, benché durevole foltanto per un determinato fpa- 
zio di fecoli, la generai foprintendenza a tutte le inferiori Divi- 
nità. 

Di qtiede vogliono gl’indiani che n’abbia alTegnata una a cia- 
fcuno degli otto Rombi di vento, che tanti folo cfli ne offerva- 
no, e li filfano come noi fu l’ori zon te ; e dicono averli Brama 
dati in cura , affinchè invigilino quivi al ben ikll’univerfo , ad al- 
trettanti Semidei , e però avere in uno collocato il Dio della 
Pioggia, nell'altro quello de’ Venti, nel terzo il Dio del Fuoco, 
e cosi degli altri . A quelli Dei poi , i quali fi chiamano gli otto 
Oillodi , prefiede Divenàirtn , che è come il primo Minidro del 
Dio Brama. Il Sole, la Luna, le Piante, lòno anch’ effe Divi- 
nità. Ma che colà non Iranno qui divinizzato? Indino a tre milio- 
ni alcende il numero dei fubaltcrni loro Dei , de’ quali racconta- 
no qued’Idolatri mille favole impertinenti. 

E’ vero, che parecchi dei loro Savj nel ragionare di Dio conce- 
dono, che non ve ne può efferc che un folo, il quale accordano, 
effere puro fpirito, e dicono che Sciven , Vijcnu, e gli altri pre- 
icd Dei fouo meri minidri di quedo Dio, e quelli, pc ’l cui 
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mezzo abbiamo accedo al Trono della Divinità, e ne riceviamo 1 
i bendizj . In pratica tuttavia non fi vede tra loro alcun’ ellerior f c L r ' r V/ r * a 
legno da pcrfìiadere, ch’efli credano un Dio folo: tanto più che Pondi Ice- 
a Sciven , e VtjcnU alzano Tempi, c fanno Sacrifizj, benché gli 1 aiiao 
alzino, c li facciano a quelli due foli. Senonchè a dir vero con- 
viene conchiudere, die non può faperfi, nè forfè edì medefimi il 
fanno, cola credano di certo quelli pretefi Savj, i quali in real- 
tà non fono che una truppa di prefontuofi ignoranti . 

La Metempficofi è un’opinione talmente comune, e così ra- 
dicata tra quelli popoli, eh’ è difficililfimo il torla loro di capo; 
mentre non v’è cola che fia tanto ripetuta, ed inculcata nei lo- 
ro libri. Credono veramente un Paradilò, ma ne ripongono la 
felicità nei piaceri del fenfo, benché fi fervano dei termini d’ 
union con Dio, di vilion di Dio, ed altri tali, ufati dalla Teo- 
logia per clprimere la felicità dei Beati. Credono parimente l’In- 
ferno, ma non fi pedono perfuadere , che debba durare eterna- 
mente. Tutti i loro libri, che ho letto, fuppongono l’immortalità 
dell’anima: non vorrei tuttavia far ficurtà che fieno di quella opi- 
nione tutte le Sette, e tutti i Brammani . Ma anche in quella 
materia hanno idee così confido, ch’è difficile mettere in chiaro 
che cofa tengano di certo. 

In quanto alla loro Morale, ecco quanto ne ho potuto rifape- 
re. Dicono die cinque fono i peccati più enormi, il Brarr.mici- 
dioi o fia l’uccidere un Brammane, l’ubriachezza , l’adulterio com- 
mdfo con la moglie del fuo Guru, il furto in materia notabile, 
c la confuctudine , o fia il mal abito di commettere alcuno di 
quelli peccati . Hanno parimente cinque vizj capitali, la Ludùria, 
la Collera, la Superbia, l’Avarizia, l’Invidia, o fia l’Odio. Non 
condannano la Poligamia, febbene tra edi è adai più rara che tra 
i Mori. Quel che hanno in orrore, è un collume non meno biz- 
zarro, che mollruofo, il qual corre nel Multami , ove le donne 
podbno prender quanti mariti lor piace, e parecchie fpecialmente 
nelle Calle primarie li prendono di fatto, obbligando ognuno di 
loro a provederle di varie cofc, di cui abbifognano, uno d’abiti, 
l’altro di rifo , e così del rimanente . 

In ifeambio però ne corre un altro tra nodri Gentili, che per 
mio avvilo non è meno abbominevole. Sogliono ogni anno i Sa- 
cerdoti degl’idoli cercare una fpofa ai loro Dei . Quando vedono 
una donna, che loro va a grado, fia maritata, o libera, la ra- 
pirono, o la fanno accortamente venir nel Pagode, ove fanno 
la cerimonia del Matrimonio. Corre voce ch’efii ne abufino; ma 
ciò non impedite, che fia come fpofa di un Dio riverita dal popolo. 

V’è 
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X. ' V’è ancora in parecchie Carte, Ipecialmente nelle più nobili, il 
Rac- corturae di maritare nell'età anche più tenera i loro figliuoli . 
colta. La maniera di celebrare il Matrimonio fi è, che il piccolo ma- 
rito fofpendc al collo di quella che gli c desinata per ifpoli, una 
Ipezie di Medaglia chiamata Tali , e che è diftintivo delle donne 
maritate, da quelle che non lo fono. Se il marito viene a mo- 
rire prima eziandio che confilmato fia il Matrimonio, tolgono al- 
la piccola Vedova il Tali , nè l’è permeflo di più maritarli. Non 
v’ha cola pera v ventura preflo gl’indiani piu dilpreggevole di quefto 
llato di vedovanza ; ond’c che per lòttrarfi a un tal difprcgio, 
anziché per alletto, l'ole va no altre volte le mogli bruciarli vive 
fui rogo dei defonti lor mariti. E quello prima che i Mori oc- 
cupartero il continente, e gli Europei le Ipiaggie , era coftume, 
che non ammetteva dilpenià: ma al prelèntc le ne vedono aliai 
rari gli elcmpj. Gli uomini vanno efenti da legge si ingiulla; nè 
un fecondo Matrimonio reca verun difonore ad erti, né alla loro 
Calla. 

Una delle maflime di Morale, che ha molto fpaccio prerto gl’ 
Indiani Idolatri , fi è che per cfler felice conviene arricchire iBram- 
mani , e che non v’ha maniera più efficace di {cancellare i fuoi 
peccati, che far loro limofina. Quella è una maflima, che fi tro- 
va quali ad ogni pagina inculcata ne’ loro libri .• nè è da farne 
maraviglia , mentre della maggior parte di quelli libri fono autori 
gli rtcrti Brammani. Ho conofciuto più d’un Gentile, ben agiato 
per altro, e facoltolò, il quale per aver la gloria di maritare un 
Brammane, sera quali ridotto a dover mendicare, ftante la fpelk 
grande che per la folennità delle nozze falli da quelli che fono di 
Calla illuftre. 

Ed eccovi la principal cagione dell’odio , che i Brammani por- 
tano ai Predicatori del Vangelo. Scemandoli a mifura che fi di- 
lata la Fede, la liberalità de’ popoli verfo di loro , ce gli attiz- 
za contro quella diminuzion di limofine, in manierachè non la- 
feiano mai di perfegui farci , o per sè fterti, ove ne hanno il po- 
tere , o per mezzo dei Mori , cui vanno di continuo inftigando 
contro di noi. Non è mancato da erti, ch’io non fia flato cru- 
delmente battuto a gran colpi di Sciabuce , lcacciato dalla Chiefa 
che avevo vicino alla Città di Tarcolm. Il motivo fu il feguente. 

Era venuto a domandarmi limofina un giovanetto Brammane , 
il quale avendomi detto, che non aveva più padre , nè madre, e 
che fe volerti mantenerlo, fi farebbe volentieri fermato meco, lo 
ricevei con animo d'allevarlo nella noftra fanta Religione , e for- 
marne a fuo tempo un Catcchirta, Il rifepperoi Brammani di Tar- 
atati, 
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tolan y e dubitando del mio dileguo , m’ andarono ad accufare al 
Governatore della Provincia con dirgli , che avevo rapito quel 
fanciullo , e 1’ avevo fatto mangiar meco ; il che aggiunterò 
era l* affronto maggiore , che far potetti a loro , e alia loro 
Catta . Su queft’acculà il Governatore mi manda fubito a pren- 
dere dalle lue Guardie, le quali dopo avermi trattato con mo ta 
inumanità, mi condotterò alla di lui prelènza. Quivi ripigliarono 
le acculò , c le querele i Brammani , ma in lingua Monica, da 
me non intela; onde lènza poter io dir parata in mia dilcoìpa, fui 
condannato a ricevere parecchi colpi di Saubucb . E già erano in 
procinto di darmi il primo, quando un Idolatra, ch’era prefènte, 
vedendo che non avrei avuta forza da refiftere a quel gaftigo , 
motto a pietà di me gettotti a piedi del Governatore , e prelè a 
presentargli, che lenza fallo farci morto in quel lùpplizio. Il Mo- 
to fi lalciò Intenerire, e mi fece domandar (ottomano qualche po- 
co di danaro: ma vedendo che io non avea che dargli, non por- 
tò la cofa più oltre, e rimandommi libero. 

I Brammani intanto affine di purgare il fanciullo dalie fozzure 
contratte, dicevano, per efferc dimorato con un Pranguis , fecero 
la feguente cerimonia da etti chiamata purificazione. Gli taglia- 
rono primieramente la linea, o lia il cordone portato in contraf- 
fegno di Nobiltà dai Brammani : indi lo fecero digiunare tre 
giorni : lo frettarono più volte da capo a piedi eoa itterco di Vac- 
ca, e lo lavarono centonove volte - Portagli finalmente una linea; 
nova, mangiar lo fecero in un (bienne convito con erto loro- 

Qucft’è, Padre mio riverito, un dei minori tratti della mali- 
zia di quefta gente, e dcll'avverfione, che ci portano. Non ris- 
parmiano cos alcuna, valevole a renderci- odiofi in tutto- il paefe - 
Se non cade a fuoi tempi la pioggia, noi ne Siamo la cagione 
fé fuccede qualche publico difaftro, la noftra dottrina, ingiuriol'a 
ai loro Dei, è quella che attira ogni difgrazia. Nè potete crede- 
re qual pregiudizio rechino quefte voci ai progretti del Vangelo,, 
Haute niaffimamenre- l’afcendente prodigiofo, eh’ etti, hanno, full» 
credulità del popolo, cui aggirano, a loro talento. 

Per pafeere poi quella credulità, e abufarne con profitto , han- 
no anche introdotta 1’ Aftrologia giudiciaria , quell’ Arte ridico- 
là, che dal moto , e congiungimento de’ Pianeti, e delle Sedie* o« 
dal volo degli Uccelli fa dipendere l'infelicità , e la fortuna de- 
gli uomini co! buono , o- mal Succedo de’ loro, affari - Con queft” 
arte Specialmente fi fono refi gli arbitri de’giorni felici, ed infelici * 
fu i quali fono confultati come tanti oracoli, e ne vendono a prezzo» 
ben caro le rifpofte- Ho fbvente incontrato ne’miei viaggj più d'itnu> 

Lett.E.I-f. Tom.IL S f di 
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di quelli creduli Indiani , il quale tornava indietro per aver tro- 
vato in iftrada non fo quale Uccello di malaugurio : ed altri ne 
ha veduti , che andavano il giorno avanti della loro partenza a 
pernottare fuor di Città, per non ufeirne in giorno poco bene au- 
gurato. 

Senonchè meno ci affliggerebbero gli oflacoli, che frappongono 
i Bracmmani alla propagazion del Vangelo , le aveffimo Iperanza 
alcuna di convertirli . Ma quella fecondo il corfo ordinario di 
Provvidenza è un* imprefa moralmente imponibile ; mentre non 
fi troverà peravventura nazione più altiera , nè più gonfia di 
fiima della fua nobiltà, nè più ribelle alla verità conofciuta, nè 
più tenace delle proprie fuperfiizioni . Per cumolo di mali ve ne 
tòno in ogni luogo, e principalmente nelle Corti dei Principi , 
dove hanno i migliori impieghi ; e dove la maggior parte degli 
affari deve paffare per le lor mani . 

Siccom' elfi fono anche i Depofitarj delle feienze , non avre- 
te forfè dilcaro d’ intendere , quale idea formar fi deva del loro 
fapere , o per dir meglio della loro ignoranza . E’ credibile che 
anticamente fieno tra lor fiorite le feienze . Vi fi trova difatto 
tuttor qualche traccia della Filolofia di Pittagora , e di Democri- 
to, avendo io fentito taluno d’effi difeorrer degli Attorni fecon- 
do l’opinione di quell’ ultimo. Si può dir nondimeno general- 
mente parlando eh’ efirema fia di prefente la loro ignoranza » 
mentre vi /piegano i principi d’ogni cofa per via di favole ridi- 
cole, fenza làpervi mai dare alcuna ragion tifica degli effetti na- 
turali . La cofa meno affurda , che mi è venuta lòtto gli occhi 
nello feorrere un quaderno della lor Filofofia , è fiata una fpe- 
zie di dimoftrazione , che fanno per provare dalle cofe vifibili 
l’efifienza di Dio. Senonchè dopo aver concimilo l’efiftenza d’ 
un primo Effere, ve ne formano una pittura , e una definizione 
firavagante, che nulla più, con dargli forma c qualità, che non 
gli poffono convenire in modo alcuno . Del refio fe fi trova, 
qualche colà di buono nei loro libri , pochi fono quelli , che s’ap- 
plichino a leggerli, e meno quei, che n’intendono il fignificato. 

In materia di Cronologia contano dal principio del mondo in- 
fino al prefente quattro età. La prima, la qual ci delicrivono co- 
me un lecolo d’ oro , dicono eh’ è durata lèttccento vent’otto 
mil’ anni . In ella fu formato il Dio Brama , ed ebbe principio la 
Calla dei Bracmmani , di lui difendenti . Gli Uomini erano al- 
lora di datura gigantelca, ma di cofiumi. molto, innocenti; e vi- 
vevano infino a quatrocent’ anni . 

Nella feconda età durata un bilione » e dugennovanta mil’an- 

ni. 
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ni fono nati i Rayas 0 Kfciatns , Carta nobile , ma inferio- I. 
re a quella dei Bracmmanì. Cominciò il vizio ad infinuarfi nel 
mondo : non partavano gli uomini i trecent’ anni di vita ; nè Pondit*- 
erano di ftatura così grande, come quelli della prima età. ri Vanno 
Alla feconda età fuccedette la terza, la qual durò otto milio- ‘ 7 ° f ' 
ni feflanta quattro mill’anni. Crebbe il vizio di molto, e la vir- 
tù cominciò a non lafciarfi gran fatto vedere , e però non 11 
viveva che dugent’anni. 

E’ venuta finalmente la quarta, che è quella in cui viviamo, 
e in cui fottentrato il vizio alla virtù , prelfochè sbandita dal 
mondo, s’è la vita dell’uomo accorciata di tre quarti. Preten- 
dono , che ne fieno già feorfi quattro milioni ventifette mila 
cennovanta cinque anni ; e quel eh’ è più ridicolo , ne determi- 
nano i loro libri la durazione , con notare il tempo prefiffo , in 
cui deve finire il mondo. Eccovi, Padre mio riverito, una parte 
dei vaneggiamenti, c dei delirj, nei quali confifte la feienza dei 
Bracmmanì , e che a foggia d’ Oracoli vanno con gran ferietà 
fpacciando tra i popoli. 

Non fo fe abbiano notizia alcuna di Matematica, eccettuata 
l’Aritmetica, in cui fono molto vedati , ma in quella parte fo- 
lamente , che concarne la pratica . Imparano infin da fanciulli 
l’arte di contare , e fenza fervirfi della penna, con la fola forza 
dell’ immaginativa fanno fulle dita ogni forta di conti . Credo 
però, ch’abbiano qualche metodo mecanico, che lor ferva di re- 
gola per quello modo di calcolare. 

Non è improbabile che molto in ufo (la anticamente Hata fra 
gl’indiani 1 ’ Aftronomia : ne confervano di fatto i Bracmmani 
tuttora le tavole per calcolare gli Ecclirti , c fc ne fervono ac- 
conciamente. Le loro predizioni fono d’ordinario affai giulle , 
eccettochè nei minuti, cui fembrano ignorare : almeno nei loro 
libri, che trattano degli Eccliffi , e della Luna , non le ne fa 
menzion veruna. Elfi medefimi quando ne parlano, non nomina- 
no altre mifure di tempi che il Gari , il mezzo àtri , un quar- 
to, e mezzo quarto di Gari. Il Gari è lo Hello che un’ora , la 
qual però non arriva alla metà delle noftre , mentre non eccede 
i ventinove minuti, e quaranta tre feconde. 

Benché fappiano l’ufo di quelle tavole, e predicano gli Ecclilfi, 
non fi creda per quello , che fieno in tale feienza eccellenti . 

Tutto confifte in una para mecanica con qualche opcrazion d’ 
Aritmetica, ignoranti nel refto d’ogni teoria, e delle conncffio- 
ni , che quelle cofe hanno fra di loro . V’ è fcmpre qualche 
Bracmmanc , che s’applica a ftudiar 1 ’ ufo di quelle tavole . Egli 

S s 2 poi 
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X. poi l’infegna ai figliuoli, quelli ai nipoti ; e co>ì per urta Spezie 
Rac- di tradizione di padre in figlio té ne va coafcrvaiido la notizia, c 
colta, la pratica. Tengono il giorno dell' EcclifTc per un giorno d'in- 
dulgenza , in cui chi lì lava nell’acqua del Mare viene a mondarli 
da tutti i peccati . 

Siccome non hanno che un fallo fiftema del Ciclo , e delle 
Stelle, così non vi lòno llravaganze , che non dicano del moto 
del Sole, e degli altri Pianeti. Stimano per cagion d’ elèmpio, 
che la Luna liia lopra del Sole ; c quando fi vuol loro inoltra- 
re il contrario coll’ addurne in prova gli Ecclifli di quello Pia- 
neta, vanno in collera fidamente per quella ragione , pei che fi 
vuol impugnare i loro principj . Credono ancora , che il Sole 
dopo avere illuminato il noltro Emisfero vada a nafcondcrfi die- 
tro un’alta montagna, e vi fi trattenga durante la notte. Vo- 
gliono che i Pianeti fieno nove , (apponendo che i nodi alcen- 
denti, e dileendenti fieno Pianeti ; onde li chiamano Ragù , e 
Kedù : inoltre non fi poflono perfuadere che la Terra fia roton- 
da , c le danno non lo qual'altra bizzarra figura . 

Hanno cognizione dei fegni del Zodiaco , ai quali danno in 
loro lingua prelfo che gli fteflì nomi , che loro diamo noi : ma 
fingolare, e degna da rifaperfi è la maniera, con cui li comparto- 
no. Dividono dunque la parte del Cielo, che corriiponde al Zo- 
diaco, in ventilètte Cofiellazioni , compolla ognuna d’un nume- 
ro determinato di Stelle , che contralegnano come noi col no- 
me di qualche animale, o d'altra colà inanimata. Le Stelle 
fono l’avanzo dei nollri fegni, unite ad alcune altre che Hanno 
loro vicine . Comincia la prima di quelle Cofiellazioni dal lé- 
gno dell’ Ariete , e ne contiene in sè una , o due Stelle con 
qualche altra del fegno vicino. La chiamano Afcivini , che in 
lingua Indiana fignilica Cavallo , perchè- lèmbra loro che rap- 
presimi la figura di quell’ animale . Formano la feconda mon- 
tando verlo il fegno del Toro , e la chiamano Bararù , per- 
chè al loro credere ha la forma d’ Elefante : lo fteflò fi dica 
dell'altre. 

Ogni fegno racchiude due Cofiellazioni , e la quarta par- 
te d’ un’ altra , con che 1’ eftenfion del Zodiaco viene in tut- 
to a comprendere ventilètte Cofiellazioni . Ne fuddividono 
ognuna in quattro parti uguali , contrafiegnando ogni parte 
con un monofillabo; ficchè tutta la Coftellazione viene fopran- 
noininata con una parola bizzarra di quattro fillabe , che nul- 
la fignificano , ma fidamente efprimono le di lei quattro parti 
uguali . 

Divi- 
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Dividono ancora ogni Segno in nove quarti di Coflellazionc , il. 
che fono altrettanti dei loro gradi , ciafchedun de’ quali equivale (• c I t '[ ( : “ r | a 
a tre dei nollri , e venti minuti di più: onde il Zodiaco viene póLìiUe- 
da loro divifo in cento otto gradi. Quindi è, che quando voglio- ri 1’ al,no 
no fegnare il luogo, in cui li trova il Sole, nominano primiera- ,,0> ' 
mente il Sole, indi la Coflcllazione , finalmente il grado, o la 
parte di Coilellazione , alla quale il Sol corrifponde. Se quella è 
la prima parte, mettono la prima lìllabai le è la feconda, met- 
tono la feconda, e cosi del rimanente. 

Eccovi, Padre mio riverito, un'idea compita, e la migliore , 
che dar vi pollo, del fapere in ogni (ito genere di quelli Bratn- 
mam, cotanto (limati, e riveriti nell’ Indie, e tanto nemici dei 
Predicatori del Vangelo. Malgrado nondimeno i loro sforzi, va 
ognidì facendo la Fede maggiori progrelfi . Abbiamo attualmente 
quattro Mifiionarj, che travagliano con zelo nella converfione di 
quello gran popolo. Io ero il quinto: ma fono dovuto tornare 
a Pondijcerì , per riilabilirvi col foggi orno di qualche mele la mia 
fanità, indebolita dallo draordinario genere di vita, che menia- 
mo nel Continente. Sono dimorato tre anni vicino a Tarcolan 
Città raguardevo'e . Non poflo ridirvi le pcrfccuzioni , che ho 
dovuto (offrire tanto per parte degl’ Indiani , i quali malgrado 
ogni cautela , da me ufata , mi fpacciavano di continuo per un 
Pranguis , quanto per quella dei Mori, eh’ erano accampati in di- 
danza di mezza giornata dalla mia Chiefa . 

Anche il Padre Moduit , il Milionario più antico, e Superiore 
di quella Milfione, è dato lalciato poco quietare dai Bramitimi, 
e dai Mori. L’hanno più volte imprigionato, e crudelmente bat- 
tuto. L’hanno infultato ne’ fuoi viaggj, gli hanno tolto 1 fuoi 
pìccoli mobili , e più volte (ancheggiata la Chiefa . Ma il fuo co- 
raggio , e la fua codanza F hanno refo fuperiore ad ogni prova . 

Ha battezzato , e battezza di continuo gran numero d' In- 
fedeli. 

Aveva il Padre Fontana cominciata la fua Miflìone con molto 
frutto , e convertiti molti Idolatri . Quando la voce fatta corre- 
re dai Br ammant, ch’egli folle della Cada dei Pranguis , eccitogli 
contro varie perfecuzioni . Egli però con la fua pazienza , e la- 
via condotta n’ è fortito felicemente. S' è inoltrato dentro terra 
dalla parte di Ponente, ove la Fede comincia a fare progredì 
grandi . 

II Padre Gacb dopo efferfi per qualche tempo confacrato alla 
Mi (don del Madurè y è andato ad unirfi al Padre Fontana nel 
Carnate , ove appena entrato, fu dai Mori pollo in prigione, e 
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X. per un mefe tenutovi con patimenti, e difagi graiiliiifimi . Non 
Rac- ^anno da quel tempo in poi cefTato mai di peri’eguitarlo . Ma la 
colta, naturale fua collanza, e ardente fuo zelo della converfione dell* 
anime gli fanno divorare tutte quelle difficoltà. 

Finalmente il Padre Petit fi trova in un ito alquanto meno 
efpofto al furor dei Gentili , e dei Mori . Non lafcia tuttavia di 
provare dagli uni, e dagli altri qualche contraddizione . La fua 
Chiefa è in tutto il C.wnat* la più abbondante di Crillianì , tutti 
battezzati di fua mano. 

Tale è lo (lato di quella Crillianità, la qual farebbe più nu- 
merofa , fe ogni Milionario avelie maggior numero di Catechi- 
ili. Colla per una parte cosi poco il loro mantenimento, e per 
l'altra è così necelTario alla dilatazion della Fede il loro ajuto , 
che mi lufingo fi vorrà contribuir volentieri a quella fant’ opera. 
Raccomando foprattutto quelle nafeenti Chicle alle voflre ora- 
zioni , afficurandovi tutt’infieme dell’ olTequio , e dell’ alletto con 
cui fono. 



Taire mio riverito . 

Da Pondilcerl li 30. d’Gennajo del 1709. 



Voflro Vmiliffimo , ed Obbedienti JJimo Servo in N. S. 
Della Lana Milionario delia Compagnia di 
Gesù’. 
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LETTERA 

DEL PADRE FAURE 

Miflìonario della Compagnia di Gesb' 

AL PADRE DELLA BOESSE 

della fletta Compagnia. 

Molto Rev. Padre. La pace di N.S. 

■ . . _ ir. 

P Artii come fàpcte di Francia attegnato da miei Superiori alla Lettera 

Mittìone della Cina , a cui anche mi portava una fpeciale in- Malacci* 
clinazione. Ciò non pertanto mi trovo fittato nell’Indic Orienta- l’aa.1711- 
li , e dettinato a recare il primo la luce del Vangelo ad un nuo- 
vo popolo , che abita gran numero d’Ifole nel Golfo di Bengala . 

Vi farà, cred’io, maraviglia un tal cambiamento; onde non avrete 
per avventura difcaro l’intenderne la cagione, coninfieme un bre- 
ve racconto del mio lungo viaggio. 

M’imbarcai dunque li 5. di Novembre del 170S. col P. Cafa- 
lefl full’Aurora, Fregata del Re, Capitaneggiata dal Signor della 
Rigodiera, Uffiziale di merito, a cui non polliamo proiettare ob- 
bligazioni battevoli per le cortette ufate con noi, e con parecchi 
altri Mittionarj della nottra Compagnia da etto in più d’un viag- 
gio trafportati ncll’lndie. 

Era il noftro Vafcello dettinato a portar gli ordini della Cor- 
te di Spagna in varj luoghi dell’America . Andammo immediata- 
mente a Cartagena , indi alla Vera Cruz r di là continuammo 
per terra il nottro viaggio infino al Mettico , dove ci accompa- 
gnammo con parecchi altri Mittionarj, ch’erano fui punto di par- 
tire per le Filippine. 

Facemmo vela a quella volta li 30. di Marzo del 1709. in nu- 
mero di 23. Gefuiti, e li ir. di Giugno dello ftefs’anno feoprim- 
mo l’Ifole Mariane , confacrate col (àngue di parecchi noftri Mar- 
tiri , de’ quali il più illuftre è flato il P. Diego Luigi Sanvittorer 
Fondator di quella Mittìone . Vi fòggiornammo quant’ era necef- 
fàrio per provederci di qualche rinfrefeo ; ma non nc partimmo 
nello fletto numero, in cui eravamo venuti r mentre vi fi dovet- 
tero fermar lei per follevamento depli antichi Mittionarj di quei F 

Itile 
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X. Ifole, oppreflì la maggior parte dagli anni , e incapaci di più at- 
RaC- tendere alle funzioni del faticofo lor miniflero. 
coita. Dalle Aiariane alle Filippine non ci rimanevano clic trecento 
leghe di navigazione, Ma le coirne, che ci prelèro fui fine del 
nollro viaggio, fecero determinare i noftri Uffiziali, e Piloti ad 
entrar in Palapa , e a fermarfi in quel porto infoio alla nuova 
motta dei venti. Il che ci obbligò a lalciare il Vafceìlo, e a 
metterci fu alcuni piccoli battimenti , coi quali potevamo andar 
radendo terra al ridotto del vento, e profeguire il noftro viag- 
• S io ■ ■ , , 

I Filippinefl chiamano queftì legni Camcoas . Sono una fpe- 
zie di piccole Galee, che vanno a remi, e a vela con alle laon- 
de due graticci a guifa d'ali, teffuti di grotte canne , e pollivi 
per romper l’urto dei marofi, e tenere a gala il battimento. Tri- 
lla e pericololà maniera di navigare, in cui per lo fpazio di tre 
fettimane corremmo maggior rilchio di perderci , che corlo non 
avevamo ne’ fette mefi impiegati in traverfare il vado Oceano 
del Nort , e del Sud. Di tre Caracoe , nelle quali s’ erano com- 
partiti tutti i Mittionarj, la maggiore naufragò; e fette Gefuiti 
che v’ erano dentro, farebbero flati ingojati dal mare, fe gl’ In- 
diani gettatifi a nuoto non fodero accori! a folvarli . 

L’ altre due, in una delle quali mi trovavo, furono anch’ effe 
molto agitate, e porte in gran fìIcIiìo dalla tempefta; onde non 
potendo più refiftere alla fùria del vento, e alla violenza deir 
onde, obbligarono i Piloti a dar volta, verfo un porto, che per- 
gran ventura ci riulcì d* atterrare-. 

Continuammo il viaggio per terra infido a Caritè , piccola; 
Città, lontana tre leghe da Manila, e avemmo con ciò la con- 
folazione di pattare per varie Parrocchie- di quella novella Cri- 
Hianità, la qual mi parve più florida di tutta- l' India. Ammi- 
rai più d- una volta il fervor di que’ - popoli, novellamence con- 
vertiti alla Fede, la docilità con cui obbedllcono alla voce dei 
loro. Partorì, l'ardore, con cui la gioventù dell'uno, e deli’ 
altro feffo viene collantemente due o tre volte il giorno alla; 
Chiefk per cantarvi le divine Lodi y ed ettervi ammaeflrata ne' 
principj della noftra fonia Religione, e la dipendenza , con cui 
t Capi di famiglia fi governano in tutto fecondo la direzione , e 
gli avvilì dei Mittionarj. Da quett’ ultima fnecialmente proviene 
il nafeere pochifftme differenze tra loro, e le alcuna ne inforge,. 
il terminarli 1 d’ordinario all’ amichevole, e con lòddisfazione d* 1 
amendue le parti» Sono divtfì quegl’ Ifòlani in pretto d’ottocento 
Parrocchie, governate da varj Mittionarj dell’uno, e dell’altra 

Clc- 
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Clero , i quali hanno la coniolazion di .vedere ricompenfate abbon- U. 
devolvente le loro fatiche coi grandi efernpj di virtù, che dan- f^Irta'd» 
no i loro fervoroll Neofiti . Malacc* 

Quando pcnlo allo fiato florido di quella Miflione, lo confi- 71 *• 
dcro come effetto della pietà, e del zelo dei Re Cattolici , i 
quali nel conquifiare quell' Ifole hanno avuta la mira più agi' 
interelfi della Religione, che ai loro proprj; fe pur grintereflì 
d’ un Principe Criiliano poffono andar mai icompagnati da que' 
della Religione . 

Indi l'attribuifco ai meriti perfonali degli Ecdefiafiici, e Reli- 
giofi che coltivano quella porzione dell’ Eredità del Signore , 
mentre tutte le Comunità che fono in Manila , ulano particola- 
re attenzione in proveder quelle Miffioni d'eccellenti Soggetti, i 
quali hanno lempre unita al loro zelo una condotta così regola- 
re, che ha meritato a gran numero d’ elfi il concetto di Santo, 
e '1 gloriofo foprannome d’Apoftolo. 

Direi che v’abbia ancora contribuito non poco la divifion fat- 
ta di tutte quell’ Ilòle fra i Sacerdoti Secolari, e Regolari; in 
maniera che gli uni fieno i ioli Pallori d’ una Provincia , fenza- 
chè v’abbiano parte quelli d' un altra. Da qui nalcc la pace 
inalterabile, che regna fra tutti quegli Operaj evangelici, i quali 
liberi da ogni contelà, e differenza, attendono unicamente a fan- 
tificar 1’ anime alla loro cura commeffe, con tale unione fra 
loro, come fe foffero tutti d’ un ordine medefimo. 

In Manila poi non v’è fiata colà, che m’abbia fatto tanto col- 
po , quanto il coraggio Angolare , che ha moftrato il Signor Aba- 
te Sidotti , entrato ultimamente nel Giappone , per predicarvi il 
Vangelo. Sono troppo edificanti le circofianze d’ un azione cosi 
generolà per non farvene il racconto. 

Partito anni fono quello degno Ecclefiafìico da Roma fua Pa- 
tria, venne alle Filippine con la fperanza di potere più fàcilmen- 
te paffar quindi al Giappone. Dopo eflervifi lermato due anni in 
un continuo efercizio delle virtù , (proprie d’ un’ uomo apolloli- 
co, fi fece col favore del Signor Governator di Manila , e con 
le limoline che raccolfe, fabbricare un Vafcello, acconcio a quel 
tragitto, con che trovolfi a portata d’eftguire il fuo difegno . 

Partì pertanto da Manila 1 ’ Agofto del 1709. infieme con D. 

Michele d’Eloriaga, Capitano fperimentato , il qual s’era offerto 
a condurvelo, e giunfe gli 8. d'Ottobre in veduta del Giappone. 
S’accollarono a terra il più vicin che poterono, e avendo Co- 
perta una barca di pefeatori, filmarono bene di mandare a quel- 
la volta il palifchelmo con qualcheduno a prender lingua. Servi- 
le//. Tom. II. T t ron- 
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X. ronfi per mie fio d’ un Giapponefe Idolatra , che accompagnava il 
R.ac- Signor Sidotti , e avea promeflo al Signor Governatore d’entrar 
colta . n d Giappone col Milionario, c di tenervelo, ove bilognalle, na- 
fcollo . Elléndofi alquanto appreflato alla barca, parlamentò per 
qualche tempo coi pefeatori. Ma fu dalle loro rilpofic talmente 
atterrito, che non volle permetter mai agli Spagrntoli d’accoftarfi 
di più, tuttoché facefiero i peicatori varj légni, con cui alliciiral- 
lèro, che non v’era di che temere. ,• 

Ritornato al Vafcelio, e interrogato dal Signor Sidotti in pre- 
fenza degli Uitìziali Spagnuoli, non diede altra rifpolla, fenonchè 
non fi poteva entrar nel Giappone fenza efporfi ad evidente peri- 
colo d’ertere feoperto, e che non «1 tofio farebbero calati in ter- 
ra, che verrebbero arredati, e condotti avanti l’Imperadore; il 
quale di natura crudele, c l'anguinario, gli avrebbe finti fpirarfu- 
bito fra i più atroci tormenti. 

La turnazione che inoltrava nel volto, e qualche parola, che 
gli sfuggi, fecero fofpettare, ch'averte lcoperto ai peicatori il dife- 
gno del Signor Abate: foprachè volle quello Santo Ecclefiafiico 
ritirarli a confultare il Signore, c pregarlo ad inlpirargli il partito 
che prender dovefle. Recitò con molta quiete il fuo Unizio, in- 
di fece la fua meditazione. 

Avendola verfo le cinqu’ore terminata, venne a trovare il Ca- 
pitano per notificargli l’ultima fua deliberazione. Signore , gli dif- 
lé , è giunto il momento felice da me fofpirato per tanti anni . Eccomi 
alle porte del Giappone : altro non rimane , che difporre le cofe per met- 
termi in un.i terra da me tanto defiderata . Avendo voi avuto il corag- 
gio di condurmi fin qua per un mare feonofeiuto , e famofo per tanti 
naufrag) ; degnatevi di dar compimento ali' opera col lafciarmi folo in 
mezzo d'un popolo , nemico veramente del nome Crijiiano , ma ebe {pe- 
ro tuttavia di fottomettere al giogo dell'Evangelio . lo non dico quejlo 
confidato nelle mie forze , ma nell’onnipotente grazia di Gesù-Criflo , e 
nel patrocinio di tanti Martiri , i quali hanno nel paffuto Jecolo data la 
vita in difefa del di lui nome . 

Benché D. Eloriaga folle difpofto a fecondare i defiderj del Si- 
gnor Abate, {limò ben tuttavia di fargli riflettere, che farebbe più 
a propofito il differire qualche giorno lo sbarco: elTer probabile , 
che que’ pefeatori averterò feoperto il di lui dilegno;e die però ne 
ftefiéro in attenzione per arredarlo, fubito che pollo averte piede 
in terra : che infine non fi correva verun rilchio a cercare un’al- 
tro fcalo, ove sbarcare con maggior ficurezza. 

Ma quelle ragioni non fecero imprertione nell’animo del Miflio- 
nario. Rifpofe ch’eflendo il vento favorevole, conveniva profittar- 
ne 
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ne: che quanto più differito averterò , fi farebbero tanto più ef- ir. 
porti al pericolo d’efferc fcoperti : eh’ egli aveva già prelò il fuo 
partito, e però feongiurava il Signor Capitano a non mettere o- Pondifc»- 
fiacolo all’opera di Dio. S’arrefe a quelle iftaaze D. Eloriaga , c rì l’anna 
fece difpor le cofe per calarlo in terra al fopravenir della notte ,a9 ~ 
ScriHc intanto il Signor Sidotti parecchie lettere recitò giuda 
il cortume offervato ne’ Valcclli Spagnuoli il Rotino con tutto 
1’ equipaggio,* indi fece una breve donazione, nel fin della quale 
domandò a tutti i circoftauti perdona del mal efèmpia eh’ avea 
dato; e domandoli© in particolare ai fanciulli del non avere con 
tutta l’attenzione infognata loro la Dottrina Criftiana:. in ultima 
baciò i piedi agli Uifiziali, ai Soldati, agli altri tutti, e infino, 
ad alcuni Schiavi. 

Era vicina la mezza notte, quando ledè nel palifchelmo col 
Capitano, e con fett’altri Spagnuoli, che il voliera accompagnare. 

Si trattenne tutto il tempo di Quel tragitto in orazione infinoat- 
tantochè afferrarono , ma con fatica la fpiaggia , per avervela tro- 
vata alta, e fcofccfit. 

Calato che fu in terra , gittortl in ginocchio per baciarla , e 
per ringraziare il Signore d'averlo colà condotto, e d’averglidata 
grazia di fupcrare le tante difficoltà, che gli fi erano frapofte . 

Vollero i Compagni fèguitarlo per qualche tratto. D. Carlo di Bo~ 
mo, uno d’erti, a cui era fiato conlègnatcv il fardello del Signor 
Abate, ebbe curiofità di vedere colà vi forte dentro. L’ apri, c 
trovò che tutto il mobile fi riduceva al facro Arredo da celebra- 
re, ed una Scattola con l’Olio Santo, al Breviario, all’imitazio- 
ne di Criflo con due Grammatiche Giapponefi, e qualche altro, 
libro di pietà, un Crocififfo del P. Marcello Maflriilì Gefuita, un’ 1 
Immagine della Santirtìma Vergine,, ed alcune altre de’ Santi, ini 
ifiampa .. 

Dopo eflère per qualche tempo andati indente,, convenne Spa- 
rarli, e D. Eloriapa- indufle con. fatica il Signor Abate a riceve- 
re alcune monete d’oro, affine di fèrvirlène per renderli al bifio- . 
gno piu favorevoli con effe i Giapponefi. Mentr’ egli si inoltrava! 
dentro terra , gli Spagnuoli ritornarono alla fpiaggia ,. ed. entrati 
nel palifchelmo raggiunfero verfo le otti ore della mattina, il. Va- 
Sello . Quindi voltata prora verfo. Manila , dopo qualche rifchio> 
corfo- fopra alcuni banchi d’arena, vi giunterò li 18. d’Ottobre .. 

Lo fteffo Capitana D. Eloriapa è partito il ntefe paffuto col Pa^- 
dre Siccardi , ed un’altro Milfionario Gefiiita,. per andare a feopritr 
l' Ifole de los Palaos , chiamate con altro- nome nuove Filippine.. 

IL Padre Serrano con parecchi altri fi difpongona. a feguitarli , per 

Tri ' hn.- 
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impiegarti con efli nella converfione d’un gran popolo, abitante 
in qucll’Ifole nuovamente feoperte. 

Mi lufmgavo arrivato in Manila di vedermi in breve nella 
tanto da me fofpirata Miffton della Cina, da cui non ero che 
dugencinquanta leghe diftante: ma qualche impedimento foprag- 
giunto determinommi a prender la «rada dell’ Indie , e a profit- 
tare dell’ occafion d’ un Vafcello, che facea vela verfo la Colta 
di Coromandtl . Lafciai in Manila il Padre Cafaletz , il quale ri- 
lòlvè co ’l Padre Nyel d’ imbarcare fili primo Vafcello, che quin- 
di partiflè per la Cina* 

M’ obbligava veramente il nuovo da me dilègnato viaggio a far 
ancor più di lècento leghe : maindulfemi a imprenderlo la fperan- 
za di poterlo terminare in men d’un’ anno. Terminoffi di fatto, 
e affai più prelto , e in una maniera da me non penfata . Impe- 
rocché poco dopo il mio arrivo nell’ Indie , prefi nuovo impegno 
con que’ Superiori per efeguire il progetto, che aveano già da 

f ran tempo formato d’ annunziare il Vangelo agli abitanti dell’ 
(ole di Nicobar. 

Stanno quell’ Ifote nell’ ingreffo del golfo di Bengala infaccia 
ad un’imboccatura dello llretto di Malacca. Si {tendono dal fet- 
timo infimo al decimo grado di latitudine boreale , e benché ab- 
bia ognuna il particolare fuo nome, chiamanfi tutte Nicobar , no- 
me della principale, e più nota tra loro. Effendo quella l’Ifola, 
a cui d’ordinario fogliono approdare , e dar fondo, per preve- 
derli di rinfrefehi i Vafcelli , che vengono dall’ Indie, e perchè 
i di lei abitanti fembrano più trattabili , ed umani di quel- 
li dell’ altre; l’abbiamo lecita per farvi il noltro primo filabili— 
mento . 

Non ho di effa potuto rifapere dà chi ne ha qualche contez- 
za, altre notizie, che le léguenti . E’ diftante dalla Città d ’Acen. 
trenta leghe. Abbonda il di lei Territorio, come pure quello 
dell’ altr’Ifole,di varj generi di frutta; ma è affatto privo di gra* 
no, rifo, e d’ ogn’ altra forta di ; legumi* Il cibo ordinario degli 
abitanti fono- frutta , pefee, e una Ipezie di radiche infipide, 
chiamate Ignames. Hanno quantità di Pollame, e di Majali ,. 
ma fi tengono unicamente per farne negozio con le Navi , che 
paffano di colà, c cambiarli con ferro, tabacco, e tele* Vendo- 
no nella lleffa maniera le loro frutta, e i loro pappagalli, avuti, 
in gran pregio nelllndie; per non trovarfene altrove,, che impa- 
rino a parlar così- bene . Producono ancora quell’ Ifole- dello (la- 
gno, e dell’ambra, e quella è la loro maggior ricchezza- 

Iptorno alla Religione de’ Nicobarini , non ho potuto làpcr- 

al- 
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altro, fenonchè adorano la Luna, e temono grandemente i De- 
monj , di cui fi formano non fo quale groffolana idea . Del rello 
non hanno alcun luogo pubblico, defiinato ad efercizio di Reli- 
gione, fe non forfè alcune Grotte, incavate nello fcoglio,e da 
elfi tenute per cofc facre, e in cui però non ardilcono d’entrare 
per timore di non effervi maltrattati dai Demonj. Queft’è quan- 
to, per quel che ho potuto foperne, hanno di Religiofo que’ po- 
poli , giacché per loro gran ventura non vi fono potuti penetrare 
ancora ad infettarli con gl’empj loro dogmi i Maomettani, ben- 
ché con gran pregiudizio della Fede fienfi così agevolmente fpar- 
fi per tutta l’India. 

Nulla pollo dirvi de' loro coflumi, polizia, e governo, non ef- 
fondo ancora entrato veruno tanto dentro nel paefe da poterfene- 
informare: fi sà folamente, che non fono divifi in Cade, e Tri- 
bù, come i popoli del Malabar , e di Coromarrdel. Se avrò la 
forte d’elTere ascoltato, e di far loro gufare le verità di noftra 
Fede, farà mio penfiero di notificarvi elettamente quanto in ogni 
genere vi noterò di fingolare . 

Quando giunfi a Pondijcer /, fi penfava, come ho detto, alla ma- 
niera d’imprenderne la converfionc; nè altro s’ afpettava per efe- 
guirne il progetto, che l’arrivo di nuovi Milfionarj; giacché que" 
di Carnate, e del Madurè erano troppo neceffnrj alle loro Mifi 
fioni. Avendo io ciò intefo, m’offerii ai Superiori per quella font’ 
opera , con fame anche premurale Manze ; ed elfi accettata 1’ of- 
ferta , mi deftinarono a darvi col P. Bone t cominciamento, lubi- 
tochè fi prefontaffe occafione di paffare a queirifole. 

Prefentolfi drfatto affai prefto con l’improvifa venuta a Pondifce- 
rì di quattro Vafoelli , due de’ quali aveano ordine d’andar corteg- 
giando lo ftretto di Malacca. Comandava quella piccola Squadra 
il Signor di R.^G^l quale avendo noi fatto fapere il nortro di- 
fogno, l’approvò, e ci fece il favore di riceverci fu i liioi Vafoelli- 
lo entrai in qualità di Capellano lui' Giglio Brillac, comandato, 
dal Signor di Demaine: e ’l Signor Raul prefo foco il P. Bonnet 
fili Maurepas. 

Dopo avere impiegati due meli in varie feorfo , abbiamo fotta 
vela verfo Malacca con animo di dar volta al Capo chiamata 
Rachado. Saremo con ciò affai predo in veduta dell’Ifola di Ni- 
cobar, dove fpero con la grazia del Signore di tutto impiegarmi 
«ella converftone di quella povera gente, che mi è toccata in for- 
te. Iddio che ha fempre ufatc meco grandi milèricordie , rn’ infpi- 
ra una piena fiducia nell’onnipotente fuo patrocinio:: c quella, c 
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X» quella che mi fa andar fenza timore incontro ai pericoli, che ia 
Rac- mezzo ad un popolo barbaro non ci fono per mancare. 
colta. Felice me, Padre mio riverito, fe quando riceverete quella mia, 
a ve (fi già avuta la forte di patir qualche cofa per amor di Gesù* 
Crifto. Ma voi mi conofcete troppo bene, per edere perfualb che 
queile grazie fono rifervate a tutt’altri , che a me . Qualunque pe- 
rò fia per edere il mio deftino, avrete l’anno venturo nuova di 
me, o per mezzo di mie Lettere, fc farò ancor vivo; o fe più 
non farò in idato di fcrivervi, per quelle de’ nollri Padri di Poi* 
difcerì. Sono con tutto l’odequio nell’unione de’ voftri fanti Sacri- 
fizj. 



Padre mio riverito . 

Dalla Nave il Giglio Brillac nello Stretto di Malacca li 17. Gerir 
najo del 171 u 

Voflro Umiliamo > ed Obbedientijjìmo Servo in N.S . 
Pietro Faure Midionario della Compagnia. 
di Gbsu’- 



Quel che fegue, fi èrifaputo dopo Io sbarco de’ due Midìonarj - 
Ritornando dallo Stretto di Malacca i due Vafcclli padarono pei 
fettimo grado della Linea in villa duna di qucU’Ifolc , la quale il 
Signor di Dcmaine andò a riconofcere , facendo intanto met- 
tere all’ordine il palifchelmo , per calare in terra i Padri - La 
feparazione non potè fard lenza lagrime. Tutto l’ equipaggio s’in- 
tenerì al veder l’allegrezza, con cui andavano » dnrfi in balia d’ 
un popolo feroce in Ifole abbandonate, e fprovedute delle cofepiù 
Decedane alla vita umana . Il Vafcello fi pofe alla cappa , e ognu- 
no accompagnava con gli occhi il palifchelmo , il quale colleg- 
giò l’Ifola lungo tempo, fenza trovar fito, in cui potcde sbarcare; 
dimanierachè l'Uffiziale che lo comandava, dava in procinto di ri- 
tornarfene. Ma fcongiuratolo i Padri a non perderli d’animo, fe- 
guitò a girare ancora per qualche tempo, infinoattantochè gli ven- 
ne fatto, di trovare uno fcalo acconcio allo sbarco. Vi furono medi 
in terra i Midìonarj con un piccolo Godano , nel quale avevamo 
il facro' Arredo, e con un lacco di rifo, che loro avea dato in, 
limofina il Signor di Demaine. Subitochè fi videro nell’lfola, s’in- 
gmocchiarono a farvi, orazione, e ne baciarono riverenti la terra 

per 
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per prenderne poffeflfo a nome di Gesù Crifto. Indi nafcofti i Pa- 
ramenti facri, e ’l lacco di rifo, s’internarono in cerca degl’Ifola- 
ni nel Bofco. Non avremo nuova di loro, che per mezzo de’ pri- 
mi Va (celli , i quali paleranno di colà . Si è (blamente rilàputa 
quefta particolarità dal Signor di Demaine, il quale ha aggiunto, 
che prima che i MilTionarj sbarcaflero, aveva veduto un di que’ 
Barbari armato di freccic , il quale dopo averli con guardatura fe- 
roce lungo tempo confuierati, ritirato s'era , e rinfelvato tra il fol- 
to degli alberi . 



LETTERA 

DEL PADRE MARTINI 

Milionario della Compagnia di Gesù’ 

AL PADRE DI VIGLIET 

della ftelfa Compagnia. 

M. R. P. La Pace di N. S. 

E Cco il decimo anno, che dò travagliando in confervare, e di- 
latare la Fede nel Madurè; e non ottanti le fatiche infepa- Lettera 
rabili da così penofa Millìone, mi trovo in elTere di perfetta fa- fcriiradal 
nità , e con lo Aedo vigor di forze eh’ avevo al principio . Rico- ^^ 0 » 
nofeo in quello, Padre mio caro, la mano di Dio, il quale fic- 
coinc mi ha chiamato, così degnali confervarmi in un miniftero, 
di cui fono adatto immeritevole. Deve queAo favore efler per me 
un nuovo impegno di tutto inlino all’ultimo refpiro dedicarmi «1 
di lui fervigio . . 

La mede da me raccolta in quell’anno, è Hata abbondante non 
meno in acquilìo d’anime, che in patimenti; giacché il campo , 
che al prefente coltivo, è dell’uno, e dell’ altro genere fertile a 
maraviglia. Queito è il Mirava , gran Regno tributario del Ma- * 
dure: il Principe che lo governa, è tributario tuttavia folamente di 
nome, avendo forze valevoli a far fronte al Re del Madurè, quan- 
do quelli voleflero efigere i fuoi diritti- a forza darmi. Regna con 

auto- 



Digitized by Google 





. ■*» 

X. 

R a c 

COLTA 



3 $<S Lettere Edificanti , e Curiose 

autorità, c potere aflòluto, ed ha lòtto di sè varj Principati, che 
__ conferite, e toglie a chi gli piace. 

Egli è l’unico tra tutti i Re, che comandano nella valla Mif- 
fion delMadurè, il quale abbia Iparfo l'angue di Milfionarj, quan- 
.do, come fapete , fece decapitare il P. Giovanni di Bruto Porto- 
glxfe , illuftrc non meno che pe’ natali, per 1’ apofioliche fuc fa- 
tiche. La morte del Pallore tirò allora in ’l Gregge una crudele 
perfecuzione : ma ella da qualche anno in qua c andata celian- 
do, e la Mil'lion del Maravà è al prelènte una delle più floride, 
che fi trovino in tutta l’India. Il P. Layntz , ora Vclcovo di 
S. Tome, l’ha coltivata per qualche tempo, ed ha avuto per fuc- 
ceflbre il P. Borybej'e deli' ilhtllre famiglia di quello nome . Ma 
eliendo quello Mi'.lionario flato obbligato a ritirarli per cagion 
di lanità, rovinatagli dalle fatiche, gli tono iòttentrato io; e già 
da alcun’anno ne occupo il pollo. 

Cinque Milfionarj appena farebbero baftevoli a coltivare una 
Milfion cosi valla; ma il mancamento d’entrate , neccflarie per 
mantenerli , unito al timore di non irritare il Principe con la 
moltitudine degli Operaj evangelici , ha obbligati i nollri Supe- 
riori a darne il carico ad un lòlo . In due mefi , e mezzo ho 
battezzati più di mille cento Idolatri , ed ho alcoltate le confefi 
fioni di lei mila, e più Neofiti. La fame, e le malattie, che 
hanno defolata quella Provincia, mi hanno raddoppiate le fatiche; 
mentre il numero degl' infermi, e dei moribondi non mi lafciava 
un momento di ripolo : eppure non ollante qualunque diligenza 
ulaln, mi conveniva con diremo mio dolore vederne morir fem- 
pre qualcheduno fenza gli ultimi Sacramenti . • • 

Un’altro motivo di gran rammarico ne’ viaggj, che far dovevo 
vietando i Crilliani , m’era l’ellrema univerfal carellia, che tro- 
vavo in tutto il paelè. Si farebbe quella povera Jgente Rimata 
felice, fc avefl'e ogni giorno potuto avere un poco di rifo, cotto 
nell’acqua con qualche infipido legume. Sono flato più volte co» 
ftretto a privarne me Hello , per non vedermene fotto gli occhi 
morire alcuni di pura fame. 

Confeguenti alla carellia , e frequentiflimi fono i furti , e gli 
omicidj, lpecialmente nei contorni, che vado feorrendo. 

Non fono molti giorni , che arrivato verfo fera ad un piccol 
Villaggio, mi vidi venir dietro due Neofiti, i quali portavano fra 
le braccia un Gentile, ferito da dodeci colpi di lancia, per efle- 
re flato trovato in atto di cogliere due , o tre fpiche di mi- 
glio. Era tutto coperto di fangue , fenza parola , e fenza pollo . 
Qualche piccolo rimedio che gli diedi , lo fece rinvenire ; ficchi 
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gli potei annunziar Gesù-Crifto , e la virtù del Battefimo : cd ni. 
egli me lo dimandò con Manza. Dopo avervelo difpoffo, quan- Lettera 
to permetteva il prefente di lui flato, affrettai il conferirglielo, Maravà 
temendo che prima di riceverlo non mi fpirafTc fra le braccia . fan. 170?. . 
indi eflendofl trovato colà a calo un non fo chi , che diceva 
d’ elTer Medico , gli diedi alcuni Fano» , affinchè ne medicarti 
le ferite , e ne averte ogni cura poflibile . Pallai il rimanente 
della notte parte in afeoltar le Confeflioni d’un gran numero di 
Neofiti , parte in amminiftrare a qualche infermo gli ultimi Sa- 
cramenti. * 

Partii il giorno feguente di buon mattino per un’altro luogo, 
dov’ erano più preflànti i bifogni . Appena v’ero giunto, che mi 
vidi attorniar la Capanna con la mia piccola Chiefà da quindeci 
Ladri , i quali però trovandola circondata da una fiepe viva e 
gagliarda, e vedendo farfi avanti due Neofiti in atto di volerla 
difendere , fi ritirarono ; cd io ebbi il comodo di radunarvi i 
Criftiani di quei contorni. Vifitai gl’infermi, e celebrai con gli 
altri la fella d’Ognirtanti . 

Non potei fermarmi con loro più di due giorni , mentre la 
mia prelènza era neceflaria in una contrada affai lontana , dov* 
erano parecchi ammalati. Ma rimafi forprefo, quando nell’ ufeir 
dalla mia Capanna vidi prefentarmifi avanti quel pover’ uomo , 
di cui ho parlato tcftè , e che credevo morto delle fue ferite . 

Le aveva già tutte faldate, nè ve n’era che una , la qual fegui- 
tarte a dolergli. M’era venuto a trovare in quello flato pe ’l de- 
fiderio, che aveva di farfi inffruire. Ma non potendolo compia- 
cer io in periona , lo confcgnai ad un Catechiffa con ordine di 
condurmelo al mio ritorno per fupplirgli le cerimonie del Bat- 
tefimo, cui avevo a cagion del pericolo, in che fi trovava , do- 
vuto ommettere. 

Partii dunque per entrare più addentro nel paefe dei Ladri . 

Così chiamali la Provincia, che vado al prefente feorrendo. M’è 
convenuto con non legger riichio traverfare un gran bofeo ; ove 
nello fpazio di due leghe mi furono mortrati varj luoghi , in cui 
erano tutto di frefeo flati fatti parecchi artaflìnamenti . Óltre la 
perfetta confidenza , che aver deve un Miflionario nella prote- 
zione di Dio , foglio ulàre in quelle occafioni la non difutile 
cautela di farmi da un borgo all'altro accompagnare da uno di 
quelli Ladri ; ertendo legge inviolabile tra loro di non dar noja 
a chiunque ne prende qualch’uno per guida. Succedette un gior- 
no, che volendo alcuni di loro fare infulto a non fo quali Vian- 
danti , feortati da uno d'erti , quelli per farli defiftere tagliofli 
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amendue le orecchie, minacciando d’ ucciderli ancora, fe avef- 
ièro portato, più oltre le loro violenze . Furono obbligati i La- 
dri, giuda la legge del padly,a tagliarli aneli’ elìi le orecchie , 
’ ,c {congiurarono la guida a non pafiar’ oltre , e a conlèrvarfi la 
,vita , per non edere coftretti a fcannare qualcheduno della lor 
comitiva . 

Vi farà maraviglia un coltitene così bizzarro •• ma dovete Ca- 
pere, qualmente la legge del Taglione ha tutto fra quelli popo- 
li il Ilio vigore . Se nafee tra loro alcuna briga , o contelk , e 
che un per elèmpio fi cavi un’occhio, o fi uccida, 1’ altro è oh- 
bligato a fare lo iteltb a sè medefimo, o ad alcuno de’ fuoi 
congiunti. Le donne portano anche più oltre quella barbarie; e 
per un leggiere affronto , che lor farà fatto , o per un motto 
pungente, clic loro farà detto, andranno a romperfi la teda con- 
tro la porta di quella, che le avrà offelè ; ed ella è obbligata a 
trattarfi nella delia maniera . Se uno 11 avvelena , deve parimen- 
te avvelenarfi chi ha data occafione a queda morte violenta ; 
altramente gli farà bruciata la Cafa , depredato il Beftiame , e 
fatto ogni lòrta di peggior trattamento, infinoattantochè abbia 
data la dovuta foddisfazione . 

Stendono quella crudeltà infino ai proprj figliuoli. Non è gran 
tempo , che pochi palli lontano dalla Chiefa , dalla quale ho l’o- 
nore di Icrivervi , effendo venuti due di qued’ uomini bediali a 
parole, uno d’edl corfe a cafa, e prefo un fuo figlioletto di cir- 
ca quattr’anni , tornò a Ghiacciargli la teda fra due pietre in 
prelenza del fuo nemico. Quedi fenza turbarli prende fua figlia, 
che ne avea nove , e le. immerge il pugnale nel feno . Indi ri- 
volto all’altro: T uo figlio , didè , non avea cl.te quatte anni , mia 
figlia ne ha nove : dammi una vittima , che uguagli la mia . Vo- 
lentieri , ripigliò il primo: e vedendofi a lato il fuo Primogeni-- 
to, ch’era in profilino d’ accafarfi , lo donde a terra con quat- 
tro, o cinque pugnalate ; nè contento della morte di due figliuoli , 
uccide anche fua moglie : infine furono fcannati ancora una fan- 
ciulla , e un bambino da latte : dimanicrachè in un fol giorno lì 
videro fette perfone làcrificate alla vendetta di due uomini alte- 
rati, e più difumani delle Xig r *> e degli Orfi. 

Ho prefentemente in mia Chiedi un fanciullo, il quale s’ è ri- 
fugiato tra nodri Cridiani , dopo edere dato con un colpo di 
lancia ferito da fuo Padre , che voleva ammazzarlo , per obbli- 
gare il fuo nemico ad ucciderne un proprio . Ne aveva per lo 
defio fine quedo Barbaro pugnalati in altra occafione due altri.. 
Efcmpj sì atroci vi fembreranno favole : eppur lappiate, che an- 
.< / .'1 zichà 
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zichè efagerare , potrei recarvenc altri non meno funefti . E’ ben 
vero però , che un coftume così contrario all’ umanità , trovali 
loltanto nella Carta dei Ladri : e fra erti medefimi molti procu- 
rano di fchivar le contefe, per timore di non ertere trafportati a 
così dure eftremità. So anche di alcuni , i quali avendo avuto 
che dire con altri, hanno loro tolti , e nafcolli i figliuoli , per 
impedire che gli uccidcrtero, c non ertere con ciò obbligati a 
fare lo Beffo cor proprj. 

: Quelli Ladri fono padroni alfoluti di tutta quella contrada : 
non pagano nè taglie , nè tributo al Principe : cfcono tutte le 
notti dai loro bolchi in numero talvolta di cinque in lèicento, 
e vanno a làccheggiare i Borghi del di lui Dominio . In vano 
ha egli tentato di foggiogarli . Saranno cinque in fei anni , che 
condurti contro di loro tutte le fue truppe ; e dopo efler pene- 
trato nel più intimo dei loro bolchi , e averne fatto un gran 
macello, alzò in mezzo di loro una Fortezza, in cui pofe uba 
grolla Guarnigione , che li tenerti in dovere . Ma feortero affai 
prello quello giogo. Elfendoft un’anno in circa dopo quella fpe- 
dizione imiti infieme , forprefero la Fortezza , e partita a fil di 
fpada là Guarnigione, la rafarono; conche rimafero nuovamen- 
te padroni di tutto il paeli. 

Da quel tempo in poi , gettano lo fpavento , e la conllerna- 
zione per tutto. Nel punto che vi ferivo, mivien riferito, qual- 
mente quattro giorni fa, una delle loro mafnade ha Taccheggia- 
to un grortò borgo , e eh’ elfendofi porti gli abitanti in diìefa , 
il più fcrvorofo de’ mici Neofiti vi è flato ammazzato in una ma- 
niera crudele . Non è ancora un mele , che un fuo parente pieno 
di fervore , c di pietà , ha corfo nel borgo vicino la ftefla fotte . 

Si contano più di cento popolazioni da loro in quell’anno intera- 
mente diftrutte".' 1 

Benché fta difficile, che porta la fede far gran progredì in un 
paelè, in cui regnano coftumi sì abbominevoli , vi ho tuttavia 
gran numero di Neofiti , /penalmente a Velleur , che lignifica in 
loro lingua Popolazion bianca . Quel che mi ha fommamente 
confidato nel breve loggiorno che vi ho fatto, fi è il vedere , 
che nel centro medefimo delle rapine , c dei furti , neppur uno 
di quelli nuovi Fedeli tiene mano alle rubberic de’ fuoi Com- 
patriota . 

V’ebbi contuttociò un motivo di gran dolore . Uno degl’ I- 
dolatri di quello gran Borgo mi pareva affai propenfo ad ab- 
bracciare la fede. Non v’avea verun degli oftacoli, che ne alie- 
nano tant’ altri della fua Carta . Sua moglie, c i fuoi figliuoli 
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X. fono già Criftiani , ed egli fe qualche giorno non recitano le 
R.aC- loro orazioni, li riprende ; anzi a forza di fentirle ripetere , le 
colta, ha imparate egli ancora perfettamente .• Non adora infine al- 
cun Idolo , nè veruna delle Divinità , riverite nel paefe . 
Dilpofizioni sì belle mi facevano fperare di doverlo facilmen- 
te guadagnar del tutto a Gesù - Cri fto . Senonchè quando gli 
parlai della neceflìtà del Battefimo , e dell’ impolUbilità di lal- 
varfi fe non fi faceva Criftiano , mi parve vacillante ,.e dub» 
biofo lù ’l partito , che doveffe prendere . L’ abbracciai più vol- 
te con dirgli tutto ciò, che ftimai capace d’efpugnarlo. Gli traf 
fero le mie parole qualche lagrima dagl’ occhi , ma non potero- 
no {frappargli l’ irreloluzione dal cuore . 

Eccovi, Padre mio riverito, una croce troppo più dolorala 
per un Milionario di quelle , che gli fanno {offrire il clima , 
e le perfecuzioni degl’ Infedeli Parecchie altre fimiglianti ne 
ho avute , fpecialmente in quelli ultimi anni , ne’ quali la 
guerra , la fame , e le malattie contagiofe hanno delòlato tutto 
il paefe . Vi farci volentieri il. racconto* d’ alcune ,. fe il timo- 
re che la mia Lettera non arrivi a Pondifcert prima della par- 
tenza dei Vafcelli , non m’ obbligali mia malgrado a termi- 
narla - 

Spero che mi làrà di grande ajuto I’ opera dèi Catcchifti * 
mantenuta con le limofinc delle perfone vircuofe , che hanno 
fatto capo a voi per farmele avere . Afficuratcle , che avranno 
avanti a Dio il merito di contribuire alla, converfionc di graa 
numero <f Infedeli, e aiutatemi ad atteftarne loro le obbligazio- 
ni , che lor ne profeffo . 

Mi dimenticavo di rifpondere ad una domanda che V. R- 
mi ha fatta : fe tra quefli popoli» vi fieno degli Atei . Tutto 
quel che poffo dire fi è , che veramente vi ha una Setta , chia- 
mata Naxtagber , la quale fembra far profeffione di non ri- 
conofcere alcuna Divinità . Ella però ha pochi feguaci. .. A par- 
lare in generale, tutti i popoli deli’ India adorano qualche 
Dio- Ma oimè che fono ben lontani dalla cognizione del Dio- 
vero - Accecati dalle loro pafiioni più ancora, clic dal. Demo 
nio- , fi. formano moftruofiflime idee dell’ Effer divino- , nè 
fepre (le figurarvi verfo quali infami Creature fieno prodighi 
dei loro inccnfi . Stenterà a trovarli in tutta 1’ antichità., 
un’ Idolatria più groflicra , e più abbaminevole. dell' India- 
na- Nè mi domandalle già quali ne fiaoo i principali erro- 
ri .* non II pò (Tono afcoltare lenza roffore ; e certamente non 
perderete nulla ad ignorarli ► Pregare fedamente il Signore , 
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che fi compiaccia di darmi la virtù , e i talenti necefTarj pe ’1 ni. 
miniftero , a cui s' è degnato chiamarmi ; e di mandarmi , 
chi mi aiuti a raccorre una mefle cosi abbondante . Sono con wu«* a i 
tutto l’ ofTequio l’an.17»*. 

Padre mio riverito. 



Pai Mara vi nella Miflfion del Madurè li 8. Novembre 
del 1709. 



’ I 



Toflro Umiliflimo , ed Ubbidienti flutto Servo in N. S. 
Pietro Martini Milionario ddla 
Compagnia di Gesù'.. 
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LE T T ERA 

DEL PADRE SANTIAGO 



Mirtionario della Compagnia di Gesù' nel Regno di Mayffur. 

AL R. P. EMANUELLO SARAI 

Provinciale della Provincia di Goa . 



Molto Rev. Padre. La pace di N.S. 

I L Padre Dacugna è il primo Milionario che Vollra Riverenza 
da che governa la Provincia , ha mandato nella Miflion del 
Mayff'ur . Dopo aver egli non oliami varie perfecuzioni , coltivata 
per tre anni con zelo indefeflo quella novella Vigna del Signore, 
è morto ultimamente delle ferite, ricevute in difefà della S. Fede. 
Ncffun può meglio di me faper, nè ridire le circollanze della 
fua morte , ertendo io llato di molte tcllimonio oculato , ed 
avendone intelè molte altre , parte dalla bocca llclTa del Mif- 
fionario , parte da quelli che furono compagni fedeli delle di lui 
fatiche, e de’ di lui patimenti. 

ElTendo fiata dai Maomettani dillrutta l’antica Chiefa, che il 
Padre avea nel Dominio del Re di Cagonti, determinò di fab- 
bricarne un’altra più ampia, e capace di maggior numero di po- 
polo , poiché la Fede andava colà facendo ogni giorno maggiori 
progredì . Domandatane pertanto, ed ottenuta facilmente dal Ca- 
po del Borgo la licenza, e trovato un fìto opportuno, le diede 
fùbito principio. 

Ma perchè non aveva ancora veruna cafa in cui abitare, riti- 
rodi intanto in un bofeo vicino folto un’albero, dove per mag- 
gior decenza, e minor Tuo incomodo gli alzarono i Crilliani una 
piccola capanna di foglie. Concorrevano a vifitarlo i Gentili in 
folla, attirativi dalla fama d’uomo Tanto, che correva di lui, e 
dai maravigliofì dilcorfi, eh’ ei loro faceva in materia di Reli- 
gione . Parecchi mortine , e convinti, promifero d’ abbracciarla ; 
c più d’ uno diede inoltre a’ fuoi figliuoli licenza di farfi bat- 
tezzare . 
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Rifaputofi quefio concorfo da varj Differii , difcepoli del Gtiru , 
die preffo il Re di Cagonti è come il Capo di Religione, ven- 
nero a nome del loro Maeftro a trovare il Miflionario, per en- 
trare in dilputa con lui. Due ne furono gli argomenti, il pri- 
mo l’unità di Dio, l’altro, fe Iddio folle fpirito, oppur, com’ 
dìi foltenevano , avelie corpo. 

Non fu diffìcile al Milionario il confonderli, e la loro con- 
fusone riufeì Salutare a non pochi Idolatri dell’ altre Sette, eh’ 

erano prefenti ; la maggior parte de’ quali fecero inftanza al Mifi 
fionario d’effere inllruiti . Non così i Differii , i quali cambiata 
in rabbia la confufionc , minacciarono nel ritirarli al Padre , 
che avrebbero vendicato ben tollo l’affronto fatto ad dii, e ai 
loro Dei . 

Attenti i Criftiani alla confervazionc del loro Pallore, Io pre- 
garono a ritirarli almeno la notte nell’antica fua Chicfa , la qua- 
le benché non avelie altro più che le mura mezzo bruciate, of- 
fendo tuttavia dentro il Borgo, pareva loro che il Padre vi fa- 

rebbe flato con maggior Scurezza . Ma egli nulla intimorito 
dalle minaccie fattegli, non iftimò bene di moverfl. L’aflicura- 
va ancora l’accoglimento favorevole, ricevuto dal T al avai , o Sa 
General delle truppe, e l’offerta, che quelli gli avea fatta della 
fiia protezione. 

Terminata la nuova Chiefà, fi rifolvè di farne l’aprimento 
con celebrarvi la fella dell’ Afcenfione , Senza darfi gran pena del- 
le congiure, che contro di lui Seguitavano a fare in Secreto i 
Differii. Radunatifi dunque in detto giorno nella nuova Chiefa i 
Criftiani , cominciovvi il Padre la Meffa , la quale fu la prima , 
e 1’ ultima , che vi diceffe . Imperocché llando egli tuttavia all’ 
Altare , fi videro fopraggiugnere quaranta Differii con alquante 
banderuole, e con alcuni Sonatori di timballi, e di pive. Il Go- 
vernatore del luogo, clic avea data licenza d’aprirfi la Chiela, 
mandò alla nuova di quello tumulto a chiamare un dei Criftia- 
ni che affiftevano al Sacrifizio , e fpedillo con diligenza alla 
Corte per informare il Talavai di quel che paffava , e riceverne 
gli ordini. Il Padre per Sua parte terminata la Meffa, fece una 
breve efortazione ai Criftiani, animandoli a Soffrir tutto per la 
caufa di Gesù Cri Ilo. 

Intanto i Differii , eh’ erano già in parte arrivati , s’ erano di- 
ftribuiti in faccia alla Chiefa, appoftando il Miflionario, affinchè 
non sfuggifle loro di mano, e non fi trafiigafle; del che avvedu- 
tosi, conobbe che -era per lui d’ ugual pericolo il Sortire, che il 
fermarli. S’attenne però a quello fecpndo partito, e licenziati i 
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X. Criftiani, per non efporgli alla mercè dei loro nemici, fcguitò a 
R.AC- Hare in Chiefa, e ad alpettare la rifpofta del Talavai. 
colta. Ma i Differii non diedero tempo ch’ella giugneflc. Vedendo 
che la Chiefa era già fgombra , rimanivi foltanto alcuni pochi , 
v’ entrarono furiofi in numero di feflanta, infierae con quantità 
di Brammani, e tutti corfi alla volta del Padre, (è gli gettaro- 
no addoflb come tarn martini. Il primo a colpirlo con un grof- 
lò ballon filile reni fu un Brammane, dopo il quale prelèro tut- 
ti a gara a percuoterlo chi filila iella , chi filile braccia , alcuni 
con baffoni, altri coll’afta delle loro lancie, e altri con la lpa- 
da; c que’ che non aveano armi, sfogarono la lor rabbia in pa- 
role caricandolo d’ingiurie. L’avrebbero certamente lotto quella 
tempefta finito, e gli avrebbero tolta la vita a piedi dell’Altare, 
fé non fi forte interpofto un Brammane, il quale finalmente li 
fece defifterc. Non era quelli della Setta dei Dajjeri: , ed ef- 
féndofi trovato alla difputa dell’ unità di Dio, ne fu pcravven- 
tura convinto; onde potè poi verfo il Padre concepir fenfi men 
difumani . 

Ma gli altri dopo eflerfi sfogati a talento (òpra di lui , cosi co- 
m’era tutto coperto di fangue, grondante dalle ferite ricevute in 
capo, e nella mano delira da un colpo di fpada, lo ftralcinarono 
avanti il Gwrù del luogo. Stava quello affilò fu un tapetocon aria 
di volto altrettanto orgogliolà, e fiera, quanto collante, ed umi- 
le era quella del Milionario. Fegli il primo accoglimento con al- 
cuni termini di ftrapazzo: indi dimandogli chi folle, in che lin- 
guaggio parlarte, e in che Carta forte nato. Il Padre non gli diede 
rifpofta veruna ; onde attribuendo il Gttrù quello filenzio a sfini- 
mento di forze, interrogò un Catechifta, che gli flava a fianco .> 
Rifpofé quelli eflere il Padre della Calla de’ Rajas, che è la fe- 
conda Carta nobile degl’indiani . Palsò allora il Gxrù ad interro- 
garlo della Religione, e domandogli che cofa forte Iddio? Egli è, 
rifpofe il Catechifta, un Ertere fupremo d’un potere infinito: Ma 
che colà intendete, ripigliò il Guru , con quella parola Eflere fu- 
premo? Procurò il Catechifta di foddisfarlo ; e feguitarono per 
qualche tempo in quefta fòrta di lcambievoli interrogazioni, e rifi. 
porte . Quando finalmente il Catechifta venne a dire che Iddio 
era il Signore di tutte le cofe. Ma quello, ripigliò il Guru, è quel,, 
torno a dire, che vorrei fapere, cofa fia quello Signore di tutte 
le colè? Allora il Padre prefe a parlare, e diflc: Egli è un Ertere 
per sè Hello, un Eflere indipendente, puro Spirito, e perfettifli- 
mo. A quelle parole, come fe l’aveflé tirato ove il voleva, diede 
il Gxrù in una gran rilàta; e Or ora, foggiunfé, t» manderò a im- 
para- 
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parare fe il tuo Dio fìa puro Spirito. Rifpolé il Padre, che s’ iv. 
egli voleva, era facile il dimoltrargliclo. Ma il Gurù, che l'apeva L ?”' r * 
l’efito delle pallate difpute,non fi volle impegnare in una nuova, jYór-fceu 
la quale prevedeva che farebbe finita in nuova fua confufione , t’an.iroy. 
e de’ fuoi: cambiò in vece queftione, e domandogli fe Brumai di 
Tripudi era Dio ( quello è un Idolo avuto in gran venerazione 
nel paefe. ) No, rilpofe il Padre, non è Dio. Al fentir quelto 
montò il Gurù nelle fmanie, e tutto fuoco in volto per la colle- 
ra, chiamò in tcfliinonio di quella ch’egli ftimava orrenda belle m- 
mia,il Governatore del luogo, ch’era prefente . Avrebbe anche 
fatto fenza dubbio uccidere fubito il Padre , fe alcuni Idolatri toc- 
chi da compalììone non l’aveflero feongiurato con lagrime a la- 
feiare al Milionario quel poco di vita, che gli rellava; e a non 
volerli imbrattar le mani nel poco fitngue, che aveva ancor nelle 
vene . 

Il folo Padre compariva intrepido in queU'adunanza , econfola- 
vafi internamente al vedere che le fatiche da elfo' infinallora fpe- 
fe nella predicazione del Vangelo, venivano rimeritate con l’ono- 
re di poter confidare, e foltenere in maniera cotanto gloriofa il 
nome del vero Iddio. S'accrebbe anche il fuo contento per la ge- 
ncrofità inoltrata in quell’occafior.c da un de’ fuoi Neofiti . Aven- 
dogli il Gurù , che làpeva aver egli di frelco abbracciata la Fede, 
domandato quivi in publico , fe voleva farfi fuo dilcepolo: No , 
rifpofe franco: Ma vorrete almeno farvi dilcepolo di vollro fra- 
tello-'’ Neppure quelto, ripigliò il Neo-ito, fe non in cafo, ch’egli 
peravvenpira fi facelTe Crilliano. Ma perchè, foggiunlè il Gurù, 
volete abbandonare la Religione di voltro Padre, per feguitarne 
una nuova, e Itraniera*’ Perchè infinoadora non mi ha mio Pa- 
dre infegnata la vera itrada della falutc, come me l'ha infegnata 
quelto Miilionario. 

Un fimigliante lodevole attacco al Padre diedero a vedere due 
antichi Criltiani , i quali venuti in prefenza del Gurù a gettarli 
al collo del loro Pallore, fi offerirono pronti a difendere ezian- 
dio col fangue gl’interelli della Religione , nè poterono che per 
forza , e a gran colpi effere diltaccati da que’ teneri abbracciamen- 
ti. Il Catecnilta pure, che mai l’abbandonò, e che bramava ar- 
dentemente di morire con lui , ricevè in ricompenlà del fuo fervo- 
re un colpo di fciabla fulle colte. 

Intanto il Gurù, vedendo che s’ incominciava a far comune il 
compatimento verfo il Padre, non lòlamente nel popolo eh’ era 
accorfo a quello fpettacolo, ma anche nei Brammani , che non 
frano della di lui Setta « ordinogli tutto d’ improvifo d’ufcire in- 
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X. contanente dal Borgo, e da tutto il paefe di fua dipendenza. Fc- 
Rac- ce il Catechilla ogni poffibile , per ottenergli 1 ’ indugio di quella 
colta, notte, ailine di poterne medicar le ferite.- ed anche il Padre do- 
mandò con illanza, che gli folle permetto di far curar quelle de’ 
Crilliani, le quali egli fentiva più che le fue proprie. Mail Gurk 
rigettò con fierezza ogni domanda, e volle che il Miiììonario par- 
lile quella fèra medelima : e per aflicuiarlene meglio, gli diede 
guardie, che noi perdettero di villa prima che folle fuor de’con- 
lìni. Vedendo il Padre che non poteva più differire, e che il 
Neofito mandato alla Corte non compariva, diede un tenero lguar- 
do alla fua Cliiefa; ditte addio ai Crilliani , che rifolvevanfi in 
lagrime; e partifsene a piedi. 

Camminò tutta la fera infino ad un Borgo, in cui erano pa- 
recchi Crilliani , e quivi fermolli a pattarvi la notte . Se gli ac- 
crebbe con quel ripolo il dolor delle ferite, e abbattelio talmente, 
che non avea più vigore per moverfi. Storpiato aveva da un gran 
colpo il braccio finifiro, e il deliro anche più maltrattato, effen- 
dolene fervito per riparare alcuni de' colpi , che gli lùrono lcari- 
cati in tclla; Picchè fi riduffe a non poterfi più loflenere fulla vi- 
ta ; e vi andò della pena a trafportarlo infino a Capmagati, prin- 
cipal luogo di fua refidenza . 

Mi fpedirono i Crilliani di quel Borgo un efpreffo, per darmi 
avvifo del pericolo, in cui llava il loro Pallore. Partii fubito a 
quella volta; e giunto a Capinagatl , lo trovai in illato affai peg- 
giore di quello che m’ero immaginato. Ne vifitai le ferite, e ne 
trovai parecchie affai profonde. Il dolor che gli cagionavano, non 
gli lafciava prender ripofo nè giorno, nè notte. Gli aveano cau- 
data anche la febbre, accompagnata da naufea, e da vomiti. In 
mezzo però di tante pene flava egli con una perfetta raffegnazio- 
ne al divin volere, contento de’ luoi dolori, e prendendoli in con- 
to di benefizj . 

Quattro giorni dopo il mio arrivo, fentendofi fèmpre più ag- 
gravare il male, mi pregò d’amminiftrargli gli ultimi Sacramenti. 
Prcparotti per lo fpazio di due ore alla Confellìone; indi tenen- 
do in mano un Crocifitto, che andava bagnando di lagrime , fi 
fece leggere un capo dell’Imitazione di Crifto: poi fece una Con- 
feffione generale di tutta la fua vita, con tanto dolore , ch’io ftef- 
fo non potei ritenere le lagrime. Dopo quello cadde in delirio, il 
che mi tolfe ogni fperanza di fua vita. Seguitò in quello fiato in- 
fino al giorno tegnente, in cui ebbe qualche intervallo di ragio- 
ne, durante il quale gli diedi il Viatico. Ricevello con gli fìcfli 
fentimenti , e con lo fletto fervore, con cui aveva fatta la Con- 
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feffione; ma non tardò molto a ritornare nello (lato di prima . V. 
Tutti i fuoi vaneggiamenti erano intorno al Martirio: non par- 
lava che di veftirfì, e prepararft per clTcre prelèntato ai Giudi- Jaot fceu 
ci . Se gli dicevo di prendere un poco di cibo , Non fa più di 
bilògno, mi rifpondeva ; mentre voi , ed io dobbiamo fra poco 
andarcene al Cielo: già è data la fen teuza della noftra morte. 

Il dimani ritornò in sè; ma ufcigli dalle ferite tanta copia di 
fàngue, che il Chirurgo che le medicava, ne fmarrì , e lo diede 
per ilpedito. L’avvertii, che s’avvicinava l’ora del fuo paflàggio; 
ed egli, che volea profittare di tutti i momenti ch’aveva liberi, 
defiderò di rinovare la fcia Confeflìone: ripetè più volte gli atti 
di Fede, di Speranza, e di Carità, coll’aggiugnervi frequenti, e 
teneri colloqui a l Crocififio. Finalmente conofondo egli IteiTa im- 
minente il momento del Ilio fpirare, pronunziò il lànto nome dì 
Gesù, e dopo avermi abbracciato, ftando perfettamente in fcnno 
fé ne dormi nel Signore, dicciotto giorni dopo i cattivi trattamen- 
ti fattigli dai Daffb'ii , e dai Br ammani di Cagonti . 

Non mi ha il Padre D ac ugna potuto dire quanti colpi ricever- 
le; ma il di lui Catcchifta, che non l'abbandonò mai, m’ha 
affermato per colà certa, che furono più di dugento; ed ho in- 
telò dai Gentili medefimi, che l’avevano i fiioi nemici meffo 
in illato da non poter fopravvivere. Quel che devo far maraviglia 
fi è, che un’uomo cosi elìenuato, com’egli era, fpecialmente 
dopo il lùo ingrelfo nella Miflione, abbia potuto con un tale 
trattamento durarla vivo ancor tanti giorni . 

E’ difpiacciuta lòmmamente al Talavai la morte di quello làn- 
to Miilionario, e ne fece fubito che la rifeppe , grave riferi- 
mento con far mettere in prigione il Gurù y fiatone l’autore, e 
ordinare che non gli lì dclfe da mangiare che di tré in tré 
„ giorni. Dicono però che il malvagio col favore d' alcuni Br am- 
mani di Corte, e dopo una multa di felfanta Pagodi , ne lìa lòr- 
tito. Ma afloluto dalla Giufiizia umana, non ha potuto lottrarfr 
alla divina. Imperocché nel rientrar che faceva in lua cafa, vi 
trovò agonizante lùo figlio, sii quale efiendo con altri fanciulli 
caduto in un pozzo, e gli altri cavatine làlvi, egli lòia vi perde 
la vita. Anche i Dafferii complici dell’ affa dìnamo rito del Milio- 
nario fono fiati condannati a multe pecuniarie, da applicarli al- 
la cura dei Criftiani feriti. Non lì là fe fieno fiate efaìter ma t 
Crilliani non ne hanno provato alcun benefizio. 

Ha fatto inoltre il Talavai dir da fua parte ai Criftiani, che 
farebbe quanto prima venuto un fratello del Defonto a prender- 
ne il pollo in Cagonti , e che non fedamente gliene avrebbe data: 
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X. licenza, ma che di più l’avrebbe prefò in modo particolare folto 
Rac- la fua protezione . Potrà il Padre Superiore farvi una fcorfa , e 
colta, credo che farà gradita dai Signori del paelé, e da una gran parte 
del popolo, che defiderano grandemente di vedere un Miliona- 
rio. Io mi facrificherò volentieri a quella Milione, quando avrò 
acquiftata maggior perizia della lingua. Vi prego a domandare 
al Signore, che mi conceda forze, e virtù da potere feguir Tor- 
me del Padre Dacugna inlino a verlkr come lui il fangue per gl" 
interefli della Fede. Mi raccomando a voftri fanti Sacri fizj , e 
fono con tutto l’oflequio. 

Padre mio riverito » 

Da Capinagati li 8. di Agofto del 1711- 
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LETTERA 
DEL PADRE D ENTRECOLLES 

Milionario della Compagnia di Gesù’ 

AL PADRE PROCURATOR 

Generale delle Milioni dell’Indie, e della Cina- 



M. R. P. La Pace di N. S. 

M I prevalgo di qualche poco di tempo libero , che ho , e dell’ v 
occafione d’un Va Ice Ilo che ritorna in Europa , per noifica- Lederà 
re a V. R. un’accidente de’ più Angolari , che fienfi veduti mai taó'/fccu 
nella Cina. - 

L’Imperadore comechè tuttora* afflitto per la morte del giova- 
netto Principe, figlio duna delle feconde fue mogli, da efloama- 
ta appafsionatamente, ha fatto dopo 1’ immediato fuo ritorno di 
Tartaria un colpo d’autorità, di cui è convenuto ad- elio ancora 
fentir poi le dolorofe confeguenze. Avendo con l’opera d’ alcuni 
principali Signori di Corte trovata maniera il di lui Primogenito , 
che noi chiamiamo primo Regolo, di rendergli fofpetta la fedeltà 
del Principe Erede , egli fenz’altro fece arrecare, emettere infer- 
ri querto Principe. 

Fu veramente fpettacolo degno di compaflione il veder carico* 
di catene quegli, che poco prima andava quafi del pari con l’Itn- 
peradore. I di lui figliuoli, i domeftici , e i principali fuoi Uf- 
fiziali furono involti tutti nella ftefsa difgrazia : e un facitore d” 
Oroicopi , il quale avea lovente predetto al Principe, che non fa- 
rebbe mai fiato Imperadore , fe non lo forte un cert'anuo deter- 
minato, fu condannato ad erter tagliato in mille piccoli pezzi, ul- 
timo, e’1 più fiero fitpplizio, che fi dia nella Cina.. ■» ' 

Ma ficcome non v.’ è in queft’ Imperio cofa cotanto, infoi ita ,, 
quanto la depofizione d'un Prrincipe Erede, giudicò ben l’ Impe- 
radore d’informare i fuoi Sudditi delle ragioni , che I avevano- 
mofio a fare una determinazione cosi ftrepitola . Le publichc ga- 
iette furono ben torto riempite di manifefii , e: d’invettive contro* 
la- condotta del Principe. Vi fi eliminava. la; di lui vita dalla pizzi 
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X. tenera fanciullezza, e vi ii vedeva, un Padre adirato, il quale da- 
Ra c- P° avcr detto molto, lafcia anche molto che penfare ai lettori. 
colta. Il folo Primogenito compariva in quelli manifefti come quello 
che godefse pienamente la grazia dell’Imperndore fuo Padre. Se 
ne faceva in uno d’dTt l’elogio; ed egli fi lufingava di vcderfiben 
torto inalzato fulle rovine di fuo fratello. 

Ma non andò molto, che fi cambiarono le colè , e in modo 
ben diverfo da quello ch’egli s’era divifato. Nuove notizie avute, 
e nuovi lumi fecero conolcer chiaro all’Imperadarc l’innocenza del 
Principe deporto, e gli artifizj ufati da Tuoi emoli per rovinar- 
lo. Seppe ancora, che il primo Regolo era a quello fine ricorlo 
alla magia , e ai prertigj , e che ad infinuazione d’alcuni Lar»us t 
Sacerdoti Tartari , verfati nell’ufo de’ fortilegj, avea fatta lòttcrrare 
in Tartarìa una Statua con altre diaboliche operazioni . Mandò 
Cubito ad arreftare i Lamas , e a dilòtterrarc la Statua; e ’l Rego- 
lo oltre l’avere per prigione il fuo Palazzo, fu condannato ad un 
cartigo , che dava a vedere quanto grande tolse verfo di lui lo fde- 
gno dell’Imperadore . . 

Potete immaginarvi, Padre mio riverito, qual dolore, e qual 
triftezza cagionaficro a quello Principe quelle domeniche dilsen- 
fioni. Diede in una prolbnda malinconia , accompagnata da pal- 
pitazioni di cuore cosi violente, che fecero temere molto di fua 
vita. Ridotta a tali eftremi , volle vedere il Principe deporto, il 
quale cavato di prigione , gli fu condotto avanti , ma tuttora in abi- 
to, e portamento di reo. I gemiti, e i finghiozzi , che mandò 
quello Principe fventurato, quando lì vide ai piedi del Padre, ne 
intenerirono il cuore infino a cavargli dagl’occhi le lagrime . Do- 
mandò più volte ai Grandi dcU’Imperio s’egli avea facoltà di ren- 
dere la libertà ad un figlio, di cu» s’era cosi chiaramente feoper- 
ta l’innocenza. La maggior parte di que' Signori rifpofe fredda- 
mente, che Sua Macllà era il Padrone, e poteva ordinare quel 
che più le forte in grado. Ve ne fu ancor qualcheduno, il quale 
tenendo per certamente vicina la morte dell’ Imperadore, gli ac- 
cennò ch’era tempo di provedere alla quiete dell’Imperio con no- 
minarli un fucceffore, e gli propolè l’ottavo de’ fuoi figliuoli, di 
cui fapeva ch’egli arca molta {lima. Volevano con quello efclu- 
dere il Principe Erede r mentre avendo elfi co’ proprj configlj coo- 
perato alla di lui depofizione, non dubitavano che rimetto in po- 
rto, non dovette farne a fuo- tempo contro di loro i fuoi ritenti- 
menti - 

Ma cara cortòi loro quella renitenza. Sdegnato 1* Imperadore , 
perchè moftraficro di deferir cosi poco alla fua volontà., ne de- 
bole 
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pofe i principali, c allontanò dalla Corte i favoriti, che s’ erano 
dati a vedere più contrarj allo riftabilimento del Principe. 

La caduta di quelli Signori, anziché cagionar re’ popoli alcun 
movimento, o tumulto, come porca temerli, fe il colpo forte fla- 
to prima preveduto, che fatto, pofe anzi ognuno in apprenfione 
di sé; e tutti a gara fecero piatilo alla determinazione dell’Impe- 
radore. Fu il Principe ccn le tifate cerimonie redimito alla pri- 
miera dignità: fi diedero in ogni parte legni di publica allegrez- 
za; e anche la Commedia, che al prefente fi recita in Corte, è 
cavata da un tratto dell’Ifloria antica, il quale ha molta fimi- 
glianza col fatto, che vi ho raccontato. 

Ha inoltre l’Imperadore conceduto per fua parte un’ Indulto 
Imperiale, il qual conlille in rimettere tutte le taglie , di cui i 
particolari rimangono in debito , e per cui foddisfare ha in que- 
llo paefe tal fatta di debitori molto che patire. Porta di più 
quell’indulto diminuzion delle pene , impollc ai malfattori ; fic- 
ciiè i meno colpevoli lono rimandati adatto liberi . 

Allo riftabilimento del Principe Erede venne appretto il gafti- 
go dei delinquenti. Il Regolo fu condannato a perpetuo carcere; 
e i Lamas furono fatti morire con fette altri , che gli avevano 
ajutati nei lòrtilegj . Così quello Principe è precipitato nella fot 
fa, che aveva Icavata a fuo fratello; al quale benché fecondoge- 
nito, la qualità tuttavia d'efler figlio d’Imperadrice legittima da- 
va lopra di lui la preferenza all’ Imperio. 

Eccovi , Padre mio riverito , lo flato prefente della Corte . 
Non ha, come vedete , fatto i’Imperadore fpiccar mai tanto il 
prodigiofo attendente, che la natura , 1’ efperienza , la politica , 
ed un Regno dei più lunghi, e dei più felici che fienfi da gran 
tempo veduti , gli hanno dato fopra i fuoi Sudditi . Ma ciò non 
ottante quegli eziandio , che nella Scrittura fi compiace il Si- 
gnore di chiamare co ’1 nome di Dei v : Ego dixi , Dii ejìis , lòno 
coftretti anche nell’ cfercizio più indipendente del loro potere a 
riconofcere che fono uomini , e mortali come gli altri : Et vos 
Jkul homines moricmini . Mi perluado , che l’Imperadore, illumi- 
nato come egli è, farà flato dal fuo dolore cottrctto a far que- 
lli o fimiglianti rifletti . E ficcome il tempo delle dilgrazie è 
molto più acconcio che quello delle profperità a farci rientrare 
in noi medefimi,eforto tutti i Mirtionarj ad offerire il fanto Sa- 
crifizio della Metta , e a rinovar le loro preghiere per la conver- 
fione di quello gran Principe; 

Egli ha cominciato già a fare una rifleflione , la quale il po- 
trebbe coll’ ajuto della grazia avvicinare al Regno di Dio. Chia- 
mati 
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X. mati a Palazzo tutti quelli , alla cui vigilanza confegnati avea 
R.àc- per educarli i Principi Tuoi figliuoli, fi è querelato agramente d’ 
colta . aver eglino permeilo loro di darli allo fiudio della Magia , c 
d’altre fiiperilizioni , che aveano fatte nalcere difienfioni , e tor- 
bidi nella fina famiglia. Felice fe entralfe alquanto più addentro 
in quello penfiero, e fi determinane di dare alia radice di que- 
lti difordini , con difcacciare dal fuo Imperio le iàliè Sette , c 
ftabilirvi la fola vera Religione. 

. Intanto la malattia, che fcgli andava ognidì più aggravando , 

l’avea ridotto a tale fiato di debolezza, che non la (biava ai Me- 
dici Cincfi fperanza veruna di liberamelo . Aveano già latti gli 
ultimi sfòrzi dell’ arte loro ; quando determinarono di ricorrere 
agli Europei: e avendo intelò che il Fratei Rod.es s’intendea di 
Farmacia, giudicarono che potrebbe recare aH’Imperadore qual- 
che alleviamento. Quello Fratello ha in fatti deli’ abilità, c dell’ 
elpcrienza . E qui di pafl’aggio permettetemi di dirvi , eh’ effón- 
do egli già provetto in età, defideriamo grandemente che ci fia 
mandato d’ Europa qualche altro da potergli fofiituir nell’ im- 
piego, quando verremo a perderlo; e fiate certo che i di lui fer- 
vigj non contribuiranno poco ai progrelfi della Religione. 

Iddio, che ha i lùoi difegni , e che nelle trifte circoftanze , 
in cui ci troviamo, ci volea dar quello mezzo defezionarci pe'l 
ben della Fede 1’ lmperadore , benedì il rimedio adoperato dal 
Fratello per guarirlo. Quella fu la confezion d’AIchermes , la 
quale gli lece lubito quietare le violente palpitazioni di cuore ;c in fe- 
guito l’ufo del vin delle Canarie. I Miilionarj, ai quali ne vie- 
ne mandato ogni anno da Manila per le Mede, ebbero cura di 
prevederglielo ; ficchc non andò molto, che rimeffoli in forze, tro- 
vodi in i fiato di perfetta fallite. Ne ha voluto dare «na riprova 
a fuoi Sudditi con moftrarfó, e girar per le ftrade di Pehin fen- 
za fare, come per altro fempre fi coftuma, ritirare il popolo, co- 
fiume che infpira verfo la Maefià Reale un rifpetto che ha del 
religiofo . Quella è la feconda volta da che è Imperadore , che fi 
è dato in fimigliante fòggia di comparfa a vedere in publico. 

Volle in quella occafione far anche palefe con un’atto autenti- 
co il concetto, che aveva de’ Miilionarj. L’elogio, che fece della 
loro condotta , e dell’impegno da dii mofirato verfo la di lui per- 
Iona, è conceduto in quelÙ termini. Voi Europei , che z> impiegate 
nell' interiore del mio Palazzo , m'avete ferivto fempre con zjelo , ed af- 
fetto ^ jenza che infino odor a io abbia avuto motivo . di jarvi ver un rim- 
provero .' Mol tifimi Crnefi non fi fidano di voi j ma io else ho fatta efa- 
minatc attentamente ogni vaftra azione , nè mai ne. ho notata alcuna che 
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fojfe mtn regolata : fono così convinto , e ptrfuafo della voflra retti- t VT 
indine, e buona fede, else dico , 
credervi, e fidarfi di voi. Indi 
degli Europei s’era rimeflò ir 

Non fo fe quefle parole dell’ Imperadore efpreiTe in un’ atto 
publico , poffano dare barlume alamo di Iperanza , ch’egli fia per 
convertirli. Può edere che io vanamente mi lufinghi ; ma par 
tuttavia che fia cofa naturale il dai e afcolto a perfone , in favor 
di cui da un prevenuto con fimiglianti fentimenti . Certamente 
il dir quello Principe, che convien crederci , e fidarli di noi , 
ha già cooperato alla converfione di parecchi de’fuoi Sudditi. 

Prima che comparine in publico quell’atto Imperiale, m’a- 
vea il Padre Parrenen fatto làpere, qualmente erano fiati dati or- 
dini decreti al Viceré di Canto n , e di Chiamai di ricevere il vi- 
no, e l’altre cole , che farebbero portate loro dagli Europei per 
ufo dell’ Imperadore , e di mandarle dubito alla Corte, con avver- 
tire però, che il tutto folle degnato co ’1 fugello degli Europei , 
circoftanza , eh’ era loro efpreflamcnte raccomandata : il che è 
una novella prova della confidenza , di ari quello Principe fi 
compiace d’ onorarci. 

Non llupite, Padre mio riverito , fe moftro di far gran cado 
di quelli piccoli vantaggi ; mentre avendo noi folcati tanti ma- 
ri , e fofferte tante fatiche unicamente per far conofcere Gesù- 
Crifto a popoli , che non ne hanno contezza , dobbiamo farne 
conto d’ogni cofa anche menoma, che favorir polla un' - così alto 
dilégno . 

Ma la colà, che a preferenza d’ogni altra guftencte di fàpe- 
re , come quella che • più d’ogni altra intercida la volita pietà , 
farà lo fiato prelènte delle nofire Chicle . Mi difpiace di' non 
potere foddisfar quella brama che fra tre o quattro medi , ch’ò il 
tempo in cui mi fbgliono fcrivere i Miluonarj . Il più , che 
poflo fare al prelènte , fi è di notificarvi alcune particolarità più 
notabili di tre , o quattro Lettere , che ho ricevute due meli 
fono . 

La prima è del P. Jaequemin, il quale mi dice d’avere duran- 
te la Quarefima vifitate le diverfe Criftianità , di cui ha la cu>- 
Tà , per far loro prendere il Giubileo , conceduto dal Sommo* 
Pontefice, affine d'ottenere da Dio la pace tra Principi Criftiani; 
e che in quello tempo ha battezzati ottanta Infedeli, cd afcolta- 
te le Confellioni di mille feccento pii , e fervorofi Criftiani . 

La feconda è del P.Noelas, il quale derive da Ngansò , che lcor- 
rendo nel mele d’ Aprile un tratto , ch’egli chiama la liia Mif- 

Eftt. Edif. Tom. II. Y y fionc 



Jìcdx ognuno il rifappia , else convien f crjttJ dj 
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X. fionc d' Olanda , avea conferito il Battefimo a cento Idolatri . 

R.ac- La chiama Miflion d’ Olanda , per la fimiglianza del paefe, et 
colta, fendo un’ aggregato di piccole eminenze, abitate da buon nume* 
ro di Pefeatori, e funate qua, e là in mezzo d’una gran pianu- 
ra, la quale fovente è tutta inondata. 

Il P. Mclon dice nella terza , che ha battezzate novanta periti- 
ne in Voufc't , luogo di fua relidenza : eh’ era fu ’l punto di far 
la vifita delle fue Crillianità ; e che comincierà da nn luogo , 
ove fono trenta Catecumeni che 1' afpettano , difpofti a ricever 
la grazia del fanto Battefimo . Dice di non aver termini da 
fpiegare il giubilo , che provò il Venerdì Santo al fentire , eh’ 
erano giunte trecento barche di Pefeatori Criftiani , e avevano 
vicino a Voufc't sbarcate le loro moglj in una Gliela, ch’elfi me- 
defimi s’ erano fabbricata, e dove lo ftavano afpettando per com- 
pire al precetto pafquale. Aggiugne fu ‘1 fine della Lettera , che 
fe mai riufcilfe al Demonio di rovinare una così fiorita Minia- 
ne, come è quella della Cina, piagnerà quelli poveri Pefeatori 
di Voufc't tutto il tempo di fua vita. 

E nel vero la Cina » Padre mio riverito , è un campo , in 
cui fi può racorre il centuplo di quel che fi femina , purché vi 
fieno operaj , che lo coltivino . Ma fe quelli opcraj hanno il 
folo necelfario pe ’l loro fofientamento , fe non hanno con che 
mantener Catechilli , e far le fpefe dei viaggj , non v’ha cofa » 
che maggiormente li rammarichi , quanto il veder perire una melfe 
abbondante per mancanza d’ inllruroenti , con cui raccorla. Vi 
feongiuro pertanto , Padre mio riverito , per le vifcere di Gesù- 
Crillo a fomminiftrare a tanti zelanti Milfionarj quegli aju- 
ti , lènza de’ quali polTo afficutarvi che diverranno qui affatto 
inutili . 

La quarta Lettera è del P. Sciavagniach . Il minuto raccon- 
to ,, eh’ egli vi fa di parecchie azioni edificanti de’ fuoi Neo- 
fiti » dà chiaro a vedere quale Ha il fervore della fua Chiefa - 
Non le voglio qui ommettere » Padre mio riverito y affinchè 
fentendole ci ajutate a ringraziare il Signore dei frutti di bene- 
dizione* che opera net cuore di quelli novelli Criftiani 

Aveva un Criftiano in età dì quarant’anni meffa infieme con 
•litica una lèmma di danaro» bailevole per ammogli ar fi : C fapete* 
che nella Cina rammogliarfi è lo lìcito che comprarli una mo- 
glie ) e già da qualche tempo era conchiulò il matrimonio :: quan- 
do venne a fcoprire» che la prete!» fna moglie» da elfo creduta 
vedova» aveva marito tuttora vivo . L.’ imbarazzo- del Criftiano 
con fu tanto, a rimandarla,, quanto a riavere il danaro* che gli. 
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va codata: imperocché avendola il marito venduta per l’edre- V. 
ma povertà , in cui fi trovava , avea già fpefa tutta la fomrna f 
ricevuta. Jaot-iceu 

I parenti del Cri diano Idolatri, fecero ogni sforzo per indur- 
lo o a tenerla predo di sé , o a venderla a qualche altro ; tanto 
più che il vero marito non la volea più ricevere, fe non a con- 
dizione, che dato gli fo(Te con che mantenerla. Delicata per un 
Cinefe era quella tentazione: il Cridiano tuttavia dè codante, 
nè vi cedette. E poiché altro efpedientc non rimaneva che di 
ricorrere al Mandarino, l’andò a trovare; e dopo avergli efpo- 
fto il fatto, gli dichiarò, che ellendo difcepolo di Gesù Crillo, 
nè poteva , nè voleva tenere predo di sé la donna altrui : richie- 
der tuttavia la giudizia , che redimito gli fode il fuo danaro, 
o dal marito, il qual l’avea ricevuto, o dai mezzani, che 1’ 
aveano gabbato. Ma quando ciò non li potede, edendochè 1’ 
uno era povero , gli altri , o erano morti , o aveano prela la fu- 

! ;a, fupplicava che li ordinade al legittimo marito di ripigliare 
ita moglie . 

II Mandarino edificato non meno, che dupito di queda richie- 
da , lodò fommaracnte una Religione , che infpirava tali fenti- 
menti : e avendo fatto cercare 1’ unico dei Mezzani , che potè 
rinvenirfi, fecelo cadigare feveramente. Intanto il Cridiano non 
ha più moglie, ed ha perduta ogni fperanza di mettere infieme 
una nuova fomma necedaria per trovarne un’ altra. A chiunque 
ha qualche contezza della Cina , e fa cofa da per un Cinefe il 
poterli accalkre, deve qued’ azione fembrare eroica . Io certamen- 
te la tengo per tale. 

Un’altro Cridiano molto giovane elfendofi lafciato per trafpor- 
to di collera sfuggire con qualche fcandalo del vicinato alcune 
parole offenfive verfo fua madre, fubitochè tornato in sè potè ri- 
flettere a quel eh’ avea detto, radunò i vicini, che l’aveano fen- 
tito, e inginocchiatofi avanti la madre, le domando in prefenza 
loro perdono di quel trafeorfò. Indi per ifeontare maggiormente 
il fallo, fpogliatofi de’fuoi abiti, li fece dare cento colpi di di- 
Iciplina : dopodiché voltandofi a quelli eh’ erano prelènti , Può 
bensì , dilTe loro , in un primo trafporto dimenticar}* un Crijìiano 
de' Juoi doveri ; ma la di lui Religione gt infegna a riparare in que- 
lla maniera il fallo cornmeffo . E perchè ne fate perfuafi, vi ho pre- 
gati ad effere teftimonj di tutto quello eh’ è J acceduto . 

Avendo un Letterato in età decrepita domandato, e ricevuto 
il Battemmo, vi fopravviffe fòlamente un mefe, pattando tutto 
quel tempo in continuo efercizio d’atti divoti. Fattoli porre avan- 
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^ ti un Crocififlò, che gli avevo Jafciato, con erto fi tratteneva 
j^^ c . notte e giorno in dolci colloqui . Quando s'avvide che s’av- 
colta . 'Chiava per lui l’ora efirema, raccolfe per ilcrivermi, quanto gli 
rimaneva di fpirito, e di forze. La lettera però non mi è venu- 
ta alle mani; perchè i di lui parenti idolatri, ai quali l’avea 
confidata, non offendo ella forfè di loro gufto, giudicarono ben 
di fopprimerla. Qualche fragmento, che me n’ è flato riferito , 
mi ha fatto fommamente diipiacere il non averla tutt’ intera . 
Ecco come fi l'ottolcriveva : N. N. per nafeita figliuolo del ribelle 
Adamo , per mijerkordia figliuolo adottivo di Dio , e fratello adotti - 
vo di Gesù Crifio, fui punto di andare al Cielo a riparare con un' 
amore eterno l indifferenza , . che bo avuta qui in terra verfo quello , 
a cui ero debitore di tutto me fieffo. 

Aggi tigne il Patire Sciavagnacb , che il Mandarino del luogo ov’ 
egli rifiede, è così perfuafo della verità di noftra Fede, che fa 
ogni opera , affinché fia abbracciata da tutti i fuoi Amici ; e 
benché egli per ragioni d' intereffe, e di fortuna legniti ad elTere 
idolatra, fua madre, fua moglie, i fuoi figliuoli, e le mogli de’ 
fuoi figliuoli con la maggior parte de’ fuoi domefiici ne fanno 
publica profeffione . M’ha ricolmato della più dolce confoJazio- 
ne ciò, che ferivo il Padre di quella piccola Criftianità, rinchiu* 
fa nel Palazzo del Mandarino. 

La Criftianità dell’ Hien ( così chiamafi detto Palazzo ) fi tro- 
va, die’ egli, in ottimo fiato. Non può effer maggiore il defide- 
rio, che quelle Dame novellamente convertite hanno della parola 
di Dio; nè la fiima, che fanno della qualità di Crifiiano; nè 1’ 
amore, che portano al Salvatore del mondo; nè la dilicatczza di 
cofcienza, e la fomma cura in guardarfi dai più leggieri difetti. 
Ho prefo principalmente a fpiegar loro le relazioni , che con noi 
dia Gesù Crifto, e le conf luenze , che cavar dobbiamo dal Mi- 
fiero dell’ Incarnazione. Non è molto, che lu queft’ argomento 
ho fatte loro fei conferenze, ognuna delie quali durava tre ore. 
Quanto dicevo, entrava loro nel cuore, c l’andavano per pro- 
prio loro fpirituale profitto ripetendo fra il giorno. M’avvidi più 
voite del colpo, che laccano loro quelle verità da qualche paro- 
la, che sfuggiva or all’ una, ed ora all'altra; come per cagion 
d’efèmpio; L' effer Crifiiano è una cofa veramente grande . Hanno 
gran torto i Crifiiani, che non fanno conto di sè fleffi: Deve fii- 
ma loro arrivare tifino all’ offequio: Un Crifiiano , che ama Dio fo- 
lamcnte per tnetd, deve tenerji per un mofiro : In che maniera poffono 
i Crifiiani non amorfi ? Se gl’ Infedeli aveffero notizia della nofira fan - 
ta Religione , neppur un vi farebbe , cioè non ! abbr acci affé. ■ • ■ r , 
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Un giorno fra gl’altri, fui terminare una di quelle conferenze vT 
alzoifi la madre del Mandarino, e rivolta alle circodanti , Quel- fc ^ ( ” er * 
lo , dille, che ho conchiujo, <L t quanto ho jentito , fi è che la Grazia Jaut-fce* 
J antifi: ante è l' unica cofit, cui dobbiamo aver a cuore , e tenere in Jom- I'm.w*». 
mo pregio , e che nulla trafeurar fi deve per acquetarla , quando non 
fi è ancora ottenuta; per confervarla , quando già s‘ è acqui/lata ; e 
per ricuperarla , quando fi ha avuta la di/grazia di 'per. Urla . Indi 
gettando uno sguardo amorevole fopra otto fanciulli , eh’ erano 
prelcnti, baciolli 1’ un dopo l’altro , onorando in csli la grazia 
dell’adozione , che aveano ricevuta nel fanto Battcfimo. 

Poco dopo la nuora del Mandarino , vedova del di lui Pii- 
aogenito, conducendo in un’Oratorio l’unica fua figlia, fanciu* 
letta di circa quatti’ anni, fendi che le dilfe le tegnenti parole: 

Io ti amo , lo Ja Iddio , mia cara figlia ; e come poffo non amarti , fe 
tu fei l’ unico pegno , che tuo Padre morendo mi lajciò del fua affetto ? 

Tuttavia s io crede fi che tu jojfi mai per abbandonar Gesù Grifo, 

0 perdere l’ innocenza , pregherei il Signore a levarti quanto prima dal 
mondo. Si, ripetè tre o quattro voice, mirando un CrocefilTo, e cre- 
dendo di non eller fentita. Si mio Dio ella è voftra, voi potete ri- 
pigliarla, ed io anziché piagnerla, vi ringrazierei del benefizio, che 
le farefie. Ella, per quel che potei giudicare dal tuono di voce, 
diceva quelle parole piagnendo. Con quell’ultimo tratto finifeè la 
lua Lettera il Padre di Sciavagnact . . . 

, Il Padre di Mafia, il quale ha dovuto in quell’anno (offrire 
tre afpre pertecuzioni, mi ha raccontato il fanto trafporto d’un 
fanciullo d’otto in nov’anni. Credo che non vi cagionerà minor 
maraviglia di quella, che ha fatto a me il vedere in età cosi te- 
nera tanta fede . Aveva quelli perduto di frefeo due fuoi fratel- 
lini, morti di Vajuolo, quando ne fu anch’ egli pericolofamente 
com prete. La madre a quell’ accidente trafpoitata dal dolóre , c 
dall’impazienza: E che, dilfe, vorremo noi perdere tutti i r.ojlri 
figliuoli, per non ricorrere alla Dea, che prefiede all' Vajuolo ? ( quell’ è 
Una Divinità, avuta in molta venerazione nella Cina. ) Il fan- 
ciullo, il quale fentì quelle parole, ne fu talmente óffete, che 
nel poco tempo in cui fopravvifle, non volle veder più fùa ma- 
dre. Gullava invece di trattenerfi coi Crilliani, i quali il veniva- 
no a trovare, e di parlar con loro della felicità, che làrebbc in 
breve andato a godere nel Cielo. La collanza del figliuolo indufi 
te la madre ad un pronto, c fincero pentimento del proprio fallo, 
ch’ella procurò di Cancellar quanto prima con le fue lagrime . 

Sentite ancora, Padre mio riverito, la converfione a’ un Gio- 
vanetto, battezzato di frefeo, la quale non che {ingoiare , può per 
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X. mio avvilo dirli ancora miracolofa. L’aveano porto I fitoi parenti 
Rac- per effervi educato in un Moniftero di Bonzi, e infine dalla più 
colta, tenera infanzia gliene aveano fatto portare anche l'abito. Giunto 
all’età di Tedici anni cadde un giorno in uno (lagno profondo, in 
cui dovea fenza fallo annegarli: ma arrivato al fondo dell’acqua 
fi Tenti afferrare da un uomo fconolciuto , il quale portatolo alla 
riva, gli ordinò d’andar fubito alla Chicli di CbicHckum a farvifi 
inrtruire , e battezzare: ciò detto, gli feomparve dagl’occhi. L’ef- 
fetto è una prova del prodigio: imperocché non oliarne la ripu- 
gnanza de’ fuoi parenti infedeli ha voluto elfer battezzato. Spero 
che il di lui efempio debba far loro una làlurare iinpreifione : la 
madre di fatto, già le ne mollra tocca, e commolTa. 

Singolare parimente e affatto criftiana è Hata la generofità d’un 
de’ nollri Neofiti. Non aveva quelli per fuflifiere altro che un 
piccolo impiego in cafa d’un fuo parente ricco Mercante, ma ido- 
latra , del quale teneva i conti . Dopo elfervifi fiato qualche tem- 
po, venne in capo al Gentile, che poteva per avventura inimicar-, 
fi , o renderli men favorevoli i fuoi Dei , (e averte leguirato a te- 
ner preflb di sé un uomo , il qual profetava Religione ad elfi 
contraria: e fenza più le ’l cacciò fu quello penderò di cafa, con 
alficurarlo nondimeno che gli avrebbe Tempre tenuta aperta la 
porta al ritorno, ogni qualvolta rinunzialfe aduna legge, ch’ei dit 
le non è di mio genio . Ma il generofo Crifiiano (degnato di fi- 
migliante propolla , partinne fubito; e benché al prefente fi trovi 
con la moglie, e i figliuoli in eftrema indigenza, mi ha già pa- 
recchie volte proteftato , che non vi farà mai colà valevole a far- 
gli abbandonar Gesù-Crillo, e ch’è pronto a pattar così tutto il 
tempo di Tua vita, primachè commetter queft’infedeltà. 

Non portò terminar quefla Lettera , fenza riferirvi un raro 
efempio di carità, dato ultimamente dai Criftiani di Chim-te fchn , 
efempio che ha fatto fommo onore alla Fede, e l’ha metta in una 
(lima altilfima pretto gl’idolatri . Defolava tutto il paefe un’orrida 
peililenza , e n’era infetta la maggior parte delle famiglie ; con 
quello cumulo di miferia, che chiunque ne veniva comprefo, ve- 
devafi fubito abbandonato da fuoi parenti idolatri . Molline i Cri- 
(liani a pietà, hanno fupplito con la caritatevole loro attenzione 
all’aiuto , che tanti infelici aveano diritto d’efigere dall’affetto de’ 
proprj congiunti. 

Vedevanfi quelli amorevoli Neofiti feorrere tutte le calè, dov* 
era qualche infermo; e fenza timore d’un male sì contagiofò tra- 
fportarne £ò venta l’intere famiglie nelle proprie. Quivi poi predar 
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loro infmo i più baffi fervigj, e coli' occasione dei rimedi, con 
cui aiutavano i corpi, infinuar nell anime le venta della rede . ^ 

Pol che Iddio abbia voluto approvare inlieme , e ricompenfare jaot-Tc-eu 
«niella carità con una previdenza, che ha del prodigioso. Im*e- 1 «»«»•** 
rocchè effendo io andato a vilitar quella Chiefa, ho intefo che 
non era morto veruno di quelli , de’ quali s’erano i Crilliaqi pre- 
(à la cura; cola che anche agl’idolatri è fembrata miracokffa, p 
ne ha molli parecchi a domandarmi il battefuno. Non dubito , 

Padre mio riverito, che non debba quello fatto recar gran piace- 
re quando il ri&ppia , al Macchefe di Broffia ; mentre la Cri- 
ftianità di Cbim-te-Jcim deve confiderarfi per lua opera ,corpe quel- 
la che è ftata fondata , e infinadpra mantenuta con la di lui .li- 
beralità. Subito ch’avrò ricevute le Lettere, che afpettotra qual- 
che mele, ve le manderò con l’occafione del primo Vafcello. Fa- 
te qualche memoria anche di me ne 1 voftri fanti Sacrifuj, nell 
anione de’ quali fono con tutto l'oflèquio- 

; ■ i.’J ! 

Padre mio riverito. 



Da Jaot-fceu li 17- Luglio del 1709. 
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Spiegazione della figura figliente. 



Le tre infcrizioni in carattere Cinefc , che fi vedono nella te- 
gnente tavola, fono fiate forine di mano propria dell’ Imperadore 
della Cina. Le diede li 24. d’Apple dall’anno 1711. ilcinquante- 
fimo del Tuo Regno, e il giorno tettimo della terza luna ai Pa- 
dri Gefuiti di Pekin per la nuova Chiefa , che hanno fabbricata 
verfo la porta di xun-fiim-muen . Infino dall’anno 1705. volle con- 
tribuire alla fabbrica di quella Chielà , e diede a quello fine die- 
cimila onde d’afgento. 

I caratteri dell' intenzione del frontilpizio hanno ciafoheduno 
due braccia e mezzo Cinefi d’altezza , vale a dire quafi due pie- 
di, e mezzo di Parigi; mentre il braccio Cinefe corrifponde al 
piede di Parigi, come 29. a 30. ~- £ 

Quelli dell’infcrizione di ciafcheduna colonna fono alti quali un 
braccio Cinefe . 

.e- .1 

Inflizione del Frontefpicio . 

Al vero Principio 

DI TUTTE LE COSE. 

Infirizione delia prima Colonna. 

Egli e’ infinitamente euono» 

E INFINITAMENTE giusto. 

Illumina, Sostiene, 

Regola il tutto con suprema 
Autorità’, e con somma Giustizia. 

g • • 1 1 . C 9 

", * A ^ ( ^ 1 

Infirizione della feconda Colonna. 

Non ha avuto principio 
Ne’ avra’ fine. Ha prodotte 
tutte le cose ba principio. 

Egli e’ che le governa, e che 

n’ e’ il vero Padrone. 
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LETTERA 

DEL PADRE JARTOUX 

Milfionario della Compagnia di Gesù', 



AL P. PROCURATOR GENERALE 



dcll’Indic, e della Cina. 

Molto Rev. Padre. La pace di N.S. 

L A Carta Geografica della Tartaria, che per ordine dell’lmpe- 
radore andiamo facendo, ci ha dato il comodo di vedere, e 
d'efaminar la t’amofa pianta del Ginfen, quanto pregiata nella Ci- 
na, altrettanto Iconofciuta in Europa. Eifendo arrivati fui fin di 
Luglio del 1709. ad una popolazione, lontana quattro fole leghe 
dal Covai, e abitata dai Tartari, chiamati Caica-tatze, uno d’effi 
andò nella vicina Montagna in cerca d’ alcune di quelle piante, 
e me ne recò quattro belle intiere in un candirò . Pigliai Ja pri- 
ma che mi venne alle mani, e difegnatala il meglio che léppi , 
fecondo tutte le fue dimenfioni , ve la mando inficine con la Ipic- 
gazione, che ne farò lui fine della Lettera. 

I più eccellenti Medici della Cina hanno ferirti interi volumi 
fulla proprietà di quella pianta: la fanno entrare in quafi tutte 
le medicine, che danno ai gran Signori; giacché pel comune del 
popolo è di troppo gran collo. Pretendono ch’ella fia un rimedio 
Ipecifico della fiacchezza, cagionata da foverchia fatica di corpo , 
o di mente; che fciolga le riemme; che corrobori i polmoni , e 
guarilca la plettri fia ; che faccia ceffare i vomiti; che rinvigorita 
l’orifizio dello llomaco, ed ecciti l’appetito; che diilipi l’ effuma- 
zioni; che fortifichi il petto, e tolga la refpirazione debole , ed 
affannolà ; che ravvivi gli {piriti vitali , e produca linfa nel fan* 
gue ; che guarilca dalle vertigini , e dallo Icaldamento di tella ; e 
finalmente che prolunghi ai vecchi la vita. 

Non è credibile che" i Cinefi, e i Tartari foriero per far tan- 
to conto di quella radica , fe non producefle collantemente dei 
buoni effetti. L’ufano fovente anche i fani, per acquiflar vigore, 
e robuflezza . In quanto a me , fono perfuaio che in mano d' un 
Europeo, intendente di Farmacia , e che ne aveflé in quantità 
Lett:Edif.Tom.U. Z z vale- 
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X. valevole Ha farne per via di Chimica le ncceffaric efperieuzc, el- 
Rac- la diverrebbe un rimedio eccellente. 

colta. Quel che pollo affermar di certo, perchè da me fa puto per pro- 
va, fi è che affotiglia, e mette in moto il fangue, dà vigore alla 
perfona, e corrobora fenfibilmente lo fiomaco aiutandone la di- 
gcllionc. Dopo aver difegnata quella che deferiverò da qui a poco, 
mi toccai il polfo, ed claminai in che grado di vigore 1’ avelli ; 
indi prefi la metà di quella radica cruda, com’era, fenz’altra pre- 
parazione: non pafsò un’ora, che mi l'entii il polfo di gran lunga 
più vigorolò: provai appetito, e mi fentii molto più di lcna_ per 
la fatica, che non avevo per l’a vanti. 

Non feci tuttavia gran cafo di quella prova , dubitando che 
quello cambiamento potelTe almeno in parte provenir dal ripofo, 
che quel giorno prendemmo. Ma quattro giorni dopo trovandomi 
cosi l!anco,c fpolTato, che potevo appena Ilare a cavallo, un Mandarino 
della nollra comitiva, che fe ne avvide, mi donò una di quelle 
radiche: ne mangiai l’ubito la m:tà, e un'ora dopo non fentii più 
di franchezza: lo Hello m’è fucceduto parecchie altre volte, e ho 
notato che anche la foglia, benché frefca, e fpccialmente le fibre 
mafricate fanno prelfo a poco lo ftelfo effetto. 

I Tartari fi fervono di quelle foglie, in vece del thè. Lo ftef- 
fo abbiamo fatto varie volte anche noi , cd io me ne fono fem- 

Ì ire trovato cosi bene, che le preferirei a quelle del thè più per» 
etto. Hanno il colore affai fimigliante; e dopo d’efscrfenc prefo 
due, o tre volte, vi fi fente una fragranza che riftora. 

Inquanto alla radica, conviene farla bollire alquanto più del thè, 
per dar tempo di uicirne agli (piriti . Così praticano i Cinefi 
quando la preparano per gl’infermi, nel qual cafo non adoprano 
più della quinta parte d’uu'oncia di radica fecca . Ad un fano pe- 
rò, che Rifalle fidamente per prefervativo, o per qualche leggie- 
re incomodo, configlierei a far d’un’oncia almeno dieci prete, e 
a non prenderla tutti i giorni . La maniera di prepararla è la Ce- 
liente: fi taglia la radica in pezzetti minuti, e figitta in un pen- 
tolino di terra ben vcrnicato infieme con un mezzo feftiere d’ac- 
qua ; indi fi mette a cuocere a fuoco lento , procurando che il 
pentolino fia ben coperchiato: vi fi lafcia bollire infinoattantochè 
l’acqua fia confumata io maniera, che non ve ne rimanga pitiche, 
una tazza; con che formata la decozione fi cola, e fi prende con 
un poco di zucchero. Si rifonde nel pentolino (òpra l’avanzo del 
Gmfen altrettant’acqua ; e fi fa ribollire nella fteffa maniera, per 
eftrame il rimanente del fugo, e delle parti Ipiritofe. Quelle due 
bevande fi prendono una la mattina, e l'altra la fera. 

Il 
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II luogo in cui nafce quella radica, farà notato fopra la nuova 
Carta della Tartaria, di cui manderemo in Francia una copia . 
Balli per ora il fapere, ch’egli è fituato tra il trentèlimo nono, 
e il quarantèiimo fcttimo grado di latitudine boreale, e fra il de- 
cimo, e ventèlimo di longitudine orientale , contando dal meri- 
diano di Pekin. Quivi fi leuopre tuia lunga catena di Monti tut- 
ti circondati, e ricoperti di denfc foie Ile, che li rendono quafi 
impenetrabili. Sul pendio di quelle Montagne, nel più folto de' 
bolchi, fallo iponde de’ torrenti , intorno alle rupi, a piè degli 
alberi, e in mezzo ad ogni lòrta d’erbe nafce la pianta del Ginjen\ 
ma non già nella pianura, nelle valli, nel iòndo dei torrenti, nè 
in liti o paludofi , o troppo {coperti; giacché in quelli luoghi non 
fe ne trova punto. Se avviene che s’attacchi fuoco ad alcuna di 
quelle bofeaglie, il qual la confumi, il Gìnfen non vi rinafee che 
dopo tre , o quattr’ anni ; il che prova , che quella pianta è ne- 
mica del caldo; e fi conosce ancora dal germogliar ch’ella fa ne’ 
luoghi , in cui non penetra gran fatto il Sole . Tutto quello mi 
fa credere, che fe v’ha qualche altro paefe nel mondo, in cui el- 
la nafea, quello Ha il Canada, dove al dire di chi vi è fiato, le 
montagne, e i bolchi rafiomigliano molto quelli di Tartaria. 

Tutto il tratto di paefe, in cui fi trova quella pianta, è affat- 
to lèparato dalla Provincia di Quantom , 0 Lnnton, come la chia- 
mano {'antiche Carte, e circondato da una barricata di grolli pa- 
li , che rinchiude tutta, quella Provincia; e intorno a cui girano 
di continuo guardie, per impedire ai Cinefi l’ufcirne, c l’andare 
in cerca di quella radica . Tuttavia l’avidità del guadagno fa loro* 
fovente trovar maniera di deludere qualunque vigilanza, e di tra- 
ftigarfi dentro que’ deferti , in numero talora di due in tre mila; 
lènzachè li trattenga il rifehio di perdere la libertà, e il frutto di 
loro fatiche, fe vengono lòrprefi nell’ufcire della Provincia, onci 
rientrarvi- - 

Volendo l’Imperadòre che i Tartari abbiano a preferenza de” 
Cinefi quello guadagno, ha quell’anno medefimo 1709. dat’ordine- 
a diecimila Tartari delle fue truppe d’andare a raccorre quanto* 
Ginfen poteffero , con patto però di darne ognuno* due oncie del 
migliore a Sua Maefià, e venderle il rimanente a pefo d’argento 
fino. Dal che fi fa il conto, che l’Imperadore ne verrà quell” 
anno ad’ avere ventimila libre Cinefi , le quali gli cofieranno po- 
co più della quarta parte di quel che vagliono. Incontrammo a> 
cafo viaggiando per que’ deferti parecchi di loro , e i lor Marr- 
darini , i quali fi trovavano poco lontani dalla ftrada che tene- 
vamo,, vennero gli uni dopo* gli altri a vifitarci , e ad offerirci 
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X. de’ buoi per la nodra provifione, giuda l’ordine che ne aveano 
R.ac- dairimperadore. 

colta. Se gufiate faperla , eccovi la maniera di cercare, che ufa quell’ 
armata d’Erbolaj. Dopo d’elferfi divifo fecondo l’ordine dei lo- 
ro Stendardi il paefe, in cui fi deve fare l’ inchieda, ogni fqua- 
dra in numero di cento fi dcnde fu una ftefla fila infino ad un 
termine dabilito : e quivi pe’ bofchi , e pe' dirupi danno princi- 
pio al cercamento , con avvertenza però di promoverfi fempre 
iu uno deffo rombo . In queda maniera , (corrono durante un 
determinato numero di giorni lo fpazio loro allignato. Spirato 
quello termine, i Mandarini , i quali fi fermano intanto con le 
loro tende in qualche fito , acconcio alla padura dei Cavalli , 
mandano a vifitare ogni fquadra, per farle fapcre i fuoi ordini, 
e veder fe il numero ne fia compito. Cafo che manchi qualche- 
duno , come fovente avviene , o per eflerfi fviato , o per edere 
dato divorato dalle fiere , fi cerca per uno o due giorni : dopo- 
diché fi va avanti, e ricominciafi con lo dels’ ordine. 

Non può a meno che queda fpedizione non cagioni a quella 
povera gente dei gran patimenti . Non portano feco nè tende , 
nè letti, elfendo ognun d’efli badcvolmente carico della provi- 
fion di miglio arrodito , di cui deve nutrirli durante tutto il 
tempo del viaggio : onde fono codretti la notte a dormire lòtto 
qualche pianta , coprendoli con i rami d’eda , o con qualche 
lcorza d’albero , che trovano . I Mandarini mandano loro di 
tempo in tempo qualche pezzo di manzo , o di felvagina , cui 
divorano , dopo averla alquanto modrata al fuoco . In queda 
maniera quedi dieci mil’ uomini hanno palfati lèi meli dell’an- 
no : malgrado tuttavia quede fatiche , (eguitano ad edcr robu- 
di, e pronti a nuove Ipedizioni militari. I Tartari, che ci Icor- 
tavano, erano trattati poco meglio ; mentre non fi dava loro di 
carne, che l’avanzo d’un Bue , il quale fi macellava ogni gior- 
no, e che prima fervir doveva per la tavola di cinquanta per- 
lòne. 

Per darvi ora qualche idea di queda Pianta , non men che dai 
Cinefi avuta dai Tartari in lommo pregio, vengo a fpiegare par- 
te per parte la figura , che ve ne invio , e ’che ho diiegnata con 
ogni polfibile efattezza. 

A. Rapprefcnta la radice nella naturale fua grodezza . Dopo- 
ché l’ebbi lavata, comparve affatto bianca, e alquanto Icabrolk, 
come d’ordinario fogliono edere le radici dell’ altre Piante. 

BCCD Rapprefenta il fudo o fia gambo della Pianta, il qua- 
le tira al lifeio , ed al rotondo : il colore è di un rodo alquanto 

folco ; 
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fofco; eccettochè nel principio B. dove a cagione d’efler vicino 
alla terra, ha un non fo che di bianco. 

Il punto D. è una fpecie di nodo , formato da quattro rami , 
i quali n’cfcon fuora come da un centro ; e li slargano fullo 
Hello piano con uguale diflanza l’un dall’altro. 11 difopra del 
ramo è di color verde , temperato di bianco , e ’l difotto attò- 
miglia al gambo , vale a dire è di color rollò oleuro prefs’ a 
poco come quel della Mora : quelli due colori fi unifeono ne’ 
fianchi del ramo con un ben intelò digradamento. Ogni ramo 
ha cinque foglie della grandezza , e figura , che viene efprefla 
nel difegno : ficchè confiderai tutt' infieme , llante l’uguale di- 
llanza che hanno tra loro i rami, e l’uguale inclinazion delle 
foglie, vengono a formare intorno al gambo della Pianta, che 
n’è come il centro, un piano parallelo al luolo. 

Benché io non abbia dileguata che la metà d’una di quelle 
foglie, F, fi può facilmente full’ idea di efla concepire, e termi- 
nare il difegno di tutte l’ altre. Non mi fovviene d’aver vedute 
foglie di quella grandezza, le quali fieno cotanto fiottili , e dili- 
cate. Vi fi dillingue ottimamente ogni fibra : hanno al di fo- 
pra una fpezie di lanugine rara, o fia alcuni peli biancallri. La 
pelliccila , che Ha tra le fibre, fi lòlleva alquanto verfo la metà 
della foglia : il colore di quella è verde ofeuro al di_ fopra , 
biancaitro , e alquanto lucente al di fotto : ed ogni foglia ha 
tutt’in giro neH’ciiremità come un’orlo di lòttilillnni denti. 

Dal punto D. centro dei rami di quella Pianta, s’alza un fe- 
condo gambo D E diritto e lifeio , e di colore , che s’avvicina 
al bianco. Sollicne fulla cima un mazzetto di frutti , rotondi r 
e porporini . Ventiquattro ne aveva la pianta , che ho difégna- 
ta : ma per meglio dillinguerli , e figurarli , ne ho efprclfi loia- 
mente due , i quali vedrete notati con le cifre 9 ■ 9- La pelle 
rolla , che li cuoprc , è lifeia , e lottile ; e fotto di ella fi trova 
una carne bianca, e molle con in mezzo un nociuolo della grofi- 
lèzza, e figura d’una piccola lenticchia: ma perchè quelli frut- 
ti fono la maggior parte doppj , com’ erano quelli che ho di- 
fegnati; due parimente fono i nociuoli d’ognuno , politi amen- 
due fòlio fletto piano. Ogni frutto aveva il fuo picciuolo lotti- 
le, uguale, e nel colore fimigliante a quello delle nollre Ci- 
riege. Tutti quelli picciuoli ulcivano come da centro comune , 
da un piccol bottone, fituato nella fommità del gambo , e fpar- 
gendofi in ogni parte a guifa d’ una sfera , formavano coi loro 
frutti un mazzetto rotondo . 

Quelli frutti non fono buoni a mangiarli : il foro nociuolo 

ralTo- 
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X. taflomiglia i nociuoli ordinarj: è duro, e racchiude in sè il gcr- 
R_a c- me della Pianta . Sta Tempre fituato nello (ledo piano del pic- 
colta . duolo , che fofliene il frutto; ond’ è che il frutto non è affatto 
rotondo, ma ncll’cftremità alquanto piatto. Se è doppio, vedefi 
nell’ union delle due parti, che lo compongono, una fpezie di 
cavità con una piccola barba, che ne fpunta, diametralmente op- 
pofla al picciuolo. Quando il frutto c fecco, non gli rimane che 
la pelle aggrinzata , e attaccata al nociuolo , la qual prende un 
rollo ofcuro, che tira al nero. 

Del redo quella Pianta cade , e rinalce tutti gli anni ; e ’I 
numero dei di lei anni fi conófce dal numero de’ gambi , che 
ha gettati , de' quali rimane nel ceppo qualche traccia , come 
può vederli notato nella figura coi piccoli caratteri b. b.k ove fi 
potrà fcorgere, che la radica A. aveva fett’anni, e la H. ne ave» 
cinque „ 

Del fiore non pollo dir cos'alcuna d’accertato , sì perchè non 
ne ho veduto , sì perchè taluno mi ha detto , che è bianco e 
piccolo , taPaltro che la Pianta non ne produce di veruna for- 
te. Son tuttavia di parere , che il produca , ma cosi piccolo 
che non vi fi badi : tanto più che quegli , i quali vanno in cer- 
ca del Ginfen per guadagno , non per farvi lopra confiderazioni 
fifiche , prefa la fola radice , gettano via come inutile tutto il 
re fio . 

Alcune di quefte Piante , oltre il mazzetto di frutti pollo in 
cima del gambo, ne hanno ancora uno o due affatto fienili, che 
fpuntano nel mezzo un dito in circa lòtto il mazzetto. Dicono 
i periti , che quando fuccede di trovare qualche Ginfen di quefla 
fatta , convien notare il rombo , a cui fi volgono i di lui frut- 
ti fubalterni; perchè è cafo raro, che verfo quella parte, e po- 
co lontano non fi trovi qualche altra di quelle Piante. S’clla 
ha frutti , fi fa per mezzo d’effi conofcer fubito : ma accade fo- 
vente che non n’ abbia punto , benché la radica fia molto anti- 
ca. Tal’ era quella che nella figura ho notata con la lettera H r 
la quale benché avefTe r come ho detto, cinqu’ anni » era affatto 
priva di frutti.. 

Non effendo mai riufeito , non- oliami le infinite prove che 
fc ne fono tentate, di fare per via di coltura, feminandone la 
grana, germogliar quella Pianta; quindi probabilmente è nata la 
tavola, che corre fra i Tartari. Dicono, che caditta la grana in 
terra, vien mangiata dagli uccelli, i quali non potendola digerire, 
la rendono intera bensì , ma purificata infieme con lo llerco 
con che viene ad: effere ia certa maniera difpolla a metter ra- 
dici „ 



Qkjitìzed by Gyogit 




d’alcuni Missionari Gesuiti. 367 

dici, c germogliare: cofa clic per loro avvilo non può fare fin- Yt. 
za quello preparamento. Quel eli’ io credo , fi è che quello no- 
duolo prima di gittare germoglio ftia lungo tempo fottcrra; e ne "p t ki„ 
faccio congettura dal trovarli fovente di quelle radiche , che 
avranno nove in dieci anni, fenzachè oltrepaflìno la lunghezza, 
e la groflezza del dito mignolo. 

Benché la Pianta , che ho deferitta , abbia quattro rami , ve 
ne fono alcune , che ne hanno due foli , alcune tre ; ed altre 
pe 1 contrario cinque , e taluna infino a fette , c quelle fono le 
più villofe . Qualunque tuttavia fia il numero dei rami , il nu- 
mero delle foglie in ogni ramo è fempre lo lleffo , vale a dire 
cinque, feppure non viene fminuito da qualche accidente. L’al- 
tezza delle Piante è proporzionata alla grandezza delle lor fo- 
glie, e al numero dei rami. Quelle che non hanno frutto, fono 
d’ordinario fonili, e balte. 

La radica più grofia, più uniforme, c che ha meno di barbe, 
è fimpre la migliore : onde è, che la fegnata con la lettera H. 
fupera l’altra in bontà. Non fo perchè i Cinefi le abbiano dato 
il nome di Ginfcn , che lignifica in nollra lingua r.ipprefentazione 
idi' uomo , non avendo io ravvifato in veruna neppur principio 
di tal fimiglianza; e quei che fanno profelìione di cercarla, m' han- 
no alficurato di non averne mai veduta alcuna , che rapprefenti 
la figura umana, niente più d’ogni altra radica, fra le quali fi 
trovano talora delle figure bizzarre. Più propria è l’appellazio- 
ne, di cui fi fervono i Tartari , chiamandola Orbota, o fia la 
prima tra le Piante. 

Che poi quella Pianta nalca nella Cina , come afferma il 
P. Martini , è un abbaglio da effo prefo peravventura full’ at- 
tellato di qualche libro Cinefi, il quale la fa nafeere nella pro- 
vincia di Pekin fulle montagne di Yong-pinju. Ma quello non è 
die il luogo, per dove dalla Tartaria vicn portata nella Cina ; 
e ciò può effere flato la cagione del prefo errore. 

Quei che ne vanno in cerca , ne confcrvano fidamente la ra- 
dica , e ftppellifcon fotterra tuit’infieme, quanto per lo fpazio di 
una o due fettimane ne vanno cogliendo di giorno in giorno . 

Indi la lavano ben bene , e con una ftopetta la mondano da 
quanto vi ha in effa di terra, o d’altra materia ftraniera. Fi- 
nalmente dopo averla immerfa per un pochilfimo nell’ acqua bo- 
gliente, la fanno ficcare al fumo d’una fpecie di miglio giallo, 
che le comunica alquanto il fuo colore . Meffo dentro un vafo 
il miglio a cuocere con un poco d’acqua a fuoco lento , dilten- 
dono full’ orificio del vafo col mezzo d’ alcuni legnetti attraver- 
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X. fati le radiche : le coprono cosi dilpofie con un pannolino , e 
Ivac- fovrapollo al pannolino un' 2ltro vaio rovelcio , le lafciano in 
colta, quella maniera difeccarfi a poco a poco. Si potrebbero far difec- 
carc al fuoco, oppure al Sole, fenzachè perdeflì-ro punto di loro 
virtù; ma non acqui ile rebbero quel colore , che vi gradilcono i 
Ciuefi. Difeccate che fono, convien tenerle ben chiuie in luogo 
alciutto, altramente corrono rilchio di marcire, o d’intarlare. 

Defidcro, Padre mio riverito , che la prefente deliri zi one del 
Ginfcn , Pianta (limata cotanto in nitro l’Imperio della Cina , 
rielea di non minor gradimento vollro , che di qualunque altro, 
a cui vorrete comunicarla. Siamo lui punto d’andare in Tarta- 
ria , per terminarne la Carta Geografica , di cui ci rimane a fa- 
re ibitanto quella parte, che guarda a Maeftro , e Ponente. Vi 
manderò alla prima occafione quella della Provincia di Pekin , 
chiamata dal P. Martini Pekeli , e dai Cinefi TJceli , o Lipajù . 
Mi raccomando a voftri fanti Sacrifizj , e fono con tutto l’of- 
fequio . 

Padre mio riverito. 

Da Pekin 12. Aprile del 1711. 

Voflro Umili ffimo , ed Obbedientijjirno Servo inN.S. 
Jartoux Milfionario della Compagnia 
di Gesù’. 



Compendio tf una relazione Spagnuola , in cui fi contiene la vita , e 
morte del P. Cipriano tì.*. razze della Compagnia di Gesù’ 
Fondatore della Mijjìone dei Mochi nel Perù. 



Stampata in Lima per ordine di Monfignore Urbano di 
Mata , Vefcovo della Città della Pace . 



P Er MilTione dei Mochi s’ intende un’ aggregato di varie na- 
zioni Idolatre dell’ America, a cui tutte dà il nome la par- 
ticolare nazion dei Mochi , per elTer tra loro fiata la prima a ri- 
cevere la luce dell’Evangelio . Abitano quelli popoli un paelè 
immenlò, il quale fi va (coprendo, a miiùra che allontanandoli 
da fanta Croce della Sierra , fi corteggia una lunga catena di 
Monti, che corre da mezzodì a tramontana . E’ fituato fotto 
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la zona torrida , e fi fìende dai dicci inlino ai quindici gradi ti. 
di latitudine meridionale . Non le nc fanno ancora giuftainente 
i confini, e quanto n’è fiato detto , e lcritto infinoadora , non p c km* 
ha altro fondamento , che qualche congettura da non ne fare 
gran capitale. 

E’ prefio che tutto in pianura ; ma quali fempre inondata per 
difetto di Icolatoj, per cui pollano feorrere Tacque. Vi fi radunano 
quelle in quantità grande a cagion delle pioggie frequenti , dei 
torrenti , che vi fan capo delle vicine montagne , e dei fiumi , 
i quali efcono lovente dal loro letto. Quindi è che per quattro 
mefi dell’ anno aver non polfono que’ popoli commerzio alcuno 
fra loro. Imperocché c (fendo per ripararli dall’ inondazioni , ob- 
bligati a cercare i luoghi più eminenti , fono in neceilità di 
fabbricar le une lontane dall' altre le loro Capanne. 

Oltre quell’ incomodo, hanno quello eziandio del clima eftre- 
mamente caldo , benché di tempo in tempo refrigerato al- 
quanto ora dalle pioggie , e dall’ inondazione de’ fiumi , ora dal- 
le tramontane, che vi foffiano gran parte dell’anno. Scnonchè 
a un caldo fommo fuccede non di rado un freddo ecce (fi vo , ca- 
gionato dai venti di mezzodì , i quali palfando per montagne 
cariche di neve fi Icatenano con impeto tale , e irrigidilcono 
f aria di maniera , che quei popoli prelTo che nudi , e per T al- 
tra parte mal pafeiuti non hanno forza da refillervi, Ipecialmen- 
te quando vi fi aggiungono T inondazioni , le quali portando lèco 
la fame, e la peltilenza , cagionano d'ordinario gran mortalità 
nel paefe. 

L'ardore del clima , unito all’ umidità quafi continua della 
terra , produce in gran numero Serpenti , Vipere , Formiche , Ci- 
micialate, e un’infinità d’altri Inietti, che non vi lalciano pren- 
dere un momento di ripofb. Rende anche quell’ umidità il ter- 
reno così Aerile , che non può produrre né biade , né viti , nè 
alcun’ albero fruttifero di quei che nafeono in Europa . Neppu- 
re fulfifter vi può il minuto befliame ; non così il groifo di To- 
ri, e di Vacche, le quali coll’andare del tempo , quando s’è co- 
minciato a popolare il paelè , s’ è provato che vi campano , e vi 
fi moltiplicano ancora non meno che nel Perù. 

L’ordinario vitto dei Mocbi , quando Hanno nella pianura , 
fono la pelea , e alcune radiche , che il paefe produce in abbon- 
danza . Vi fono alcuni tempi , ne’ quali il freddo è così rigido , 
che fa morire parte del pefee nei fiumi , e fe ne vedono talvol- 
ta tutte ripiene le fponde . Corrono allora in folla gl’indiani a 
farne la lor provifione ; e qualunque colà fi dica loro per di- 
Edjf. Tom. II. A a a fiorii 
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X. fiorii da mangiar que’ pefci mezzo fracidi , rifondono fio! da- 
Rac- 0161116 » che dal fuoco ogni cofa fi accomoda. 
colta. Sono nondimeno obbligati a ritirarfi una gran parte dell’anno 
Tulle montague ; e quivi a viver di caccia, cui vi trovano in ab- 
bondanza , effendo pieni que' monti di cignali , cervi , orfi , 
leopardi, tigri, ed altri animali feonofeiuti in Europa. Vi fi 
vedono foprattutto feimie in gran numero , e di fpezie diverta ; 
la cui carne leccata al fumo, riefee al palato di queft’Indiani una 
vivanda iavorofilfima . 

Tra quelle fiere una ve n’ha chiamata Or»come della grandez- 
za d’un grolTo cane rodo di pelo con mulo aguzzo, e denti 
affilati, di cui raccontano una proprietà (ingoiare . Dicono, che 
fe incontra un’ Indiano difarmato , lo affale , e lo getta a terra : 
ma purché l’Indiano abbia l’avvertenza di contraffare il morto , 
l ’ Orocome non gli fa male veruno-, fidamente lo fcuote , e lo ta- 
lla ben bene in ogni partedel corpo, infinoattantochè perfuafo ch'e- 
gli veramente fia morto , lo ricuoce tutto difterpi,edi foglie, e fe 
ne parte, internando nel più folto bofeo. L’Indiano ufeito dal 
pericolo, s’alza, e rampica fu qualche albero; di dove vede do- 
po qualche tempo ritornar l 'Orocome in compagnia d’una Tigre, 
ch’egli fembra avere invitata a goder feco della preda. Senonchè 
più non trovandola , e cercatala qua , c là indarno , getta urli 
Spavento!!, guardando intanto la compagna , come fe atteftar le 
voleffe il dispiacere, che fente d’averla delufa. 

Non hanno i Mocbi legge veruna , ne alcun principio di go- 
verno, nè vi ha tra loro chi comandi, nè chi ubbidisca; ond’è 
che nalcendo qualche contefa, ogni particolare fi fa giuftizia da 
sè medefimo. Cagione di quella indipendenza è fpecialmente la 
Aerili tà del paefe, la quale obbligandogli ad andare continuamen- 
te raminghi in cerca di che fuffiflere , non permette loro il far 
infieme vita fociale, e civile. E quello ancora è l’ oftacolo mag- 
giore, ch’abbiano trovato i Miffionarj per convertirli. Fabbrica- 
no le loro Capanne affai baffe nel luogo, che ognuno fi fceglie 
per abitarvi ; ed una lleffa Capanna ferve per un’ intera fami- 
glia. Dormono o in terra fopra lluoje , o in una rete fofpelà a 
due alberi, e in mancanza di quelli ad alcuni pali. Qijivi fe ne 
Hanno tutta la notte efpolti all’ ingiurie dell’ aria , agl’ 
infiliti delle fiere , e ai morii degl’ infetti . Sogliono nel vero 
ripararli da quell' incomodi con accender fuoco tutt’in giro alla 
rete, con che vengono elfi ad effere ribaldati , e dalle fiamme , 
e dal fumo ad eller tenute lontane le fiere, e gl’infetti: ma 
la necellltà , e 1’ attenzione , che aver devono a riaccenderlo , 
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quando fi viene ad cllinguere , non lalcia goder loro il lònno Vf. 
lungamente tranquillo. ferina da 

Non hanno tempo fiflo di pranzo e di cena; ma ogni ora è "pekin 
buona, purché abbiano da mangiare. Effendo groffolano, e infi. r«.'7«a. 
pido il loro alimento, è cafo raro che vi facciano eccedo. Se - 
nonché quanto fono fobrj, e parchi nel cibo, altrettanto fono poi 
intemperanti nel bere. Hanno trovato il lécreto di fare con alcu- 
ne radiche macerate, e meffe in infitfione nell’ acqua un liquor 
gagliardi (lìmo , cheli fa imbracare affai prefio, eli trafporta agli 
ultimi eccedi di furore. Se ne lervono principalmente nelle felle, 
che celebrano in onore dei loro Dei . Radunatifi al rauco Tuono 
di non fo quali rozzi inftrumenti fotto una fpecie di pergolato, 
che formano con rami d’ alberi intralciati , quivi ballano in di- 
fordine tutto il giorno, e beono a lunghi tratti il fopraddetto li- 
quore. Il line poi di quelle fede è Tempre funefto; mentre non 
terminano quali mai che con la morte di parecchi di quegli in- 
lenfati, e con altre azioni indegne d’uomo ragionevole. 

Benché fieno Toggetti a malattie preffochè continue, non v* 
adoprano alcun rimedio, e neppur Tanno la virtù di cert’ erbe 
medicinali, che il Tolo infiinto infogna infimo alle fiere . Ma it 
peggio fi è , che quanto fono ignoranti dell’ erbe falubri , fono 
altrettanto intendenti delle velenolè, di cui fi lèrvono in tutte 1’ 
occasioni per vcndicarfi dei loro nemici . Coftumano fpccialmente 
d’ avvelenarne le factte , quando fi fan guerra ; e ’l veleno n’è 
sì poffente, che ogni menoma ferita diviene mortale. 

Altro rimedio non adoprano nelle lor malattie, che l'opera d r 
alcuni Ciurmadori, ne'quali riconofcono una particolare virtù - 
Vanno quelli a vifitare 1’ Infermo, e dopo aver recitate fopra 
di lui non fo quali fuperftiziofe preghiere, gli promettono di di- 
giunare otto giorni , e di prendere tante volte H giorno il tabac- 
co in firmo per ottenergli la fanità ; e quando- vogliono fargli 
nn favor fingolare, gli lucciano per qualche tempo la parte mai 
affetta . 

E non è che non fi trovino in abbondanza nel paefe rimedj; 
di fomma efficacia . Oltre il famolò albero della Cbincbina , e una 
Icorza chiamata C afe origlia , la quale ha virtù di guarire tutte le- 
forte di febbre , ed un’ altra , di cui non fo il nome , làlutare al- 
lo ftomaco, e che fa celiare ogni dolore, vi nalcono Tulle mon- 
tagne, con l’Ebano, e’1 Gavar, che s’incontrano ad ogni paffo». 
parecchi alberi, i quali difiillano gomme, ed aromi, valevoli a 
fciorre gli umori , a fomentare , e ad ammolire . Con la Icorza 
d' alami,, e eoa altri Semplici, de’ quali fono andati acquiftund» 

Aaa. r no- 



Digitized by Google 




Lettere Edificanti, e Curiose 

"X. notizia i Miflìonarj, hanno comporto un’antidoto rtupendo con- 
R.ac- tro qualunque morl'o d’ animai velenofo. Eppure i Mocbi avanti 
colta, del loro arrivo nè fapevano Tufo, nè facevano verun conto duna 
Bottanica così abbondante . 

Ma que’ che danno maggiormente a vedere la loro ftupidezza , 
fono gli ornamenti, con cui volcndofi abbellire, fi rendono il dop- 
pio più deformi di quel che fono naturalmente . Alcuni fi tin- 
gono di nero una parte del volto, e fi (carabocchian 1' altra con 
un colore che tira al rollò. Altri fi forano lejabbra, e le na- 
rici, e vi attaccano delle pietruzze, o fimigliantt bagatellc . Qual- 
cheduno fi contenta di portar fui petto una lamina di metallo: 
qualche altro fi cigne, e fi avvolge intorno a varie parti del cor- 
po alcuni fili pieni di grani di vetro, intrecciati con i denti, e 
con pezzetti di pelle degli animali, che hanno uccifi alla caccia. 
Alcuni ancora invece dei denti degli animali vi attaccano i den- 
ti degli uomini , che hanno ammazzati , e credono di renderli 
tanto più riguardevoli tra i fuoi , quanto maggiore è ’1 numero 
di quelli fimboli di lor crudeltà. I meno deformi fono quelli 
clic fi cuoprono la tefta , le braccia , c i ginocchj di varie piu- 
me, unite inficine con qualche garbo, e macftria . 

L'unica occupazione degli uomini è la caccia, e la pelea, op- 
pure il lavorare , ed aggiuftare i loro archi , e le loro faette .* 
quella delle donne confille nella cura dei figliuoli , c in prepara- 
re ai loro mariti il liquore, di cui ho parlato. Hanno il barba- 
ro cortume di lòtterrare il bambino, quando venga a morirne la 
madre: così pure le partorifee due Gemelli , ne fottcrran’ uno ,* 
perchè non può, dicono» una madre allevar bene a un tempo 
Hello due bambini. 

Si fanno tutte quelle nazioni di continuo guerra , ma con un 
modo di combattere affatto tumultuario, fenz’ ordine, lènza Ca- 
pitani, e fènz’ alcuna militar difciplina: anzi avviene d’ordinario» 
che tutta la guerra finilca con una o due ore di battaglia. Si 
conolce dalla fuga la parte , eh’ è vinta: c fe ai vincitori rielce 
di prender vivo qualche nemico , lo fanno Ichiavo, e lo vendo- 
no per poco ai popoli, co’ quali hanno commerzio. 

Seppellilcono i loro morti lenza quali veruna cerimonia . I 
parenti del Defonto gli Icavano una foffa , e ne accompagnano 
in fiJcnzio, e finghiozzando il cadavere. Pollo che l’hanno fot- 
terra, lè ne dividono tra loro lo fpoglio, confirtente d’ordina- 
rio in cofe da nulla; dopodiché nc perdono affatto ogni ricor- 
danza . 

Poco più di cerimonie ufano nei matrimoni.. H tutto confifle 
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nel confenfo Scambievole dei parenti, e in qualche donativo, che 
il marito fa al padre , o al parente più prolìimo della fpolà . 
Del confenfo dei due fpoli non fi fa calò. Hanno inoltre il co- 
llume, che il marito feguiti la moglie, e vada ad abitare ov’ 
ella vuole. 

Benché ammettano la poligamia, è però calo raro ch’abbiano 
più d’una moglie, non permettendo loro la povertà di mante- 
nerne più d’una. Ne confederano l’incontinenza come un delit- 
to enorme,- e fe tal’ una manca in quello a fuoi doveri, viene 
riputata un’ infame , e una proflituta, e fovente ancora le colla 
il fuo fallo la vita. 

Vivono tutti quelli popoli in una profonda ignoranza del vero 
Iddio. Alami di loro adorano il fole, la luna, le ftelle; alcuni 
i fiumi, ed alcuni altri una pretelà tigre invisìbile . Se ne vede 
anche taluno, che porta addoflo una quantità d’Idoletti di figura 
ridicola. Non hanno però dogma alcuno, il qual fia materia di 
loro credenza. Vivono fcnza Speranza, e fenza penfiero, ancora 
d’ alcun bene della vita avvenire : e qualche atto apparente di 
religione , che fanno talora, altro principio non ha che un me- 
ro fervile timore. Imperocché llimano effervi in ogni cofa un 
non fo quale fpirito, che fi f degna fovente contro di loro, e gli 
afHigge coi mali, a cui fono (oggetti . Quindi la principal loro cu- 
ra fe è di non offendere, e di placare, offe li che fia quella fe- 
creta virtù ,a cui dicono non poterli refliftere. Del rello non fe ve- 
de tra loro légno veruno di culto citeriore , né fra tante nazio- 
ni fe n’è infinadora trovata che una, o due, le quali ufino non 
fo quale fpezie di Sacrifizio. 

Hanno tuttavia due forte di MiniHri deflinati a trattar le cofe 
di Religione. Alcuni d’effi fono, anziché altro, veri Ciurmadori * 
i quali hanno per impiego fedamente di curare gl’ Infermi: altri 
fono come Sacerdoti dellinati a placare i Dei . A quelli fecondi 
prima di giugnere a un tal grado d’onore, è neceffario offervare 
il digiuno rigorofo d’un’ anno, durante il quale devono attenerli 
dalla carne, e dal pefce. Fa d’uopo inoltre, che fieno ftati graf- 
fiati da una tigre , e le fiano feampati dalle branche. Se hanno- 
quella forte , vengono confederati come uomini di llraordinari a vir- 
tù, c fingolarmente favoriti dalla tigre invifebile : mentre credo- 
no, che da effa fieno flati proteti contro gli sforzi della vifibile » 
con la quale hanno combattuto. 

Dopo avere lungamente efercitato il loro miniftero, li fanno» 
fàlire al fupremo Sacerdozio. Ma per rendeFfene degni, è necella- 
r o clic digiunino di nuovo un’ anno intero con tal rigore, che 
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X. diali a vedere nella pallidezza, e macilenza del volto. Fatto que- 
Ra c- Ilo, fpargono loro fu gl’occhi il fugo mordace, e piccante d'alcune 
colta, erbe, il quale cagiona loro dolori acutilfimi.’ e quello è il modo, 
con cui ricevono quelli minifiri di Satanaffo il carattere del Sa- 
cerdozio, e acquiftano al creder degl’indiani una particolar perlpi- 
cada ; ond’ è che vengono chiamati Tiaraugui, che in loro lingua 
lignifica un che ha gli occhi chiari, c pcrlpicaci. 

In certi tempi dell’anno, e fopra tutto al nuovo far della Lu- 
na radunano quelli Sacerdoti il popolo fu qualche eminenza lon- 
tana dall’abitato, ove allo fpuntare del giorno tutti s’incammina- 
no in gran filenzio: ma giunti che vi fono, lo rompono d’impro- 
vilò con urli, e grida Ipaventolè; il che fanno per intenerire, co- 
m’elfi credono, il cuore dei loro Dei. Tutto il giorno fi palla in 
digiuno, e in quelli inconditi Ichiamazzi; i quali fi terminano poi 
all’entrar della notte con le lèguenti cerimonie. 

Cominciano i Sacerdoti con tagliarfi i capelli, legno fra quelli 
popoli di grande allegrezza, e col ricoprirfi il corpo di quantità 
di piume rolfe e gialle . Indi fatti portare dei gran vali , pieni di 
liquore inebriante, preparato per la Iella, lo ricevono come pri- 
mizie offerte ai loro Dei ; e dopo averne beuto elfi ad eccello » 
lalciano che il popolo ad efèmpio loro ne bea anch’egli fcnzami- 
fura. Così bevendo, e danzando fi palfa tutta la notte . Uno di 
elfi intuona una canzone, e gli altri difpolli in giro vanno fira- 
fcinando i piedi in cadenza, e piegando il capo ora in una par- 
te, or in un’altra con altri ofceni atteggiamenti di corpo, nel che 
confillono tutti i loro balli r e chi di loro fpicca più in far que- 
lle ftravaganze, e follie, è llimato più religiofo, e di voto. Fi- 
nalmente all’avvicinarfi del giorno fi termina la fèlla , ma quali 
fèmpre, come ho detto, con ferite, e con la morte di parecchi 
di loro. 

Hanno qualche cognizione dell’immortalità dell’anima : ma que- 
flo barlume è talmente annebbiato dalle folte tenebre, in cui vi- 
vono, che nè anche fòfpettano fè vi fia nell’altra vita caltigo da 
temere, o ricompenlà da fperare; ond’è che non fi prendono ve-' 
run penfiero di ciò , che loro lùcceder debba dopo morte - 

Tutte quelle nazioni fi dillinguono con ladiverfità de’ linguag- 
gi , che parlano. Quella divertirà è così grande, che fé ne conta- 
no infino a trentanove, i quali non hanno tra loro menoma fi- 
miglianza. Sembra fiato quello un artifizio dell’Inferno, per ren- 
dervi malagevole al fommo la promulgazione del Vangelo, e la 
converfione di quelli popoli. 

Con intenzione di guadagnarli alla fède fondarono già i primi 
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'Miffionarj Gefuiti una Chiefa in Santa Croce della Sierra, Cit- 
tà fituata alle frontiere, e quafi fulle porte di quelle terre infe- 
deli . Ma benché non lafcialTero paltare occafione veruna di quan- 
te fi prefentarono per entrarvi , riul'cì tuttavia per lo fpazio di quafi 
cent’anni inutile ogni loro tentativo. Era quefta gloria rifervata 
dal Cielo al P .Cipriano Bar azze. Ecco come palsò la cofa. 

Accompagnatoli il Fratei del Cartiglio , Soggetto di quel Col- 
legio, con alcuni Spagnuoli , i quali da Santa Croce folevano an- 
dare a negoziare con gl’indiani, inoltrofli lungo tratto nel pacl'e, 
e con la dolcezza , ed altre fue maniere infinuanti , feppe cosi 
ben guadagnarli i principali della nazione, che gli promifcro di 
riceverlo ad abitare con loro. Tutt’allegro di quello primo acco- 
glimento, ritornato che fu a Santa Croce, partì fubito per Lima 
a farvi fapere la fperanza , che davano que’ popoli di poter erte- 
re guadagnati a Gesù-Crilto. 

Era già lungo tempo , che il P. Barazze faceva irtanza a Tuoi 
Superiori d’ertere allignato a qualche faticofa Mirtionc : e que- 
lli liioi defiderj s’erano vieppiù infiammati all’ intender che fece 
la gloriofa morte dei P. P. Nicolo M afe ardi , e Giacomo Luigi Sanvit- 
tojres , i quali dopo le fatiche d’un lungo Apoftolato , avevano uno 
nel Ghile , l’altro ncll’Ifole Mariane fuggellate col fangue le ve- 
rità della Fede, da erti predicate a gran numero d’idolatri. R.i- 
novò dunque le fue iftanze, le quali venendo efaudite, toccogli 
in forte la Milfione dei Mochi. 

Si pofe fubito il fervente Mirtionario in viaggio; e prefo Ceco 
per compagno il Fratei del Cartiglio, portofli a S. Croce. Qui- 
vi fui fiume Gnapai imbarcatili in una canoa con alcuni Indiani 
Idolatri , che loro fervivano di guide , dopo dodici giorni di ften.- 
tata navigazione, e dopo aver corfo più volte pericolo della vita, 
giunfero finalmente nel paefe dei Mochi . La dolcezza , e mode- 
lla dell’uomo apoftolico, e qualche regaluccio d’ami, di grani di 
vetro , e di fimiglianti colérclle , che fece agl’indiani , gliene gua- 
dagnarono fulle prime la confidenza, e glieli refero trattabili. 

Dimorò tra loro per lo fpazio di quattr’anni: ma poc’altro frut- 
to potè per allora raccorne, che il merito di grandiffimi patimen- 
ti per l’intemperie del clima ora freddo, ed umido all’eccerto, ed 
ora eftremamente caldo; per la difficoltà in impararne la lingua , 
mentre oltre l’elTer privo d’interprete, e di maertro, avea da fare 
con popoli così rozzi, che neppur fapeano nominargli ciò ch’egli 
fi sforzava di domandar loto coi cenni ; per la diftanza finalmen- 
te d’una popolazione dall’altra, la qual l’obbligava a feorrer di 
continuo a piedi ora campagne paludofe , ora terre infocate dal 
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Sole, efpoflo inoltre al furore de’ Barbari, che lo ricercano lò- 
j^ AC _ venre con gli archi teli , nè erano rattenuti che da quell’aria di 
colta, dolcezza, la qual fe;npre gli compariva fui volto . Tutto quello 
unito ad una quartana, che il forprefe all’entrare in que' paefi, 
nè Jalciollo quafi mai libero , avevane talmente rovinata la fani- 
tà , che non ebbe fperanza di ricuperarla , lenon conia mutazio- 
ne dell'aria. Si rilolvè pertanto di ritornarfene a Santa Croce del- 
la Sierra. Ditatto giunto che vi fu, non tardò molto a riaverfi, 
ed a rimetterfi in ottimo effere di falute, c di forze. 

Lontano col corpo dai fuoi cari Indiani , gli avea di continuo 
prefenti nell'animo; c andava feco lidio lludiando le maniere più 
acconcio per fargli umanare; giacche conveniva rendergli uomini, 
prima di fargli Crilliani. Con quella mira fattili ne’ primi gior- 
ni di fùa convalelcenza recar gl’inllrumenti di Tenitore , lì polè 
ad imparare il lavorio della tela, per infognarlo poi allindane ,e 
far loro travagliar vellimenta di bombagla, da rivellirne i novel- 
li Crilliani ; giacché gl'infedeli fogliono andar tutti prelfochè nu- 
di . 

Poco durò il fuo ripofo in Santa Croce. Imperocché effendofi 
dato a credere il Governatore di quella Città , che folle venuto 
il tempo d’imprendere la converlione degli Se inguaui , domandò, 
ed ottenne dai Superiori , che vi foffe impiegato il P. Cipriano. 
Sono gli Sciriguani popoli, i quali vivono come i Mocbi , iparfi 
qua, e là in varie piccole popolazioni , ed hanno quafi gli flefli. 
collumi ; eccettochè trovafi tra loro al contrario dei Mocbi qual- 
che fpezie di governo.- il che fece giudicare al Milionario, che a- 
vendo qualche maggior polizia, farebbero anche più arrendevoli 
alla verità. Quella fperanza gli raddolcì, e agevologli ancora lo 
fludio dilguflofo, che gli convenne fare, per impararne la lingua; 
ficchè in pochi meli ne lòppe quanto ballava per farli intendere, 
e cominciar tra loro le fue inllruzioni: ma la maniera indegna, 
con cui riceverono que' Barbari la parola di falute, che loro an- 
ronzia va , l’obbligarono ad abbandonare affai prelto una nazione 
di collumi troppo depravati . Tornato pertanto a S. Croce, doman- 
dò, ed ottenne da fuoi Superiori licenza di portarli di nuovo tra 
i Mocbi , i quali gli erano paniti di gran lunga meno lontani, 
che gli S ciri guani dal Regno di Dio. 

Di fatto trovolli più docili di prima; onde guadagnatafi a po- 
co a poco interamente la loro confidenza , e fatto loro conofcere 
l’accecamento, in cui erano infinoallora viffuti , gl’induffc ad unir- 
li feco in numero di fecento, per vivere lotto la fùa direzione . 
£osì radunatili tutti in un Borgo, applicoffi a dirozzarli nel co- 
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fiume, e ad inftruirli nei Mifterj di noftra Fede; e tanto s’ ado- vi. 
però, che dopo il travaglio d’ott’anni e fei mefi, ebbe la confola- 
zion di vederli Padre, e Pallore d* una fervorofa Criftianità. E '“piìn* 
perchè alla maegior parte aveva conferito il battefimo nella fe- l’an.in» 
ila della Santiifuna Vergine Annunziata, volle folto il di lei pa- 
trocinio mettere la fua nuova MiiTione, la quale chiamolfi dall*- 
ora in poi la Mufloné di noftra Signora di Loreto. 

Impiegò il P. Cipruno altri cinquenni in coltivare, ed acerete - 
re quella nafeente Criftianità: e già ella era arrivata al numero 
di più di due mila Neofiti, quando gli giunfe un nuovo rinforzo 
di Miffionarj. Quell’aumento doperà) apoftolici venne a propofito 
per ajutare il fant’uomo al gran progetto, che aveva in animo, di 
recare, e fpargere la luce dell’Evangelio in tutta la vada eften- 
fione di quelle terre idolatre . Loro pertanto ceduta la cura del- 
la novella fua Gliela, portofli a far la l'coperta d’altre nazioni . 

Fifsò fui principio l’ordinaria fua dimora in una contrada alfai lon- 
tana abitata da Barbari, capaci appena di fentimenti d'umanità. 
Vivevano fparfi qua e là in una grand’cilenfione di paefe, e di- 
vifi in un infinità di capanne diftanti l’une dall’altre con pochif- 
fimo commerzio tra loro: il che clTendo cagione di continue rif 
fe , ed effetto di quelle un odio implacabile che fi portava- 
no, rendeva quali impolfibile l’indurle a convivere infteme. 

Ma la carità ingegnolà del finto uomo fegli fuperar tutte que- 
lle difficoltà. Avendo feelta per fua abitazione una delle loro ca- 
panne, quindi andava {correndo, e vifitando tutte l’altre. S’in- 
finuava a poco a poco in quegli animi groffolani , e feroci con 
le maniere più foavi, che dettar gli fapelfe l’ardente zelo , che 
aveva di guadagnarli alla Fede: e ne faceva loro guftare le maf- 
fime non tanto con la forza delle ragioni , le quali non erano ca- 
paci d'intendere, quanto con l’aria di dolcezza, e d’affabilità , coir 
cui accompagnava tutti i fuoi difcorfi . Si poneva, quando ragio- 
nava, a federe in terra con effo loro; e fi sforzava d’imitarne 
ogni gefto, e movimento, anche i piu ridicoli, de' quali fi fer- 
vono per efprimcre i loro affetti. Dormiva in mezzo di loro,ef- 
pofto all’ingiurie dell’aria, e alle morficature degl’infetti.- nè mai 
prendeva la fua tenue refezione , che in loro compagnia, e di 
quelle comechè infipide., e difguftofè vivande, che ufavano effi . 

Si fece finalmente barbaro con que’ Barbari , per fargli entrare 
più facilmente nell:* ftrada della falute. 

, Quello però , che gliene finì di guadagnare la ftirpa , e l’affetto, 
fu la cura che fi prefe dei loro ammalati. Avendo a quello fine 
imparato alquanto di Medicina, e di Chirurgia, tutta la pofe in 
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X. opera in loro benefizio. Egli preparava loro le medicine, ne la- 
Rac- vava > c curava le piaghe, ne ripuliva le capanne con preilar loro 
colta. * fervigj più abbietti, e “1 tutto con tale impegno, ed affetto, che 
finalmente gli diè vinti dalla gratitudine que’ cuori , benché per 
educazione, c cortume brutali. S’arreicro pertanto a tutrociò eh’ 
egli volle ; c non ebbero difficoltà d’ abbandonare le prime loro 
abitazioni per lèguirario; Ceche unitifi in meno d’ un’anno infino 
al numero di duemila formarono un groffo borgo, al quale fu 
importo il nome della Santillima Trinità. 

Radunati che gli ebbe, s'applicò il P. Cipriano ad ammaeftrargli 
nelleverità della fede; e ftante il mar^vigliofo talento, che avea di 
i piegarli con chiarezza, e di farli intendere dagl’ intelletti più or- 
tufi, c groffolani, li pofe affai predo in irtato d’ effer rigenerati 
con Tacque del Tanto Battefimo. Fatti Crilliani , parve che cam- 
bi afferò natura, c diveniffero uomini totalmente diverfi da que’ 
di prima . Preli altri coflumi, ed altre maniere, fi lottopofero vo- 
lentieri ad ogni più aurtera legge della Religione che aveano ab- 
bracciata , adempiendone con «battezza , e fervore tutte le obbliga- 
zioni . Ma il tempo , nel quale fpiccava maggiormente la loro 
pietà, e divozione, era quello in cui fi celebrano i Mifterj del- 
la Paflione del Signore. Si farebbero con fatica ritenute le lagri- 
me, al veder quelle che verfavano quelli novelli Fedeli, e le lira- 
ordinarie penitenze, che facevano. Non lafciavano paffar giorno, 
nel quale non allirteffero al tremendo Sacrifizio de 1 nortri Altari; 
e quello che dee far maraviglia, porta la loro rozzezza, fi c che 
riuicì al Tanto MifTìonario d’inftruirne parecchi , e iar loro canta- 
re in pieno coro il Gloria i» «xcelfis , il Simbolo degli Apojloli, e 
quant’altro fi canta nelle Meffe folenni . 

Ridotti in tal maniera fotto il foave giogo di Gcsù-Crifto que" 
popoli, giudicò ncccffario il P. 5jr.jze.rdi ftabilir traforo qualche 
forma di governo, fenza del quale v’era da temere, che T indi- 
pendenza, in cui erano nati, ritornar non li facerte agli antichi 
difordini. Scclfe a quello fine que’ ch’erano in irtimadi maggior 
faviczza , e valore, e felli Capi di famiglie, Capitani, Confoli, e 
fimiglianti amminiftratori di giuftizia, i quali governaffero il ri- 
manente del popolo. Si videro allora quegli uomini, ch’erano per 
l 'addietro flati infofferenti di qualunque dominio , ubbidir volen- 
tieri ai nuovi Magiftrati , c fottoporfi fenza difficoltà ai più fero 
ri cartighi, con cui venivano puniti i loro mancamenti. 

Nè contentorti di quello il P. Cipriano, ma fperando che farti 
avrebbero contribuito molto a incivilirli , trovò la maniera di far 
loro imparare le più «eccflarie; nè andò molto die v’ebbero tra 
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loro degli agricoltori , falegnami, tenitori, e altri fimiglianti artefici" vi. 

Quello però, che flava più a cuore, e teneapiù follecito il fan - f ^* aer ? 
to uomo, era il provedere a quel gran popolo , che ognidì più C p'/*in * 
s’aumentava, i necettarj alimenti, temendo, e con ragione, che 
obligati i Neofiti dalla fterilità del paefe ad affvntarfi di tempo 
in tempo dal Borgo, per andar Tulle montagne in cerca di che 
vivere, non perdettero a poco a poco i {entimemi di religione, 
e di pietà, che aveva loro con tanta fatica inipirati . Rifletté 
inoltre, che i Mittionarj, i quali in feguito di tempo venuti fa- 
rebbero a coltivare un campo sì vallo, non avrebbero tutti perav- 
ventura avute forze uguali al loro zelo, e che più d’uno foc- 
comberebbe al pefo della fatica, fa non avelie altro alimento ciré 
di radiche infipide. Pensò dunque a popolare il paefe di tori, e 
di vacche, unica Torta di beftiame, che vi potta vivere, c proli- 
ficare. La difficoltà era di condurveli, effendo neceffario andarli 
a prendere affai di lontano, e guidarli per malagevoliflime Bra- 
de. Ma che difficoltà porca mai atterrire, o ritardare quel cuor 
generofo? Polla dunque in Dio tutta la lìia confidenza, partì per 
S. Croce della Sierra , e quivi metti infieme dugento capi di que- 
lli animali, e prefi feco alcuni Indiani, che rajutnflero a guidar- 
li , fa ne tornò quanto prima ai fuoi cari Neofiti. Non è dicibi- 
le quanti, e quali difagj, e pericoli gli coftaffe quello penofo 
viaggio. Ora convenivagli rampicar fu montagne, e dirupi; ora 
guadar fiumi, e torrenti; ora entrar nel fango infino al ginoc- 
chio in mezzo ad acque {lagnanti , e a paludi , e fampre Ipignen- 
doll avanti quella numerofa mandra, la quale lòvente, Ipecial- 
mente fui principio del viaggio, s’ollinava a voler tornare al luo- 
go d’ ond’ era partita . Gli fi aggiunfa per cumulo di difficoltà il 
vederli affai pretto abbandonato dalla maggior parte degl’ India- 
ni, che l’accompagnavano, ai quali mancarono le forze, e’I co- 
raggio per una gita così faticofa. Ma egli nulla per quello fmar- 
rito, nè pel continuo pericolo, in cui fi vedeva, o di perder 
la vita per man dei Barbari, per le cui terre pattava, o d’effer 
divorato dalle fiere, feguitò avanti con eroica intrepidezza , finche 
dopo cinquanraquattro giorni d’un viaggio difa rtrofi (fimo, gjunfe 
finalmente falvo alla Tua cara Mittlone con parte del bettiame, 
con cui era partito da Santa Croce- Benediffe in faguito di tem- 
po il Signore il di lui caritatevol difegno, e le fatiche che avea 
{ottenute per efaguirlo: mentre nello fpazio di pochi anni mol- 
tiplicoflì talmente quella piccola mandra, che al prefante vi ha 
di beftiame net paefe aliai più di quel che abbifogni per nutrire 
plì abitanti delle popolazioni criftiane. 

Bbb 2 Dq- 
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X. Dopo avere in quella maniera proveduto all’ indigenze de’ Tuoi 
R.A c- Neofiti , altro più non gli rimaneva , che quello, cui per altro 
colta, gli flava più a cuore, vale a dire la fabbrica della Chielà ; aven- 
do infino allora (offèrto con pena, che fi celebraflèro i fanti 
Mifterj in una povera Capanna, la quale avea di Chiefa poc’ 
altro che il nome. Ma per elèguire qucfto progetto, gli conve- 
niva non (blamente dare il difegno dell’opera, e prefedervi; ma 
infegnare agl’indiani infino il modo di prepararne il materiale , 
non che di metterlo a lavoro. Chiamati pertanto i più robufti , 
e che moftravano maggior talento, ordinò ad alcuni di tagliare, 
e ripulire il legname; inlègnò ad altri a formare, e cuocere mat- 
toni; a quelli fare calcina, a quegli impallarla, e metterla in 
opera. Finalmente procurando che ogn’uno giufta la fua abilità 
vi concorreflè, e tifandovi egli un’ affiftenza indefeffa, dopo al- 
cuni mefi di travaglio ebbe la confolazione di veder 1' opera 
terminata . 

Partati alcuni anni, non eflèndo più capace quella Chiefa dì 
contenere in sè la moltitudine dei Fedeli , fabbriconne una mol- 
to maggiore , e di gran lunga più bella . Ma quel che v’ ebbe 
nell’ una, e nell’altra di maravigliolò, fu che l’una, e l’altra lì 
fabbricò fenza veruno degl’inftrumenti , foliti iifarft nella conftru- 
tionc di fimiglianti edifizj , e fenza che fuor di lui altro archi- 
tetto prclèdertè al lavoro. Accorrevano d’ogni parte ì Gentili a 
vederla, e ne reftavano attoniti come ad nn prodigio; ma tutt’ 
infieme formavano dalla maeftà di quel Tempio il giudizio del- 
la grandezza del Dio, che vi fi adorava. Ne fece il Padre Ci- 
priano con gran folennirà la dedicazione, a cui intervennero non 
fòlamente i Crilliani, ma gran numero d’idolatri, e tutti furo- 
no fommamente commoffi da quell* augurta cerimonia, e del pa- 
ri edificati della pietà di molti Catecumeni , battezzati per com- 
pimento della fella dal Mirtionario in loro prelènza. 

Stabilite quelle due gran popolazioni, rivolfe il Padre Cipriano 
i penfieri ad altri popoli , cui per relazione avutane fapea trovar- 
li numerofi dalla parte d’Oriente. Partì per farne la fcopcrta; e 
dono aver camminato per ben lèi giorni lenza rinvenir traccia d’ 
uomo , il lèttimo finalmente feoprr la nazione detta delli Cefere - 
mortimi. Usò per convertirgli le flcrtc maniere, di cui fi era fer- 
vito per formar le popolazioni dei Mocbi ; e fe la feppc in poco 
di tempo così ben guadagnare, che i Miflionarj venuti dopo di 
lui per coltivarla,!’ indurtèro fenza fatica a lalciare il paelè nati- 
vo, e portarfi trenta leghe più lontano per fondarvi una gran 
popolazione, che chiamolli di S. Franccfco Saverio. 
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Lafciati i Cefcremonkni , e inoltrando fi il Tanto uomo vieppiù nel vr. 
Continente, dopo alcuni giorni di viaggio trovoffi in mezzo del- ,-^r' t I r ! a cr * <1 
li Cermàmeni . Subitochè quelli Barbari lo viddero , prefi gli ar- Pekia 
chi, e gli Tirali fi difponevano a fcaricarli contro di lui, e dei 
Neofiti, che l’ accompagnavano . Ma l’aria dolce, c affabile, con 
cui loro andò incontro, fece cader loro di mano l’armi, e' lo 
riceverono umanamente. Si trattenne per qualche tempo con ef- 
fi vifitandone l’ abitazioni, e guadagnandofene con le lolite indù» 

Urie la liima , e 1’ affetto . Ebbe con quell’ occafione notizia d’ 
un’ altro popolo , detto dei Giuratati , il più terribile di tutte 
quelle nazioni per la ferocia, e pe’l barbaro collume, che ha di 
palcerfi di carne umana. Vanno quelli Barbari in caccia degli 
uomini, come altri fa delle fiere, e prefili , le poffono, vìvi, gli 
llrafcinano fcco, e li vanno tannando ad uno ad uno, a inibi- 
rà che fi fentono premuti dalla fame. Non hanno luogo fiffo, 
ove abitare, perchè dicono di fornirli del continuo atterrire dai 
gridi lamentevoli dell’ anime, diali hanno divorati i corpi . Cosi 
eliili fempre, e raminghi vanno girando tutte quelle contrade, e 
portando p cf tutto terrore, e llrage. 

Trovofli bilia llrada, che teneva il P. Bantzc ,ima piccola trup- 
pa di quelli Barbari - Avendoli i Neofiti conofciuti al linguaggio, 
volevano ucciderli come nemici comuni, e far loro pagare il fio 
della crudeltà, eh 'eterei fava no con gli altri. Ma li rattenne ilfan- 
to uomo, con inoltrar loro, che quella vendetta non conveniva, 
nè alla manliietudine della Religione Crilliana, nè al dilegno , 
che avevano feco formato di pacificare, ed unire inficine tutte 
quelle nazioni Idolatre .• che a mifura che quegl’ Infedeli aveffero- 
aperti gli occhi alla lue#, avrebbero corretti ancora i loro collu- 
mi ; e che infine era meglio guadagnarli co’ benefizj , che inaf- 
prirli col calligo. Indi rivoltandoli a que’ Barbari, ricolmolli di 
carezze; ed eglino per mollrarlcgli grati, Io conduffero nella lev 
ro popolazione, dove fu ricevuto con grandi mollre d’affetto; ed 
ebbe anche contezza d’altre nazioni circonvicine, Ira le altre dei 
Tapacuri , e dei Sauri . 

Si prevallé il Mifliomrio del buon accoglimento, fintogli da 
quelli feroci Indiani, per metter loro in orrore la loro crudeltà .. 

Parve che rellaffero molli dai di lui difcorli , e gli promitero- 
quatit’egli volle: ma non l’ebbero sì rollo perduto di villa, che di- 
menticati delle promeffe fatte tornarono all’antico collume. 

In un’altro viaggio, che il Padre dovette fare nel loro pacte „ 
trovò che avevano prefi fette Giovanetti Indiani , e che ftavano 
in procinto di fcannarli per mangiarteli. Scongiurolli con l£ la- 
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X. grinte agli occhi ad artenerfi da un’azione sì barbara: edeflinuo- 
RiC- vamentc glielo promifero, impegnando la loro parola in maniera 
colta . da non lafciar dubitare che non dovettero mantenerla . Ma fii 
ben forprefo al fuo ritorno, quando vide fparfe qua, e là per ter- 
ra l’offa di quattro di quegl'infelici, già divorati da que’ Barbari. 

Trafitto dal dolore a quello fpettacolo, prelè feco i tre che ri- 
manevano, e conduffegli al Borgo della Trinità , dove inftruiti 
nelle cofe della Fede riceverono il Battefimo. Qualche tempo do- 
po andati quelli nuovi Fedeli a vilìtare que’ popoli difumani, fep* 
pero così bene adoprarfi , che venne fatto al loro zelo di condur- 
gli ad abitare (labilmente tra i Modi . 

Dilatandoli ognidì più la Fede, con lo feoprimento, e la con- 
verfione di tanti popoli , fi pensò ad accrelcere anche il numero 
degli operaj, che li coltivaffero: ma frapponeva a quello difegno 
un grande ollacolo la lontananza di Lima, e dell’altre CittàSpa- 
gnuole, che potevano fomminillrarne a fulficienza. Avevano lò- 
vente conferito tra loro i Mifiìonarj intorno al modo d’agevolare 
la comunicazione di quelli popoli col Perù , fenza averlo faputo 
mai rinvenire. Quando offerifli il P. Cipriano a tentare un’impre- 
fa creduta da ogni altro d’impoflìbile riufeimento. 

Aveva intefo qualmente dietro la lunga fila di monti, che Ila 
a man delira del Perù , v* era un piccolo fenderò ('coperto , e co- 
minciato a praticare poc’anni avanti da alquanti Spagnuoli, colà 
inoltratili fotto la condotta di D. Quiroga , il qual ièntiero ac- 
corciato avrebbe di molto il viaggio dal Perù alle fue Miffioni . 
Più non vi volle per determinarlo ad andarne in cerca. Si pofe 
pertanto con alquanti Neofiti in cammino per quella faticolà fpe- 
dizione; portando effo medefimo divilà coi fuoi compagni qual- 
che provifione da bocca per fuffillere , e gl’inllrumemi neceffarj 
per aprirfi la llrada fra i bofehi , e i dirupi , per mezzo de' quali 
dovea pattare. 

Tre anni impiegò in varj viaggi, e tentativi che léce per rin- 
venir quella llrada, ma Icmpre inutilmente, e fenz’altro frutto che 
d’immcnlè fatiche, e di patimenti indicibili. Imperocché trovoili 
fovente fmarrito tra Deièrti, abitati folamente da fiere in conti- 
nuo rifehio d’effer da loro divorato; più volte fulla cima di nu- 
de montagne intirizzito dal freddo, ed inzuppato d’acqua per le 
pioggic dirotte , che cadevano, fenza avere alcun ricovero; talo- 
ra era collretto a rampicare fu l’orlo di ripide balze in terreno 
fangolò, c fdruciolo, con aver fotto ai piedi orridi precipizi; e 
più d’una volta mancatagli ogni provifione, fi vide fili punto di 
morire di fara?. 

* " Pa- 
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Pareva che l’efperienza di tanti inutili tentativi , c la mole- 
ftia dei difagi, e pericoli corfi, doveffero togliere al fant’ uomo, 
c la Iperanza, c la volontà di più metterli a quell’ imprefa . Pu- 
re volle l’anno feguente farvi intorno un’ ultimo sforzo , e me- 
ritarli , come fiiCCcdctre , che il Signore ne coronarti: la coftan- 
za con l’adempimento, quanto inafpettato , altrettanto confolan- 
te de’ fuoi defiderj . Imperocché mentre un giorno dopo varie 
fettimane di difallroiò viaggio fi crede affatto fuor di ftrada , e 
però attraverfato un bofeo iàle per ileoprir paefe fu l'ultima cre- 
ila d’ un’ erto monte , ecco che dalla parte oppofla fcuopre in 
non molta dirtanza la Provincia del Perù. Gittortì lùbito a que- 
lla villa pieno di gratitudine col volto per terra a ringraziar- 
ne il Signore; e fatto alquanto d’orazione fpedì uno della fua 
comitiva a recare ai Padri del Collegio più vicino la grata no- 
vella del riuicito Icoprimento. Ognuno fi può immaginare con 
quale applaufo fu ricevuta ; mentre ove prima per entrare nella 
Mi rtìone dei Mocbi erano neccrtarj parecchi mefi di viaggio , per 
la nuova ftrada trovata dal Padre Cipriano ballavano quindici 
giorni . 

Non deve qui ommetterfi unefempio Angolare di mortificazio- 
ne , e di diftacco , dato in quell’ occafionc dal fanto Mirtlona- 
rio. Vedevafi egli poche leghe lontano, e quali fulle porte d’un 
Collegio del fito Ordine. Aveva fommo bilogno di riftorare lot- 
to un clima più temperato le forze , confumate da tante , e sì 
lunghe fatiche: ve lo fpigneva anche il naturai defiderio di ri- 
vedere dopo ventiquattr’anni d’aftenza gli antichi fuoi amici , 
tanto più che non aveva in contrario verun’ ordine de’ fuoi Su- 
periori : ciò non oftante , ftimò cofa più grata a Dio il fargli 
di rutto quello un facrifizio . Rivolti pertanto indietro i parti 
per la ftrada , che aveva con tante fatiche aperta agli operaj 
evangelici, tornortene alla fua Miflìonc. 

Quivi appena giunto, lènza lafciarfi movere dalle inftanze de’ 
fuoi cari Neofiti , che lo pregarono a prenderli alquanto di ripo- 
fo; fi pofe nuovamente in viaggio per andar in cerca dei Tapa- 
curi , de’ quali aveva avuta contezza dai Gaarajeni . Erano 
anticamente i Tapaeur: mefrolati coi Mocbi , coi quali formava- 
no una fola nazione . Ma nate tra loro difeordie , per cui erano 
fovente obbligati di venire alle mani , fi determinarono , come 
più inclinati alla pace, e men bcllicofi v di fepararfi, e d’andare 
ad abitare un paefe lontano di colà quaranta leghe, lungo una 
carena di monti , che corrono da levante a fettcntrione . Hanno 
gli fterti collumi , ed ufimze che i Mocbi idolatri , ma non ugua- 
le 
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X. le coraggio. Sono invece dotati di maggior agilità , e {bellezza 
R a c- di corpo; ond’è che quando vengono attaccati dai loro nemici , 
colta, non fi difendono d’ordinario in altra maniera , che con la pre* 
ftezza, con cui loro fi dileguan davanti. 

Andato dunque ii P. E arazzi alia vifitù di quelli popoli , tro- 
volli cosi docili , c arrendevoli , che dopo qualche abboccamento 
avuto con loro, induiTeli facilmente a ricevere i Mnlionarj , e 
ne ottenne promeilà d’andare ad abitar il paefe, che loro fareb- 
be aflegnato. Ebbe ancora la coufolazione di battezzarne parec- 
chi , che (lavano moribondi : e per mezzo d’ eifi venne in cogni- 
zione del paefe delle Amazoni . Gli differo afTai concordemente 
eflTervi dalla parte di levante una nazione di donne guerriere , 
le quali fi governavano da se lòie, nè ammettevano che in cer- 
ti tempi dell’anno uomini nel loro paefe : che uccidevano i bam- 
bini mafehi , e tenevano in vita le fole femine , cui allevavano 
con gran cura, procurando iniìn dall’età tenera d’addeftrarle , 
e indurirle alle fatiche della guerra. 

Ma lo (copri mento più importante , e di cui conlòloffi mag- 
giormente il P. Cipriano , fu quello dei popoli Boari , nazione di 
gran lunga più colta che quella dei Mocbi . Hanno popolazioni, 
e borghi in maggior numero, e in miglior cfferc d’abitazioni 
con iìlrade, e contrade regolari , e piazze publiche , nelle quali 
lì radunano fovente i loro foldari a farvi gli efercizj militari, e 
ad impararvi il maneggio dell’ a imi. Ogni borgo c circondato 
da una forte palizata , valevole a difenderlo dall’ armi ufate nel 
paefe. Alzano anche nelle ftradc ni a e lì re una fpezie di mobili 
barricate, con cui impedire, e trattenere al bifogno gli alfalti 
improvifi dei loro nemici. Si fervono nel combattere d’uno feu- 
do, formato di canne intrecciate inlìeme , e coperto di cottone, 
e di piume di varj colori , il quale (la a prova delle laette . 
Scelgono per loro Capitani i più vaiorafi , c di maggior efpe- 
Tienza, ai quali ubbidirono, e danno foggetti con gran fubordi- 
nazione . Le loro donne vanno decentemente veli ite . Sono of- 
pirali verfo i foreftieri, e quando ne ricevono alcuno; a cui vo- 
gliono far onore, (tendono in terra un come tapcto di cottone, 
c ve ’i fanno Caler (òpra. Anche il terreno fembra conforme al 
naturale , e al carattere degli abitanti , effendo affai più fertile 
d’ogni altro di que’ contorni. Vi fi vede quantità di colline , il 
che moftra qualmente non folo il grano con altre biade, ma le 
viti ancora, e parecchi alberi d’Europa per poco di coltura, che 
vi fi ufafle d’intorno, v’allignerebbero facilmente. . 

Jnoltrollì molto il P. Cipriano nel paefe , e vifitati affai di 
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que’ borghi, trovò per tutto popoli docili in apparenza, e che- 
moftravano di guftare della nuova legge , che loro annunzia 
va. Grand'era la gioja, che provava il fanto Miifionario al ve 
dere difpolizioni sì belle, e che gli faceano Iperare un’abbon 
dante acquifio d’anime alla fede . Scnonchè intorbido!!! affa 
predo da un' improvilò cambiamento di cofe . Imperocché quan- 
do meno fe '1 penlava , vennero una notte due Neofiti , che l'ac- 
compagnavano, ad avvertirlo tutto sbigottiti di prendere quanto 
prima la fuga , c di fottrarfi al furor di que’ barbari , che gli 
tramavano alla vita : efferne indizio certo uno ftrepito grande 
di tamburi , e di gente in arme , che fi lèntiva in uno di que’ 
borghi, il quale non era fiato ancora vifitato dal Padre ; e per 
la notizia eh' elli avevano del cofiume di que’ barbari , e del 
loro naturale leggiero , e incollante , fignificare quel movimen- 
to d’indiani armati qualche cofa di funefio per lui , fe non fi 
ritirava . 

S’avvide allora il faur’uomo d’ efferfi dato in potere d’una 
nazione nemica della legge fama , eh’ ei predicava ; nè dubitan- 
do che non foffero per levargli la vita , offerilla in facrifizio al 
Signore per la fallite di quei popoli medefimi . Tuttavia per 
condilcendere alla debolezza dei Neofiti , partiti! dal luogo dov’ 
era : ma fatto appena poco tratto di ftrada , incontroffi in una 
truppa di Bauri , che n’ andavano in cerca , armati d’ accette , 
d'archi, e di freccie. Subito che lo videro, lo caricarono d’ in- 
giurie, e gli fcoccarono contro quantità di faette ; le quali pe- 
rò, effendo elfi ancor lontani , andarono a vuoto. Ma affret- 
tando verfo di lui il patio, fentifft il Padre ferito in una cofcia, 
e in un braccio. I Neofiti fpaventati fuggirono , e fi ritirarono 
fuori del colpo: onde i Bauri Raggiunto lòlamente il fant’uomo, 
fe gli gettarono tutti fopra , e lo caricarono di ferite ; mentr’e- 
gli intanto andava pronunziando i nomi fantilfimi di Gesù , e 
di Maria, ed offerendo il fuo fangue per la converfione di quel- 
li, che con tanta crudeltà lo fpargevano. Quando finalmente 
firapatogli un di loro il Crocififfo di mano , fcaricogli fui capo 
un gran colpo d’ accetta , che lo ftefe morto a terra . 

Così terminò i fuoi giorni il P. Cipriano Barazes li 1 6f di Set- 
tembre del 1702. lèffantefimo primo dell’ età fua , dopo averne 
nella converfione dei Mochi impiegati ventifette, e qualche mefe. 
Succedette la di lui morte nel giorno medefimo , in cui dalla 
Chiefa fi celebra quella dei Santi Cornelio , e Cipriano. E ben 
pareva conveniente, eh’ effendo egli fiato fimile nel nome, e nei 
minifterj della vita apoftolica ad uno di que’ Santi Martiri , ri- 

Lett. Edif.Tom.U, Ccc cèveffe 
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X. cevefle per mercede di Tue fatiche la gloria d’ una morte fimi- 
R.ac- gliante . 

colta. V* s’era anche dilpollo con l’elèrcizio delle più eroiche virtù. 
L’amor di Dio di cui avvampava, e l’ardente zelo della falute 
dell’ anime, non gli lalciavano parere cofa alcuna imponibile . 
Sembrava che la di lui mortificazione dette talora in eccelli ; 
mentre oltre le frequenti difcipline a l'angue, e l’afpro cilizio che 
non deponeva quali mai , può dirli che la di lui vita folTe un 
continuo digiuno. Nei Tuoi viaggj d’altro non fi cibava che di 
radiche, c avea in conto di delizia , quando v’aggiugneva qual- 
che boccon di Sci mia, leccata al fumo, che gli veniva data talo- 
ra dagl’indiani in limofina. 

Il Tuo Tonno mai non pattava le quattr’ ore : e dopo eh’ ebbe 
fabbricata la Chiefa , prendcvalo attifo a pie’ dell’Altare; ficco- 
me ne’ frequenti fuoi viaggj Tempre all’aria aperta , fenza farfi 
alcun riparo nè dalle pioggic , nè dal freddo , comechè fovente- 
mente afprittimo . 

Sogliono i Mittìonarj, quando navigano fu i fiumi , tifare un’ 
ombrella per coprirfi dai raggi cocentilfimi, che in un paelè, co- 
me quello fotto la zona torrida, il Sole vibra quafi a perpendico- 
lo. Egli non fe nc volle fervire giammai. 

Si fa quanto moietta, e infopportabile fia in quel paefèl’infe- 
flazione di varie fpezic d’infetti volanti, de’ quali ve n’ha non 
di rado quantità sì prodigiofa , che a guifa di nuvole ofeurano 
l’aria. Il P. Cipriar.t non fi fece mai alcun riparo alle loromor- 
ficature . 

L’umile , e batto concetto che avea di sè fletto , lo rendeva 
quafi infenfibile all’ ingiurie cd oltraggi, che frequentemente gli 
conveniva foffrirc dagl’indiani . Taluno di loro arrivò infino a 
dargli dello ftoiido, ed infenfato ; cd egli altro non rifponde- 
va, che facendogli qualche benefizio. Eccelfiva parve a qualche 
Mittionario tanta bontà, e fi (limò in obbligo d’ avvertirlo , che 
non doveano lafciaifi impuniti Criftiani, i quali ricettavano cosi 
poco il di lui carattere.- cttere gl’indiani naturalmente portati 
ad abufarfi di quella condilccndcnza , e che la di lui tolleranza 
refi gli avrebbe Tempre più infoienti. Ma il Cult’ uomo, che ave- 
va tutt’ altri femimenti , e principi , rifpondeva con l’ufata Tua 
dolcezza, che trovar faprebbe il Signore altre maniere , con cui 
mantenergli 1’ autorità che gli era neceffaria per trattar con que' 
popoli; e ch’ettendo l’amor della Croce , e delle umiliazioni lo 
fpirito proprio dell’Evangelio, che lor predicava , non avrebbe maieoi 
proprio efempio infegnata loro abbattanza quella divina Filoiofia . 

La 
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La fòrgente poi , ov’ egli attigneva quello rtraordinario vigor vi. 
di ipirito, era l’orazione, in cui malgrado la moltitudine delle f c ^, r t '/ r * a 
fue occupazioni fpendeva parecchie ore tra giorno e notte. Co- Petin 
municavafi eziandio ai circoltanti il fervore , con cui celebrava 
il lànto Sacrifizio ; e i fentimenti di tenera divozione che ave- 
va verfo la Madre di Dio , facevano che ne infpiraflc de’ fimi- 
glianti ai fuoi Neofiti. Comporto avea in lode di lei varie can- 
zoni, le quali imparate da que’ popoli, poc’ altro ch’eli" fentiva- 
fi nelle ftradc , c nelle publiche piazze . E la pietà verfo quefta 
Madre di mifericordie è tra loro così ben radicata , che non la- 
fciano partar mai alcuna delle di lei felle, lenza accollarli ai Sa- 
cramenti . 

Tante virtù di quell’ uomo apoftolico furono ricomponiate dal 
Cielo non fidamente con la fama morte , ch’ei fece , ma con la 
confolazione ancora di veder prima di morire una numerolà , e 
fiorita Crirtianità, tutta formata di propria mano. Aveva battez- 
zati egli folo piu di quaranta mila Idolatri; ed avendovi nell’en- 
trare in quel paefie trovati uomini privi d’ogni fenfo d’umanità, 
e più brutali delle fiere medcfime , vi lafciava morendo un gran 
popolo incivilito, e pieno dei più alti fentimenti di religione, e 
di pietà. V’era entrato con un folo Compagno, e lafciava dopo 
di sè più di trenta MiiTìonarj , eredi delle fue virtù , e del luo 
zelo. Piaccia al Signore di dare alla fua Chiefa in gran nume- 
ro operaj evangelici , i quali ritraendo in sè Iteffi le virtù eroi- 
che del P. Cipriano Baraze , ad efempio di lui portino la Fede 
alle nazioni Idolatre , e vi dilatino ognidì più il Regno di Ge- 
sù- Carta- 
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LETTERA 

DEL PADRE STEFANO GACH 

Milionario della Compagnia di Gesù’, 

AL PADRE CARLO GOREE 

della fte/Ta Compagnia. 

Molto Rev. Padre. La pace di N. S. 

^Apete che già da qualche anno fiamo entrati nel Regno diCar- 
nate , e fondata v'abbiamo una Miffione fili modello di quelle, 
che i noftri Padri Portoghcfi Hanno coltivando nel Madurè. Sic- 
come fimiglianti prefs’a poco ne fono (lati i principi, così pari,fe- 
non anche maggiori vi proviamo le difficoltà. Ci è convenuto fo- 
llenere tutto di frefeo una delle più fiere tempcfle, che fienfi an- 
cora eccitate contro quella Chiefa nafeente . Era già qualche tem- 
po che i DaJJerii , lpezie d’idolatri, i quali fanno profelfione d’o- 
norare in maniera /pedale Vifcnù , fi sforzavano d’ impedir fotto- 
mano i progredì del Vangelo . Ma vedendo il poco effetto che 
faceano le lecrcte lor trame , determinarono finalmente di levar- 
fi la mafehera, e d’impugnare in campo aperto la noftra Religio- 
ne, confidati nel loro numero, e nella condifcendenza del Prin- 
cipe, difpolìo a conceder loro quanto avellerò domandato. 

Il giorno dunque della Circoncifionc , nell’ ora appunto che i 
Crilìiani ufeivano di Chiefa , trovolfi pieno il nolìro cortile di 
una gran turba, fra cui v’era gran quantità di Differii con parec- 
chi Soldati di Palazzo, e moltiffimi altri di tutte le Calle, tira- 
tivi dalla curiofità di veder l’efito di quell’incontro. Fattifi avan- 
ti alcuni dei principali, e domandato di parlare al Miffionario, 
prefentoffi loro il Padre Fontana con quell’aria affabile, che gli 
è cotanto naturale, e dopo alquante parole indifferenti, e di cor- 
tefia, fece cadere il dilcorlò fopra le grandezze di Dio: indi pa£ 
sò a parlare dell’importanza e neceffità per falvarfi, di conofcer- 
lo, e di fervirlo : trattenne!! per qualche tempo fu quello argo- 
mento, e ne ragionò così acconciamente, che que’che non erano 
preoccupati dalla paffionc , ne moflrarono piacere , e gli fecero 
plaofo. Ma i Differii , ed altri venuti per ordine dei Gurù Vifcno- 
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vifli fi pofcro a fchiamazzare, e a minacciarci, che quantò pri- 
ma vendicata avrebbero l' ingiuria , che facevamo ai Dei del pae- f cr i,ra'*a 
fe fcreditandoli coi noftri difcorfi . Rjfpofe loro piacevolmente il Seminai 
Milionario, ch’egli infegnava la verità a chiunque volea impa- 
rarla: ma che fapdTero tutti, e teneflero per certo, che folameii- 
te quelli i quali vi lì arrcndeflero , potevano fperare di giugnere 
un giorno al pofleflò del Cielo, a cui per altro ognuno d’erti 
avea diritto d’ adirare . 

Così termino!!! quello primo abboccamento, e fenza fare al- 
tro infulto, ritiraronfi. Quell’ è ben vero, che fi vedeva dipinta 
fili volto della maggior parte la rabbia, e fèguitavano a minaccia- 
re di volerci fcacciar dal paefe, e diroccare la nollra Chiefa- 
Queft’era una riloluzione prefa dai Sacerdoti Idolatri a Scillacat- 
ta , piccola Città, di quà diftantc tre leghe, troppo loro cocendo, 
e 1’ abbandono in cui lì vedevano, mentre un gran numero dei- 
loro piu zelanti difcepoli aveva già ricevuto il Battcfimo ; e 
conlèguente all’abbandono lo feemamento delle loro entrate, che 
andavano- fminuendo a mifura, che mancavano gli adoratori di 
Vifcnù . E quello , anziché il zelo pe ’l culto dei loro Dei , era 
il motivo più forte, che gl’inrtigava contra di noi, e della no* 

Ara Tanta Religione. 

Il dimanimattina ci venne riferito, qualmente radunatifi in 
varie piazze della Città i Dafferit , vi facevano con tamburi , 
trombe, e grida minacciofè uno llrepito orrendo, volendo con- 
ciò- folle va re a tumulto il popolo, e obbligare il Principe col ti- 
more di qualche fedizione a contentarli , e a {cacciarci dalla Cit- 
tà . Nè tardammo molto ad avere di ciò la conferma- coll’arrivo 
di due Br ammani , i quali differo di venire da parte del Princi- 
pe a farci fapere ri tumulto eccitato per cagion noflra, e infieme- 
ad intimarci di partir quanto prima, mentr’egli non fapeva irr 
che altra- maniera acquietare quel popolazzo fòllevato contro di 
noi. Rifpofe loro il Padre Fontana, ch’egli riveriva ogni meno- 
ma volontà, e ogni cenno dfcl Principe; ma che lo ftimava trop- 
po ragionevole per non volerci ih qucfl’occafione fare la dovuta* 
giuflizia,- e voler permettere che ci forte ufata una fìmigliante 
fiiperchieria . 

Stavamo tutt’ ora parlando coi Bramtnani , quando ecco che i 
Dafferit armati, e con dietro una calca infinita di popolo, vengo- 
no ad invertire la nollra Chiefa. Videi! d’improvvilo pieno di 
gente non fèllamente il noftro cortile , ma anche una gran piaz- 
za, che vi Ila avanti; e perchè non potevano capirvi tutti quelli 
eh’ erano accori!-, rampicarono molti fulle muraglie,, e fui tetti 
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X. delle cafe vicine. Pari alla folla erano le grida, e gli fchiamaz- 
Rac- zi, che fi fentivano per ogni parte. I Differii gridavano conquan- 
colta. ta voce avevano, che fc non volevamo andarcene, ci fortimo lo- 
ro dati nelle mani; e ’l popolo faceva eco, vomitandoci contro 
mille ingiurie, cd improperj. Mortravanfi tutti infuriati contro 
di noi, nè v* era pur’ uno in quella gran moltitudine, che ci 
compatirti: , e che prenderti? la noflra difefa . E nel vero faremmo 
fenza fallo flati facrificati al loro furore, fc il Suocero del Prin- 
cipe , il quale ha in Corte dei primi porti , e fpeciatmente la fo- 
printendenza al buon regolamento della Città , mandato non aveC 
le un corpo di Soldati a raffrenare que’furiofi, e impedire mag- 
gior difordine . Il tumulto tuttavia non terminò prima di not- 
te avanzata . Imperocché ritiratifi full’ imbrunir dalla noftra 
Chiefa fi portarono alla Fortezza, e quivi per intimorire il Prin- 
cipe, fi prefentarono ai principali Uffiziali con la fpada alla ma- 
no, minacciando d’ ucciderli tutti, fe quantoprima non ci taccia- 
vano dalla Città. Erano gli animi talmente inafpriti, che fui ti- 
more non fèguiffe qualche maggior tumulto, furono quella notte 
rinforzate le Guardie alle porte tanto della Città, quanto della 
Fortezza . 

Ammirai in quert’ occasione la difèfa particolare, che il Signo- 
re prendeva di noi . Imperocché quantunque la follevazione torte 
* generale , e ’l Suocero del Principe di Religion Dafferio , e ’l Prin- 
cipe medefimo divotirtimo de’fuoi falli Dei, fi davano ordini tut- 
tavia, e s’invigilava alla noflra ficurezza, come fe in Corte avef- 
fimo avuto qualche poflente Protettore. 

Non è però che deporto averterò il penfiero di fcacciarci dalla 
Città. Ricevemmo difatto il giorno vegnente luna dopo l’altra 
parecchie predanti infinuazioni del Principe, il quale ci configlia- 
va a ritirarci, almeno infinattantoché quietata fi forte la fedizione;. 
perchè diceva di non poter più tener in dovere il popolo tumul- 
tuante, e fiflo in volerci fuor del paefe . Facemmo ringraziare il 
Principe dell’attenzione che aveva per noi , ma non flimammo 
bene trattenerci ai di lui configli y mentre riflettevamo che la no- 
flra partenza avrebbe tirata fèco la rovina di quella nafeente Cri- 
ftianità, e tolta a noi ogni fperanza di poter andar più oltre dal- 
la parte di tramontana. Oltreché abbandonata che una volta a- 
vertimo quella Chiefa , non folo ci farebbe flato difficilirtìmo il 
ritornarvi , ma correvamo rifehio di dar animo ai noftri nemici , 
ficchè ci fcacciaffero da quella ancora , che avevamo a Devam- 
plllè . 

Quefti c parecchi altri riderti ci fecero rifòlvere di foffrire ogni 
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peggior trattamento, ed infulto, primachè arrenderci a ciò, che V if. 
ci veniva propello. Rilpondemmo pertanto ai Meflaggi del Prin- Lettera 
ripe, che il Dio, a cui fervi vamo, ci liprebb’egli ditendere, fe '1 ScViìnatil 
giudicava intereflè di fua gloria , dai nemici di fua Religione . Ubarjm 
Che le poi avelTe permeilo che foccombefiimo ai loro stèrzi , fan- ‘ri- 
eravamo pronti a fpargere il lingue per la difeli della fua cau- 
fa, rifoluti perciò di non abbandonare la nollra Chicli che con 
la vita. 

Intanto feguitava il tumulto, e roi ci afpettavamo ad ogni mo- 
mento, o d’eiTer dati in potere dei Differii , o di venire con igno- 
minia, e per forza fpinti fuori della Citta. Quando tutto d’impro- 
vifo ft compiacque il Signore di prendere in una maniera fenfibi- 
le le noflre parti, eccitando parecchie pedone riguardevoli a far fi 
noftri apologilli, e protettori. Subitochò fi feppe in Città, che i 
Differii tornavano a radunarfi per fare un nuovo tentativo, i prin- 
cipali Mercanti con parecchi Ulfiziali, ed altre pedóne di qualità 
vennero alla nollra Chiefa . Parve che ve gli attirale la curioli- 
tà ; ma veramente ve li conduceva la Provvidenza , che vegliava 
fopra di noi. Imperocché avendo introdotto ragionamento col 
P. Fontana, ne rimafero così foddisfatti, che nel partire , oltre 
molt’altre colè obbliganti, che ci dilTero, ci diedero parola di di- 
fender la noftra cauli, ed impegnarli a favor noftro. 

Nè tardammo a vederne gli effetti con tale cambiamento d’ani- 
mi , e di lèntimentr , ch’ebbe del prodigiolò . Imperocché non ló- 
lamentc cefsò affatto quel tumultuofo movimento del popolo, nè 
vi fu più alcuno che ci moleftalTc ; ma molti ancora comincia- 
rono a compatirci , e a parlar bene di noi . Senonchè non fi cal- 
marono per quello le nollre inquietudini , nè ebbe fine la nollra 
afflizione ; che anzi fi accrebbe al vedere , che non avendo i no- 
ftri avverfarj potuto sfogar contro noi la loro rabbia, la rivoltaro- 
no contro i Criftiani . E qui mi conviene fare a quelli un trop- 
po giufto atteftato del fervore, che moftrarono in queft'occafione. 
Imperocché quel che ci animò maggiormente in quell’ univerlàle 
(balenamento, e ci confolò, fu la collanza de’ noftri Neofiti, e 1 
defiderio, che inoltravano di patir qualche cofa per amor di Ge- 
sù-Crifto. Tutti, fenza eccettuarne pur uno, non parlavano d’al- 
tro, che di fpargere, ove bifognalTe, il fangue in confermazione 
della Fede. Entravano in quelle tumultuolè adunanze, nè fi ver- 
gognavano di follenervi , e di darvi publici attortati della religio- 
ne, che profeflavano . Ritiravanfi poi alla fera nelle calè loro , 
dove pacavano gran parte della notte in orazione, domandando 
inceflantemcnte al Signore gli uni per gli altri fortezza, e collan- 
za 
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za per refìftere alle prove , a cui voleflè permettere che fonerò 
clpolli . 

Ora i Sacerdoti Idolatri fecero publicarc in tutta la Città un 
fevero divieto di dar fuoco, o di lafciare attigner acqua a chiun- 
que venilfe alla noftra Chiefa. Era quello un difcacciare i Cri- 
itiani dalle loro Calle; un dichiarargli infami, e privarli d’ ogni 
comunicazione coi loro parenti, amici, c con quelli ancora, eh* 
cfcrcitavano farti più necelfarie alla vita, c però un' obbligargli a 
partirli dalla Citta. NefTuna cofa ci afllilTe maggiormente di que- 
ll’avvifo; mentre fapevamo le perniciofe corrfeguenze , che aver 
poteva per la religione . 

Il dimani dalla publicazione di quello bando venendo una Cri- 
fliana alla Chiefa, per aflillervi alle orazioni della fera, cadde in 
un pozzo fenz'acqua, alto da trentacinque piedi. V’accorfcro altre 
Crifliane, ch’erano poco dillami , al làuto nome di Gesù, e di 
Maria, ch’ella invocò, e domandarono ajuto ai vicini. Ma rima- 
fero ben forpreli , quando la videro col mezzo duna fune , che le 
avevano gittata, ulcirne fuora lenza avere dalia fua caduta rice- 
vuto menomo nocumento. I Gentili medefimi, che ne furono te- 
Himoi)ij,confelfarono, non v’efier altri, clic il Dio de’ Crilliani, 
il quale poteffe fare un tal prodigio. 

Intanto i Guru mandarono i loro difcepoli a girar tutte le ca- 
le, per intimorire i Crilliani. Ne hanno già i loro parenti dif- 
cacciati parecchi , i quali perfeverano tuttavia colìantillimi nella 
Fede. Ajutateci a pregare il Signore, che dia a tutti il coraggio 
Decedano per llar làidi , giacché nel punto che vi ferivo, que- 
lla tempclla non è ancora calmata . Sono con tutto 1 * oflequio 
nell’unione de’ vollri fanti Sacrifizj. 

Padre mio riverito. 

Da Scinnaballabaram li 10. Gennajo del 170 9. 



Vojìro Umiliamo , ed ObbcdientiJJimo Servo mN. 5 . 
Stefano le Gach Milionario della Com- 
pagnia di Gesù’. 
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LETTERA 

DEL P* GABRIELE MAREST 

Milionario della Compagnia di Gesù', 

AL PADRE DI LAMBREVILLE 

della Ite da Compagnia , Procuratore delle Mirtioni 
el Canada . 

Molto R. P. La pace di N. S. 

M I viene un pò tardi la domanda che mi fate, di darvi qual- 
che ragguaglio della Baja d'Udfon. Ero molto più in concio 
di foddisfarvi , quando tornai in Francia dalle prigioni di Plimouth. 
Il più che portò fare al prefentc , fi è di mandarvi un eftratto 
del piccolo diario, che ne fendi allora, e di cui confervo tuttora 
predo di me una copia. Comincia quello dalla noftra partenza 
da Quebeche , finilce col ritorno dei due Vafcelji, che ci portaro 
no a quella Baja . Ma per meglio foddisfarvi , v’accennerò prima 
quanto mi fu allora riferito in Quebecb , concernente aldi lei pri- 
mo feoprimenfo, e ai due Gefuiti, che fatto aveano prima dime 
quel viaggio. 

Sono già da due fecoli , che i Navigatori di diverte nazioni 
hanno tentato d’aprirfi dalla parte del Nort una nuova rtrada al- 
la Cina, ed al Giappone; ma fempre con sforzo vano, avendo- 
vi porto Iddio un’oltacolo infuperabile con le montagne di ghiac- 
cio, che a foggia d’Ifole natanti s’incontrano in que’ mari. Quel- 
lo che fopra ogni altro fegnalolli in così ardua imprefa , fu il ce- 
lebre Udjon Inglefe, il quale l’anno 161 1. inoltrofli cinquecento 
leghe più avanti degli altri per la gran Baja , che porta oggidì 
il fuo nome, e in cui pafsò quell’ inverno. Voleva a primavera 
feguitare il fùo viaggio: ma eflendogli venuti meno i viveri, e 
Scemato per le malattie l’equipaggio, fi vide coftretto a ritorna- 
re in Inghilterra. Fece due anni appreffo un fecondo tentativo; 
e nel 1614. arrivò infino agli 82. gradi : ma vi fu cosi foventc 
in pericolo di penderli, e durò tanta fatica a trarfene fiiora, che 
da quel tempo in poi , nè erto, nè verun'altro ha ofato più di pan- 
tere tant’oltre. . . , 

Lut. EJ1f.T0m.ll. Ddd In- 
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X. Intanto j Mercatanti Inglcfi , per profittar dei viaggi , e degli 
Ra C- Scoprimenti dei loro compatriotti, fecero in feguito di tempo nel- 
colta- l a detta Ba’a qualche loro rtabilimcnto; e vi cominciarono il traf- 
fico delle pelli con parecchie nazioni d’. Indiani fettentrionali , i 
quali durante 1’ eftate venivano nelle loro Pirogue fu i varj fiu- 
mi, che mettono foce nella Bali . Vi fabbricarono fui principio 
fidamente qualche cola per palliarvi l’inverno; e benché vi patifi 
fero molto , e molti di loro vi morilfero di fcorbuto, allettati 
tuttavia dal guadagno, per efler bellidime le pelli che colà por- 
tavano i Selvaggi, non fi lafciarono gran fatto atterrire dall’intem- 
perie, c rigore del clima. Fidar vi fi vollero anche i Franzefi del 
Canada, come quelli, che fbftenendo appai tencfie alla nuova Fran- 
cia una gran parte di quel Continente, pretendevano aver diritto 
di negoziarvi infimo al cinquautefimo primo grado , ed anche più 
avanti. Dal che ne venne, che nati in breve difi, urti fra le due 
nazioni, prendere ognuna per ripararli fcambievolmcr.U: dagl’ in- 
filiti dell'altra , a fabbricarvi dei Forti . 

intanto le frequenti malattie, e i pericoli , a cui di continuo 
a quella dilàitrofa navigazione vedevanlì efpofti , obbligarono i 
• Franzefi a non imprenderla , fenza aver ficco un Cappellano; e 
quella fu l’occafione, c l’impiego, con cui. il P. Dalmas nativo di 
1'ours imbai codi per la Baja d'Udfon. Giunto che vi fii, s’ offerii a 
fermarli nel Forte, tanto nel fervire i Franzefi, che vi rimanevano 
di guarnigione, quantoper imparare la lingua dei Selvaggi, che veniva- 
no a far traffico di pelli, e potere andar poi ad annunziare loro il Van- 
gelo. Edendo l'anno lèguen te dato fempre refpinto da venti contrarj 
il Vafcello, che doveva recar loro de ’vi veri, rimarti nel Forte perirono 
la maggior parte di malattia, e di fame.S’erano ridotti a foli otto, cinque 
de’ quali edendo paniti dal Forte per andare a caccia nei bofehi vi- 
cini, vi lafciarono il P. Dalmas, il Chirurgo, ed un Ferrajo. 

Ritornati dopo quattro, o cinque giorni reftarono fiorprefi a non 
trovarvi più uè il Padre, nc il Chirurgo. Dimandatane al Fer- 
rajo contezza, l’imbarazzo , e l’inquietudine, in cui lo videro, le 
rifpofte incoerenti che dava , c foprattutro qualche traccia di fan- 
gtte, che feoprirono fulla neve, li determinarono ad arreftarlo , 
e a metterlo in ferri. Vedutofi lo fciagurato in prigione , e ftret- 
to ancora dai rimorfi della cofcienza, confesò tutto il fatto. Dif- 
fe , eh 'edendo già da qualche tempo in difcordia col Chirurgo, 1’ 
aveva una mattina adadìnato; e rtrafcinatone il corpo al fiume , 
ve J’aveva gittato per un buco, che fece nel ghiaccio: indi ritor- 
nato al Forte, trovò il Padre nella Cappella , che fi preparava per 
dir Meda; domandò di parlargli: ma il Padre gli dille d’ alpetta- 
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re dopo la Meda: ed. egli fervigliela, com’era fol ito gli altri gior- 
ni . 

Terminata che fu, {coprigli quant’era lucceduto, dicendogli in- 
ficine la difperazione , in cui fi trovava, e '1 timore d’effere ucci- 
fo dagli altri, quando folTero ritornati dai Bolero. Non è quello, 
rifpolegii il Padre, che dovete maggiormente temere. Noi fiamo 
in numero troppo fcarfo, ed hanno troppo bifogno dell’opera vo- 
lerà, per volerfi disfare di voi: ma quand’anche il tentaflero , vi 
prometto d’impedirlo efficacemente . Quello pertanto, che dovete 
fare fi è, di riconofierc con lagrime avanti Iddio l’enormità del 
voftro misfatto, e domandargliene perdono: procurate di placare 
lo fdegno dL Dio ,. che farà mia cura d’ acquietare quello degli 
uomini. 

Gli aggiunfe di piu, che le voleva a nderebbe incontro ai Com- 
pagni, che dovevano tornar dalla caccia, e procurerebbe di mi- 
tigarli , con farfi promettere che noi maltratterebbero al loro ar- 
rivo. Parve che iì Ferrajo fi cairn a (Te- a quella offerta: accetti- 
la : è il Padre parti. Senonchè egli era appena ufeito dal Forte, 
che quello lciagurato fendili di nuovo agitar dalle fue furie , e 
prefa da un umor nero, caccfoffi in capo che il Padre Dalmas 
lo volefle tradi-e, e che alidade a trovar gli altri per prevenirli, 
ed inlligarli contro di lui. 

Con. quello penderò- dato di piglio ad un’accetta ,. e ad un’ ar- 
chibufo, gli corlè dietro, e avendolo veduto alla riva del fiume,, 
Io chiamò,, dicendogli che L* afpettalTe che volea parlargli . Fcr- 
mofli a quelle voci il Padre,- ed egli raggiuntolo , dopo avergli 
dato del traditore, e del ribaldo, e rimproveratogli che 1’ avelie 
voluto ingannare , finza afpettarne difiolpa-, fparogli contro 1’ ar~ 
chibufo. Ferillo, ma- non l’uccilè; ficchc ebbe il Padre tanto vi- 
gore da làlrare fu un pezzo di ghiaccio, che galleggiava fui. fiu- 
me:. faltovvi anche il Ferrajo, c fiancatigli due colpi d’ accetta 
fui capo lo fiele morto.- indi gittatone il corpo nell’acqua, riti - 
rodi nel Forte , dove poco dopo tornarono- gli altri cinque. Quell 11 
è quanto, del fine del P. Dalmas raccontò* quell' infelice , quando- 
fi vide arredato, e niello in ferri .. 

Avevano determinato di tenerlo prigione infino- all’ arrivo dei. 
primi Vafcellijfu i quali Io voleano- imbarcare : ma prima che 
potefle venir loro alcun foccorfo, gl’Inglefi attaccarono il Fòrte.. 
Subitochè i cinque li videro- venire , caricarono- tutto il canno- 
ne, e quant’altre armi da fuoco' avevano- , e lafciatigli accodare 
fecero- (òpra di- loro- una fiarica furiofa . Al veder quel 1 gran- fiio- 
co-, che- ne ferì ,, e ne uccife parecchi ,, credendo gl’ Inglcfi. che; 

Dd d. 2 . fodò 
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X Coffe numerofo il prclidio del Forte, lì ritirarono alle Navi, per 
Rac- tornar come fecero in maggior numero, cd attaccarlo per le for- 
colta . me ' * difènfòri , vedendo di non poter far refiftcnza, fenza 
afpcttare l’attalto, fe ne fuggirono la notte per una cannoniera, e 
fi falvarono nel bofco, lafciando prigione, e legato com’era il Fer- 
rajo. Non s’è potuto là pere cofa ne faceffero gl’ Inglefi , nè che 
cofa ei loro, diceffc. Dei cinque ufciti dal Forte , tre morirono 
per viaggio, e due dopo molte fatiche, e dilagj giunfero falvi a 
MonreaLe. Da etti s’c rifaputo quanto ho avuto l’ onore di rac- 
contarvi. 

L’accidente accoriti al P. Dalmas non rattenne il P. Silvio , fe- 
di è qualche tempo dopo non andaffe anch’egli alla Baja d'UdJon, 
per fervirvi come il primo di Cappellano, ma infieme con animo 
di aprirfi la ftrada alla converfione de’ Selvaggi più fettentriona- 
li, i quali non avevano infnallora avuto alcuno, che gl’inllruiffe. 
Senonchè impcdigli l’cfecuzione di quello difegno l’intemperie del 
clima , la quale avendogli rovinata la fanità , obbligollo a rim- 
barcarli per Quebecb, dove non s’ è giammai totalmente riavuto 
dalle indifpofizioni contratte in quella Baja . Anch’io iubito giun- 
to al Canada, fui deilinato allo fletto miniftero; ma per confeC 
farla, con poca mia inclinazione; mentre ettendo flato il mio dc- 
fiderio nel partire di Francia di confacrarmi il più pretto eh' a- 
veffi potuto alla coltura dei Selvaggj, me ne vedevo con quell’im- 
piego alquanto allontanato. 

Avendo il fu Signor d’Irbeville, un dei migliori Capitani, eh’ 
abbia veduto la nuova Francia, avut'ordine d’impadronirfi d’alcu- 
ni porti occupati dagl’Inglefi nella fuddetta Baja, fece a quello fi- 
ne alleftir due Vafcelli da guerra, il Polito, capitaneggiato da lui, 
c la Salamandra comandata dal Signor di Serignì t e domandato 
un Milionario Gefuita che ferviffe di Cappellano alle due Navi , 
il noflro Padre Supcriore pofe gli occhi fopra me ; probabilmen- 
te, perch’effendo arrivato di frefeo , riè fapcndo ancora veruna 
lingua de 1 Selvaggi , ero meno necettario nel Canada . 

C’imbarcammo dunque li io. d’ Agotto del 1594. e andammo 
verfo la mezza notte a dar fondo vicino alla traverfa dei Capo 
Formattato, otto leghe dittante da Quebec b: cosi chiamafi quello 
Capo, perchè l’acqua ad ogni Ieggier vento die Ipiri , fi fconvolge 
come in alto mare, e fi mette in agitamento. Lo pattammo li 
il. verfo le fett’ore di mattina/ ma nel rimanente di quel gior- 
do , e ne’ tre fuffeguenti facemmo a cagione dei vento contrario 
pochilfimo viaggio . Profittai di quella dimora , per impegnare , e 
difporrc buona parte del nottro. equipaggio a. celebrar la lètta del- 
la 
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la Santiffima Vergine. Dirtribnii il dì 14. nel Polito le Immagi- VWf. 
ni di noftra Signora, datemi a §luebecb da Madama di Sciampigni 
Intendente del C.inadà ; e pallai tutta la lira, e '1 dimani mattina B.vad'ti- 
in afcoltar Penilenti , i quali in gran numero fecero il dì dell» dfon f* *' 
Fella le loro divozioni. Mentre terminavo la. Meffa cambiodì if n ° 
vento, onde li fé fubito vela. Effendofi poi alti 20. calmato af- 
fatto, palfai dal Polito alla Salamandra per vedere il Signor di Sc- 
rigni, e dir Melsa fui di lui Valccllo. N’ebbe gran piacere l’equi- 
paggio, e parecchi goderono di quell’ occafione per accollarfi ai 
Sacramenti. 

Li 21. ci lafciammo addietro Belle Isle . Sembra quell’ Ifoia a 
vederla di figura rotonda: e trovali all’altexza di 52. gradi, 220. 
leghe lontano da Quebecb, limata nel mezzo d’ uno Stretto, che 
forma l'Ifola di Terranuova col Continente di TLaborador . Comin- 
ciammo d’allora a feoprire alcune di quelle montagne di ghiaccio, 
che galleggiano lit quelli marir ne vedemmo una ventina per lo 
meno: alarne fembravano a lontano monti di criftallo, ed altro 
togli tutti lèininati di punte. 

Avemmo la mattina dei 23. una calma rotale, e a mezzogior- 
no un vento contrario, e violento, il quale continuò li 24. e li 
2j. indi per li due feguenti di nuovo calma, non meno pregiudi- 
cialc al noftro viaggio del vento contrario . Imperocché efsendo - 
già la Hagione avanzata, e dovendo andar noi in un paefe, dove - 
f inverno comincia prima dell’ autunno , ci trovavamo folamcntc- 
all’altezza di 5 < 5 . gradi , e dovevamo per un mare tutto feminato* 
di banchi di ghiaccio arrivare infino ai 63. 

Li 28. vedo le ott’ore di fera levolfi un legger vento, ma in- 
tavolato, che prendendoci di poppa, ci fece fare ne* due , o tré- 
giorni che durò viaggio alsai . Cambiolfi alquanto alli 31. ma norr 
in maniera che c’impcdilie l’andare avanti. Portocci bensì una 
nebbia, che ci toglieva la villa della terra, la quale credevamo 
d’avere-, e avevamo di fatto afsai vicina. Rifchiaratoli vedo mez- 
zo giorno il tempo, {coprimmo le colliere del Continente, tutte 
fiancheggiate di fcoglj , che chiamano pan di zucchero , perchè 
ne hanno la figura : le vedemmo ancora tutte coperte di neve .. 
Andammo fulla fera a riconofccr lo Stretto , per cui dovevamo 
pafsare volendo portarci alla Baia d'Udfon. 

Chiatnafi comunemente il Canale del Nort , ed è di affai ma- 
lagevole, e pericolofo tragitto, a cagione dei ghiacci , i quali ve- 
nendo dai paefi freddi , vanno per mezzo d’ erto a (caricarli in 
mare aperto. Le terre che fi corteggiano nel paffarlo , corrono 
d! ordinario da ponente a levante-,, o da màeltrale a fcirocto-. Vi 
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fi trovano tanto all’ingrelTo , quanto all'ufcita alcune Ifole , ri- 
volte a mezzodi. Quelle , che venendo d’Europa , s’incontrano 
all' ìngrelfo , chiamatili l’Ifole Butons y e fono ai 60. gradi con 
alquanti minuti.* I’ altre dell’ ufeita Hanno ai 6). e s’appellano 
l’Iible Dighe. Oltre quelle ve n’ha qualche altra in mezzo allo 
Stretto; la totale di lui lunghezza è di 135. leghe» e la larghez- 
za, dov’è minore, di fette in otto; ma d’ordinario è aitai mag- 
giore. Vi fi trovano di tratto in tratto feni, e baje fpaziofe, fpe- 
zialmente pallate l’Ifole Butani. Una ve n’ha fra l’ altre più am- 
pia di tutte, per la quale vogliono che lì polla andare infino al 
fondo di quella A'UdJon:. ma la cofa è molto incerta - 

Convien talvolta fpendere molto tempo in paflar quello llrct- 
to . Noi avemmo la forte di non impiegarvi più di quattro gior- 
ni : imperocché elfendovi entrati a quattr’ ore di mattina il pri- 
mo di Settembre, ne fortimmo parimente la mattina del giorno 
cinque con vento per altro non molto favorevole , e che alli 6. 
crebbe di molto. Alli 7. però calmotTì affatto , e diede a più di 
cinquanta perfone il comodo di fare il dimani giorno della Nati- 
vità della fantiflìma Vergine le loro divozioni. 

Durò la calma tutto quel giorno , e i due foglienti , cofa che 
afffiflc , e inquietò grandemente 1 ’ equipaggio . Efortai i noilri 
Canadefi ad implorare 1 ' ajuto di Sant’ Àmia , da citi onorata 
con molta pietà, come la Santa tutelare del paefe . Piacque lo- 
ro Ja mia propolla , e ci obbligammo a fare ogni giorno matti- 
na , c fera publiche preghiere in onor della Santa ; la quale 
non tardò ad elàudirci , effondofi. quella flefla notte niello vento 
favorevole .. 

Li 12. feoprimmo la terra del Nort, ma al difetto del luogo,, 
dove volevamo andare- E qui tornarono le nollre inquietudini l 
imperocché effondo il vento divenuto contrario, bordeggiammo 
inutilmente parecchi giorni , e finalmente fummo obbligati a get- 
tar L’ancora- Intanto cominciavamo a patir molto: crefceva il 
freddo e ci: andava mancando, l'acqua . Trovandoci in quelle 
angullic, vennero i noilri. Canadefi a propormi eli* medefimi di. 
fare un voto, a S. Anna „ e prometterle di confacrare a. fuo ono- 
re parte deL primo guadagno , che fatto avrebbero- nel paefe , in 
cui. andavamo.. Approvai- dopo, averne fatta parola co ’l Signor 
d’Iberville il loro penderò; ma gli avvertii tutt’ inficine d’ atten- 
dere alla propria fantificazione ; effondo, la purezza de’ collumi 
qfiella che- rendeva a Dio, ed ai Santi gradevoli i noilri voti - 
La maggior- parte profittò del mio avvifo,, ed accoHoflì ai Sacra- 
menti'.. Ili dimani,- vollero, i marina]; imitare i. Canadefi ,, e fare 
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lo fletto voto, avendone loro dato con eflere i primi l’impuHò il vili. 
Signor cT Ibernile, e gli altri Ulfiziali. Nè tardammo a provar genera 
gli effetti dcll’intercclTion della Santa; mentre la notte feguente, Baj" d’LT- 
in cui dai 21. di Settembre fi pattava nel 22. ci diede il Signore difoul’an 
un vento favorevole , co ’1 quale li 24. verfo le fei ore di fera no,7, °* 
entrammo nel fiume Borbone. 

Grande fu l’allegrezza d’ognuno, ed eflendo quello un giorno 
di Venerdì, cantammo l’Inno VexilU R-'gis prodeunt , e fopra tut- 
to I’ O Crux ave, cui ripetemmo parecchie volte , per onorar la 
Croce adorabile del Salvatore in un paefe , in cui non era cono- 
feiuta dai Barbari, e tante volte era (lata profanata dagli Ereti- 
ci, i quali v’hanno con dilprezzo abbattute tutte le Croci , che 
v’aveva piantata la pietà dei noftri Francefi . 

Il fiume, a cui i Francefi hanno dato il nome di Borbone, da- 
gl’ Inglefi fi chiama di Pernetton . Quindi c , che parecchi Fran- 
cefi chiamano co ’l nome di Pernetton anche il paelé circonvici- 
no. Non v’hanno gl’lnglcfi fabbricato alla riva verun Forte , 
perchè non efiendo uguale nel fuo corfo , ma in parecchi luoghi 
Coverchio rapido , non è gran fatto comodo pe ’l commerzio coi 
Selvaggi . 

A fcirocco di quello, e nella fletta lingua di terra fcaricafi in 
mare un'altro fiume, chiamato dai Francefi, che furono i primi 
ad ifcoprirlo, il fiume di S. Terefa, perchè Terelà fi chiamava la 
moglie di quello, che ne fece lo feoprimento. 

Sono l’un dall’altro feparati quelli due fiumi da una lingua di 
terra molto bada ; il che è cagione , che fieno fèminati amendue 
di gran banchi d’arena. Hanno le foci a cinquanta fette gradi ; 
corrono lo (leffo rombo, e per lungo tratto non fono fra sè di- 
ttanti più d’una in due leghe. I banchi di cui fono pieni, li ren- 
dono pericolofi ai Vafcelli d’alto bordo; ma perchè ve n’ ha in 
minor quantità in quel di Borbone, fu rifoluto di farvi fvernare il 
Polito , e condur la Salamandra in quello di S. Terefa, alla cui ri- 
va nella lingua di terra , fituata fra quelli due fiumi, fabbricate» 
avevano il loro Forte gl’Inglefi. 

Eflendo, come ho detto, arrivati noi li 24. di Settembre vcrlb 
le fei ore di fera nel fiume Borbone , fi fecero quella notte me- 
defima calare alcuni in terra per veder di forprendere qualche 
Inglefe. Ma durarono a cagione de’ banchi molta fatica ad af- 
ferrarla; e perchè trovarono la fponda del fiume agghiacciata, con- 
venne che con loro grand’incomodo fi gittafsero in acqua. V’era 
tra quelli un Selvaggio Irochefe, al quale nel partir da Quebech 
m’era flato detto di dare il Battefimo; ed io glielo avevo dife- 
rito 
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X. rito infino a quel giorno , per meglio inflruirlo, come avevo fat- 
Rac- to con l’opera, e col mezzo d’un Canadelè, che mi ferviva d’in- 
goita. tcrprcte. Vedendo quelli il pericolo, a cui s’andava ad efporre , 
mi pregò d’ ammetterlo lènza altro indugio al facro fonte: ed io 

10 compiacqui . La gente mandata a terra non potè forprendere 
verun Inglefe; perchè avendoci al primo noftro arrivo feoperti , 
s’erano fiubito tutti ritirati nel Forte. Prelè in vece colà vicino, e 
ci condulsc alla Nave due Selvaggi. 

Andato lo llel'so giorno il Signor d’Iberville a fcandagliare il 
fiume , per cercarne un fitto ila farvi {vernare i Vaiceli!, ne 
trovò uno molto in acconcio: onde vifitati quelli che aveva man- 
dati a terra , c lafciati loro i fiuoi ordini , diede al Signor di Sc- 
rigni l'incombenza di condurvi il Polito , ed egli li 27. palio neh 
la Salamandra, dove Io leguitai. 

Arrivammo quella llelsa fora all’ingrefso del fiume di S. Tcre- 
fa, dove giunti, un de’primi noftri penfieri ncll’entrarvi fu di met- 
terci lòtto il patrocinio di quella Santa. Verfo mezzanotte por- 
toli! il Signor d’Iberville a ficaudagliare quello fiume ancora; ed 
ellèndoci a rirrofo bensì del vento , che ci era contrario , ma 
co ’l favore dell’alta marea inoltrati in elio una lega e mezzo , 
impiegammo tutto il giorno lèguente in ficandagliarlo per ogni 
parte. Li 29. facemmo ancora una piccola lega; e ’l Signor d’I- 
berville andato a terra per difegnarvi il fiuo accampamento , c 
cercare un fitto opportuno , a cui fare approdar il Vafcello , un 
ne trovò di tutto fiuo genio mezza lega al di fopra del Forte . 
Era quella una punta di terra aliai alta, che avanzandoli dentro 

11 fiume, vi veniva a formare un feno, in cui farebbe il Vafcel- 
lo fiat» al rido fio dai pezzi di ghiaccio , che a primavera fuole 
in gran copia flrnfcinar feco il fiume. Fu ordinato a quelli, i 
quali erano difeefi in terra, di venirli ad accampare in quel luo- 
go. Vi vennero lènza avere un menomo incontro ; imperocché 
quantunque non follerò più di venti, i Selvaggi del paefe aveano 
fiferito agl’Inglefi , eh’ erano da quaranta in cinquanta : onde 
quelli non s’erano arrifichiati d’ulcir dal Forte. 

Li 30. non ci fu polfibile Y andare avanti. Il primo d’ Otto- 
bre fummo nello Hello flato fempre col vento contrario, fenza 
poter bordeggiare a cagione del letto ineguale del fiume, e con 
dare ad ogni balla marea fui fondo, e in lecco. Crefceva intan- 
to ogni giorno più il vento, il freddo , e il ghiaccio : e noi con 
eflère una fola lega lontani dal luogo, dove avevamo da sbarca- 
re, correvamo rifehio di non potervi più giugnere. Tutto l’equi- 
paggio n’ era in follecitudine , e timore. L’ dorrai a ricorrere a 

Dio, 
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Dio, e ad implorarne 1’ ajuto, animando tutti alla fiducia con 
la ricordanza dei tanti altri favori ricevuti nel viaggio. Si fece 
nella Salamandra lo dedo voto, che s' era già fatto nel Polito , 
e quello fteflogiorno cambiodi il tempo, e divenne aflài tranquillo. 

Levate verfò ott’ore di fera l’ ancore, cominciò la noftra Cia- 
luppa , armata di fedici rematori, al chiaror della luna, c col fa- 
vore dell’alta marea a rimorchiare il Vafcello, e condulTelo un 
tiro d’ archibufo , vicino al luogo dove volevamo fidarlo: ma 
non vi potemmo arrivare per eflerci mancata la marca. Nel paf- 
far che facemmo avanti al Forte, ci furono fparate tre, o quat- 
tro cannonate di volata, ma fenza effetto. I nofiri Canadeh vi 
rifpofero con altrettanti SajJ'akoves , così chiamano i Selvaggi que‘ 
gridi militari , che fanno in guerra in fegno d' allegrezza , e di 
vittoria. 

Il giorno de’ 12 . poco mancò che il noftro Vafcello non fi 
perdeffe. Imperocché nell’atto che Stipavamo con ifpcranza d' 
edere a momenti in porto, il quale già per dir così toccavamo, 
levatofi d’improvifo un grodò turbine di neve ci tolfe di veduta 
il terreno; e un furiofo Maeltro gittata la nave fopra un banco, 
ve la fece incagliare ad alta marea , e ci obbligò a pattarvi una 
notte ben trilla. Sulle dieci ore di fera i ghiacci portati dalla 
corrente, e fpinti dal vento cominciarono ad urtar nella nave 
con tale violenza, e fracadò, che fi farebbe potuto fentire una 
lega lontano. Durarono quelli impulfi, c quello flrepito per 
quattro in cinque ore, c in più d’un luogo forarono il Vafcello, 
portandone via tre in quattro dita di legno. Fece il Signor d' 
Ibernile per alleggerirlo gittare fui banco d'arena dodici pezzi di 
cannone con altre cofe, che non potevano perderfi, nè patire 
nell’ acqua : e perchè a primavera 1’ urto dei ghiacci non le fmo- 
vede , e portalfe via , le fece coprir di fabbia . 

Li tre edendoft alquanto calmato il vento, fi determinò di 
fcaricare il Vafcello, il quale correva tuttora pericolo di nau- 
fragare; ma perchè non ci potevamo a quell’ ufo fervire della 
Cialuppa, difficile, e quafi impodìbile a guidarfi a traverfo dei 
ghiacci , che ingombravano il fiume , furono mede in opera le 
Canoe di fcorza d’albero, recate con noi da Qitebtcb , e che i 
nollri Canadefi maneggiano in quelle occafioni con maravigliofa 
dellrezza . 

Erano alcuni giorni, clie mi fentivo incomodato anche con 
qualche alterazione di febbre ; onde mi fece il Signor d’ Iberni- 
le più volte i danza di calare in terra ; ma non fapevo rifolver- 
mi ad abbandonare il Vafcello nel frangente, in cui fi trovava, 

Lett.EJif. Tom.II. Éce e per 
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X. e per cui tutto l’ equipaggio era grandemente sbigottito. Scnonchè 
Rac- vi fui coli retto dalla trilla novella, che ci venne recata. Ertcndo- 
col'j A . fi Signor di C;tjie.wgnay , giovane di dicianov’anni , c fratello 
del Signor d Iberville, portato con un corpo de’ notlri a tcaramuc- 
ciarc verfo il Forte per trattenervi glTngleli, Ceche non s’avve- 
deiìero dell’imbarazzo in cui davamo, era dato ferito da una 
palla d'archi bufo, che l’avea pallaio da parte a parte, e però m‘ 
avea mandato a chiamare per confcflarlì. V'andai tubilo. Si 
credè fui principio, che la ferita non folle mortale; ma ne fum- 
mo difingannati , perchè il giorno Cigliente fe ne morì. 

Un momento prima avevamo faputo qualmente il Polito fi tro- 
vava in pericolo non minore del nollro, che aveva aneli* e(To 
contrario il vento, i ghiacci, e i banchi d’arena: che avendo 
una volta invertito, s’era fentito uno ftrepito grande nella fquilla, 
c che faceva tant'acqua, che non ballavano quattro trombe a 
vuotarla; che nello fcaricarlo s’ erano bagnati parecchi barili di 
polvere, e finalmente che non era ancor giunto, e correva ri- 
ichio di non poter più giugnere al luogo, in cui doveva fvernarc. 

Tante cattive nuove non abbatterono punto il coraggio del 
Signor d’ Iberville. Era addolorato al tornino per la perdita d’ 
un fratello, da erto amato teneramente: ma prevedendo che il 
menomo fegno di triftezza, e di {cadimento d’animo, che fi fot 
te lafciato comparire fili volto, avrebbe abbattuti gli altri tutti, 
rt foftenr.e tèmpre con maravigliofa coftanza; c fatto del fratello 
un facrifìzio a Dio, in cui volle mettere ogni fua fiducia, fegui- 
tò con prefenza grande di fpirito a dare i tuoi ordini , mettendo 
tutti a lavoro, e lavorando erto al pari degli altri. Confolollo 
il Signore quel giorno medefimo, mentre una Ile (fa marea potè 
i Vafcelli fuor di pericolo , e portogli amendue al luogo de- 
rtinato. 

Li 5. battezzai due fanciulli, figliuoli d’un Selvaggio, infermi 
da qualche tempo, e che mi parvero in pericolo. M’ affrettai a 
conferir loro quello Sacramento, perchè il dimani dovevano i Sel- 
vaggi partire per andare a patfare 1’ inverno ne’ Bofchi , molto 
lungi da noi. Prima però di battezzarli, mi feci promettere da 
tuo Padre, clic fe guariffero, me gli avrebbe a primavera ricon- 
dotti per indolirli. Erano figlj d’uno ftetfo Padre, ma di madri 
diverfe, cflèndo in ufo tra i Selvaggi di quello paefe la poliga- 
mia. Uno d’elfi morì, e ’l Padre mi ricondutfe l’altro, come m’ 
avea prornetfo. Intanto fi ftava da ognun lavorando a formar le 
capanne in terra, fcaricare il Vafcello, e preparare il necctfario 
per 1’ alfcdio . 

Li 
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Li 9. partii per andare al Polito , dove il Signor di Tigli v;ir. 
Luogotenente era già da qualche giorno gravemente infermo . 

Quello è il primo viaggio, eh’ ho fatto ne’ bofehi dell’ America. B-ùà'i’U. 
Eirendo il terreno, per cui ci conveniva paflare, fangofo, c pien dion 1 J,w 
di paludi, fummo obbligati a fare un lungo giro per ifcanfarle ; ' 7 '°' 

ma non ci riufci totalmente; ficchè non eHendofi ancora forma- 
to ghiaccio baltevole a fodenerci , dovemmo in più d’ un luogo 
entrar nel fango infino a mezza gamba . In quella maniera fa- 
cemmo cinque leghe fulla neve, e in mezzo ai bofehi , fe pur 
loro fi può dar quello nome: mentre in quello paefe non fi tro- 
va punto di vero bofco, formato d’alberi, ma fidamente lunghi 
tratti di bofcaglia, e fpinaj, in qualche luogo folti Unni, in qual- 
che altro melcolati con filici bianchi . 

Giunti alla riva del fiume Bcrfon, ci trovammo grandemente’ 
imbrogliati: imperocché flando il Valcello dalla parte oppofla, 
ci conveniva travcrfarc il fiume molto rapido in quel ut o, e 
largo una lega e mezzo ; oltreché tutto pieno allora di ghiac- 
ci, che v’aveva l’alta marca radunati: onde imponibile giudica- 
rono i miei Compagni il paflarlo. Ma non andò molto, che cf- 
fèndofène coll’ abbnflarli della marea Igombrato, divenne guadofo- 
C’ imbarcammo fubito dopo aver portata di pefo fui ghiacci, che 
coronavano la fponda, la nollra Canoa, e fpiccatifi da una riva: 
al tramontar del Sole,, arrivammo all’ altra, al cominciar della: 



notte . 

Vi trovammo il Valcello in luogo comodo, e flcuro, e che vi 
fi cominciava a refpirare dalle fatiche fofferte. Andai a vedere, 
e confidar 1' ammalato, e ’l dimani confidatolo gli amminiflrai 
il fanto Viatico. Mi portai al dopo pranzo a vibrare i nofiri 
Canadefi, e Marinaj, i quali s’ erano accappannati in terra. Ri- 
tornato che fui al Vafcello, intefi che il fiume era navigabile; 
onde m’imbarcai per gallarlo , e tornarmene libito a cagione- 
deli’ attacco imminente del Forte. Giugnemmo molto tardi all 1 ' 
altra riva, ove ci formammo una capanna per palparvi la notte. 
La facemmo con negligenza, elTendo il Cielo fgombro, e fereno” 
ma ce ne pentimmo,, quando vi ci vedemmo per tre ore cigolìi 
alla neve.. 

Arrivammo li ir. al nollro accampamento, e vi trovammo ogni 1 
cofa difpolla per cominciare 1 ’ allodio •• Era Hata fatta nel boleo 
una firada comoda per condurvi il cannone, i morta}, c le bom- 
be. Li 1 2. li piantarono i morrai, c alli 13- dandoli in procinto» 
di fparargli , fi mandò prima a far la chiamata , e ad intimare: 
ai nemici la refi del Forte con 1 ’ offerta di condizioni: vanrag- 

Eee r giofe,, 
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X giofe , fc 1 rendevano fubito . Domandarono tempo a rifpondere 
I\ AC . infino alle ott' ore del giorno feguente, negando infieme, che 
colta , non voleflimo per quella notte inquietare: e fu loro accordato. 
Il dimani all’ora concertata portarono le loro condizioni, le qua* 
li furono fenza difficoltà fottofcritte, mentre in effe neppur di- 
mandavano l’armi, nè le bandiere. Il loro Miniftro avea dirtela 
la capitolazione in latino, ed io lèrvii d’interprete per parte dei. 
nortri . Tale era fiata la paura, che gli aveva prefi al noftro 
arrivo, che dall’ora in poi non s’ erano più arrilchiati d’ ufeire 
neppur di notte per far acqua al fiume, il quale per altro corre 
al piede del Forte. 

Il Signor d’Iberville mandò lo flefTo giorno il Signor del Fai 
fuo Luogotenente con feffant’ uomini a prenderne il portello . V* 
andò poi egli in perlona il giorno lèguente fèlla di S. Terefa , e 
chiamollo il Forte Borbone. Io vi celebrai la Merta , e vi cantane 
mo il Te Deum. Era quello Forte fabbricato di puro legname, e 
affai più debole di quel che avevamo creduto? ficcome nè an- 
che il bottino fu uguale alla noftra fpcranza . Cinquanta n’ erano 
i difenfori, tutti uomini fatti, e di bella perfona . Ma il Coman- 
dante era più intendente di traffico, che pratico delle eofe di 
guerra, profertione che non avea mai efercitata : e ciò per avven- 
tura fu la cagione, per cui fi relèro così facilmente. Noi am- 
mirammo le difpofizioni della Provvidenza. Imperocché avendo 
all’ entrar nel fiume di S. Terelà , invocata con fiducia quella 
gran Santa, Iddio ordinò talmente le cofe , che il giorno appun- 
to della di lei Fella cntrartimo parimente nel Forte, e diveniflì- 
mo con ciò padroni della navigazione, e di tutto il commerzio 
di quelli due gran fiumi . 

Quel giorno medefimo mi fiimai in obbligo di tornar a vede- 
re il Signor di Tigli, che lafciato avevo in grave pericolo. Par- 
tii dunque al dopo pranzo; ma giunti alla riva del fiume Borbo- 
ne, lo trovammo affitto impraticabile; onde fattaci una capanna 
pattammo quivi la notte. Il dimani non effendo il fiume pun- 
to migliore, facemmo alla riva alcune fumate per dare, come 
n’ eravamo convenuti, avvilo al Polito della prelà del Forte. Ef- 
fer.doci fiato rifpollo con fitniglianti fognali, ce ne tornammo aS 
Forte. Tre giorni dopo, vale a dire li iS. d’Otrobre m’accompagnai 
col Signor di Caumont fratello del Signor di Tigli, e con due 
altri fuoi parenti , cd un Canadelè per tentar di pattare infieme 
al Polito : trovammo il fiume affai cattivo, nè il giorno feguente 
era punto migliore: ci mettemmo tuttavia all’ imprefa di tragit- 
tarlo, e dopo aver corfo qualche rilchio, vi ciufcimmo felicemerv 
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tc. Non abbandonai più l'infermo infino all i 28. che fu il gior- Vili, 
no in cui mori. Dopo avergli fatte l’efequie , volevo tornare al 
Forte .per celebrarvi la fella d’Ognifanti : ma'non ci fu portibi- Baiad’U. 
le partire il fiume, che il giorno de’ Morti. Ci fuccedettc an- cilol j 1 *"• 
cora quella fera la dilgrazia di perderci ne’ bofchi , dimanieraehè '°‘ 
dopo avervi camminato lunga pezza , ci trovammo qtinfii al luo- 
go, di dove eravamo partiti. Vi paliamolo la notte, nè arrivam- 
mo al Forte che ai tre di Novembre . Feci in légni to lovcnte 
quelli piccoli viaggi . Imperocché crtendo entrate le malattie , e 
lo (corbuto nel nollro equipaggio , ero conrinuair.ente obbligato 
ad andare dal Forte al Polito , e dal Polito al Forte per alfillcre 
a tutti gl’infermi. Io Hello ebbi qualche tocco, e qualche prin- 
cipio di quello male .’ ma difliporti aliai prello, e credo col bene- 
fizio del moto, in citi mi tenevano dt continuo quelle fcorlé. 

Il fiume di S. Terela tre, o quattro leghe al di fopradel For- 
te, dove fi trovano alcune Ilole, che ne rendono il letto più au- 
gnilo, era già infino dal rnefe d’Ottobre gelato affattor ma in 
faccia del Forte non vi fi cominciò a palfar fopra , che ai 13. di 
Novembre . Quel di Borbone fu gelato del tutto (blamente la not- 
te dei 23. e 24. di Gennajo del 1695. Da tempo in poi non 
avemmo più bilògno di Cialuppa , o di Canoa , che ci portarti* al 
Polito ; ma vi andavamo camminando lui ghiaccio. Quello coir.it> 
ciò a romperfr nel fiume di S. Terefa li 30. di Maggio r e lòlamen- 
te gli 11. di Giugno in quel di Borbone. Li 30. di Lujlio c’im- 
barcammo per andare coi nollri due Vafcclli all’ingrertb del fiu- 
me di 5 . Teref.t ad apportarvi i Valcelli Inglefi , che fiogliono ve- 
nirvi verfo a quel tempo : ma ve gli afpettammo- in vano , non 
efléndone comparfo veruno. 

Avevo al mio arrivo determinato d’imparar la lingua de’ S.l- 
vaggi, c volevo per quello fine lèrvirmidi due di loro, uomo, e 
donna, i quali s’erano fermati durante I’ inverno in una capan- 
na vicina al Forte: ma i frequenti viaggi, che far dovetti da un 
fiume all’altro, me l’impedirono . Oltreché l’uomo, ertèndo uno 
(chiavo nativo dun altro paelé, fapeva poco la lingua di quello in 
cui davamo; e la donna avverfirtima ai Franccfi, non mi parla- 
va che a capriccio, e fovente m’ingannava. Tuttavia le vifite ,. 
che loro facevo, ebbero almeno un buon effetto. Imperocché a- 
vendomi io guadagnata la confidenza di quel poveruomo, comin- 
ciai ad inftruirlo, il meglio che feppi : ficchè caduto egli no li- 
molto dopo gravemente ammalato, e domandatomi il Battefimo, 
ebbi prima che morirti* la coniazione d’amminiftrarglielo. Ecco- 
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X Vi fono da fette in otto differenti nazioni, le quali hanno rc>- 
r A c . lazionc , e commcrzio col Forte ; e quell’anno 1695. ve nc foran- 
eo lta* HQ venute per la caccia da trecento, e più Canoe. I più lontani, 
più numerali, e più coniìderabili di tutti fono gli Affìniboels , eli 
Kriqs \ detti volgarmente Kirijìinnons . Sono di linguaggio fra sè 
diverfo, ma comuni amendue a parecchie altre nazioni. La lin- 
gua dei Kriqs , c l’Algonguina, di cui fi fervono da qualche pa- 
rola in poi, c da qualche differenza nell’accento i Selvaggi anco- 
ra, che Hanno nelle vicinanze del Forte. Quella degli Affìniboels, 
molto diverfa da quella, è la fteffa che quella degli Sciouffì , nel 
cui paefe mio fratello ha già fatti due viaggi . Anzi pretendona 
che gli Affìniboels fieno una nazione dagli Scioujjì originaria, ma 
già da gran tempo da loro divifa, e che dà di continuo concili 
in guerra. Li Kriqs , c gli Affìniboels , fono confederati indente / 
hanno gli HelTì nemici , e imprendono le fteffe guerre ; e nell’ 
una, e nell’altra nazione li trovano parecchi, i quali parlano a- 
mcndue i linguaggi. 

I Kriqs fono più numerali, ed occupano un paefe più vallo, 
(tendendoli inlìno vedo il Lago Superiore, dove parecchi di lo- 
ro vanno a caccia . Ne ho veduto più d’uno ch’era (lato al Sal- 
to, o lia Bofco di S. Maria, e a Mikili Makinach , e qualche al- 
tro, ch'era arrivato infoio a Monreale. Il fiume Borbone ghigne 
infoio al Lago dei Kriqs , c vi fi contano dal Forte venticinque: 
giorni di viaggio; fìccome ve ne abhifognano trentacinque in qua- 
ranta per arrivare al paefe degli Affìniboels . 

Sono quelli Selvaggi alti di datura, c ben proporzionati di cor- 
po , robufii, vivaci, e induriti alla fatica, ed al freddo. Gli Afi 
Jiniboels hanno il corpo tratteggiato con varie figure d’ animali 
uccelli, o altre limili che v’imprimono, pungendoli la pelle con 
olletti aguzzi, ed empiendone le punture con carbone (temprato 
nell’acqua. Li Kriqs. fono più vivaci, e fempre inatto di far qual- 
che cola, fe non altro di cantar, o di ballare. Gli uni, e gli al- 
tri fono, coraggio!?, c amanti della guerra . Vengono paragonati 
gli Affìniboels. ai Fiaminglu, e li Kriqs ai Guafconi: c nel vero il 
loro naturale ha molta fimìglianza col carattere di quelle due na- 
zioni., Non hanno. Borgo alcuno, in cui far dimora fitta ; ma 
femprc erranti, e vagabondi vivono di caccia, c di pelea. L’ eda- 
te nondimeno, radunanfi alla riva: di qualche Lago più abbondan- 
te di pefoagione , e d’ uccellame- d’acqua, e quivi- pattano due in 
tre mc.fi, prevedendoli ancora d’avena lei valica . 

I Selvaggi a noi, più vicini vivono (blamente di caccia , vanno, 
perciò di continuo- girando, pe’ Balchi , lènza fermarli, (labilmen- 
te. 
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te nè 1’ urtate, nè l’inverno in vernn luogo, fenon dove trovano Vili 
maggiore abbondanza di Selvagina: perchè allora vi piantano le f,.,'""*, 
loro capanne, e vi dimorano, infinoattantochè vi trovino da man- Baia d’U- 
giare. Quella loro vita vagabonda lènza provvidenza alcuna deli’ dlon la3 ' 
avvenire, gli obbliga a paisar foventc i tre, e quattro giorni di- 
giuni. Sono anch'erti come gli altri induriti al freddo, e avvezzi 
alla fatica; ma nel rimanente timidi, vigliacchi , poltroni, grol- 
folani, e viziofiflìmi. Sono anche gran bevitori , ed hanno l’ufo 
della pippa , la quale chiamano Calumet. 

Per quel che concerne la loro Religione, credo chelia la ftef- 
fà degli altri Selvaggi ; ma non faprei ben dire in che precifamen- 
te coniirta, e che cofa adorino: folamente ho intefo che hanno 
una fpezic di Sacrifìzj, ed una fuperllizione, con cui pretendono 
di far pippare ora una colà, ora l’altra, talvolta il Sole, i fiumi, 
i monti, talvolta qualche perfona aliente: hanno fatto pippare an- 
che il nortre Forte, e ’l noftro Vafcello. Ma clic cofa intendano 
con quello, e con altre fimiglianti fuperllizioni, non pollo accer- 
tarlo; non avendo potuto cfaminarle a fondo. Quel che porto af- 
fermare fi c, che fono fuperftiziofi aH’ecccflb,e lòmmamente difi 
foluti, e però molto alieni dalla Religione. Criftiana. 

Da quello potete feorgere, Padre mio riverito, quanto farà ma- 
lagevole il piantarla tra loro . Credo che a voler far qualche 
frutto, converrà cominciare dai Kriqs , e dagli AJJìntbocls , come 
quelli, che oltre 1’elTere più numerofi , fono anche più fvegliati 
d’ingegno, e meno vagabondi , almeno per tre , o quattro mefi 
dell’ anno . Non è però che nell’ inftruzione di quelli ancora non 
debbano incontrarfi difficoltà grandi , e maggiori peravventura di 
quelle clic dovettero fupcrarc i primi noftri Miffìonarj nel Cana- 
da. Ma non dee ciò sbigottirci , e rattenerci dall’ imprendere 
quelle Miflioni ; mentre co ’l favore divino fi vincerà ogni 
ollacolo , e fpero che quanto faranno più faticofe, tanto mag- 
giore farà il numero di quelli che fi offeriranno a Dio percon- 
lacrarvifi . 

Mi rimane ora , Padre mio riverito , a dirvi anche qualche 
cofa del clima , e della qualità di quello paefe. Il Forte, come 
ho detto , è fituato verfo i cinquanta fette gradi di latitudine 
all’imboccatura di due bei fiumi; ma in un terreno fteriliffimo. 

Tutto il paelè d’intorno è paludofo, e ingombrato di falici con 
alquanto di bofeaglia, e quella affai baffa. Anzi dal Forte infi- 
no a trenta in quaranta leghe dentro il continente, non fi trova 
punto di vero bolco : il che proviene, cred’io, dai venti di mare, 
che lo dominano, e dalle nevi, di cui continuamente è coperto 

il 
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X. il terreno. Il freddo vi comincia al cominciar di Settembre , e ta- 
Ra c- l e da riempiere i fiumi di ghiacci , e fovente agghiacciarli del tut- 
coiia. to. I ghiacci non vi finilcono che al mele di Giugno ; ma non 
per quello vi termina ancora il freddo. 

E’ vero che paflato Giugno, vi fono talora dei giorni di fum- 
mo caldo; ma quello non dura molto a cagione delle tramonta- 
ne, che non lafciano di dominare, e irrigidir l’aria anche in quel 
tempo. Quindi non v’ effondo in quello padè tra il gran caldo , 
e ’l gran freddo llagion di mezzo, avvien fovente, che dopo aver 
fudato la mattina, un fi trova intirizzito di freddo alla fera. La 
neve dura folla terra da otto in nove meli, non però molto al- 
ta , mentre nel più forte dell’ inverno non l’ ho veduta ecceder 
mai l’altezza di due in tre piedi. 

Quello lungo inverno, benché di continuo fia freddo, non lo è 
però lèmprc ugualmente. Vi fono nel vero alcuni giorni d’un ri- 
gore eccepivo, nei quali non fi può impunemente ulcire all’aria 
aperta ; e pochi fi trovano tra noi , che non ne portino qualche 
contraflògno -• un Marinaio fra gli altri vi ha perduti amendue 
gl’ orecchi. Vi fono nondimeno altresì dei giorni belli, e levati 
alcuni tempi di neve , e di polverio ( cosi chiamano una neve 
lottile, che s* infirma per tutto ) l’aria v’ è d’ordinario Igombra , 
e forena. Certamente fe dovelTi fcegliere tra Teliate, e l’inverno 
di quello paefe, non fa p rei bene a qual dei due appigliarmi : im- 
perocché nell’eflate, oltrecchè i caldi vi fono eccedivi , fi patta 
fovente, come ho detto, da un fommo caldo a un fommo fred- 
do, c vi ha tal quantità di Maringutns , o fia Zenzale , che non fi 
può ufeir di cafa lènza trovartene coperto , e fentirfi pugnere per 
ogni parte. Quelli infetti fono qui in maggior numero , e più 
grotti che nel Canada. Aggiugnete ch'edendo i bofehi pieni d’ac- 
qua, ogni poco che un vi s’inoltri, fe la vede talvolta infino alia, 
cintola. . , . 

Benché il paefe fia tale, qual vi ho deforitto , ciò non impe- 
dito che non vi fi trovi di che vivere in abbondanza. I fiumi 
lìmo pieni di peice, e le bolcaglie d’uccellame, e di felvaggina. 
Tutto l’inverno v’ha un’infinita moltitudine di pernici, « noi ne 
a remo uccifè ben ventimila' La primavera poi , e l’autunno vi 
fi vede ima prodighila quantità d’ oche, d’ ottarde , d’anatre , 
di bernache, c d’altri uccelli di fiume. Ma la caccia migliore è 
quella del Caribù, animale dalle corna in poi fimiliffimo al ca- 
priolo : ella dura tutto l'anno, ma fi fa fpeciaimente all’ autun- 
no, e a primavera . Se ne vedono truppe di tre e quattrocento 
inficine, e 1 Signor di Serignì atteflò d’ averne veduti tra il di 
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d’ Ognifanti , e quello de’ Morti pafTare da diecimila , una lega vili, 
lontano dalle Capanne, che quei del Polito s’ erano fatte dall’ al- Lettera 
tra parte del fiume Borbone. La prima volta che i noftri Mari- Bajì'd’U- 
uaj li videro, n’ebbero paura, e fuggirono. Ma effendo flati bur- dì fon l’a» 
lati chti Canadefìji quali ne avevano uccifi alquanti, ne divenne- no 
ro in feguito cacciatori anche più bravi dei Canade!! medefimi . 

Ecco come il Signore ha cura di quelli poveri Selvaggi , e men- 
tre la terra avara nega loro il foilentamento , li provede egli con 
tanta quantità d’uccellame, e di felvaggina , e con dar loro per 
farne caccia una dcltrezza maravigiiofa. 

Oltre le nazioni , che vengono a cacciare fui fiume di S. Te- 
refa>ve ne fonoaltre piùfettentrionali, le quali Hanno fotto un cli- 
ma anche più freddo di quello , come gl’ Ikoviriniomki , lontani 
prclìo cento leghe dal Forte, ma che per edere in guerra coi Sel- 
vaggi di quello paefe,non hanno co’l Forte commerzio veruno . 

Più lontano fi trovano gli Efdnmoujji , ed a fianco degli Ikoviri- 
niouchfmn altra nazione loro confederata , che fi chiama degli 
Alimoufjiigui . Quella nazione è numerofa ; ha Villaggi , e fi flen- 
de infino dietro gli AjJìnibocls , coi quali è di continuo in guerra. 

Comechè io non parli ancor bene la lingua de’ Selvaggi , non 
è tuttavia venuto al Forte veruno, a cui io non abbia dataqual- 
che contezza di Dio con mio fommo piacere d’annutiziarlo a quel- 
la povera gente, che non ne aveva mai fentito parlare. Parecchi 
mi hanno afcoltato volentieri, e avvedutifi ch’ero venuto al For- 
te con tutt’altra intenzione da quella degli altri Franccfi , alla 
promefla che ho fatta loro d’andarli a trovare, e di predicar lo- 
ro il Dio che adoravo , ne hanno moflrato guflo, e mi ci han- 
no invitato. Del reflo inquanto alla loro lingua, mi pare che per 
poco che dimoradì con elfi , la parlerei agevolmente, giacché la 
maggior difficoltà che provo al prefente, non è tanto il parlar io 
quanto l’intender quando parlano efli, a cagione dell’accento, e 
della pronunzia da elfi ufata , a cui non ho ancora 1* orecchio 
avvezzo. Già ho formato un dizionario della malfima parte delle 
loro parole, infegnatemi dal Signor della Motta , e in maggior 
numero da un Inglefe affai intendente di quella lingua. Ho già 
tradotto il légno della Croce, il Pater, l*Ave, il Credo, e i Co- 
mandamenti di Dio. Ho battezzati fidamente due Selvaggi adul- 
ti, i quali fono morti poco dopo, e tre fanciulli, due de’ quali 
parimente fe ne fono volati al Cielo. Se aveffi potuto inoltrarmi 
nel Continente, ve ne avrei mandati molti di più. 

Al principio -di Settembre del 1695. fi pofero alla vela i no- 
flri due Valccili, e perchè giudicai che farebbero andati a dirit* 
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tura in Francia, volli fermarmi nel Forte con gli ottant’uomini , 
che vi rimanevano di guarnigione, i quali fcnza di me farebbero 
fiati privi di Cappellano. Mi ci trattenne ancora il defiderio di 
fervimi del maggior comodo eh' avrei avuto , per imparar meglio 
la lingua dei Selvaggi , e cominciar tra loro una Milione . Ma 
Iddio non me ne ilimò degno . Vennero gl'Inglcfi ad attediare il 
Forte: e l’cfpugnarono . Vi ho fatto, pattando per Francia , il 
racconto tanto di quell’attedio, quanto della nottra prigionia; on- 
de farebbe inutile il qui ripeterlo. Sono nell’unione de' voftri Sa- 
crifizj . 

Padre mio riverito. . • 



Voflro Umili fimo., ed Obbedientijjimo Servo in N. 5. 
Gabriele Marest Milfionario della Com- 
pagnia di Gesù'. 



LETTERA 

DEL P. Gl ACOMO SAVERIO PORTIER 

Milionario della Compagnia di Gesù’, 

AL PADRE FLEURIAU 

della fletta Compagnia. 

Molto Rev. Padre. La pace di N. S. 

S Timo mio debito d’appagare il pio, e religiolò defiderio che 
ne moflrate, con notificarvi le benedizioni, cui fi compiace 
il Signore di fpargere fulle Milioni, che di tempo in tempo an- 
diamo facendo nell’Ilole dell’Arcipelago . L’anno pattato abbiamo 
l'corfe Sifantó , Serfo , Termia, ed Andrai. Ajutateci , Padre mio ri- 
verito, a ringraziare Iddio del bene, che s’è degnato di fare per 
opera nottra. 

L’Ifola di Sifanto ha intorno a quindici leghe di circuito. Ame- 
nittimo v’è il paefe , ttante la temperie dell’aria j e i varj fiumi- 
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celli, da cui viene inalbato . Produce in abbondanza ulivi, da IX. 
quali s’ertrae un olio eccellente,* come pure viti, grano, legumi, 
trutta, minuto bcftiame, e cottone . Vi farebbero ancora, fe fi Naxì» 1* 
applicalfero a coltivarli, in gran copia aranci, limoni, ed altri a l- an - ,70,> 
beri di fimil fatta. 

Convien dire che queft’UoIa forte anticamente d’un gran redito 
a cagione delle miniere d'oro, e d’argento, di cui inoltrano an- 
che oggidì in varj luoghi fotterranei i contraflegni . Vi fi vedono 
di fatto alcuni avanzi di fornelli, de’ quali fi faranno probabil- 
mente ferviti per purgare i Metalli. Il Signor Gujon Confole di 
Francia ci ditte come colà ficura, che nell’ultima guerra un ec- 
cellente Alchimilla Veneziano venuto a farne fui luogo refperien- 
za, aveva da ottanta: libre di minerale cavate diciotto libre d’ot- 
timo argento. 

Gli abitanti di Sifanto fono di tratto cortefe, e affabile, ama- 
no la fatica , e parlano un Greco meno corrotto di quello dell” 

Ifolc circonvicine. Le loro abitazioni fi riducono ad un groflo- 
Borgo, cinto di muraglie, che chiamano il Cartello, e ad otto' 
grolfi Villaggi, i quali faranno tra tutti feimill’anime . Tutto il 
loro commercio confifte in tele di cottone, e in vafellamc di 
terra . 

Rifiede in Sifan'o un Velcovo Greco con una Diocefi , che fi 
(tende ad otto altre Ifolc , c fono Serfo , Miconi , Amitrgo, Sio 
Stampiglia , Sufi, Sifcino , e Poliendro . Avrà quello Prelato quarant” 
anni in circa: è uomo di Ipirito, e perla la fua lingua con mol- 
ta eleganza. L’Ifola è di vifa in quarantacinque Parrocchie, con cia- 
fchcduna il fuo particolare Papalfo. V’ha ancora fparfcquà, e là 
fulle colline, e per la campagna gran numero di Cappelle, tenu- 
te al di dentro con polizia , e viftofe al di fuora, nelle quali fi 
celebra Meda le felle del Santi loro titolari , e vi fiiol’eflcre con- 
corlò di popolo.. 

Oltre quelle Chiefc , e Cappelle vi fono cinque Monifterj , tre 
d’uomini, e due «fi donne . Il principale è fiutato nel centro dell’ 

Itola con buona fabbrica, e Chiefa pulita , dedicata alla SantilTi- 
ma Vergine. V'abitano dodici Caloyers, o fia Monaci, e cinque - 
Sacerdoti Secolari . L’altro dedicato a S. Elia Ha fulla cima d’uiu 
alto monte, e non ha che quattro Caloycri. Il terzo è abbando- 
nato per mancamento di redditi. I Vefcovi in Grecia fi prendo- 
no fempre dal corpo dei Religiofi , ficchè Ce talora avviene che - 
fia eletto qualche Sacerdote fccolare , deve prima di confacrarfi 
pigliar l’abito religiolo , c far profertione in qualche Moniftero. 

Anche i due Mbnirteri di Vergini fono- fuori dell' abitato, e - 

Fffz - . alla. 
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X. alla campagna. In uno danno trenta , e nell’altro venti Religio- 
R.a c- fc : fono quali tutte d’età provetta; e fi mantengono col lavora 
colta, delle loro mani.- fono virtuofe, e divote ; ma lo farebbero per- 
av ventura, anche più, fe la gente di fùora non aveffe la libertà 
d'entrare nel Monidero per vifitarle , ed effe d’ufcirne, quando, 
lor place. Benché quedi Moniderj fieno lènza claufura , ;ed in 
luogo aperto , non v' è memoria che abbiano ricevuto mai un 
menomo infulto; dante che gl’infedeli ufano qui fommo riguar- 
do per quei luoghi, in cui abitano donne; e farebbe predo di lo- 
ro un’ enorme misfatto il fare in quedo genere cofa contraria al 
buon codume. 

In Sifanto il rito Latino è quafi decaduto del tutto , nè vi fo- 
no di quedo rito che due piccole Chiefe, una nel Cadello dedi- 
cata a S. Antonio, e uffiziata da un Vicario dipendente dal Ve- 
Icovo Latino di Milo,, l’altra alla Campagna , dedicata alla làn- 
tidima Vergine con lèi famiglie latine fedamente, e quede anco- 
ra venutevi d’altronde. Vera una volta quedo rito in fiore, fpe- 
qialmente quando ncll’Ifola comandava la famiglia Gozadini tut- 
ta latina: ma dopo l’invafione de’ Turchi i loro difeendenti , co- 
me pure quelli d’altre famiglie latine fono degenerati in quedo 
dai loro antenati, e fi fono appigliati al rito Greco. 

Approdammo il P. Lufcion ed io a Sifanto li 24. di Luglio il» 
compagnia del Signor Deslandes , datoci per lèrvirccne al bifo- 
gtio nelle operazioni di Chirurgia , cui egli poffiede ad eccellen- 
za. Subito sbarcati. ci portammo ad inchinare il Vefèovo Greco, 
c a domandargli licenza d’eièrcitar le funzioni del nodro mini- 
dero . Fu veramente alquanto freddo l’accoglimento , ch’egli al- 
lora ci fece; ma in lèguito non v’ebbe alcuno , da cui riceveffi- 
ijio cortefic maggiori 

Aveva in Codantinopoli Monfignor Arcivefcovo di Spiga, Vi- 
cario Patriarcale per la fanta Sede in tutta fedendone di quel 
Patriarcato, avuta la bontà prima della nodra partenza di prove- 
derci della più ampia , ed onorifica patente, che- noteffnno brama-, 
re, nella quale ci comunicava ogni facoltà, neceffaria per l’efer- 
cizio dei. nodri miniderj. 

Un’ altra per Scurezza delle nodre perdane , ce ne avea fatta. 
Spedire a fuo nome il Signor di Feriol Ambafciatore del Re alla 
Porta. Quedo degno Minidro, zelante del pari per 1* onore del- 
la Religione , che per quello del nome Francefè , dichiarava ir» 
effa a chiunque Turco , a non Turco , qualmente eravamo fotto 
la protezione di Sua Maeflà , e non Solamente che ci fi doveva 
permettere d’andar,, venir, Aggiornare , e partire, quando., e do.. 

ve ci. 
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ve ci forte piacciuto; ma pregava ancora ognuno a fare per tutto ix. 
quei buoni uffizj , dei quali aveflimo potuto abbifognare . fmcra ^ 

Demmo dunque principio alla noflra Mirttone nel borgo : ma Naxìa L’ 
la noftra prima attenzione fu di farci comprare , per non eflere ann - , ' # '- 
d’aggravio a veruno, tutto il neccflario al noltro follentamento-; 
ond’è che quella povera gente , alla quale fan qui pagare le fun- 
zioni più gratuite della Chiefa, rimale al bel principio rapita, e 
guadagnata dal noftro difinterefle. Convinti che non avevamo 
altra mira che d’ inftradarli nella via di fallite , non fapeano fi- 
nire di ringraziarcene, e d’atteftarci con le più vive efpreflìoni y 
l’ obbligazioni che ci profèflavano . La noftra occupazione per lo 
fpazio delle tre prime fettimane fu il fermonare ogni giorno ad 
una gran folla di popolo, il quale ci veniva a fentire da diverfe 
parti dell’ Ifola, l’infegnar la dottrina ai fanciulli, e ’l vifitare di> 
cafa in cafa gl’infermi, ditòribuendo gratuitamente a chi ne ab- 
bifognava alcuni rimedj, che avevamo recati con noi. Il Vefcovo 
s'invitò fovente da sèfterto ai notòri difeorfi, e commotòo dai fen- 
ti menti di compunzione , e dalle lagrime abbondanti che vedeva 
fpargere dal fuo popolo, ci lodò più d’una volta pubicamente , 
«fonandoci ad ufare ogn’ impegno nella fantiheazione del Gregge 
alla di lui cura commertò. 

Quell’ inftanze e premure del Prelato ci obbligarono a feorre- 
re tutti ancora i Villaggj dell’ Ifola, cui trovammo non men dcL 
Cartello bifognofi d’ajuto. Il P. Lujcion predicava mattina, e fe- 
ra ad una gran moltitudine , clic accorreva a fuoi férmoni : c 
fòventemente tant’era la folla, che non efTendone capaci le Chic- 
le, gli convenne predicare in aperta campagna; ove il fìlenzio, 
con cui l’ allottavano, non era interrotto che dai loro gemiti, e 
finghiozzi . Partivamo il rimanente del giorno in itòruire i fan- 
ciulli, vifitare gl’infermi r e feorrere varie cafe , dove fogliono- 
radunarli a lavorare inficine parecchie famiglie. Quivi a manie- 
ra di converfazione , e di famigliare ragionamento, lènza far lo- 
ro interrompere il. travaglio , le ammaefìravamo infognando loro 
i proprj doveri, e togliendo i loro dubbj : e conofcemmo a pro- 
va, che non men utili delle pubbiehc prediche riufeivano quelle 
dimefliehc private conferenze. Finalmente l’ufo frequente dei Sa- 
cramenti , ai quali non s’ erano parecchi accollati già da vent’ 
anni, il cambiamento di vita, e la riformarli parecchi groffolani 
abufi furono il frutto lòdo, che cavammo dalle noftre fatiche. 

Spcft in quelli-, e fimiglianti efèrcizj due me fi e mezzo., fti- 
mammo che forte temjx> di portarci all’ altr’ Ifole vicine. Alla 
prima voce, che fi fparfe di noftra partenza, ci G affollò intorno- 

quella. 



Digitized by Google 




4i+ Lettere Edificanti, e Curiose 

X quella buona gente, Sacerdoti, Laici, uomini, donne, fanciulli » 
r. a c- tutti piagnendo come avrebbero fatto in una publica calamità . 
colta «. V°i. fitte, ci dicevano , i noflri Padri , gli Angeli tutelari delle 
noflre Cafe , e le guide delle noflr anime . Abbiate in nome di Ge- 
sù -Crijìo pietà di noi , non ci abbandonate . Accompagnavano quelle 
parole con tali mollre di tenerezza , e d’ affetto , che non ci fir 
potàbile contenere le lagrime . Li confolammo alquanto , facendo 
' loro fperare , che faremmo ben torto tornati a rivederli , e che 
forfè avremmo potuto ancora fiflar tra loro il noftro foggiorno^ 
per mantenerli nei buoni fentimenti coi quali li lafciavamo .. 
Ma prima d’accomiattarci ei vollero fare un attcrtato della lo- 
ro gratitudine con una patente , che ci diedero fottofcritta da 
cinquanta tre perlòne , fra le quali furono fei Curati , e i prin- 
cipali dcll’Ifola . Eccovela tradotta dall'originale Greco parola 
per parola . * 

Noi Primati , e Capi del popolo fottoferitti rendiamo alla divina 
tnifericordia umilifiìme grazie pe ’l Singolare benefizio , che a falute dell' 
anima ci ha fatto coli' inviarci i R.. R.. P. P. Giacomo Saverio 
Portier, e Giovanni Lulcion, Religiofi Francefi della Compagnia di 
Gesù . La giufiiiia , la gratitudine , e la verità ci obbligano a far 
fapere a tutto il mondo , qualmente a gran vantaggio di quefla noflr’ 
Ifola fi fono qui portati da veri Mintftri del Vangelo . Non cercan 
altro , che la pura gloria di Dio , e la falute dell’ anime .. Di grandi 
edificazione è il loro tratto , falutari gli avvifi, e fantiffima la dot- 
trina . Ci ha foprat tutto edificati f infaticabile applicazione , da ejft 
ufata in predicar nelle Clnefe , nelle piazze, e nelle cafe , in udir Con- 
feffìoni , e in vifitare i poveri , e gl'infermi. E fiamo tutti confolati 
al vedere il gran frutto , che hanno fatto. Ci afliflevano non piamen- 
te nei bifogni dell’ anima , ma in quelli ancora del corpo ; e la loro ca- 
la è Jempre fiata aperta a tutti gl’ infermi , ai quali harmo difiribui- 
ti rimedj eccellenti , fenza volerne altra ricompenfa che quella , che 
tiene Iddio preparata in Cielo alla lor gran Carità. Dimanierachè li 
. confideremo come i Medici dell’ anime nofire , e de’ noflri corpi , come 

noflri Padri , e come due Apoftoli . Le lodi , e le benedizioni , che- 
loro dà. tutta ! Ifola , e le preghiere , e le lagrime , con cui gli ac- 
compagniamo , fanno un fiheero atteflato dei fentimenti , che confervia—, 
mo per quel tanto , che hanno operato per noi. Li tratterremmo vo- 
lentieri qui con noi , ma no’l permette il loro zelo, che li porta ad 
infiammar tutto il mondò . Felici que'' popoli, che potranno come noi 
vedere i buoni efrrnpj , e fentire i fanti difeorfi di quefli due Servi di 
Dio. Noi rkonofccremo per noflri fratelli in Gesù-Criflo tutti quelii ,, 
». quali faranno loro II ottimo accoglimento ,, eh' ejfi mentano - In fe-. 
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de di che abbiamo loro dato il preferite ferino fegnato 
mano . 

In Sifanto li 17. di Settembre del 1700. 



di noflra IX. 

Lettera 
ferina da 
Naxia V 
*tr «,-oi. 



Qui feguita la lottofcrizione di cinquanta perfone. 

Dopo gli ultimi ftambievoli faluti entrammo in barca , e c‘ 
incamminammo a Serfo y Ifola di dodici, e più leghe di circuito. 
Il terreno vi è fecco , montagnolo , e pieno di fcoglj ; licchè quan- 
to amena e bella a vederli è Sifanto , altrettanto incolta , ed or- 
rida è Serfo . Pochiflìmo è il grano , e il vino , che vi fi coglie , 
e Tariffimi vi fi vedono gli alberi . Quello però che deve far ma- 
raviglia, fi è l'abbondanza grande, che in un paefe cosi arido e 
Aerile vi fi vede di minuto bclliame; e comechè non fi pafeano 
quegli animali quali d’ altro che dell’ erbe, le quali nafeono qua, 
e là tra i falli, non fono però magri, cd hanno una lana bella, 
e fottile. Nalce in Serfo dell’eccellente zafrano, e in certi tempi 
dell'anno vi fi vede una prodigiofa quantità di graffe pernici rat 
fc, quali fono tutte quelle di quell’ Ifole, dove è cafo rara che 
fe ne trovi alcuna grigia . Ha inoltre quell’ Ifola parecchie mi- 
niere di ferro , e due o tre belle di calamita . 

L’ abitazioni dei Scrfiotti fi riducono tutte ad un graffo Bor- 
go , fituato fulla creila d’ un monte fcofcelo, una lega in circi 
lungi dal mare, e ad un Villaggio, lontano dal Borgo parimen- 
te una lega . In amendue tiranno intorno ad ottocent’ anime » 
Il popolo è povero, e groffolano.* parla un Greco affai corrotto, 
e con una definenza balocca, e da far ridere. 

E’ governata l’ Ilola nello fpirituale da un Vicario del Vefco- 
vo di Sifanto con la foprintendenza a cinque in fei povere, e mal' 
tenute Parrocchie. Trovali lontano due leghe dal Borgo il Mo- 
nallero di S. Michiele, abitato da cento Caloyers. Quando vi an- 
dammo però non vi trovammo altri che 1 ' Abate, effendo i Re- 
ligiofi tutti occupati fuora, parte in giro nell’ Ifole vicine, e par- 
te chi a guardar le pecore, chi a lavorar la terra. Conviene qui 
avvertire, che quantunque fotto nome di Caloyers s’ intenda in 
Francia qualunque Monaco Greco; in Grecia però fi chiamano 
con quello nome i Fratelli Laici fidamente, e Ieromonacos i Sa- 
cerdoti. Ma per accomodarmi all’ufo di Francia, chiamcrolli in- 
differentemente tutti Caloyers. 

Subito giunto a Serfo , cercammo qualche piccol ridotto , ove 
alloggiare. Un ne trovammo baffo, ed ofeuriffimo, e lèni’ al tr’ 
apertura , da cui prender luce , che la porta ; cosi fprovveduto 
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X. poi, che neppur vi trovammo un pezzo di ftuoja, fu cui dormire. 

R.ac- Indi ci portammo a vifitare il Vicario. Gli Eutropi, o fia Pri- 
colta. mati, e '1 Vajvoda Turco ci fecero molte cortefie: e quell’ultimo 
ci fi affezionò talmente per qualche rimedio, che gli demmo, eh' 
egli Hello s’ofTerì ad ajutarci con la fua autorità nell’cfercizio del- 
le noftre funzioni . 

Nello lpazio di tre fotti mane, che foggiornammo in Serfo, pre- 
dicammo due volte il giorno, fervendoci del tetto, o fia terraz- 
zo duna cafa per pulpito; e avemmo la conlòlazione di vedere 
quel buon popolo afcoltarci in fiienzio, e con tutti i contrartegn* 
di cuore veramente compunto . Quivi poi anche più che a Sifanto 
ci convenne render le cofe palpabili, e proporle con maggior lem-, 
plicità, c chiarezza. Il rimanente del giorno fi palfava da noi in 
vifitare ad una ad una tutte le calè , farvi infrazioni fimigliari , 
confidarvi gli ammalati, dittribuendo dei rimedj, c radunare i 
fanciulli per far loro il Catcchifmo. Tutti gli Abitanti dell’Ifo- 
la cavarono frutto dalla Millione, e fi accollarono ai Sacramenti 
con lénlì di pietà, che intenerivano. Partimmo finalmente da 
Serfo fommamente confolati , dandoci il popolo mille benedizioni, 
e ringraziando mille volte il Signore per averci infpirato d’ andar- 
li a cercare tra que’ loro fcoglj. 

Da Serfo paflammo a Termia, Boia da Serfo dillante dodici 
leghe; così detta per le Terme, o fiano bagni caldi, che la refero 
una volta alfai famolà . Ha di circuito quattordici in quindici - 
leghe con le campagne ben coltivate, ma non per quello gran 
cola fruttifere; mentre poc’ altro vi nafee che grano, ed orzo: il 
vino v’ è poco buono , e molto rari vi fi vedono gli alberi . V’ è 
m mezzo dell’ Bòia un groflb Borgo, e lontano due leghe dal 
Borgo un gro.To Villaggio con in amendue da quattromila per- 
fone . Tra ponente e tramontana, lopra un’eminenza fi vede 
tuttora il rcliquato d’ un’ vecchio Cartello, e di parecchie cafe 
con gli avanzi di due Chicle Latine; e verfo mezzodi fi trovano 
le rovine d’ un’ antica Città, la qual dovette, a quel che appare, 
eflcre ampia, e magnifica. 

Appartiene Termia al Vefcovado di Zm, Boia poco dittante, e 
refidenza del Vcfcovo. Tredici fono le Parrocchie Greche del Bor- 
go , e quattro quelle del Villaggio con cinque Monifterj di Calo- 
yers. Di Chiefe latine non v’ha in tutta 1* Bòia, che una fola 
con un Vicario, dipendente dal Vefcovo di Tùie Veneziano, e '1 
Rito è feguito da due, o tre famiglie folamente. 

Subito che vi fummo approdataci portammo a vifitare il Su- 
periore Ecclefiaftico. Era quelli un’uomo di fpirito , di maniere 
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gentili, e di tratto obbligante; e che non fidamente per ragione tx* 
dell’impiego , ma pel fuo merito pcrl'onale ancora , e per le fue 
gran ricchezze Uà molto al di fopra di tutti gli altri Ecclefiaftici. N ax ia I* 
Si trovarono, quando l'andammo a inchinare , preflò di lui i pri-an.«jou 
marj dei Tifo la, e furono tedi moni del cortefe accoglimento, che 
ci fece , e delle mollre d' affètto che ci diede . Con quello comin- 
ciammo fubito la noftra Miffione. Predicavamo al folito tutti i 
giorni avanti l’atrio d’una Ciiicfa , dove da tutte le parti fi radu- 
nava a fentirci il popolo. Avemmo tra noftri uditori più affidili 
un Abate di molto credito nell’Ifola, il quale aveva rinunziato un 
Vefcovado in Mona, per attendere con più di quiete all’affare di 
fua fàlute . Quello virtuofo Prelato ci lèguitava per tutto: predi- 
cava anch’egli foventemente ; e melcolava fèmpre ne’ fuoi dilcor- 
fi qualche encomio della noftra dottrina , e del noftro miniftero. 

Dopo parecchi giorni d’inftruzioni , parte publiciie, parte priva- 
te , crebbe talmente il numero delle Confeffioni , che a gran fa- 
tica potevamo foddisfàrc a tutti. Venivano in folla al làcro Tri- 
bunale Ecclefiaftici, e Secolari d’ogni età, ^condizione ; call’ufcir- 
ne proteflavano pubicamente d’aver per nulla ogn’altra delle gaf- 
fa te Confeffioni, e che quella fola che avevano Citta di preden- 
te, acquetava loro pienamente la cofcienza. 

Lo ilrcpito di quella moltitudine di Penitenti fece calare dal 
fuo Moniilero un vecchio Monaco , antico Confeftor del paelè, 
filila lperanza di dovere col livore delle noftre inllruzioni fare un 
abbondante raccolta . Imperocché fra i Greci hanno i Confcffori 
il pravo coftume di farli pagare dai Penitenti, e di ftabilir prima 
con loro la fomma Ai danaro, che devono dare per ricever l’afi 
foluzione. Ma il buon vecchio ebbe in quell’ occafione un bel 
iònare il campanello per far làpere il fuo arrivo: dovette tornar- 
tene al Moniilero con le mani vuote. 

Fra gli ammalati che virammo, uno ve n’ebbe, al quale an- 
davamo fovente per edificarci piuttofto, che per inftruirlo, o con- 
fidarlo. Era il poveruomo paralitico con tutte le membra attrat- 
te, c tormentato da dolori acutiffimi - Dopo avergli detta una 
volta, come folevamo, qualche buona parola, gli offerimmo per 
alleviamento del fuo male qualche rimedio. Ma egli riguardan- 
doci con un’aria di volto dolce infieme, e rifpettofa : E ck vi ho 
mai fatto , Padri miei , ci di (Te , ficchi vogliate formi quefia piccola 
materia di merito ? Non fono degno è vero della grazia, ck il Signore 
mi fa , provandomi con queflo poco di dolori : ma giacché s è compiac- 
ciala l'infinita fua bonfA di mandarmeli , vi par egli eh’ io debba cercar 
d ejferne alleggerito? Abbiate cura, Padri miei , dell’ anima mia, e lafcia- 
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te t indire q’rflo mio corpo. Veramente quelli dilcorfi pieni di fé* 
r> vAC . de viva, e parecchi altri, che ci taceva quando l’andavamo a vi- 
colta. -Aitare ci obbligavano. Padre mio riverite/, ad adorar profonda* 
mente la Provvidenza, la quale sà conlervarfi dell’ anime elette 
ne’ luoghi ancora , che fembrano i più abbandonati . 

Terminata felicemente nel Borgo di Tamia la noftra Miltionc, 
ci portammo al Villaggio, chiamato Silaka . E’ limato quello Vii, 
laggio fu due collinette, polle l’una in faccia dell’altra, e fepara- 
te da un torrente. Predicava il P. Lufcion da una parte avanti la 
Chiefa principale, ed io dall’altra, fervendomi come a Serfo d’un 
terrazzo per pulpito, da cui parlavo Tempre a gran numero d’u- 
ditori. Il loro filenzio, e i loro lòlpiri con le benedizioni cha 
ci mandavano, mi riempivano tutto di confolazione . 

Non tardammo molto a raccorre qui ancora, e in abbondan- 
za i primi frutti di penitenza. Vennero in tanta folla a confef 
farfi, che potevamo appena fottrarci dal Con le llionale per brev’ 
ora, affine di prendere qualche momento di ripofo . Ab cari Pa- 
dri , ci diceva quella buona gente, con una fincerità che ci ra- 
piva. Quanto tempo è, che diciamo a Dio: Signore mandateci quale be- 
llino, che c’infegni a fervirvi , e ad onorarvi'. Voi Padri miei Jiete quel- 
li , che il Signore ci ba inviati: e da queflo coni f ci amo , che s'è l afe ia- 
to piegare dalle nojlre fupphcbe . E in quello dire piagnevano dirot- 
tamente . 

Altri ci dicevano nel loro Aile figurato: Voi, Padri miei , fiele 
vafi ben chiù fi, dai quali non trafpira di quanto vi fi mette , nè efala cofa 
veruna; e fi può con voi aprir liberamente tutta la propria eofcienz-t', 
perche uno è ficuro che gittate ogni cofa in un abiffo profondo , da cui 
nulla viene più a galla . Voi domandate folamtnte la noflra converfio - 
ne: gli altri cercano eziandio il noflro danaro. Aveano ragione di par- 
lar cosi , perchè i ConfelTori del paefe fono in quello talora non 
poco indilcreti, e le loro efazioni arrivano ad eccelli da non cre- 
derli, eligendo fòvente inlino a quaranta, e cinquanta feudi, per 
alTolvcre da alcuni peccati. Impiegammo in quello Villaggio lòli 
otto giorni, dopo i quali tornammo al Borgo, per quindi pafla- 
re all’Ifola d‘ Andrai: nè potevamo più differire, perdiè altramen- 
te ci farebbe flato imponibile l'approdarvi . Fummo accompagnati 
alla barca da una folla di popolo, al quale prima di metterci in 
mare, facemmo un riflretto di quanto durante il corfo della Mif 
fione gli avevamo raccomandato, e gli lafciammo ancora alcuni 
libri, che gliene rinfrefcalfero la memoria. Convenne finalmente 
fepararfi, il che non fi fece da una parte, e dall’altra fenza fpar- 
gimento di lagrime. 

• L’Ilo • 
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L’Ifola à' Andro s è diftante da Tamia venti leghe. Alte vi fo- 
no le montagne, ma le valli fono molto amene , e lèminate di 
varie cafe di campagna, e di giardini con quantità di rigagnoli , 
che vi il aggirano dentro* e vi mantengono col loro innaffio per- 
petua la verdura- Vi fi trovano in quantità aranci, cedri * limo- 
ni, fichi, pomi granati, giuggioli, e mori gelfi, la maggior parte 
di groffezza prodigiofa. L’olio vi nafce eccellente, e in abbondan- 
za. le biade, gli erbaggi, e i legumi - 

Alla punta dell’Ifola , che guarda Capodoro , promontorio di 
Ncgroponte, è fituato il porto di Gravio, capace d’un’armata na- 
vale . In erto nell'ultima guerra fecero fvemar la loro i Venezia- 
ni . Deferti però ne fono i contorni , nè l’Ifola c popolata a pro- 
porzione di fua grandezza; mentre non vi fi contano più di cin- 
quemil'anime . Il Borgo, o comedi la chiamano la Città d’ An- 
dros , è ridotta a cento calè, fituata dalla parte di tramontana fir 
una lingua di terra , che fporgendo in mare forma da fuoi due 
lati due baje, o lèni non molto ficuri; e ncll’eftremità dà a ve- 
der le rovine d’un vecchio Cartello fabbricato all’antica - S’ erge 
nel recinto delle mura un bel Palazzo , a cui altro quafi non 
manca che il tetto: ha le fineftre fatiate di marmo intagliato, 
e le muraglie feminat* d’armi , e di cifre della famiglia Somma- 
riva, tata una volta padrona di qucft’Ifola; ma che dopo l’inva- 
fione de’ Turchi s’è ritirata in Naxia.. Quattro leghe lontanodal- 
la Città, tirando a mezzogiorno, trpvafi un’altra abitazione chia- 
mata Appano Caflro , nome che in queft’ Ifole fi dà a qualunque 
fàbbrica amica, fituata in luogo eminente. 

Sono prefs’a cent’anni , che non avendo l’Ilòla gente bartevole 
per coltivarla , vi furono a quello fine chiamate alcune famiglie 
Albanefi, le quali efl'endovifi moltiplicate, fono fiate coll’andare 
del tempo divife in due Villaggi; l’uno tre leghe lontano dall’al- 
tro: uno chiamali Arna, e l’altro Morlakos . . 

Diftendono i principali dell’llòla da un centenajo di famiglie r 
venutevi anticamente d’Atcnc. Vi poffedono i migliori terreni, la. 
qual colà fa che fia molto povero il popolo. Non abitano d’or- 
dinario in Città, a cui vengono fidamente per trattarvi i publi- 
ci affari, e pei loro privati intcreffi; ma prelTochò tutti alla cam- 
pagna in varj piccoli Cartelli, fatti in forma di Torri. Ve gli han- 
no fabbricati per metterli al coperto dagl’ infiliti de’ Corlari: da 
che, faranno venticinque anni, ne venne uno della Cioutat a da- 
re il lacco alla Città. Effendo quelli Cartelli non poco diffami, 
gli uni dagli altri, accreftono la fatica ai Miffionarj, che voglia- 
no vifitare chi gli abita, per trattar con loro dellecofe dcll’anima- 
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V’ha in Andros un Vefcovo, che d’ordinario rifiede in Città ^ 
ed oltre parecchie piccole Chicle Greche, fparle per l’Ilbla, vi 
fono due gran Monifterj . Il primo chiamato Agra lontano due 
leghe dal porto di Gravio con una bella Chiefa, dedicata a no- 
ftra Signora , il fecondo dittante dalla Città una lega appellato 
Panafci andrò . Rifiede in Andros anche un Vefcovo Latino, il qua- 
le però cfl'endo già da qualche tempo attente dalla fua Diocefi-, 
vi tiene in fua vece a governarla un Vicario. 

Contavanfi una volta nell’ Itola da ottocento famiglie Latine 
ma effondo fiate la maggior parte eftintc da una generai petti- 
lenza, che afflitte quel paefe, le altre o hanno prefo un volonta- 
rio efilio per fottrarfi alle perfecuzioni dei Greci , oppure ne han- 
no abbracciato il Rito. Non v’è al prefente di Rito Latino che 
la famiglia del Signor Nicolò della Grammatica. E’ vero però* 
ch’ella è numerofa, e quello Signore dà un gran credito al Rito 
Latino con la fua coftanza in mantenerlo, altrettantochè col prò» 
prio merito v il quale lo fa confiderai, e Spettare come il pri- 
mo dell’lfola. 

I noftri Padri di Scio avevano già ima Cafa in Andros con 
una piccola Chiefa dedicata a San Giorgio. Ma ficcome quelli 
Padri, nati la maggior parte Guiditi del Gran Signore, non oliati» 
ti le gran cautele che ufano , fono di continuo cfpotti a riceve- 
re avanie, e ingiuftizic, fono fiati per quello- motivo obbligati 
ad abbandonarla. V’avevano anche i Pildri Gapuccini un- Ofpi- 
zio, cui hanno lafciato, e riprefo già varie volte. V’è ritornato v 
che non ha molto, uno dei loro Padri, pien di virtù, e di zelo,, 
e noi abbiamo avuta la confolazione d’abbracciarlo . Defiderano- 
già da gran tempo gli Andriotti-, che andiamo a far ncH’Ifola di- 
mora fiabile : ma la noftra povertà, e la penuria d’ opera j non 
ci permette di penfare a nuove fondazioni. Procuriamo di fuppli- 
re con quella fona di frequenti frammenti , i quali producono- 
fempre del gran bene, e non fono d’aggravio a veruno. 

Sbarcati die fummo in Andros , andammo a dirittura gittfla 
il noftro coftume, a fare ottequio al Velcovo Greco, il quale ci 
ricevè nella maniera più obbligante del mondo, e in fe'guito ci a- 
jtttfò con tutta la fua autorità nell’ cfercizio delle nottre funzio- 
ni. Vi demmo principio al cominciar dell’Avvento, il quale pe' 
Greci è tempo- di digiuno-, e Iceglietnmo per predicare le due 
Chiefe principali. Avendo noi la mira a toglier gli abufi, e i 
difordini più comuni’ nel paefe, quelli furono l’ordinario argo- 
mento de’ noftri di Icori! , e delle particolari inftmzioni che an- 
davamo- facendo per le cafe .. 
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Diede il Signore tal forza , e vigor di fpiriro alle noftre pa- 
role , elle fi fece affai prefto un gran mutamento di coftumi ; e 
ne furono contrafl'egni non equivochi l’allontanamento delle con- 
cubine, le riconciliazioni fincere, le pronte reftituzioni , e l’ufo 
frequente dei Sacramenti. Uno dei principali dell’ Ifola , ci fece 
in quell’ occafione un complimento, che ci forprefe. Padri miei, 
ei dille , voi ffiete quegli fieffi , eòe tre fettimane fa ho veduti in fo- 
gno : fentii nel vedervi tutt' injìeme una voce , la qual mi dijfe inter- 
namente: Ecco quelli che t’invio , affinchè ti convertano : metti pure 
nelle loro- mani la tua cofcienza : e guarda iene che fe tu lafci pajfa- 
re quell' occ affiline , tu Jei perduto ■ Folli; quello fogno un’effetto d’im- 
maginativa commofla, oppure un fenfibile avvilo del Cielo , fece 
quel Signore una confelfion generale di tutta la fua vita , e be- 
nedille mille volte il Dio delle mifcricordie, il qual fi ferve d\> 
gni cofa per condur l’ anime a falvamento. 

Terminata quella Milfione, partimmo per Arni, Villaggio degli 
Albanefi, dove arrivammo e tardi, e franchi al fommo, per elfercf 
convenuto traverlàre una montagna- , c fare tre leghe di lalita 
e due di lcefa per fentieri dirupati, e tutti coperti di flerpi , e di 
falli, portandoci noi ftelfi il fiero Arredo per celebrare , e la caf 
là dei nollri rimedj . Ci trovammo finalmente nel Villagio in 
mezzo d’un popolo molto povero , e- all’cftremo grondano , ih 
qual però non avea punto di barbaro. 

Il dimani giorno di Domenica ci portammo nelle due princi- 
pali Chielè, dove trovammo radunata una gran moltitudine. L» 
prima cofa che facemmo , fu dichiarar loro , che ci aveva colà, 
condotti il folo defidèrio della loro falute , che non faremmo di 
pefo a veruno, e che per l’amminifìrazione dei Sacramenti, per 
le Prediche, e pe’ rimedj che dati avremmo agli ammalati , non. 
chiedevamo altra ricompenfa che le loro orazioni .■ 

Nòn fi può credere quanto lèrvifle quella forta d’elòrdio a 
guadagnarci non fidamente l’attenzione ai Sermoni, ma tutt’in- 
tera la loro confidenza . Tutte le cafe ci furono in feguito aper; 
te, dove afcoltavano le noflrc inftruzioni' con un’avidità , che ci 
lòrprendeva. A capo di quattro giorni fummo quafi opprefii dalle 
Confetììoni , la maggior parte generali. Mefchini di noi , efclamava. 
quella buona gente con gli occhi grondanti di lagrime : ora fola- 
mente cominciamo a vivere da Criftiani . Non v’era cofa, che c’ in- 
rcnerilfe maggiormente, quanto il vederli venire dal fondo del- 
là loro Valle a rraverfo di Torrenti, orridi cela nel mele di Dicem- 
bre , per fentir la parola di Dio, confeffarfi , e proporre i loro dubbj. 

E nel vero- merita- compaflione l’ ellremo abbandono „ in cui i 
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X. Superiori Ecclefiadici lafciano qucdo povero popolo. Una Ibi vol- 
R.A c- ra l’anno, cioè il Giovedì Santo, alcuni Caloyers dei due fopradet- 
colt a... ti Moniderj fcorrono la Valle , per afcoltarvi le Confellìoni ► 
Taluno d’elll neppur fa la forma dell’ affoluzione . Hanno un 
non fo qual formolario, e metodo, di cui fi fervono per inter- 
rogar dei peccati più groffolani : indi domandano al Penitente 
una determinata quantità di danaro, la quale pagata, hanno per 
compita la Confeldone. Talora nè anche fi prendono quello fa- 
flidio, m» chiedono lèmplicemente al Penitente, fe le colè fono 
andate come l’anno, avanti : s’ egli rifpondc di si, e paga la forn- 
irla, di cui fono convenuti, ogni cofa è finita, e gli dicono di 
far luogo ad un’altro. Ci damo ingegnati di rimediare ad un’ 
abufo di tanto fcandalo , e ad altri fimiglianti, de’ quali riufcireb- 
be troppo lungo il racconto.. 

Spefe tre fcttimane ne’ confueti elèrcizj della nodra Milfione,. 
penlammoa ritornare in Città. Quando fummo fu’l plinto di par- 
tire, donammo uno dei nodri Catechilìni Greci all ’Epitropo del- 
la Valle, il qual ci promife di leggerlo tutte le Domeniche alla; 
Meda nella Chiedi principale . Chieda farà la maniera di confer- 
vare in quei popoli i fornimenti di religione, e di pietà, che ci 
damo dudiati d'imprimer loro.. 

Subitochè fummo arrivati in Città , fi rivollero tutti i nodri- 
ponderi ad Appano C.tjiro y dove fapevamo che i bilògni erano uiv 
genti . Egli è qtiedo un gran Vallone circondato da colline, fu ’l 
pendio delle quali oltre gran quantità di Calali, vedond quindici 
in venti Torri , abitate- dai principali dell’ Ilòla - La cofa però più 
fingolar di quel luogo è il reddito d’una Chicli molto antica, di 
cui da tufi’ ora in- piedi la cupola con parte del pavimento di 
marmo bianco, e nero, meflb a rolè , e fogliami , lavorati con 
gran finezza . Ci- differo- quegli abitanti, che fcavando nella parte- 
dei, Tempio, rovinata ,. vi a’era molt* anni' avanti Icoperta un’Im- 
magine di; nodra Signora- , la quale da quel tempo in poi è 
data lèmpre- in gran venerazione- nell’Ifola .. 

Trovammo m Apparto Caflro cuori ben difpodi a ricever con 
frutto- la Temente- evangelica. Volle ognuno dar fedo alle colè di 
fua colcienza , e ci promilèdi lèguire la norma, che avevamo da- 
ta loro di un vivere- da vero Cridiano. Edendo il. Velcovo dato- 
informato- qualmente fatt’ avevamo! un- compendio- dei principali 
^ Articoli di nodra Fede , e dei divini ed ccclefiadici Comandamen- 
ti , ce T domandò per- farlo leggere la Domenica dopo- la Meda, 
in tutte le Parrocchie..! principali dell’Ifola ,. che qui chiamand. 
Afcos, furono talinente. commodì. alla prima: predica ,.che faccm-. 

ma. 
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•mo fulle loro ingiuftizie, che infindallora prefero convenienti raifu- IX. 
re per rifarcire i danni recati al popolo con le loro ellorfioni ; e pa- 
recchi ci conduffero tutta la loro famiglia , perche fi confeffaffe . Il Naxia r 
più riguardevole ira dii ha una figlia di diciottenni, alla quale an - ,;o '* 
nulla manca di quanto può render pregevole nel mondo una Gio- 
vane . Ha già rifiutati quella virtuoià Donzella i più ricchi partiti 
dell* Ifola , protefiandofi di non volere altro Spofo che Gesù -Cri- 
Ilo. Suo Padre non vuol far violenza alle di lei inclinazioni, ma 
neppur sà rifolvcrfi a metterla in alcun Moniflero del . fuo Rito. 

Avendo pertanto intelò che alcune Rcligiofe Francefi devono venire 
in Naxia a fondarvi un Monillero, me ne ha più volte parlato, e 
domandata nuova , allicurandomi d'aver determinato di dar loro 
fua figlia con tutta quella dote, che avuta arebbe prendendo fla- 
to nel Secolo. 

Eccovi, Padre mio riverito, una parte delle colè fucceduteci nel 
corlo di quella Milfione. Deve attribuirli a particolare benedizion 
di Dio la fortuna, ch’abbiamo avuta d’incontrar l’ affetto di quelli 
popoli .* imperocché i Greci tanto fecolari , quanto ccclefiallici fo- 
no allevati con una direi quali naturale avveratone ai Latini . A noi 
nondimeno , hanno pertutto fatto un’ottimo accoglimento al ncllro 
giugnere, e date dimollrazioni di pari, ed anche maggior fènfo di 
dolore alla noftra partenza. Che bene non li farebbe in quelle valle 
contrade, fe aveflimo l’ajuto d’operaj evangelici in maggior nu- 
mero;’ Riflettete, Padre mio riverito, che la Milfione di Coflan- 
tinopoli effa fola comprende più di cento mil’anime, altrettante ve 
ne fono in quella delle Smirne; più di dodicimila le ne contano in 
Naxia , e più di ottomila in Sant ormo ; fenza parlar della Milfion eh’ 
abbiamo fatta, in cui abbiamo trattato con più di dodici milaperfone. 

Prego pertanto con tutto il cuore i Santi tutelari della Grecia , 
acciocché mirando dal Cielo l’ diremo abbandono in cui fi trovano 
tanti popoli , una volta così cattolici , e pii , ottengano dal Signo- 
re, che f« degni toccare il cuore di quelli, i quali hanno fi può di- 
re in mano loro la falute di tante migliaja d'anime, e che vi pof- 
fono contribuire alcuni con le limofine , e altri co ’l loro zelo a 
non lafciar perire una meffecosì abbondante per mancamento d’o- 
peraj, che la raccolgano. Sono con tutto l’offequio nell’unione de’ 
voflri fanti Sacrifizj . 

Padre mio riverito. 

Da Nakia li 20. di Marzo del 1701. 

Vojlro Urmltjjìmo , ed Obbedientiflimo Servo in N. S. 

Giacomo Saverio Portisr Miffionario della 
’ Compagnia di Gesù’. 
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ESTRATTI 

d' alcune Lettere fcritte in quelli ultimi anni dalla Cina , 
e dall’ Indie Orientali. 

DEL PADRE BOVET. 

OEguita a (panciere il Signore le fue benedizioni Copra la nuova 
Confraternita della Carità, ch'eretta abbiamo in Pekin col ti* 
tolo dd Santiflimo Sacramento . Non dubito che approvar non 
dobbiate il difegno d’un’inllituzione, che ha per fine principale il 
dilatar lèmpre più in quelle terre idolatre il Regno di Gesù Cri (lo. 

Avendoci il Sommo Pontefice concedute le neceffa. rie facoltà con 
quantità d’Indqlgcnzc pe’ vivi, e pe’ morti in favor dei Confratel- 
li , vi demmo principio con una Metta folennc , che cclebrolfi nel- 
la prima adunanza, e al fin della quale fece il P. Gerbillo n un 
fèrvorofo ragionamento * 

Per porre maggiormente in i fiima la forte di quelli che vi fa- 
rebbero aggregati, s’è giudicato di non ammettervi alla rinfila 
chiunque prefentato fi lode: ma abbiamo fatto Capere ai fedeli , 
che quella grazia accordata farebbe folamcnte a quelli , i quali a 
vita clèmplare accoppiattero un’ardente zelo della fallite dell’ ani- 
me, e follerò baftevolmente liberi per attendere alle varie opere 
di carità, che vi fono annette. 

Ci liamo contentati pertanto d’ammettere fu quelli principj fo- 
li ventifèi dei più fcrvoro.i, con attociame loro altrettanti , i qua- 
li gli ajutino, e fi difpongano ad effere ricevuti nel corpo della 
Confraternita, dopoché avranno date prove battevo!! della loro 
pietà, e del loro zelo. * 

Affine di non ommetter veruna di quell’ opere di carità, che 
fono qui neccffaric, c per conformarci nel tempo fteflb alle Jpie 
intenzioni del Sommo Pontefice, abbiamo divifi tutti i Congre- 
gati in quattro differenti dalli, fecondo le quattro forte di perfo- 
ne, che in quello paefo fono più bifognofe d’ ajuto ; e ad ogni 
claffe è fiato affegnato il Santo fuo Tutelare . 

La prima è di quelli , i quali devonfi adoperare in prò’ dei fe- 
deli adulti: il loro Santo avvocato è S. Ignazio. Hanno per im- 
piego l’inflruire i Neofiti , o per sè fletti , o per mezzo de* Ca- 
techifti; di rimettere fui buon fentiero, chi per codardia, o diC 
folutezza fe ne fotte dipartito; d'invigilare finalmente che i Cri- 
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fliani , a cui il Signore dà dei figliuoli , facciano loro a buon’ora 
conferire il Tanto Battefimo. 

Nella feconda fono quelli che devono foprin tendere all’ inftru- 
zionc de' fanciulli Crilliani, conducendoli, o procurando che tut- 
te le Domeniche fi trovino alla Chiela a fentirvi fpiegare la Dot- 
trina Critliana . E ficcome viene ogni giorno in quella gran Cit- 
tà efpollo un numero incredibile di bambini, lafciati lenza pietà 
a morire nelle publichc firade , devono i Confratelli di quella 
dalie andarne in cerca, e amminillrar loro il fanto Battefimo . 
Stanno lotto la protezione dell’Angelo Cullode. 

* La terza clalfe è compolla di quelli, ai quali s’ appartiene il 
procurare ai moribondi ogni fpirituale uccellano ajuto , con cui 
difporfi ad una fanta morte. Devono elfi avvertire il Miliona- 
rio, quando alcun fedele fi trova gravemente infermo: alfiflere, 
ricevuti ch’abbiano gli ultimi Sacramenti , nell’agonia i moribon- 
di; farli feppellire, quando fono tra palla ti , con Ilare attenti che 
tieU’elèquie loro melcolata non fia veruna fuperfiiziòfà cerimonia; 
ajutarli infine con le loro, e le altrui orazioni . Il tutelare di 
■quella clalfe è S. Gitifeppe . 

Quelli finalmente della quarta clalfe fono dellinati principal- 
mente a procurare la converiionc degl’infedeli . Devono pertan. 
to elfi medefimi làper meglio degli altri i Millerj di noltra fede, 
e però farvi uno ftudio particolare fu’ libri che ne trattano ; ed 
edere alfidui alle fpiegazioni che le ne fanno nelle nollre Chicle, 
■addefirandofi in quella maniera a gettar elfi nel cuore degl’idola- 
tri la prima lèmcnte della tede, per poi quando li vedono difpo- 
fli, condurli ai Midionarj. Quell ulti ma clalfe è fiata polla lòtto 
il patrocinio di S. Francelco Saverio. 

Tutti i Confratelli di ciafcuna clalfe fi diflribuifcono in varj 
quartieri della Città, che loro fi alfegnano per attendervi fepara- 
tamente alle loro funzioni . Hanno per capi tre primarj Uffiziali, 
al primo de’ quali s’è dato il nome di Prefetto, agl’ altri due d* 
Affilienti. S’eleggono nuovi ogn’anno, affinché quelle cariche fie- 
no meno onerofò , e quelli i quali le occupano , vengano flim- 
latì dal poco tempv che durano, ad elei citarle con maggior eiat- 
tezza . Sono nel loro impiego aiutati da qualche Utììzial fubal- 
ternoj.cui pure, come elfi, s’elegge a pluralità di voti. Eifi inol- 
tre amminillrano le limoline, che danno i fedeli in fovvenimen- 
to de’ poveri , nei funerali di que’ che non polfono far qucfla foe- 
fa, e nella compra di libri che trattino di religione , da darfiai 
■Oentili , i quali defiderano d’averne contezza . 

Si fanno due forte d’adunanze , alcune generali , altre particola- 

Lett.Edif. Tom.IL H h h ri . 
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X. ii * Le generali. Il tengono una volta il mefe, oltre quattro prm- 
RaC- cipali che li fanno quattro volte l’anno, con avervi Comunionge- 
colta ceraie , c Indulgenza plenaria. Le particolari li fanno altresi una 
volta il mele , e quando qualche ragione il richiede anche più iò- 
vememente. 

In quelle particolari affemblce danno conto i Confratelli dell* 
opere di carità , da eiTi efercitate nel mefe precedente , c propon- 
gono quelle che far li potrebbero nel mefe venturo. Si notano 
in un foglio le co fe di maggior rilievo; e ’l giorno della genera- 
le adunanza il Prefetto ne fa a nome di tutti i Confratelli un’ 
offerta al Signore con recitare una breve orazione comporta a que. 
fio fine: indi le ne fa la lettura per comune edificazione, e per 
tèmpre più animare ognuno alla pratica della crifliana carità. 

Si è formata nella fila delle conferenze una Biblioteca, com- 
porta dei principali libri, che trattano di religione, e di pietà , 
con parecchi efemplari per ognuno dei più utili, ed ufttali: c li- 
cenza a tutti i Confratelli di farft impreftar quello che più gli 
aggrada. Vengono con ciò ad edere proveduti di tutti i libri, che 
pollòno lervir loro per propria, c per altrui fpirituale inftruzione, 
tanto dei Fedeli, quanto degli Idolatri. 

Quando avremo fabbricata una Chiefa particolar per le don- 
ne, abbiamo in animo di erigere giufta la facoltà concedaci dal- 
la fanta Sede per effe ancora una Confraternita fimigliante: feb- 
bene diverfe ne dovranno clTer le regole, affine di conformarfi a 
ciò che le coftumanze Cincli permettono a quello fedo: E v’ha 
fondamento da fpcrarc, che debba da quelle eziandio cavar la Re- 
ligione non leggieri vantaggj. 



Da Pekin l’amo 1706. 




DELLO STESSO. 



L A converfione e la morte avventurofa d’ una Dama Tartara 
imparentata con la Famiglia Imperiale, hanno avute circo- 
llanze tanto Angolari , che meritano ve ne Ita fatto il racconto ; 
e mi Infingo non vi farà difcaro l’intenderle. 

Allorché i Tartari MantfoiU %' impadronirono della Cina, vo- 
lendo il Giovane Conquiftatore guadagnarli 1’ affetto dei nuovi 
fuoi Sudditi , adottò per sé , e per tutta l'Imperial Famiglia un 
nome Cinefe, e feeltè quello di Tfciao, eh* è il primo del Pekia- 
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firn, o fia Catalogo dei cento nomi, in cui fi dividono tutte le fa- , xr. 
miglic dell Imperio. ^ feriti* da 

La Dama , di cui fono per parlarvi , avea fpofato un Signore P' fcin 1* 
del l'angue Reale, il quale per contraflegno dell’alta fua condizio- a "" * 7 ' 9 ‘ 
ne portava la cintura rolfa , cd ella col cognome del marito, co- 
mune, come ho detto, a tutti quelli deli' Imperiai Famiglia, chia- 
ma vali Tfciao-tai-tai .. 

Alcuni anni fono, trilla fommamente quella Signora dal veder 
che fuo marito, fenza più curarfi di lei, s’era tutto abbondona- 
to all’affètto d’alcune fue Conaibine , fi rifolvè con una morte 
violenta df por fine a fuoi giorni, e a fuoiguaj; determinazione 
affai ordinaria delle Dame Cinefi, le quali li llimanofventlirate.- * 

E già era fui punto di darfi il colpo fatale, quando fi vide en- 
N trare in camera, com’ella llelfa mi ha poi raccontato, una Signo- 
ra, la quale parvegli che fcendelTe dal cielo. Aveva il capo co- 
perto d’un velò, che arrivava infino a terra; macllofo n’eral’an- 
, damento; e in tutta la perfona avea un non fo che di fovrau- 
mano: era accompagnata da due altre Signore , che le faceano' 
corteggio, e le llavano avanti nella politura più rifpettofa. Av- 
vicinatali alla Dama Tfciao , toccolla leggermente con la mano .*• 

E non temete , le dille , mia figlia. Vengo per liberarvi da quelli ma-- 
linconiofi penfieri , i quali farebbero , fe gli efeguifle , la voflra irrepara- 
bile rovina. Ciò detto, ritirofll. 

Accompagnò la Dama Tfciao la fua benefattrice infino alla por- 
ta del fuo appartamento, dove giunta, quella le feomparve dagli: 
occhi; ed ella d’improvifo fi trovò affatto tranquilla , e con tale 
quiete d’animo', quale non avea provata giammai . Chiamò fubito' 
alcune fue fchiave,. che avevano, ma in confufo, fentita qualche 1 
cofa delle parole dettele; e raccontò loro tutto il fucceduto. Ma 
perchè non aveva ancora contezza veruna della Religione Criftia- 
na, fi credette che quella che l’era comparfa, folle qualche Divi- 
nità del Gentilefimo, la qual prefa fi folle fpecial cura, e prote- 
zione di lei.. 

Seguitò in quella perfuafiònc per ben cinquenni , infinoattanto- 
che le avvenne di torfi d’errore in occafionc duna vifita, che fé— 
oe ad una fua parente, Dama Crilliana, e di pietà affatto efem— 
piare. Avendo nel di lei Oratorio veduta un’Immagine della San- 
tiffima Vergine, riconobbe in quella il ritratto della fua- libera- 
trice, di' cui aveva di continuo prelenti all’animo- le lembianze .. 

Gittolfi lìibito in ginocchio a riverirla con Ja fronte per terra ;; 

Ed ecco, elclamò-, ecco quella , a cui fono in debito della vita : e dai 
quell’ ora determinò d’ abbracciare la noffra fanta fede . - 

Hhh 2. Nfim- 



Digitized by Googfc 




4’S Lettere Edificanti*, e Curiose 

X N’tmparò affai pretto L principali articoli, con l'orazioni folitff 
r ac . recitarfi dai Crittiani. Scnonchè un’ottacolo, ch’ella non ebbe it 
coita, coraggio di vincere, fuquafi per rendere inefficace la di lei Tan- 
ta rifioluzione . Le conveniva, non lettamente rinunziare agl’idoli ,\ 
ma ancora romperne due , confidcrati. come i tutelari di Tua fa- 
miglia : ora il timore d’incorrere con quello patto, l’ indegnazione 
de’ liioi,non la lafciava rifolvere a farlo. 

Non ottante tuttavia, quella di lei relittenza, alla grazia , non 
l’abbandonò il Signore; e con l’opera della Dama Criftiana fua 
parente, di cui ho parlato., inlpirolle nuovi defiderj di convertir- 
li . Ettendo caduta gravemente inferma una fanciulla ,. adottata, 
per figlia dalla Dama Tfciao , e da etta. teneramente amata , la_ 
Dama Criftiana procurò che ricevette il Battefimo, al quale fo- 
pravvivendo lòli pochi giorni la fanciulla fe ne mori, con ritene- 
re dopo morte le ftelfe fattezze, e ’l colorito , che aveva avuto, 
vivendo. Scntitti a quella villa raddoppiare la Dama Tfciao tutto» 
l'affetto, c nel primo trafporto del fuo dolore, Ah , ditte , mi con- 
cierei alquanti , fe avejfi almeno qualche [paranza di rivederla dopo mor- 
ie . Nulla di più facile, ripigliò la Dama Criftiana ch’era prefente. 
Qitefta fanciulla avendo con l'acqua filmare del finto Battemmo mon- 
data T anima fua, fe nè volata al Cielo: flà in vojìr a mano il godere- 
jpmigliante vantaggio , ed aprirvene voi ancora le porte , per quivi ve- 
dere eternamente quella che al prefente è il f oggetto del vpjlro rammar- 
rico .. 

Quelle parole dette a tempo, fecero fòvvenire all’afflitta Dama}, 
e la. grazia, che ricevuta avea dalla Madre di Dio, c la già pre- 
là rifoluzione di farfi Criftiana; e fentiffi nel tempo fletto nuovi,., 
e più vivi defiderj di finalmente elèguirla . Senza più dunque in- 
dugiare rinunziò: affatto al culto dell’Idolo favorito, e per nona- 
verlo più avanti agli occhi , mandollo ad una Dama fua amica .. 

Convenne nondimeno differirle per giulte cagioni anche per 
qualche, tempo, il Battefimo,. infinoattantochà trovandoli ella in; 
illato di gran languidezza, cagionatale da una lunga malattia, ne 
fece iterate; fervorofè inftanze, dopo effervifi difpolla con fede vi- 
va, e con rinunziare affatto ad- ogni idolatrica fuperftizione - II. 
Miffionario- tuttavia non ftimò di doverla ancor compiacere, e 
fece dirle, che i Catecumeni dopo avere rinunziato agl'idoli , non. 
potevano nè conlérvarli pretto di sè, nè dargli ad altri. Ciò ella, 
intefo, mandò lùbito a ridomandar quello- che donato aveva , e 
ricevutolo Io fece in. pezzi infieme con parecchi altri, che, qualche 
rifpetto umano le avea fatti ritenere tuttora incafa. 

A quella prova giudicò, di. poterfi arrendere à. Miftjpnariò, tan- 
to. 
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to più: che feemando ogni giorno allaCatecumena le forze co- 
minciava a far temer di fua vita. Trasferitofi pertanto alla di lei 
Cafa, le conferì con le ufate cerimonie il fanto Battefimo, edo- 
nolle alcune coferelle di divozione; fra le altre una grand’imma- 
gine della Santiflima Vergine, citi fec’ella collocar fubito nel luo- 
go più onorevole del fuo appartamento. Promilèle ancora , che- 
le Iddio le rendeva la fanirà, l’avrebbe tutta impiegata in legger 
libri divoti, e di religione , c in efortare quanti conofce va, . o di- 
pendevano da lei ad abbracciare la fanta Fede . 

Contento!!! Iddio de’ fanti defiderj della Neofita. Ridotta d’iim- 
provifo ad un fiato, che le tolle ogni fperanza di vita, e avve- 
dutafi ella fielfa la prima dcH’avvicinarìi il fuo fine, domandò gli: 
ultimi Sacramenti , c ricevè nofiro Signore con grandi lèntimen» 
ti di pietà. Il dimani fece pregare il Milionario , che venifTe a- 
darle l’Eftrema Unzione: ma per quanto egli «.'affrettane non fu; 
a tempo; e giunto alla di lei Cafa trovò ch’era fpirata contene- 
re un cerco- benedetto in una mano, e la corona nell’ altra, e; 
invocando i nomi Santilfimi di Gesù, e di Maria. 

Qualche tempo prima di morire aveva chiamato fuo figlio, e 
gli aveva raccomandate due cofe; la prima di non permettere che; 
nelle fue efèquie fi mcfcolaffe cos’alcuna di fuperftiziolo , e però- 
di lafciarne tutta la cura ai Crifiiani : la feconda di feriamente 
penfare a licenziar quanto prima, le fue Concubine , per difporfi. 
a ricevere il finito Battefimo . 

Morì afiìftita da parecchi fervorofi- Crifiiani , i quali le recita- 
rono le orazioni folite dirli pe’ moribondi , e furono fomma- 
mente edificati, e compunti degli atti di Fede, di Speranza, e d* 
Amor di Dio, ch'ella andò ripetendo infino- agi’ ultimi relpiri.. 
Raccolfero- anche con attenzione lultime parole, ch’ella dille, e- 
furono quelle \ Santa. Madre di Dio [occorretemi '. Gesù mio Salvatore- 
/ynta‘emit Mio Dio, mio Gesù [alvatemi. Nel proferirne qualcheal-- 
tra, che non poterono intendere,. le. ne. dormi placidamente nel. 
Signore-. 

Da Pekin li. io. Luglio 1 7 1 o>. 



DEL PADRE L A N A. 

S Ono già fette meli , che entrato io nella noftra Milfione dii 
Carnate, dimoro, in Tarcolan, gran Città fituata nel mezzo; 
del yafio. Continente , che chiamano la-. Penifola di qua dal Ganr 

g«> 
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X ge, a tre gradi di latitudine fettentrionale , come Madràs, e Saie 
Rac- Tomrrit-, e in diltanza da Pondifierì di trenta leghe. 
colta .. Parecchie altre fono le Città non inferiori a Tarcolan che fi 
trovano in quella Penilòla; ma nefluna uguaglia punto in bellez- 
za,, e magnificenza quelle d’Europa; mentre la maggior parte del- 
le cafe , che le compongono , fono balfe , formate di creta , e co- 
perte di paglia. Le principali nazioni, eh* abitano quello paefe , 
cominciando dal Capo di Comorino a mezzodì, infino ad Agra, ca- 
pitale AeWIndoJian ,' a. tramontana fono i T amtileri , i Badagi , i 
ATarafiriy i Carrara!., c i Mori, i. quali da alcuni anni in qua fi 
fpno impadroniti della maggior parte di quelle Provincie. 

Caldo in gran maniera vi è il clima : e arido altrettanto , e 
» fabbiofo il terreno con pochilfimi alberi , che producano buone 

frutte. I più frequenti a vederfi fono i Coccoticri, e le Palme .. 
Da quelle formano la tacque, liquor gagliarda, e capace d’ubria- 
care . Le campagne fono coperte di rifo. : producono anche del 
grano , il quale però, è poco llimato , ed ha poc’ulò nell’ Indie .. 
Vi fono inoltre legumi in quantità, e non cattivi; ma per effe— 
re di gran lunga diverfi da quelli d’ Europa , duriamo fatica ad 
accollumarvi il palato, e lo flomaco; 

Le principali frutta di quello paelè fono la Mangue, ch’è una 
forta di pefea; la B.tnave, che s’alfomiglia al fico; lo Gojave , che 
s’accolla affai alla pera; i Meloni d’ acqua, ma inferiori a quelli 
d’Europa; e le Papayes ,. che hanno lo llcffo colore dei noftrime-. 
Ioni ordinar], ma la carne non è sì falda.. 

Ben coflumati, e civili fono gl’indiani di quelle Provincie, ma*, 
d’ùna civiltà, e bel «diurne, che dà ncH’ccceffivo, e imbarazzante-. 
Non mancano d’accorgimento, c di fpiritor fono alti di Hatura, e 
ben proporzionati di corpo; c foprattutto vanno denti dalla mag- 
gior parte de’ vizj che corrono pur troppo fra i popoli d’Europa. 

I loro. bambini cominciano a camminare a buon’ ora, e appena 
avranno tre, o quattro meli , che fi vedono ftrafeinarfi per ter- 
ra . Nalcono di color roffo, o fia d’un color di calle ben carico ,, 
che col crelcer- degli anni fi và cambiando, in folco , quale in. 
quello paefe è il color di tutti i nazionali .. 

I Brammani che; fono i Nobili* e Letterati dell’India, fono po- 
veri: la maggior parte, ma non per quello meno ftimati , nè me- 
no altieri ;, avvegnaché la vera grandezza preffo gl’ Indiani fi mi- 
fura dai natali, non dàlie ricchezze.. Mènano una vita affai fru- 
gale,, nè mangiano njai carne-, ova, nè pefee, contenti del rifo,, 
latte, frutta-, e di qualche erbaggio, o legume. Effi fono i depo- 
fitarj delle.- icienze. ,,nè ad. altri, che. a. loro è permeilo lo llu-- 
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diare , e imparar lettere. Elfendo privi della /lampa, tutti i loro xtl. 
libri fono fcritti a mano fopra foglie di Palme con caratteri aliai 
belli , cui vi formano con un flilo di ferro , da cffi maneggiato Tarcolan 
con maravigliofa dcitrez-za . 4'an.t7o*. 

Paflavano anticamente per eruditi in tutte le fcienze: ma al 



prefente tòno decaduti adatto dall'alta dima , e concetto di quell’ 
univerfale letteratura . Si piccano nondimeno di fapere d’Aflrono- 
mia, e ve n’ha qualcheduno che predice gli ecclitlì. Quello del 
Sole fucceduto il mele di Settembre del 1704. era notato nel li- 



bro Panugan , il quale è come la loro tavola delle flagioni . Il 
calcolo però non era affatto giudo, nè conforme a quello del 
Padre Tafciard, che offervò qued’cccliffe ; e con molto maggiore 
efattczza ne aveva prima accertato il tempo, degnandone il princi- 
pio alle otto ore , e 57. minuti ; la maggior ofcurità , che fu 
di fei dita, alle 1 1. c 30. minuti; e’1 fine a ore io. e minuti 28. 



Hanno i Brammani anche dei libri di Medicina , ma fenza po- 
terne far vermi ufo, a cagione di non avere notizia alcuna d’ Ana- 
tomia . Tutta la loro feienza medica fi riduce ad alcuni fecreti,e 



all'ulò d’alcuni fempliei , de’ quali fi vanno nondimeno utilmente 
fervendo. Hanno in gran pregio le loro Idorie, fcritte la maggior 
parte in verfi . Poc’altro contengono quefic , che le imprefe dei lo- 
ro Dei , c degli antichi più famofi Penitenti ; c benché fieno un 
teffuto di fàvole groffolane , e incoerenti, padano nondimeno tra 
loro per verità incontradabili . Ho prefso di me un Brammane 
Jdolatra, il quale leggendo talvolta in mia prefenza uno di quelli 
libri chiamato JLameyenam , o fia Vita del Dio Kamen , piagne per 



tenerezza . 



Il libro da efli avuto in pregio maggior d’ ogni altro, è quel 
della Legge; di cui però non intendono più nulla; per effere fcrir- 
to in Samuferedam , lingua una volta dei Letterati, ma prefentcmcntc 
andata affatto in difufo. Nonlafciano tuttavia d’impararlo a memo- 
ria, /lame la ridicola perfuafione in cui fono, che badi il recitarne al- 
cune parole , perottenereil perdono de ’proprj peccati . Mi fonopiù vol- 
te fludiatodi far loro toccar con mano , che quella legge non fidamente 
è falfa, ma ancora inutile; mentre affinchè la divina legge ci ajutia 
falvarci, conviene olfervarla: ma come offervarla, fe più non s’in- 
tende ì Quello difeorfo per altro evidente non facea loro verun 
colpo, tanto fono oflinati ne’ proprj errori. 

In mezzo tuttavia alle favole più grolfiere, che vanno fpaccian- 
do, fi feorgono alcuni barlumi, i quali danno chiaro a vedere a- 
ver avuta i loro antichi qualche notiziadella fàcra Scrittura ; men- 
tre in effe fi fa menzione d’un Diluvio, d'un’Arca, e di cofe fi- 
mi» 
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X. migliami , che non pare portano aver cavate d'altronde. Tengono 
R.ac- pe r infallibile, che il loro Dio Vifcm fia più volte per ben degli 
colta, uomini compar fo al mondo., quando in figura d'uomo , quando 
in quella d’alcun animale, o d’alcun pefee; e che vi debba nuo- 
vamente, e quanto prima comparire in fembianza di cavallo. 

Non fi può fenza fentirfi trafitto dal più vivo dolore vedere un 
tale accecamento; tanto più ch’è difficilitìimo il difingannarli: im- 
perocché quando li mettono loro avanti gli occhi, e li fanno lo- 
ro toccar con mano le ftravaganze della loro fede , rilpondono 
freddamente, che la regola del loro credere è la fola, e pura pa- 
rola di Dio; e ch’erti non fono più làggj de' loro antichi , nè 

de’ loro Dottori. Si trova tuttavia qualche Brammanc più per- 
fpicace , e di miglior fenfo , il quale confefla , che quanto li va 

Spacciando al popolo, non è die un tellùto di favole per tratte- 

nerlo. Ma quanto è malagevole, e quanto di raro avviene, clic 
cavar fi porta a quelli Ile Ili di bocca uua confeflione di quella 
fatta ! 

Da Tarcolan fanno 1705. 



DEL PADRE PARENNIN* 

N On dubito che non vi debba fommamentc edificare il zelo 
moftrato quell’anno da alcuni de’ nollri Crilliani per la con- 
verfione de’ loro Compatriotti . Mi contenterò, come più Ango- 
lari, di recarvene due foli efempj. Un de’ Neofiti, battezzati da 
me in una delle quattro Miffioni ch’avevo aperte primachè l’Im- 
peradore m’ordinalfe di feguitarlo ne’ fuoi viaggj , avea meda ca- 
la in Tum-pim-fè, vicino al palio àìLcoton. Quivi il zelante Nco- 
fito prefe a far Je parti di Mirtionario con un zelo ringoiare . 
Imperocché radunato buon numero d’idolatri , annunziò loro le 
verità di nollra Fede , e ’l fece in maniera sì acconcia , ed effi- 
cace, che la maggior parte domandò il Battefimo. Onde il fer- 
vente Catechifla venne fubito a cercarmi a Pekin: ma perchè io 
era andato con l’Impcradore nelle Provincie di mezzodì , fece le 
mie veci il P. di Tartrc ; e partito fubito per Yum-pim-fù , vi bat- 
tezzò ottanta adulti. Subitochè fono flato di ritorno, ho manda- 
( to in quella Città un Catechifla , il quale confermerà nella Fede 

? ue’ Neofiti , e come fpero guadagnerà parecchi altri Idolatri a 
lesù-Crillo . 

k Un’ 
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Un’altro Criftiano renne a darmi avvtfb , qualmente avendo Xtn. 
egli fatta conofcere la fentità , cd eccellenza della Religione Cri- 
iìiana a parecchi Soldati Ci neh , i quali Hanno di guarnigione i»eiin r 
vicino al palio della gran muraglia , moda quella buona gente aon.ijjo. 
dai di lui difcorli , altro non defiderava che d' edere ammeda 
al fagro Fonte . Feci partir fubito a quella volta un Caicchi Ha , 
che finiiTe d’ inftruirli , ficchc nel padar io di colà feguendo 
l’ Impcradore, non avedi da far altro che battezzarli . 

Il giorno che l’Imperadore dovette padar la muraglia, lo pre- 
corfi allo fpuntare del giorno ; e trovai infatti quaranta di quei 
Soldati molto bene infintiti , e codantidimi nella Fede , i quali 
mi pregarono con le lagrime agli occhi di metterli nel numero 
alci Fedeli. Li battezzai, e mi trattenni con loro infin verfo fe- 
ra; e nel partire per andar a raggiugnere l’Imperadore, lafciai 
loro il Catechifla con parecchi libri di Religione , che avevo 
portati meco a quello fine. 

Un mefe dopo , deputarono quelli nuovi Fedeli un di loro , 
il quale mi venne a trovare a Ge-ho-ell , e a farmi fapere , qual- 
mente un dei loro Mandarini s’ era pollo in capo d’ obbligarli 
ad abbandonare la Rcligion Crilliana , e tornare all’Idolatria t 
ch’avendo tentate prima, ma inutilmente, le carezze, e le minac- 
ele, era padato a far loro trattamenti difumani : ch’cdendo loro 
Capitano poteva impunemente , e a talento , ammaccarli di col- 
pi ; edi però erano rifolutillìmi , quand’ anche volede farli fpira- 
re nei più atroci tormenti , di perder piuttollo la vita , die la 
Fede. Quel , che unicamente ci da jomma pena, loggiugnevano nella 
lettera, che mi feri fiero , fi e die 1 noflri Compagni tuttavia Idolatri , 
temendo d'ef'er trattati come noi , non vogliono dar più afe alto alte 
noflre efortazioné . Vi fuppliebiamo pertanto a parlare al Figlio Ai 
Ma-li-tu nofiro Generale , affinchè faccia dejìjlere dal più inquietarci que- 
llo dichiarato nemico della noflra / anta Religione.. 

Edendo io nel mio ritorno andato a rivederli, fi confedarono 
tutti con fervore uguale a quello degli antichi Criftiani. Feci 
loro una lunga efortazione; dopo la quale battezzai venti dei lo. 
ro Compagni , che mi fi prefentarono , e che trovai aflài bene 
infimi ti . Mi pregarono inoltre di fondar tra loro una Confra- 
ternita , e di dar loro per Capi quelli che giudicadi più capaci 
d'ammaeftrargli , e d’invigilare fu i loro cofiumi, Avevano già 
fcritti per eleggerli , i loro voti , ognuno il fuo in un viglietto 
feparato , e cniufo . Gli aprii , e trovai che molto fevia era fia- 
ta la feelta da edi fetta , avendo nominati i tre più fervorofi , 
meglio infialiti, e ch^ aveano più di agio, e di tempo, per oc- 

Lett. Edif. Tom. II. I i i cuparfi 
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cti par fi In quella lant’ opera. Confermai la loro elezione , e per- 
chè la Caia , in cui fi radunavano a recitare infieme le loro ora- 
zioni, e a trattenerli in altri di voti efercizj, era troppo angulla, 
mi propofero di comprarne un’altra . Ne approvai il penfiero , e 
donai loro per quello fine cinquanta Tael , o fia Scudi . Elfi vi 
metteranno il rimanente, e lpero che in breve fi formerà in quel 
luogo una Crillianita numerotà . 

Nello fpazio dei circa tre meli, che dovetti fermarmi in Ge-to-eil-, 
radunai i Crilliani di varie Provincie, i quali V erano concorfi 
per cagion del commerzio. Si confelfarono tutti infino a tre vol- 
te , ma non potei trovar mai luogo opportuno per dir loro la 
fama Mcfl'a. Vi battezzai inoltre da fedici pedone: quella è nu- 
la la confolazione , e il piacere che ho provato in quello mio 
viaggio faticofo per altro, e molcllilfimo. 

Si fono quell’anno battezzati nella noltra Chiefa cento trenta- 
nove adulti , e ottocento bambini, Ja maggior parte di quelli , 
clic vengono cfpolli nelle publiche llradc . I Padri del Colle- 
gio, che Hanno vicino alle porte della Città , dove fe n’efpone 
in maggior numero , ne hanno battezzati più di tre mila . Da 
quel che ho l’onore di fcrivervi, potete comprendere il bene fo- 
llo, a cui concorrono le pedone caritatevoli d’Europa , le quali 
mantengono qui dei Catechilli , desinati unicamente a quella 
fatuo miniflcro. 

I , . 

Da Pekin l'anno 1710. • 



DEL PADRE GERBI LLON. 

À Lcune leghe lontano da Pekin , tirando rerfo levante , e po- 
nente s’incontrano due fiumi , i quali comechè non fieno 
gran fatto profondi , nè larghi , non lafciano tuttavia , quando 
ringorgano , ed efeono dal Ietto , di fare coi loro allagamenti 
del gran danno al paelé . Hanno la loro forgente al piede dei 
monti della Tartaria ; e vanno ad unirfi in un luogo chiama- 
to Titn-TJin-onfi , circa quindici leghe al di fotto della Capi- 
tale , e quindi dopo varj giri fi fcaricano nel mare Orientale. 

Tutto il paefe rinchiufo fra quelli due fiumi , è in pianura, 
ben coltivato , abbondante d’alberi , e di grolla , e minuta fel- 
vaggina; e così ameno, che gl’ Imperadori fe ’l rifervarono an- 
ticamente per luogo di lorò diporto. Ma le frequenti inonda- 
zioni 
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zioni l’hanno talmente rovinato, che non oftanti i grand’ argini XIV. 
fatti [per contenere i due fiumi nel letto, non fi vedono quali 
più che gli avanzi , e le rovine dei Cartelli , e Palazzi di cam- Peti» l* 
pagna; e di molti Borghi e Città, che v’crano per l’ addietro. «n.«7ow 

Diede l’Imperadore ai Gefuiti l’incombenza di portarli fu T 
luogo, a farvi di tutta quell' ellenfion di paefe- una pianta efat- 
ta, e ciò affine d’averla continuamente prelènte , e poter penfa- 
re al modo di rifarcir le rovine fatte, e d’ impedirne per 1 avve- 
nire delle nuove, con alzare, ove forte neceffario, nuovi- argini,. 
c nei liti opportuni Icavar larghe forte , e canali , per cui dae 
efito all’ acque. Furono feelti. per quell’ imprefa i Padri Tommas ,. 

Bovet , Re gis , e Parennin ; e Sua Maeftà fece loro- provedere tut- 
to il bilògnevole per venirne felicemente a capo. Diede oltrecciò- 
a due Mandarini , uno dei quali è Mandarin di Palazzo , l’ al- 
tro è Prefidente- dei Matematici, ordine di foprinrendervi , e di 
promoverne a tutto- potere l’elècuzione „ con cercar buoni Mon- 
tatori di terreni , bravi Difegnatori ,. ed altra gente , che averte 
perfetta pratica del paelè . Efeguiffi il tutto con tant’ordine , e 
preftezza , che nello fpazio- di fettanta giorni fu terminata quella 
pianta, la maggiore di quante io n’abbia mai vedute in Euro- 
pa- Se le diede poi- con agio l’ultima mano, arricchendola per 
compimento, e per fregio di var j difegni a botino. 

In erta fi vede difegnata in primo- luogo la Capital dell'Im- 
perio col recinto delle muraglie, non fecondo l’opinione popolare, 
ma conformemente alle regole della più efatta Geometria. 

Indi fegue la Cafa di campagna , o fu il luogo di delizie 
degli antichi Imperadori .. Egli è d’ un’ eftenfione prodigio- 
fa, mentre abbraccia un circuito di ben dieci leghe comuni di 
Francia-; ma infieme è totalmente diverfo dalle cafe Reali d’Eu- 
ropa. D’abitazione nobile non. v’ha che tre grandi , e ben in- - 
teli Edifizj : tutto il rimanente è campeftre, e villereccio. Quat- 
tro limpidi fiumicelli coronati di tratto in tratto- alle fponde dii 
grandi alee d’ alberi s’ aggirano , e ferpeggiano per ogni parte. 
Incontrane di tratto in tratto flagni, e vivaj con pafcoli all’ in- - 
torno pe' cervi, caprioli, onagri, e fimiglianti felvagine , ed an- 
che con qiulche Italia di beftiame dimeftico. Frequenti vi fono’ 
gli orti,. e i giardini, mertì a fiori, erbaggi , e frutta , con fra- 
mifchiati ove piccoli bofehi , ove collinette fatte amano, e fpar-- 
lè qua, e là con fimetria : v’è ancora, perchè nulla vi manchii 
di quanto di deliziofo e d’ameno può-aver la. campagna ,, qual- 
che tratto di terreno feminato. Quivi folevano anticamente riti-- 
rariì gl’ Imperadori; c deporto il carico degli affari, con'qucll’ariat 

Lii zi di mae-- 
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X di tnaeflà, che fuole, fc non. è interrotta, venir a noja, goder» 
R A c- vi per qualche tempo il dolce- d’una vita privata . 
eoLTA- Contien finalmente quella pianta mille lettecento tra Città r 
Borghi, e Cartella, lènza contare parecchi Calali, e un'infinità di 
cafe da Contadini, fparfe quà e là in ogni parte. Dalla quantità 
di popolo che trovali in quello paele , benché elpollo cotanto aU 
le inondazioni,, fi può giudicare qual fia quella dell’altre Provin- 
cie della Cina . 

I Milfionarj inviati dall'Imperadore a formarne il dilègno, 1? 
fono ferviti dj queft’oecafione , per predicar fa Fede in tutti i Bor- 
ghi , e Villaggi , per cui fono partati . Quando giugnevano in al* 
cun luogo , in cui fermar fi dovertèro- qualche tempo-, feceano ve- 
nire a sé il principale, e ’l più riguardevole degli abitanti, a cui 
ufavano. ogni lòtta di cortcfie, molto maggiori di quelle che nel* 
la Cina fi collumano con firmi fatta di gente: indi 1-in 11 ru ivano 
ne’ Miller} di nollra Religione . Quelli guadagnato conduceva d' 
ordinario parecchi altri ai Miflionarj, i quali fpendevano in am*- 
maeltrarli gran parte della notte. Nel partir poi dal Villaggio vi 
falciavano varj libri d’inllruzioni, e d’orazioni; e tanti ne diftrir 
buirono, che convenne farne venir da Pekino. 

Avemmo il piacere d’intendere qualmente molti, e provetti in 
età, e di qualche diilinzione, i quali non s’erano trovati ai no* 
Uri difcorli , non avevano avuta difficoltà di farli infognate dai lo- 
ro figlinoli ed anche dai Servitori i principi della noflra fama 
fede , che quelli avevano imparati da noi . In quella maniera t. 
Milfionarj nell’efeguire la. commilfione,. di cui gli aveva l’Ilnpera- 
dore onorati, fi portarono- di modo, die potè fembrare follerò an- 
dati, non- a formare una Carta Geografica, ma a fare a fpefe di 
Sua Màdia- nel cuor del verno una fervorofa Miffione-. 

Tra nuovi fedeli-,, a’ quali ultimamente abbiamo conferito il 
Battefimo, hanno alcuni dati, faggj di rara virtù, ed altri fono 
flati, chiamati alla Fede in maniera llraordinaria. Eccovene nell’ 
uno , e nell’altro genere alcuni efempj . 

Un, Barbiere Crilliano girando , come- collumano qui, per le 
contrade con un inllrumcnto di corde annodate, le quali sbatten- 
doli infieme fanno uno llrepito., che ferve d’avvilo a chi fi vuole 
far radere trovò in terra, una borfa con* dentro venti pezzi d’oro. 
Dato d’occhio d’intorno per vedere fe alcuno la cercava, e giu- 
dicando ch’erter poterti* d’un Uffiziale a cavallo , ohe gli andava 
pochi parti avanti,, gli corfo dietro , chiamollo, e raggiuntolo , 
Signore , gli dirte, avrejie m.ti perawentura gerànio nenie? L’Uffizia- 
le cercofli. ip.làccoccia , e non. trovandovi, più la fua borfa, Si, gli. 

rilpo- 
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jifpofe tutto fmarrito, ho perduto una borfa con venti pezzi d" orot No* xrv. 
ve ne date pena , ripigliò il Barbiere, eccovela qui [enea che vi man' 
ohi cos' alcuna. Prefala l’Uffizialc, e riavutofi dal Tuo fmarrimento» p c ian 
ammirò iu un uomo di cosi bafla condizione un' azion così bel’ a “' 
la . E chi fiele voi , domandogli, di che paefe , come vi chiamate ì Po' 
co rileva. , riprelc iJ Barbiere , ch':o vi dica chi fono , di che paefe , e 
come mi chiamo . Vi baftt fapere che fono Crijliano , e uno di quelli che' 
fanno profe filone d’ofiervare la finta legge. Quejla non folamente proi- 
tifce il rubare quello che fia chiufo nelle cafe , ma il ritenere ancora cièr 
che fi trova a cafo , quando fi può venir in cognizione di chi ne fia il 
padrone. Rimali l’Utfiziale talmente prelò dalla purità di quella* 
Morale , che fi portò l'ubito alla Ghiefa dei Griftiani per farli in- 
fegnare i Mifierj della noli ra l'anta Religione. Un dei Padri che- 
Hanno alla Corte, raccontò all’Imperador quello- fatto con tinte- 
le fufr circoftanze; e prcli quindi occafione di mettere nell’animo* 
di quello. Principe in pregio Tempre maggiore la. fantità della. Lcg-* 
ge Criltiana. 

Più ammirabile ancora è Fawenuto ad una Dàma Ctncfe . Era* 

a uefia molto avanzata negli anni, e tormentala da un violento* 
ufìfo di fangue, che l’avca quafi ridotta aU'eftremo. Un Grillia*- 
no andato a trovarla , fece cadere infenfibilmente il difcorfo fo* 
pra la Religione Crilliana, e diegli il Signore grazia' di fare i ir 
lei tale imprelfione, che domandò con inilanza il Tanto Batrefimo.- 
Lc fu accordato quel che domandava; anzi ottenne ciò -eziandio* 
che non avea domandato; mentre quel giorno medcfimo* in cuz 
ricevè quello' Sacramento, riebbe altresì perfettamente la fanità. 

Veduto la di lei Nuora quello prodigio, lì- rifoLvè d’abbraccia*- 
re anch’elTa la Fede. Era etica già da gran tempo, e andava o- 
gnidì peggiorando: onde fattafi inllruire, ed imparate alfa» pi ella, 
le confitele orazioni, volle quanto prima efler ricevuta al fiagro 
Fonte. La notte leguente verlo le ni ore alzatali da letto , fa 
levare anche il marito, e lèrvitori, e ordina loro d’ efporrc coi» 
cerei accefi-fopra un tavolino le fiere Immagini , che l’erano Ila*- 
te donate; e di rendere umililfime grazie a Dio, die fi degna-* 
va chiamarla al Gielo. Appena ebbe dati quelli ordini; che pia* 
cidamente fpirò. 

Una morte così accertata-, e così dolce rallegrò tutta la- fami-- 
glia , cd eccitò nella Suocera ardente brama di farne una fimi- 
gliatue. Non pafiàrono molti meli, che venne elàud ita -f imporoc* 
che attaccata nuovamente dal fittilo di lingue, e Temendoli a po* 
co a poco mancar le forze, ordinò a fuo figlio d’andar * prega*- 
re. nn dei Padri, cho venule a trovarla: indi con fpirito d'um ul- 
ta., . 
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X tà, e di penitenza crittiana fattoli diftendere fui pavimento del- 
ire. la camera il letto, quivi con gli occhi, e le mani alzate al Cie- 
colta . 1° > pr.Qteftando. di non riconoìcere, nè di volere fervire ad altri 
che al, vero, Dio, gli refe l’anima avventurata. Fecero quelle due 
morti della Nuora, e della Suocera tale colpo, e impreflione in 
tutta la famiglia, che rinunziò. fubito, all’Idolatria , e fi difpofe * 
ricevere il fanto Batrefimo- 

Quetla grazia comunico!!! affai pretto al vicinato.. Una Don- 
zella Idolatra, ch'era vicina a marirarfi, fu d’ improvifo forprefa 
da un male, in. cui. dopo avere indarno impiegata i Medici l’ar- 
te loro, giudicarono che potette ettere invafazione dello fpirito 
maligno. Un. de’ fuoi vicini , che s’era battezzato di frefco , ac- 
compagnatofi con un’antico Crittiano portoli! a v.ilitare l’inferma, 
e a confettarne la famiglia, che n’era fommamentc afflitta.- e fic- 
come erano perfuafi del potere , che il carattere di Crittiano da- 
va loro fopra i Demonj, per meglio armarfi recitarono prima di 
comparire, avanti alla Donzella alcune orazioni: indi l’entrarono 
in camera . Al primo vederli fu ella afTalita dal fuo male con 
iftrane convulfioni : ma appena cominciarono a parlarle della fin- 
ta Religione che profetavano, che tornata in sèealmofli perfet- 
tamente . La madre forprefa a quello prodigiofo cambiamento li 
fenti nafepre in cuore un. vivo, defiderio di farfi. Criftiana : ma. 
fvanitole quello aliai pretto, tornò all’antiche lupcrllizioni .* e il 
male ritornò, fubito alla figlia, tormentandola più che mai. Co- 
nofeendo allora la madre, qual ne fotte la cagione, e dandone a 
sè itetta la colpa, manda a chiamare i Mittionarj; rompe in loro 
prefenza tutti gl’idoli, ch’aveva in calagli getta dalla finettra ; e 
fattati inftruire ctta con la giovane, e col rimanente della fami- 
glia, furono, tutti col. &nto Battctimo polli nel. numero, dei Fe* 
deli., 

I rimedj, che ci fono flati mandati d’Europa, e' che andiamo 
diftribuendo, agli Idolatri poveri in fovvenimento del corpo, giova- 
no loro d’ordinario non. meno ai fàlute anche- dell’ anima. Pro- 
viamo tuttodì, che il Signore benedice, in. quello la nottra atten- 
zione, fpecialmente. in Pekin ,,dove vengono a domandarceli in 
fplla .. 

Npn devo: pattar qui : fotto- filtnzio i’ fervigj importanti , che 
fanno alla Religione i Fratelli Bernardo Riiodes, e Pietro Frap- 
perie , i. quali col. mezzo delle.- medicine che diltribuifcono, han-- 
no avuto, il comodo.di battezzare due fanciulli moribondi della 
famiglia Imperiale nipote l’uno dell’Imperadore per j>arte. del di 
luì terzogenito, l’altra-.una fancinlla nipote, dello; fletto, per- parte - 

duna. 
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fl’une fua figlia, maritata con un piccolo Re della Tartaria . Tro- 
vanfi prefentemente amendue in Cielo. 

Abbiamo perduto verfo le frontiere della Tartaria il P. Carlo 
Dolzi Religiofo di gran talenti , d’ ottimo naturale , e di Ango- 
lare pietà. Per alTùettarfi alle fatiche delle Miflioni, alle quali fi 
fentiva chiamato , ne aveva con molto frutto fatte parecchie ia 
varie Città della Francia . Ma appena meflo ebbe piede nella 
Cina, che fe gli andò a poco a poco indebolendo la lanità, e la 
fatica di Miffionario unita allo lludio della lingua, e dei caratte- 
ri , nel quale non ottante la difficoltà , che vi provano gli Euro- 
pei , aveva latti gran progreffi, gli cagionò l’Idropifia, di cui ave- 
va in gioventù avuto già qualche attacco . Se gli feoprì il male 
mentre dimorava in rckin y dove fu curato con le medicine d’Eu. 
jopa. L’Impcradore medefimo che ne aveva ftima , gliene man- 
dò dal fuo Palazzo, c ordinò a fuoi Medici di vifitarlo . Servi 
tutto quello a follevarlo alquanto, ma non fu baftevole a guarir- 
lo . Onde fi giudicò bene di fargli cambiar l’aria della Cina con 
quella di Tartaria, ultimo rimedio, che configliano qui i Medi- 
ci agl’infermi di languidezza, c di cui liiol più d’uno provare non 
legger giovamento. Il P. Dolzs però cambiò aria, ma non miglio- 
rò fallite; ficchè dopo una malattia di parecchi meli vi dovette 
foccombere . Diede a vedere in effa un’eroica pazienza: non guar- 
dò mai il letto, ma Tempre occupoffi in orazione, o in qualche 
cfercizio di carità. In quella maniera ha terminati i fiioi giorni 
fieni d’efcmpj di virtù, e di meriti. 

Da Pekin l’anno 1705. 



DEL PADRE ROYER* 

N EI l’ultima, che vi fcriffi l’anno feorfo, vi ho parlato d’ una 
Supplica prelèntata al Re da un’Apoftata contro i Vefcovi , 
e i Miffionarj di quello Regno. Facevafi in effa cfpreflà menzio- 
ne di me, e vi fi notava il tempo, in cui ero entrato nel Re- 
gno , il modo ch’avea tenuto per nafeondermi ; le Provincie ch’a- 
vevo vi fitate, c che vifitavo attualmente. Cominciò quell’affare li 
9. d’Ottobre del 1705. e terminò li 8. di Settembre del 1706. 
con una Temenza data dal Governatore, che aveva avuta dal Re 
l’incombenza d’clàminarlo, la quale imponeva una multa pecu- 

nia- 



XIV. 
Lettera 
fcritta da 
Pekin V 
an - '*70 j 



Digitized by Google 




440 Lettere Edificanti ^ e Curiose 

X. riiaria ai Vdcovi, ai Miffionarj, e a qualche Villaggio, accufat» 
R a c- d’aver loro dato ricetto . 

colta. Non aveva l’Apoftata parlato del luogo del mio ririro, perchè 
' non l’aveva (coperto; anzi neppure potea (coprirlo , mentre da 
•cinque anni in qua non ho alcuna dimora fida ; ma chi ufo di 
•continuo fra il giorno nel mio battello vado girando, c vifitan- 
tlo ora quella, ora quella parte della mia vada Miffione , ed e- 
fercitandovi di notte le funzioni del mio minillero : quindi per 
cagion mia non è (lato citato nè moldlato alcun Villaggio . 
•Quella tcmpefta è prefentemente affatto calmata , fe fi eccettuano 
alcuni Villaggi Crilliani d’una delle principali Provincie, ai quali 
viene recata tuttora qualche molellia per cagione della Fede , o 
per dir meglio dell’avarizia del Governatore . EfTendo egli entra- 
to di frefco nel pollo, a (colta volentieri quello genere d’accufe , 
le quali gli danno occafione di far danari con le multe pecunia- 
rie, che impone ai pretefi delinquenti.- fi contenta però di quello, 
nè sforza veruno ad adorar gl’idoli, e ad abbandonare la Fede . 
Ordina fidamente, ed invigila , che le adunanze de’ Crilliani fie- 
no più leccete, e che llieno più attenti anafcondere ogni ellerior 
fegno di religione , come lono Croci, Rolàrj, Medaglie, ec. per 
■dfere Hate fpecilìcatamcmc dal Re proibite ne’ fuoi Stati. 

Le multe nondimeno che impone ai Crilliani , non lafciano di 
fare un grande oltacolo alla propagazion del Vangelo . I poveri 
ch’hanno appena di che vivere, s’efpongono difficilmente al perico- 
lo di Ilare per lungo tempo, c parecchi anni in prigione ; men- 
tre ve li tengono lìnoattantochè abbiano pagata la multa, e l’al- 
■tre fpelè della giuilizia . Per la rtelfa cagione (1 ritirano parec- 
chi Idolatri dall’abbracciare la fede, e molti Crilliani dal farne 
publica pro&lTìonc; anzi liiccede eziandio che interi Villaggi ri- 
cullino di ricevere i Miffionarj. 

Non ofianre tuttavia la fopradetra accufa data in generale con- 
tro tutti gli Opcraj evangelici, e contro di me in particolare, non 
v’è flato anno in cui abbiano i Crilliani mollrato maggior de- 
fidcrio d’accortarli ai Sacramenti, nè in cui fieni! fatte più nu- 
mcrofe converfioni. Io folo per mia parte ho afcoltate le Con- 
fezioni di qtiattordecimila e undici Neofiti, ed hoconferito il bar- 
telìmo a mille fertanta fette adulti, e a novecento cinquanta cin- 
que tra bambini , e fanciulli . Oltre quelli vi fono parecchi Ido- 
latri nei Viliaggj, che ho feorfi , i quali mi hanno fatto fapere, 
che li difpongono a farli Crilliani , e a ricevere il fanto Battem- 
mo, quando potrò loro conferirlo. 

Quelle benedizioni, che s’è degnato il Signore di verfare fulle 

debo- 
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deboli mie fatiche, fono il pafTato Luglio fiate alquanto difturba- XiV- 
te dalla malizia d’alcuni Idolatri. Eflendo io arrivato vicino ad fc ^f 
un Villaggio, dov’ erano parecchie famiglie Criftiane , mandai a Pekin l* 
vedere fc vi poteva fare con Scurezza la vifita. Si diede il calò an '* 70f ’ 
che vi fi trovafiero attualmente alcuni Ufiìziali del Governato- 
re, venutivi a rifcuotere il tributo . Quello eh’ avea cura della 
Chiefa, invece di darmene avvilo, fi contentò di farmi dire, che 
filmava bene mi fermali! ancora per qualche tempo nel mio 
battello, dove avrei potuto afcoltare le confeflioni dei Fedeli . 

Ne feguii fenza fofpettar d’altro il configlio , e afcaltai durante 
la notte gran numero di confelfioni . Intanto avendo un’ Idolatra 
riconofciuto non fo quale dei miei Carechifii, andò fubito a dar- 
ne avvifo all’Uffizial principale del Governatore con dirgli, che 
vicino al Villaggio fi trovava un Mifiionario foreftiere. Non vol- 
le l’Uffìziale far rumore durante la notte : pofe fidamente in vi- 
cinanza del mio battello alcune Guardie , che olfervalTero i 
.miei andamenti! per poter poi egli, venuto il giorno, arreftarmi a 
■colpo franco. 

Sul fare dell’alba mi vennero ad avvertire qualmente in una 
barca vicina v’era una perfona gravemente inferma , e a pregar- 
mi d’ andarle a minifirare i Sacramenti . V'andai.* ma appena 
n’avevo cominciato ad afcoltare la confefiione , che l’ Ufficiale , 
il qual m’appoflava in un'altro battello, e che avendomi veduto 
ulcire dal mio s’ immaginò che volefiì fuggire, alzò la voce, c 
ordinò alla fua gente di remare per infeguirmi: anche il Padron 
-della barca, in cui ero, fece sforzo di remi per filtrarmi alla lo- 
ro traccia. Fu mia ventura d’ellèrmi in queft’ occafione trovato 
fuori del mio battello : imperocché fe mi avellerò forprefo , mi 
avrebbero tolto l’arredo da celebrare, altri facri ornamenti, buon 
numero di libri, e le provifioni neceflarie pel mantenimento de’ 

•miei Catechifii. 

Ma efiendone fiato fùora, ebbero quelli, mentre l’Ulfizial m’ 
infeguiva, agio di farlo appartare, e di confegnare ad alami Pe- 
satori Crifiiani 1 mobili della mia Cappella, ed i miei libri. Do- 
podiché entrati in varj battelli di Neòfiti, ftettcro quivi a vedere 
ciò che fuccedeffe, e le mifure che doveflèro prendere. 

L’Ufficiale intanto raggiunlè affai prefto la barca , ed entrato- 
vi con tre Guardie, che m’impedilTero d’ufcirne, fecemi varie in- 
terrogazioni , e domandommi dov’era il mio battello ; quanti di- 
fcepoli avevo; dov’erano i miei mobili, dove i miei libri. Io non 
gli rifpofi , e mi tenni in filenzio : onde fèguitando egli ad in- 
diare, una buona Criftiana , eh’ era prelènte , prelè a parlar per 

L<tt. Edif. T om. IL K k k me .* 
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X. me: E non vedete , gli dille , che perdete il tempo in interrogare que- 
R. A C- fi 0 povero forejìiere , il quale non fa appena balbettare la nojira lin- 
colta. £ l,a > e j° r f e non i n,en ‘k mente di quel che gli dite ? 

Soggiunfe l’ Urtìziale qualche altra parola , e poi diede ordi- 
ne che mi facelfero pallarc nel fuo battello per condurmi al Go- 
vernatore . Allora (limai bene di parlare, e accodandomi a lui, 
gli dilli all'orecchio, ch'ero molto povero; ond’egli non poteva 
guadagnar nulla con arredarmi. Che le volefle , lenza fare ftre- 
pito, ricevere una piccola fontina, non avrebbero i Cridiani avuta 
difficoltà di pagarla, per cavarmi da quel cattivo palio. Piacque- 
gli la mia propoda , e contentoifi d' otto Taci , che gli furono 
dati fubito; c che io per non edere d'aggravio a veruno, redimii 
a chi gli aveva sborlati . 

Quella è la feconda volta, da che fono nel Tondino , che mi 
hanno forprefo. Non ha il Signore pennellò che mi recadero 
maggior moledia di quella , che ho detta ; benché aveffi fonda- 
mento di temere non mi trattadero, come tutto di frelco un no- 
llro Padre ; il quale edendo dato prefo , e condotto al Governatore , 
dopo qualche tempo di prigionia , è dato per ordine del Re fcac- 
ciato dal Regno. Un Religiofo di S. Domenico ha corfo l'anno 
pattato la detta forte : e alcuni Sacerdoti Tunchinefi dopo pa- 
recchi mefi di rigorofà prigionia , hanno dovuto per udirne, sbor- 
far grolle fomme. Se il Signor mi riferva ad altre fatiche, fia 
benedetto il fanro fuo nome : fono nelle di lui mani , pronto 
a fodrir tuttociò , che a fua gloria, c per fallite di quedo povero po- 
polo compiacerai!] ordinare di me : Ego non folum alligari , Jed 
Ò mori paratus fum propter nomea Domini J tfu. Ad. li. ip. 

Dal Tonebino li io. Dicembre del 1707. 



PROTESTA DELL'AUTORE. 

P ER obbedire ai Decreti del Pontefice Urbano Vili, e d’altri Som- 
mi Pontefici, mi dichiaro di non intendere d’attribuire il vero titolo di 
Santo, d'Apodolo, o di Martire agli uomini apofloliei , de’ quali ho 
parlato nelle Raccolte, e Lettere delprefente fecondo Tomo; e che a 
ciò che di elfi ho detto, non richiedo da miei Lettori che una fede 
puramente umana . 



Fine del Tomo Secondo. 



IN DI- 
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Dello ltefl&j intorno alla conversione, e morte d'una Damarmele im- 
parentata con la Caja Imperiale. 425 

Del P. Lana, intorno alla qualità del Territorio dì Carnate , e che co - 

fa produca • Al# 

Del P. Parennin, intorno al zelo dei Neofiti Cinefi per la converfione 
dei loro Compatriotti. 432 

Del P. Gerbillon intorno alla Cafa di delizie degli Imper adori Cinefi v 
lontana alcune leghe da Pekig. 434 

Del P. R.oyer, intorno alle multe pecuniarie impofle ai Crifiiani del Ton- 
chino: fono un' oracolo alla prapagazion del Vangelo , e perchè 439 
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CATALOGO 

DE SIGNORI ASSOCIATI* 

il N.H. f. Zuanne Tron. il Rev. Sig. D- Bernardino Dot- 

il N. H. Girolamo Zulian. Algifi. 

il N. H. f. Zuanne Pcnzon il Rev. Sig. D. . . Arcipretedi - 
S. E. Sign. Carlo Vifconti. Ceneda. 

la N.D. S. Barbara Bembo Lazari il Rev. Sig. D. . . .. Pievano di. 
la N.D. Suor Maria Elena Balbi. S. Giminiano. 
la N. D. Maria Elifabetta Mi- il Sig. D. Giacomo Corta- 
chicli M. delle Vergini . il Sig. D. . ..Franzoni . 

la N. D. Maria Luigia Pifani il Sig. Domenico Mazzi. 

M. delle Vergini., il Sig. D. Lorenzo Mirtrotti Sa— 

il Rev. Sig. D. Zuanne Maggioni. grertano di Montebelluna. 
Filippo Francelco Saverio de il Sig. D. Giorgio Capoccio. 
ManciCav. del Sac.Rom.Imp- il Sig. D. Gio: Maria Derigo.. 
e Seg. di Stato di S. A. Rev. il il Sig. D. Battirta Urto. 

Sig. Principe, e Velcovo di P. Lelio di Covonato della Com- 
Trento &c. pagnia di Gesù di Mantova . 

Monfign. III. e Rev. Girolamo P. Girolamo Dtirazzo della Com- 
Conte Bajardi Velcovo di S.. pagnia di Gesù di Genova . 
Donino in Tofcana.. il Sig. Dot t. Pietro Ortclchi. 

il Rev. Sig. D.Giufeppe Angelini, il Sig. D. Giacomo Bove, 
il Rev. Sig. D. Angelo Zago. P.. Agoftino Càmpelli della 
il Rev. Sig. D. Bortolo Lagaria.. Compagnia di Gesù di Belluno.. 
il Rev. Sig. D. Francelco Polo P. Antonio Merenda dellaCom- 
il Rev. P. M. D. Ermenegildo pagnia di Gesù di Parma . 

Cadano Miniftro degl’infermi P.. Tommafo Villari della Corn- 
ili Rev. Sig. D. Antonio Cocina.. pagnia di Gesù di Venezia. 
il. Rev. Sig. Canonico Corta. P. Federico Sanvitali della Com- 
il.Rcv. Sig. D. Liberale Morato' pagnia di Gesù di Brefcia. 
Can. c Cane, di Monfig. Vef- il Padre Maellro Domenico- 
covo di Muran.. Polaco.- 

il Rev. Sig. D. Gio: Francelcoi il Padre Pichini.. 

Soffietti d’Arquà . 1’Illuftr. Sig. Tommafo Picchiotti., 

il Rev. Sig.. D. Girolamo Bru- Illuftr. Sig. Gio: Battirta. Penfa.. 

nelli Canonico di Padova.. il Sig. Do». Lucatello.. 

Il: Rev. P. M. Saiyartini .. il: Collegio di Modena. 

il: 
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Illurtr. Sig. Francefco Menegati. 
IUuflr. Sig. Ab. D. Giufeppe 
Pulghi. 

IUuftr. Sig. Domenico Bernardi. 
IUuftr. Sig. Gio: Giacomo Co: 
Taflls di Bergamo per 4. 
IUuftr. Sig. Abate Grini . 
IUuftr. Sig. Pietro Viani. 
il Sig. Co: Gorgo d’Udine, 
il Sig. Marco Adori, 
il Sig. Andrea Quarto, 
il Sig. Antonio Roati. 
il Sig. Giacomo Panciera quon. 

Mattio di Muran. 
il Sig. Antonto Maria Franco 
di Verona . 

il Sig. Giufeppa Mazzi, 
il Sig. Cefare Agrici. 
il Sig. Agoftin Pelagalli Libra- 
io di Firenze. 
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il Sig. Simon Occhi, 
il Sig. Tommafo Bettinelli . 
il Sig. Zuanne Tavernin. 
il Sig. Francefco Tirabofco Cu- 
rato di Zambia . 
il Sig. Aleflàndro Camia Libra- 
ro di Piafenza. 
il Sig. Paolo Gherro. 
il Sig. Melchiori . 

il Sig. Marchefe Francefco Ca- 
fati di Piacenza, 
il Sig. Carlo Meda Libraro di 
Cremona per 3. 
il Sig. Paolo dall’Acque per 2. 
il Sig. Francefco Bernardo Bar- 
tollero Libraro di Torino pera, 
il Sig. Andrea Razzanelli Libra- 
ro di Pallermo per 2. 
il Sig. Alberto Manni. 
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CATALOGO 

DE’ LIBRI. 



D izionario Apollolico, ad ufo de’ 
Parroehi, e Predicatori, del P. 
Giacinto di Montargon, 4. Tomo 
primo per aflociazion fi paga L. 6 
Lettere Edificanti, e Curiofe, 4. to- 
mo primo, e facondo per alìocia- 

zion fi paga — - — L. ia 

Biblioteca ad ufo de’Parrochi , e Cap- 
pellani ti. tomi ij. L. 36 

Biblioteca ad ufo de’ Chetici, e Sa- 
cerdoti ti. t. 7 L. 12 

Viaggj in Guinea del Sign. Guglielmo 
Bolina n 8. t. 3. fig.— — — — — L. 9 
Poefie d’AlelTandro Guidi 12. rig. L.a 
Sette Novene in onore della Beata 
Vergine del P. Gatti Agollimano 

in 12. fig. ■ L- 2 

Novena Sacra dell’ Immacolata Con- 

eezion di M. V. — — — — L :j 

della Madonna del Buon Confi- 
gli©, 12. — — L. : 1 j 

— della B. V. de’ Sette Dolori, 

24. " L,m : J 

Critica alle Avventure del Romanzo 

intitolato Telemaco, 8 Li 

Guida de’ Confederi, fecondo la Di- 
rezione, e Prudenza di San Carlo 
Borromeo> e S. Francefco di Sale;, 

in 12. — ■ L. 2 

Dell’Arte del Dire, libri tre. Con un 
Ragionamento fopra la maniera di 
ben penfare, e di condurre a fine 
un’Orazione; con quattr’ Orazioni 
per cfemplare dell’Arte, di Plato- 
ne in lande di quegli Atenielì, eh’ 
erano flati uecifi combattendo per 
la confervazion della Patria: d’Ifo- 
crate in laude di Evapora Re di 
Cipro; di S. Cipriano della pelli- 
lenza; di S. Giangrifollomo a Teo- 
dolio Imperadore : e un* altro Ra. 
gioaamento fopra l’interpretazione 



delle Scritture per chi ha a com- 
porre in cofe lacrc.Ven. i75j.L.2:io 
C enturie di varie Oflervazioni di Me- 
dicina, e Cirufia, di Fulvio Gher- 
li, con li Feriti polli in fulvo, del- 
lo fleffo. Terza impresone. 8. Ve- 
nezia 175-3. tom * ì • ' " E. 6 

Il Criltiano Cattolico illruito ne’ Sa- 
grameli, nel Sagrifizio, nelle Ce- 
rimonie, e ne’ Riti della Chiefa a 

maniera di Dialogo, 8. L. a 

Cognizion della Mitologia, ad ulo de* 
Giovani Studenti , in via di Dia- 
logo accrefciuta de’ palli de Storia, 
che fervito hanno di fondamento a 
tutto il Stilema della favola . Ag- 
giuntovi un picciolo Dizionario Mi- 
tologico ad ufo più facile , Tradu- 
zione dalla terza Edizione Franre- 

fe, 12. 1 7 5 j . L. 2 

Memorie Antiche di Rovereto, e de’ 
Luoghi circonvicini , raccolte da 
Girolamo Tartaro» . 4. Venezia 
1714 - . . ., -L. 4 

Maflime Dottrinali raccolte dall’Ope- 
re di S. Francefco di Salrs. 12. 

Ven. 1774. L. 1:10 

Memoriale della Vita Grifiiana del 
Padre Luigi Granata . 12. Bologna. 
1691. voL 3. ■ » L. 6 

Memorie Storiche intorno alla Vita , 
e Scritti del P. D. Gaetano Maria 
Merati Chier. Reg. Confultore del- 
la Sacr. Congr. de Riti, colla rifi 
polla a quanto oppone il P. Mae. 
•ro Giammichelo Cavalieri Romi- 
tano di S. Agallino, contra le Of- 
fervazioni , e Addizioni Meratiane 
fopra l’Opera del P. D. Bortolom- 
meo Gavanto intitolata Tbcfautus 
SéCrorum Rituum &c. date in luce 
da Carlo de Ponivalle 4. 1777 L.4. 






1 

Digitized by Coogle 




MB 







». t- '% % 






>» f 




